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A

GESÙ' CRISTO

UNICO FIGLIO DI DIO,

EDI

MARIA SEMPRE VERGINE.

raì molti sloriofi titoli,

co quali le divine Scrit

ture , anco prima , che

venifte al Mondo , vi o-

norarono , il più confpi-

cuo , più frequente , e con maggior

femplicità di voce efpreflò fenza dub

bio è il titolo di Re siufto , e Sai-

vatore : Exulta fatis Filia Sion .• ( fe-

ftofamente preconizzandovi dirle il

voftro Profeta Zaccaria ) jubila Fi

lia Jerufalem ; ecce Rèx tuus veniet

a 2 tibi
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tibi juflus , & Salvator . Egli è vero,

che il voftro Regno non è di que

fto Mondo , come Voi fteflo il di-

cefte j ma avendovi il voftro Padre

celefte conferita tutta la Poteftà e

in Cielo , e in Terra , lo fiete Re

anco in quefto Mondo , Re celefte ,

Re Divino , Re , che regnate da per

tutto e in Terra, e in Cielo. Qui

in Terra liete Reggitor de'coftumi ,

nel Giudizio Difcernitor de' meriti ,

e nel Cielo Diftributor de' premj . Ed

ebbe molto gran ragione il Santo

Profeta di efortarci ad efultare , e

giubilare per la voftra Venuta* per

chè con Voi era per venire a noi la

.vera Luce , che illuminarebbe ogni

Uomo , la verità , la giuftizia , la pa

ce , la falute , la vita eterna . Tutti ,

quefti fovrani beni avete a noi re

cato con la voftra Dottrina , e con

i voftri efempj ; e però il voftro A-

poftolo Paolo , dopo di efferfi innal-.

zato quafi Aquila al terzo Cielo ,

ed avere ivi goduto di que' fegreti ,

che a lingua umana non è lecito ri-?

dire, dichiararli, fcrivendo a' Corin

ti , di {limare fopra ogni altra cofa
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il conofcimento di Voi Crocififlb .

Ed in vero qual più deliziofo impie

go in quefto efilio vi è , che penfa-

re a Voi ? quale occupazione più dol

ce , che , riflettendo aila voftra vita,

ammirare le voftre virtù , adorare la

voftra grandezza , amare il voftro

cuore pieno d'infinita Bontà* e ver-

fo di quello inviando frequenti faet-

te d' infocati affetti , tenervi dietro

con li pafli di amorofa imitazione ?

Ella è grande felicità il conofcereil'

vero Dio , e il poter formare qual

che concetto della fuaMaeftà Sovra

na ; ma d' onde poffiamo noi trarre

più adeguata quefta notizia, che da

Voi , Imm-agine vivamente efprefiiva

dell' Eterno Padre , e nella quale fo

no foftanzialmente colorite le perfe

zioni della Sapienza , Bontà , e Mi*-

fericordia fua? Noi dobbiamo amare

Dio, il quale lontaniffimo da'noftri

fenfi Lucem inbabitat inaccejfibilem ./

ma come meglio fi accenderà quefta

fiamma ne' noftri petti , che trattan

do con Voi , con cui fi è refa fen-

fibile amabilmente la Lui Bontà ?

Oh quanto è vero , che 1' Umanità

a 3 vo-
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-voftra fatta efca de' noftri affetti ,

con 1? fue rare qualità , e dolciflime

maniere non meno foavemente, che

efficacemente ci alletta , con che prefi

dagli odori de' voftri unguenti , cioè

delle virtù voftre , fenza avvederce

ne , con fortunato paffaggio ci tro

viamo congiunti , ed uniti con Dio!

Che fe poi rifletto a' benefizj , che

conferito ci avete, vien meno la mia

lingua . folo i voftri Giufti da Voi

glorificati lafsù, dove alla delira del

Padre fedete fupremo Re della Glo

ria , poffon ridire gì' immenfi tefori

di grazia, di virtù, e di gloria, on

de furono in vita , e lo fono ora nel

Cielo da Voi graziofamente arricchiti-

e tutt'ora arricchite, ed arricchirete;

coloro , che vi conofcono , vi ama*

no , vi lon fedeli , e fi rendono li

mili a Voi con 1' imitare le fante

virtù da Voi infegnate, e praticate*

Dunque per tutti quefti capi qual

altra più ragionevolmente ha da ef-

fer la materia de' noftri penfieri , qual*

altro l'oggetto dell'affezione noftra, che

Voi? Sì Voi dobbiamo conofcere, a

Voi penfare, Voi amare, ed allora
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finceramente vi amaremo , quando ftu-

diaremo di renderci limili a Voi con

1' imitarvi ; giacché 1' amore ha per

proprietà di far fimili gli Amanti ,

e però Voi , che ci amarle , vi face-

fte limile a noi . Per tanto fuppli-

chevole a' voflri piedi con profondif-

iìmo oflequio vi prefento quefto, tri

buto del mio affetto ; piccolo , fe ri*

mirate la indegnità di chi vi Fofferifce,

ma grande , per elfer Voi- J' argomen

to , ed il foggetto unico , che in fc

racchiude. Ambifco , die tutti vi

conofcano , acciò che vengano gli al

tri illuminati ; ove io dopo tanti an

ni di fcuola Religiofa ho faputo si

poco leggere , e meno intendere il

contenuto di sì gran libro. Gradite,

benigniffimo Gesù , il defiderio mio:

Manifejìa te ipjum Mundo j benedite la

divozione di quelli ,. li quali fi fer-

viranno di quefte Meditazioni , per

giungere in quefto modo al conofci-

mento , ed amore di Voi . Ed a me

indegniflimo voftro fervo per la ?o-

llra inarrivabile Clemenza concedete

la grazia, di cui co '1 maggiore af

fetto di quefto cuore vi fupplico,di

a 4 per.-
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penfare Tempre a Voi , afpirare a Voi,

ed amare Voi . Fate , beneficentiflirrt»

Signore , che sì io , come quelli , che

faranno ufo di quefte Meditazioni ,

fiamo tutti voftri per affetto , co

me lo fiamo per diritto : Voi fiate

il noftro Re Sovrano : Te volumus

regnare fuper nos ; protestandoci dì

eflervi fedeliffimi Vaffalli ; onde fot-

tratti a quella terribile fentenza di

eterna dannazione , che nel dì del

Giudizio proferirete contro coloro , i

quali in vif^ non vollero riconofcervi

per loro Re, damo per riportare la

fentenza di eterna benedizione , per cui

entraremo nel poffeffo del voflro bea

lo Regno , dove affieme con Voi ,

Supremo Re della Gloria, regnaremo-

per tutti i fecoli eterni . Così fia .

EMr-



EMINENTISSIMO SIGNORE !*

PAolo , e Niccola di Simone Pubblici Stam

patori fapplicando efpongono all' E. V.

qualmente desiderano di ftampare un' opera

intitolata : La Filofofia Crifliana , ovvero Me

ditazioni fopra la Dottrina , e Vita ài Gesù

Criflo . Pertanto fupplicano l' E.V. di com

metterne la revifione a chi meglio le parerà,

e l' avranno a grazia , ut Deus ^

llluflrifs. ac Reverendifs. D. D. Vincen-

tius Jorio Can. hujus Mttrop. S.Tb.P. &

Curi* Arcbiep. Exam. Synod. revideat , O*

in fcriptis referat . Dutum die 28. Novem-

tris 1774.

J. J. EPISCOP. TIAK.

Jofeph Sparanus Can.Dep. '

HO letto per ordine di V. E. 1' operet

ta : intitolata la Filofofia Crifiianat

tvvtro Meditazioni fopra la Dottrina , e Vi

ta di Gesù Criflo . Ed in efla non ho ritro

vato cofa , che pofta offendere la fede , o

i coflumi ; anzi ho ritrovato , che pofta edi

ficare li Fedeli , e perciò la Aimo degna di

darti alla luce , fe così parerà alla E. V,

Napoli 24. Decembre 1774.

Di V.E.

Umilifs. e Devotifs. Servo

Vincenzo Canonico de Jorio.

Attenta Relatione D. Reviforis , imprima

tur . Datum Neapoli die ApriUs.iJ'J$f

j. J. EPISCOP. TtAN.

. Jofeph Sparanus Can. Dep.

a 5 Ad-



ADmodum Rev. V. J. D. D. Dominicut

Cavallaro in hac Regia Studiorum Uni-

verfltate Profsffor revideat Autograpbum e-

nuncìati operìs , cui fe fubfcribat ad finem rt-

videndi ante publicationem , num exemplaria

imprimendo concordent ad formam Regalis

Refcripti , & in fcriptis referat . Datura

Neapoli die Ji. menfls Martiì 177$.

MATTH. JAN. TESTA ÀRCH. CARTHAG.

HO Ietto P Opera , che porta il titola

Filofofia Crifiiana, ovvera Meditazioni

fepra la Dottrina ,. e Vita dì Gesù Criflo .

Effe non contiene cofa alcuna contro lì Regj

Diritti , e può eflere utile a promuovere la

vera , e foda divozione. Quindi Irifino poterli

pubblicare . Napoli 1. Aprile 177?.

Domenico Cavallaro- .

Die 24. Menfis Aprifìs 1775. Neapoli.

Vifo Refcripto Sua Regalis Mafeflatit , da-

àie 1 currentìs menfis , Ù" anni , ac relation»

V.J.D. D.Dominici Cavallaro/, de commiflio-

ne Reverendi Regii Cappellani Majoris or

dine prafata Regalis Ma/eflatis- .

Regalis Camera SanBa Ciane provid'et, de-

ternit , atque mandar, quod imprimatur cum

inferta forma prafentis fupplicis libelli , ac

approbationis diSi Reviforisi verunr in publi-

tatione- femttur Regia Pragmatica hoc fuum*

VARGAS MACCIUCCA . SALOMONE.

Ut. Marchio Citus Prtcfes S.R.C- tempore

fubfcriptionis. impeditus , tS>* ceieri 111. Aula-

rum Pro-fedi non interfuerunt .

Caruili . Atbanafws ►



SI

A CHI LEGGE.

I. ■ ^Ovrebbe recarci gran eonfolazto-

I J piijfiino Lettore , /"/ fenti-

—^ re , ed il vedere ancora , quan

to a" noftri dì fiafi refa amabile la Filo-

fofia ,. quefia e il foggetto delle più pro

fonde meditazioni de moderni Letterati:

quefia s infegna nelle private non meno ,

che nelle pubbliche Cattedre : quefia ri-

fuona per le bocche di tutti coloro , che

fi gloriano del fapere . E la nofira Gio

ventù quanto numerofa; ed avida concor

re y ad apprendere quefia nobilijftmafeten

za ? E vedefi pur fiudìofiffima , e tanto

foliecita a provvederli di que molti libriy

che fono ufeiti alla luce, trattanti di Fi-

lofofia morale , fino a toglier talora al

proprio vitto quel molto , che devono fpen-

dere , per comperar non molti y ma pochi

di tai libri , vendendofi a carijftmo prez

zo . Pur non di meno sì gran fortuna ,

che oggi dì và facendo la Filofofia y an

zi che confaiazione , reca a" Buoni amarif-

^Jimo cordoglio ; conciofiache vedefi , che

con tanto fiudio , che fi fa , di diritto No

di tai ftudiofì riefce vero Filofofo ; anzi

per contrario mohiffuni di cofloro in vece

di praticar le virtà , fi danno perduti ad

ogni genere di vizj , dì laidezze , d* ini

quità sì fattamente , ut in ipfum impift-

turale , e di morale Filofofii
 

a 6 tatis-.
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tatis profuncìiflìmum pr^cipìtium devol-

vantur , come de Filofofi Gentili fcriff.e

il Crifofiomo . E la ragione è , perchè sì

gli Autori di taluni libri , quali leggìi-

nò , sì ancora ejfi fludiofi niente meno ,

che quegli antichi Filofofi , fi abbandona-

no a loro raziocinj , prefumendo, co*foli

lumi della ragione umana così tenui y e

deboli , quali li abbiamo , di rmvenire le

verità) e fenza altro fuperiore ajuto prati

car le virtù : Non aliarci ob rem ( fegug-

a dire il Crifofiomo ) quam quod ratio-

cinationibus fuis omnia fua permittunt.

II. Che abbiano così fatto quegli an

tichi Filofofi , quando nel Monde non erre

ancor fpv.ntata la luce del Vangelo , fono

in qualche modo da compatirfi . Ma qual

compatimento potran meritare que Filofofi

Crijliani , i quali , non curando i precet

ti di morale Filofofia datici da Crifio ,

van mendicando dalia fola ragione uma

na le regole del ben vivere , ed oneflamen-

*e operare? Anzi è pajfata tani oltre la

prefunzione , /' audacia , e /' empia teme

rità di taluni moderni Filofofi firn a vo

ler abbattere co' pretefi lumi della ragion•

naturale le verità divine , ed infallibili

della nofira fanta Keligione . Quindi fono

miferamente caduti ne medefimi errori ,

ed empietà degli Epicuri, de Lucrezj , *

di altri fimili loro primi Maefiri , merì-

tandofi obbrobrififamente quella cenfura del

Vangelo di San Giovanni al capo j;

t. > * . - Di-



Dilexernnt homines magistenebras, quàm

lucem ; erant enim eorum mala opera .

III. Queflo tale Sconvolgimento e di

mente ,e di cuore non può temerfi in voiy

dtlettiffìmo Lettore , mettendovi a fludiat

di propoftto quefla Filofofia Crì/iiana ;

poichè giammai vi difcofiarete ne dal ve

ro , ni dal giuflo , ne dall' onejìo , anzi

la verità , la giuflizia , e /' onejlà fi ve

dranno fempre rifplendere e ne veflri ra

gionamenti , e nelle vofire operazioni ; per

chè averete per Maeflro /' Unigenito Fi

glio di Dio , la fleffa Divina Sapienze

Incarnata , la Luce vera , che illumina

ogni uomo, il nostro signor gesù cri

sto, Verità infallibile, che ncn può in-

gannarfì , Bontà infimta , che yion può in

gannare , Via ficura alla vera felicità y

Unica Porta , per cui fi entra nel Regno

de Cieli, Vita immortale delle anime no-

ftre . Quivi non altra Dottrina vi fi

propone a meditare, che quella del Van*

gelo , non altre virtù a praticate , chs

quelle di Gesù Criflo , ed a queflo finey

accio che rendendovi fiimile a Grifio nella vi

ta ,fiate poi fiimile a Lui neWeterna gloria-

IV. Nè farà queflo falò il vantaggio^

che riportarete dal vivere conforme a* pre-

tetti di quefla noflra Filofofia , ma anca

in quefla vita ne averete la mercede ; poi-

chi farete caro a Dio , ammirato dagli

uomini , fedele al voflro Principe, com4

P ifleffo Dio comanda , utiliffmo alla So



cietà , di decoro alla vojìra Famiglia , e

dì onore alla Padria ; e così godendo in

fame la vera pace del voflro cuore, /are-

te felice , onorato , e gloriof» . Tanto vol

le dire il fopralodato Crifofiomo con quelle

parole : Magnum bonum eft Philofophiaf

Pbilofophiam dico noftram , . . . quse no-

bis vel in hac vita vicem fuam reddit.

V. Quindi ben rawifate il principal

motivo , che ci ha /pinti a compilare que-

fia Opera , e darla alla pubblica luce .

Ma oltre di ciò vi fin concorfi i frequen

ti /limoli di Per/one divote, le qualipro

fetano le no/Ira Filofofia, con dirci, che

fi defidera un libro di Meditazioni e fi

de y e brevi , e ben ordinate per cia/cun

giorno deli'anno, e le quali (/penalmen

te nelle Domeniche , nel tempo Quare/t-

male_, e nelle principali Solennità , e Fe-

fie ) fiano /ondate /u gli Evangelj corren

ti . A tale richiefia /ubito ci venne in

mente un celebre Autore in quefio genere

di componimenti, le cui Meditazioni era

no fiate di poi compendiate ; ma vi man

cava r ordine defiderato . Ora a quefio

mancamento abbiam noi /upplito > difpo

nendo tali Meditazioni fecondo Panno Ec-

clefiafiico . E poichè a /are un Opera per

fetta , e cefiante in tutte le vicende delle

Fefle Mobili , tali Meditazioni non ba-

fiavano , fiam fiati neceffitati ad aggiun

gere altre molte, quali nel /udetto Com

pendio fi defideravano . - . , • '*
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VI. Sicchè tutta r Opera T abbiami

divifa in tre Parti. La prima contiene

le Meditazioni per tutte le Domeniche , e

Settimane dell'anno fondate fu gli Evan

geli correnti. E qui vi facciamo avvi-

fato, che nelle quattro fettimane dell'Av

vento vi feno due ordini di Meditazioni

per ciafcuna Settimana ; locchè fi è fatto,

per non omettercela metà delle Medita

zioni /opra il Mifiero dell' Incarnazione

del Divin Verbo ; perchè la fola metà fa

rebbe buffata a tiempire le fole quattro

fettimane . Le abbiamo peri difpojle in

maniera , che , leggendo in un anno le Me

ditazioni del primo ordine t e nel? anno

feguente quelle del fecondo , ( come farete

avvertito con la NOTA della pagina io.)

voi in ciafcun anno meditante ordinata

mente il Mifierioy e ne* due anni lo me

difarete intieramente. E per darveli di-

flinti quefìi due ordini di Meditazioni anco

alla villa , nell'occhio della pagina a mano

defìra ti abbiamo fegnati co7loro numeri cosìt

Dell'Avvento I. Dell'Avvento II-

VII. Avvertite di più y che in quefl»

Prima Parte non abbiam potuto ordinare

le Meditazioni yfeguendo Cordine dè'tempir

pereffer flati impediti dal dover affegnare

a* giorni delle Domenichero della Quare-

fima le Meditazioni su gli Evangeli cor

renti . Ma a queflo difetto ( quando fi

voglia dir tale) abbiam fupplito nel?In

dice della rntdeftma Pttft Prima poft»
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pella pag.óoj., dove abbiamo di/pofle le

Meditazioni fecondo P ordine de tempi' .

In quefio Indice abbiamo inoltre ufata z<»'

altra induflria , difponendo cioè tutte

Meditazioni della Parte Prima per i

giorni di ogni me/e ; e ciò /' abbiam fat

to in grazia di coloro, i quali non fanno

computare /' anno Ecclefiajìicg ; e perchè

le Meditazioni eccedono Jl numero de gior

ni deW anno , ad alcuni cibiamo «Jfegna-

to due Meditazioni ; laonde chi medharà

fecondo quejf ordine , mediterà ordinata

mente la vita di Gesà Crijìo fino alla di

Lui Afcenfione al Cielo.

Vili. E poichè Pumana fragilità po

trebbe dire , come facevala parlare Santo

jìgofìino : Impar furti Chrifto , impar

fum Deo ; multum eft ad me imitati

eum , cui non poflum comparari ; jia

.così y Piane impar , rifpondiamo col mede-

fimo Santo Agoflino . Ma lo fiete forfe

ancor difuguale a Pietro , a Paolo , a Lo

renzo , a Francefco , a Chiara , vefiiti del

la fleffa carne fragile, come è la voflra,

e /oggetti , come Voi, alle medefime paf-

fioni ? Ciò non potete dirlo ; imitate dun

que le virtù di cofloro , che hanno se fa

ne imitato Crijìo ; coficchè imitando que-

fii , imitarete Crijìo . E perciò vi abbia

mo aggiunta la Parte Seconda , nella qua

le troverete le Meditazioni fopra le Fe~

Jìe prmcipali . de' Santi .

- IX. Quivi gjujìa il primo difegno fg-

*... rebbe
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tebbe terminata /' Opera . Ma avendo poi

riflettuto , che la Carità , per rientrare in

un Anima , la quale n è priva , ha bi-

fogno del fuo Pedagogo , come Santo A-

goftino appello il Santo timor di Dio ; e

che la Jleffa Anima prima di entrare nel .

gabinetto del fuo Spofo celefle , a godere

di nuovo defuoi divini cafiiffimi amp/ejJi,

deve paffar per f Atrio, a lavarfi , e to

glier via da sì le brutte macchie delle

colpe commeffe; perciò abbiamo aggiunta

la Terza Parte , che contiene le Medita

zioni appartenenti ella vita Purgativa ,

a fame ufo nel Sagro Ritiro . Ciò non

i baflato al pio deltderio di molti , per

cui adempire, abbiamo aggiunte altre Me

ditazioni per r ifleffo Sagro Ritiro ad ufo

dellfi Perfine sì Laiche, come Ecclefiafli-

che~ ed anco Religiofe .

a. E qui non è fuor di propoftto av-

vifare i Direttori Spirituali , che , preferii

vendo a qualche anima quejìo util'iffimo

Efercizia della Meditazione , o fia Ora

zione mentale ; prima le affegni le Medi

tazioni della Parte Terza ; poi continua^

tomente quelle della Pajftone di Gesà Cri-

fio , diflribuite per ogni Venerdì delle Set

timane j indi le Meditazioni della Parte

Seconda ; e finalmente quelle della Par

te Prima. V importanza di quejìo avver

timento ben l' intende chi ne ha fperien-

za nel guidar Anime .

XI. Eccovi dunque , Divotijjìmo Let

tore,
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tore , preparate , e dijìribuite per ciafcun

giorno dell' anno le Lezioni della Filofo-

fia Crifiiana , anzi fi lo farete moltoflu-

diofo di sì nobile , ed utile fetenza , in

taluni giorni trovarete due Lezioni y una

-per la mattina , e f altra per la fe*

ra . Sicchè a divenir eccellente Filofo-

fo Crijìiano , non vi vuol altro , fe non

che Voi ogni giorno fludiate almeno pet

mezz ora la lezione preferitavi in que-

fio Libro ; non dubbiando, che il Padre

de lumi fia per foccorrervi con la fua gra

zia neceffaria, non meno ad apprendere ,

the a praticare quefla Filofofia , il cuifeo-

po , e fine è il far conofcere , temere , ed

amare Dio, e,l fuo Figliuol gesù cri

sto , nel che confifle la noflra vera- feli*

cità y e farà il noflro merita , per confe-

gu'tre la vita etema : Ha;c eft autem vi

ta sterna , ut cognofeant te foliim Dètim

verum , & quem mifìfti , Jefura Chri-

fìum . Or su dunque datevi di propofit»

allo fiudio di sì buona , e vantaggiosa Fi

lofofia ; quefla fia la fetenza a Voi fopra-

tutte diletta ; e pero non lafciate paffar

giorno , nel quale non ifiudiate la vojìra

Lezione ; e dato bando ad ogni vano trat

tenimento , dite con fincerità di cuore , e

con animo rifoluto , come dìcevalo quel di

voto Servo di gesù cristo : Haec mihi

in ore frequenter , ha;c mihi in corde

femper,ha;c mea interim fublimior Phi-

lofophia, feire lefum , &. hunc cmcifixum.

ME-



XIX

METODO

DI FAR

V ORAZIONE MENTALEv

I. ^""lEbbene il far fruttuofamente l'Ora-

zione Mentale dipenda più tofto dalla

V^Jf divina grazia , che dall' umana in-

duflria i farebbe però un tentare Dio ii pre

rendere , eh' Egli ci parli al cuore , muova

la noflra volontà , e la determini^ fug

gire il male - e ad abbracciare il benPm or

dine alla noflra eterna falate , fenza voler

noi operare cofa alcuna dalia parte noflra ;

quale noflra cooperazione Iddio fi è dichia

rato volerla con quelle parole dell' Ecclefia-

flico al cap. 2 j. Ante orationem prepara ti

riimam ty.um , & noli effe quafì homo , qui

tentat Deum . E però i Santi , e Maeftrt

della vita fpirituale hanno flimato neceffa-

rio , che fi cooperi con Dio , facendo la

Meditazione , o fia Orazione Mentale con

qualche Metodo . Molti , e diverfi fi trova

no ne' libri fpirituali di quelli Metodi , ma

tra tutti il più fàcile , e più utile ci fera-

bra quello , che Sarf Fraacefco di Sales pro

pone alla fua Filotèa nella parte 2. dal

cap. 2. fino al cap. IO. , al quale vi rimet

tiamo . Ma per darvi qui qualche faggio ,

eccovi brevemente efpolto ciò , che dovete

fare , a far bene , e con frutto la voftra me

ditazione 1 • . '

II,
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II. Dovete primieramente avvertire ,. che

il meditare è tratrare con Dio Signore d'in

finita Maeftà r affare importantiffimo della

propria eterna falute . Ma chi è , che vada

avanti ad un gran Signore , e feco fteflò

prima non pentì a ciò , che averà a propor

re , e che vorrà conchiudere , ed ottenere ?

Preparata la materia , la Perfona fi rrasfe-

rifce , e và a chiedere udienza . Ottenutala,

mentre e introdotto , fubito fi viene agl'in

chini dovuti , e meritate riverenze . Di poi

fi comincia ad efporre il negozio , fi aggiun

gono le ragioni , le convenienze , le preghie

re ; e finito il trattato, la Perfona prende con

gedo an tutti que' termini di riverenza ,

che devifi al Perfonaggio . Ora a fomiglian-

za di quello fi tratta con Dio nell' Orazio

ne. A quel penfare , che fa feco fteflb chi

vuol negoziare col Principe , corrifponde ili

preparar prima la materia , che fi ha da me

ditare , diftriboira in punti , o capi . E quello

già lo avete nel prefente libro ; onde quan

do farete la voftra Meditazione la mattina,

( che è il tempo più proprio , per effere al

lora la mente meno imbarazzata da quelle

idce , le quali fogliono cagionare le diftra-

z-ioni ) , fa duopo , fin dalla fera precedente

leggere la Meditazione da farli , riflettendo

a ciò , che ivi fi pretende di confeguire , ed

ottenere da Dio con quella Orazione ; locchfc

brevemente ripeterete prima di prender fanno,

e poi fvegliato la mattina , lo ripigliarne .

III. Giunto il tempo dell' Orazione , fat

tovi il fegna della croce , v'inviarere al luo

go deftinato , come per chiedere udienza ,-

ed ivi farete li feguenti tre atti ; I. Alzare-,

te
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fe li penfiero , ed il cuore a Dio , che vi

fta prefente , confiderandolo come un Signo.

re di Maeftà infinita bensì - ma benigno , cle

mente , e tutto Bontà , fi mi le ad un Padre

vetfo il fuo Figlio, pronto a darvi udienza,

ed a foccorrervi in tutti i voftri bifogni ;

ed umiliandovi dinanzi a Lui , l'adorarete

con li più vivi fentimenti del voftro fpiri-

to , riconofcendolo per veltro Creatore , e Si

gnore*, per voftro primo principio , ed ultimo

fine . II. Gli domandarete la grazia di far be

ne, e con profìtto dell'anima voftra la medita

zione , a qual efletto direte il Veni fan&e

Spirititi con l'orazione Deus , qui corda Fi-

delium , implorando ancora 1' interceflìone

della Beatimma Vergine , dell' Angelo vo

ftro Cuftode , e de'Santi Avvocati .IH. Nuo

vamente leggerete li tre punti della medita

zione . Ed il fin qui detto , che in tutte le

meditazioni è lo fteflb , dicefi Preparazione,

perchè prepara, ed introduce l'anima , a trat

tare con Dio l'affare della propria falute .

IV. Ed eccovi già nella feconda parte ,

che fi dice Corpo dell1 Orazione , e confifte

nel fare altri tre atti , I. Confiderare atten

tamente, e adagio li punti , che fi fon let

ti , applicando a voi medefimo le rifleflioni ,

che ivi fi fanno . II. Eccitarvi a varj pii af

fetti o di pentimento de'proprj peccati , o di

ammiraziono-della Bontà di Dio , che ci ha

per tanto tempa fopportati , o di defiderio

di emendarvi , e mutar vita , o di amor di

Dio, o di fperanza , o di ringraziamento ,

o ad altti , che fi fuggerifcono nella meditazio.

ne letta . III. Fare fermi proponimenti ,

e rifoluzioni efficaci di fpogliarvi di quel

.
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tal vizio , o di praticare quella tal virtù ,

Hi cui conofcerete averne maggior infogno .

V. E poichè le Meditazioni contenute in

quello libro fono fopra la vita di Gesù Cri-

fio , quale dovete proporvi come un Efempla-

re , per copiarlo in voi medefimo con l'imi

tazione ; nel progreflb della meditazione do

vete fare come il Pittore , il quale và ri

cavando da una imagine , che ha avanti a

se , una copia . Quefli alza gli occhi nelP

efemplare : offerva quel tratto , quella ma

niera : e cerca d' imitarla nella firn , cbé

dipinge. Così appunto dovete far voi, che me

ditate, di ffe San Gregorio Nifleno epift. i . 5W

quifque vita pi&or efl : artifex hujus opetls

efl volèntas : colores virtutes funt : exem-

flar efl Chriflus . La voftra memoria pro

pone quafi efemplare il miflero : l'intellet

to ?o'l fuo difcorfo confidera le perfone, le

parole , e le opere rapprefentate nel Miftero

con le circoftanze del tempo, luogo, affet

ti , intenzioni , e limili ; e considerata la

cofa , che dovete imitare, o fuggire , riflet

terete a voi , per vedere , fe avete in voi

fteflb quel bene , o quel male . Trovando ,

che non avete quel bene , o fia quella vir

tù , proponetela alla voftra volontà , acciò

che l'abbracci , rapprefentandole i motivi di

neceffità , di utilita , o diletto , fino che re

fti arrefa , e rifoluta di volerla confeguire ,

cercando i mezzi più convenienti , ed efli

caci , e rifolvendo di adoperarli . E fe tro

vante, avere quel tal vizio , o difetto , pro

ponetelo pure alla volontà nel fuo deforme

afpetto coi darmi , che fuol recare ; onde lo

detefti , e fi determini a levarlo da fe con



rifolvere a tale effetto di far ufo di quello,

o di quell'altro mezzo , che vi fembrarà il più

opportuno . E qui conviene avvertire , che

in quefta mozione della volontà ad abbrac

ciare il bene , o a fchivare il male confifte

il frutto prmcipale della Meditazione .

VI. Avendo così paflato dal primo al

fecondo , e da qnefti al terzo punto , fare

te già nel fine della voftra meditazione ; e

ptima di terminarla farete uno , o più col

loqui , i quali corrifpondono alia licenza ,

che uno fi prende dopo aver trattato il ne

gozio co 'I Principe ; e tal colloquio fi fa

ùmilmente con ne atti , I. col ringraziare

Dio de buom penfieri , ed affetti avuti col

favore della fua grazia ; II. con offerirgli

voi fleflo , s le fante rifoluzioni , che ave

te fatto unitamente con i meriti di Gesù

Cnfto; e III. con domandargli la grazia di

metterle in efecuzione , implorando di nuo

vo a tal effetto 1' interceffìone di Maria

tempre- Vergine , dell'Angelo voftro Cufto-

de , e de' Santi Avvocati ; avvertendo , che

^tali atti di ringraziamento , di offerta , e

di preghiera potrete con molto voftro van

taggio farli nel progreflb della meditazione,

lempre che vi fentirete motto l'affetto , o

voleffivo m voi fvegliarlo . Fatto quefto ,

terromarete la voftra Meditazione con qual

che orazione vocale , recitando o il Pater

nofler , 1" Ave Maria , ed il Credo , o pure

le Litanie , o altra dettatavi dalla voftra

parttcolar divozione . Ed acciò che abbiate

lotto 1 occhio tutte infieme le tre parti dell'

Orazione Mentale con li loro recettivi at

ti , eccoveli efpofti in compendio .
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L' ORAZIONE MENTA! E

HATRE PARTI, l SONO PREPARAZIONE,

i MEDITAZIONE , E CONCLUSIONE.

La Preparazione fi fa con tre Atti .

I. TV >TEtterfi alla prefenza di Dio , ed u-

J.VJL miliandofi dinanzi a Lui , adorarlo.

II. Domandargli la grazia di far bene l'O

razione , invocando a tal effetto l'intercef-

fione di Maria fempre Vergine , dell' Ange-

lo Cuftode , e de'Santi Avvocati .

III. Rapprefentarfì alla memoria il fogget

to da meditare , ed il frutto da ricavarli .

La Meditazione , o fia il Corpo dell' Ora.

zione fi fa parimente con tre Atti .

I. ✓""■'Onfiderare pofataniente , e ruminare le

Maffime , che fi fono lette nel libro.

II. Eccitarli a' varj pii affetti , come dì

pentimento de' proprj peccati , di ammira

zione della Bontà di Dio , di defiderio d'e-

mendarfi , e mutar vita , di fede , di fperan-

za , di amor di Dio , e fìmili .

III. Far efficaci rifoluzioni di voler emen

darli del tal vizio , o di praticare la tal virtù. *

La Covclufione fi fa pure con tre Atti .

!• n Ingraziare Dio de' buoni penfieri , e

ÌA. fanti affetti avuti nell' Orazione .

II. Offerire noi fteiTì , e le rifoluzioni fat

te , unitamente con i meriti di Gesù Crifto.

III. Dimandargli la grazia di metterle in

efecuzione , invocando di nuovo 1' intercef.

fione dalla BeatifTima Vergine , e de' Santi .



PER',

LE DOMENICHE

E PER

riMANE DELL'ANNO '. [

T O N D A T E

SU GLI EVANGELI CORRENTI.

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA I.

DELI.' AVVENTO .

Della -jmuta di Criflo con gran Maeflct ,

e poffanza . Lucae cap.21. v. 25.

 
rimo punto . Dopo avere il

Di vin Salvatore predetta la di

ffrazione del Tempio , e di Ge-

rufalemme , pafla a predire la

feconda lua venuta , quale di

ce , che farà Cam poteflate magna , &

majeflate , e perciò rerribiliflima . Confide

ra , con qual fapienza la fanta Chiefa ci

propone in. quello giorno la doppia venuta

del Figlio di Dio , l' una in qualità di a-

mabiliffimo Salvatore nel giorno del fuo na-

feimento , e 1' altra in qualità di terribilif-

mo Giudice nella fine del Mondo. Lo fa,

per infpirare ne' noftri cuori timore infieme,

ed amore verfo Gesù : amore verfo di un

A Dio,
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Dio, che nafte Bambino per la tua falate,

e timore verfo l' ifteflb Uomo-Dio , il qua

le , fe non l' averai amato , feveriflìmamen-

te ti punirà . Cofa farai alla vift» di due og

getti , uno sì amabile , V altro sì terribile ?

Refifterai ? Avverti , che Durum efl tibi coa

tra flimulum calcitrare.

Sfxondo punto. Confidera , che quan

to Gesù Crifto è amabile, manfueto, affà

bile , e degno pur di compaffione fu '1 fie

no , e fulla culla , tanto farà terribile , fe-

vero , ineforabile , e fpaventofo , quando pie

no di maeftà , e di poftanza comparirà su

le nuvole nell' eftremo Giudizio . Oh ! e

quale farà il tuo difpiacere, il difpetto, la

rabbia, fe in quel dì eftremo farat per tua

colpa collocato alla di lui finiftra co i Re

probi ? Non fia così , mio Dio ; deh foccor-

retemi con la voftra grazia : non permette

te , che l' avervi conofcinto , e adorato in

un Prefepio Salvatore amorofo mi accrefca

in quel dì la pena , e la confufione . Deh

la voftra carità vinca la mia malizia .

Terzo punto. Confidera , che , fe bramì

effer collocato alla deftra di Crifto Giudice

co" fuoi Eletti, non vi è altro mezzo, che

1' amare Gesù Salvatore con 1' ubbidire a'

fuoi Divini Comandamenti . E a renderti più

facile tale ubbidienza , ecco che prima Egli

pratica ciò , che ti comanda . Vuole , che

tu fii umile , manfueto , mortificato , pa

ziente . Ora quanto rifplendono nella fua

Nafcità quefte virtù ? Rifletti alla fua ar

dente carità verfo 1' eterno fuo Padre , per

lo cui onore tanto fi è umiliato : riconoici

ne' fuoi patimenti 1' ecceflb del fuo amore

verfo
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verfo degli uomini , per la cui faiute li fof-

fre : quanto pura è la fua intenzione nell'

operare ? Ora quelle fon le virtù da prati-

carfi fpecialmente nel facro tempo dell' Av

vento da chi vuole con profitto difporfi al

la folennità del fanto Natale. Rifolvi tu

di farlo .

TER IL lunedì. Del decreta della Incar.

nazione del Divin Verbo .

I. /"«Onfidera , come Dio , nella fua eterni-

tà veduto il peccato di Adamo , e

per quello elclufi tutt' i Defcendenti dalla

gloria , reflo per quello sì gravemente oflè-

ìo , the in tutto I ordine delle Creature ra

gionevoli , per quanto fante fi fiuTero , non

vi poteva efler modo di foddisfare compita

mente tanta offèfa . Oh miferi noi , che be

viamo l' iniquità , come 1' acqua , e sì po

co ftimiamo l' offendere Dio , peccando ! Oh

ci fapeffimo confondere , dolercene , ed e-

mendarci ?

II. Confidera , che per foddisfare intera

mente per la gravità del peccato , un folo

rimedio vi reflava nafcofto in Dio , ed era,

che il medefimo offefo pagaffe per l' offen

dente , il creditore per il debitore , e con-

giungendofi Dio con la Creatura , avvalorane

l' operazioni di quella , e così pagaffe . Ma

chi poteva penfarci , e pretèndere un tal ri

medio ? Dunque Dio per te rifolfe di far

tutto quello , che bifognava ; e tu non ti

renderat a Lui , e totalmente ?

III. Confidera, come poteva Dio con-

giungerfi con la Natura Angelica , e con quel

A 2 mezzo
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mezzo foddisfar per 1' Uomo , ma non gli

piacque , e fi rifolfe unirti con la Natura umi

na , e con quefto mezzo , patendo, e moren

do , ricomprar 1' Uomo , con pagare del fuo

fangue lo sborfo . Ma come,o anima mia,

non ti confondi in vedere , quanto ingrata

fei , poco operando per Dio ! Egli fino dall'

eternità fa decreto ai falvarti ; e tu quante

volte hai nella tua vita fatto decreti di of

fendere Dio , ed efeguitoli ? Pentimento del

paflato , e rifoluzione di amare Dio nell' av

venire .

PER IL MARTEDÌ. Del primo motivo

della Incarnazione .

I. ^"^Onfidera , che il general motivo , che

ebbe Dio nell'eternità dell' Incarna*

zìone,fu la falute del Mondo , la redenzio

ne degli Uomini , e la liberazione dal pec

cato ; non diede il cuore a Dio di vederti

perire, non potè quella Pietà abbandonarti.

I•Jon averai tu cuore , per amare , fervire , e

dar gufto a chi per fola bontà tanto ti fti-

xnò , che non ti volle perdere , nè lafciarti?

II. Confidera , che Dio ordinò alla noftra

falute non folo le circcftanze del tempo ,

del luogo , del modo dell' Incarnazione ,

ma la foftanza medèfima dell' Incarnazione;

di modo , che non folo fi lafciò vedere in

terra, conversò, e patì; ma per falvarci , fi

fece Uomo . O infelicità del noftro cuore ,

che fi avaramente rifponde a tanta, liberali

tà ! E quando ti rifolverai , anima mia , di

renderti a tanto Bene in ogni luogo , in

ogni tempo , in tutte le opere tue ?

III.
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IlI. Confidera, che come il motivo della

Incarnazione fu la falute di tutti ; così fu

per la falute di ciafcheduno in particolare ,

come fe quello folo folle il bifognofo ; onde

puoi con verità dire : Dio ha amato me :

e alla falute della mia anima peccatrice ,

come fe altra non vi foile bifognofa , ha in

dirizzata l'Incarnazione fua . Oh eterna ca

rità di Dio , con cui per falvarmi vi lieta

fatto Uomo ! Ma infieme oh ingratitudine

mia intolerabile, con cui , come fe a voi folo

non doveffi tutto , impiego tutto 1' affetto

mio nelle creature ! Miratemi, nè mi lafcia-

te vivere in così mala corrifpondenza .

PER IL mercoledì . Del fecondo motivo

della Incarnazione .

I. ^"«Onfidera , che fi muove Dio ad ope-

V-/ rare quello Miftero per derìderlo di

comunicarli . Quella Bontà pieniffima d' ogni

bene bolliva , diri) così , in tutta 1' eterni

tà , e fi fentiva fpingere ad ufcire fuori di

fe,econ un allagamento divino comunicat fi. »

Oh durezza del mio cuore - che ne meno fi

ammoliifce con 1' efempio di un Dio ! ed al

confronto di una liberalità infinita fempre

più avaramente fi porta verfo di Lui!

II. Confidera , che in confeguenza ebbe

per motivo d' inalzare , fantificare , deifica

re la Natura umana in Criflo ; ficchi l'Uma

nità venifle inalzata alla figliuolanza natu

rale di Dio , ad una dignità Divina , a vir

tù di fantificare altri . Vedi , che bontà di

Dio ! Non meritava già la noftra Natura pec

catrice grazia sì grande : eravamo nemici :

A ì me-
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meritavamo l' Inferno ; e Dio folleva 1' U-

manità a quefta grandezza . O Signore ! chi

non vi deve amare ?

III. Confidera, che dall' Incarnazione dì

Dio n' è rifultato un oggetto della Divina

compiacenza , in cui la noftra Umanità vie

ne a glorificare , e dar gufto a Dio : di mo

do , che non potendo la pui^a Creatura ono

rar Dio infinitamente , come merita , Dio

nella noftra Umanità , che è in Crifto , ri

ceve un culto , adorazione , ed onor fommo.

E quanto gufto devo avere , che , fe io mi-

ferabile , e fe noi Peccatori difguftiamo del

continuo Dio , vi fia uno del noftro fangue

fratello noftro , che fupplifca , e ricompenfì

con gloria infinita quello , che di difonore

riceve Dio da noi ? Con quale affetto devo

dunque mirar Gesù ? che gufto avere , che

Egli onori in quefta maniera Dio ?

per ii. giovedì . Del terzo motivo della

Incarnazione .

I. A^Onfidera , come nell' incarnarti Dio ,

e farfi Uomo fpiccò mirabilmente la

fua infinita Sapienza , la quale feppe trova

re un mezzo tanto espediente , per rimediare

al male dell' Uomo , Soddisfacendo alla Giu

slizia Divina con foddisfa2ione foprabbondan-

te , ed infieme alla mifericordia , reftando

follevata la noftra miferia con tanto eccef-

fo . Dio non volle , eh' egli ruffe il Creato

re , ed un altro il Redentore , gelofo, che

non fi divideffe il noftro affetto . E pure

refta defraudato della fua efpettazione ! E noi

ingrati tutt' il giorno impieghiamo l' aflètto,

ed amor noftro fuori di Dio , peifimamente
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divìdendolo, ed amando le creatore!

II. . Confidera , come campeggia nell' In

carnazione ia Divina Onnipotenza , con cui

V amor di Dio non ha potuto defiderare cofa

più grande , perchè maggiore non pub eflet

fatta dalla Divina potenza . Dunque una ve

rità tale non potrà impadronirti una volta

dell' amor nofìro ? Non ci potrà indurre ad

operare rutto quello , che poftiamo , per dar

gufto a Dio ?

III. Confidera, come con quello mani-

feflo parimente la fua Bontà , e Carità infi

nita ; che però quefto folo adduce San Gio

vanni per argomento della fua dilezione: e

San Paolo con quefto la provò . E che po

teva far di più , che venire I* ifteflo Dio a

cercarti , per ricondurti al fuo ovile a fue fpe-

lè , patendo il Giufto per l'Ingiufto , 1' In

nocente per il Peccatore fatto limile a noi,

ed uno di noi ? Poftiamo creder quefto , e

ad ogni modo non riamarlo .'

PER IL VENERDÌ. Sopra la Paffwnt di

Crìflo noflro Signore .

Del Concilio Divino .

I./^Onfidera, ed entra co'I pendero nell*

Eternità , e vedi le tre Divine Per-

fone radunate a configtio fopra Adamo pre

veduto peccatore, e tutta la fua Difcenden-

za efclufa dal Cielo . Odi , che tra fe dico

no : Quid faciemus ? O fi ha da perdere il

Genere umano, o falvario con ia morte dì

un Uomo , e Dio infieme . Grida la Divina

Giuftizi» : corra il gaftigo,non merita. per-

A 4 dono
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dono Adamo trafgreflbre del precetto impo- j

Itogli ; non è perciò dovere , che viva un

Uomo ribelle, e nemico, e muoja un Uo

mo, e Dio, la cui vita vale reforo inefti-

mabile . Vedi al chiaro di quefte verità la

grandezza del noftro demerito ; e tanto piìi

apparirà , fe farai rifleffione a' tuoi peccati

particolari preveduti allora %

II. Confidera , come a voci sì ragione-

quando la Divina Mifericordia rifentitafi pre-

tefe dovere ancor' efla aver luogo nell' ope

rare di Dio . Allegò , che chi aveva pecca

to , era compofto di fango dalle mani mede-

fime di Dio : che in quel folo Uomo fareb-

befi perfa tutta l' umana Natura : che la ca-

dura era fiata macchinata ad onta del me-

defimo Dio . Ringrazia qui con dolciffime

lagrime la Divina Mifericordia , che sì be

ne arringò a tuo favore . Supplicala a non

abbandonare la tua caufa , prima di condur

ti al porto della falute eterna.

III. Confidera, che in quel Divino Con

iglio fu fpedito Decreto : Expedit , ut unus

morìatur homo prò populo , & non tota gens

•pereat . Ammira in queilo fatto 1' infinita

bontà di Dio , inclinata tanto al noftro be

ne , che ftimò efpediente alla gloria fua , al

fuo onore , che morifle per il fervo il Pa

drone , per la creatura il Creatore . Oh con

to , che devefì far dell' anima , per cui fi è.

impiegato un capital sì grande , sborfato Un

prezzo infinito ! O grand' Iddio , illumina

temi : e datemi forza , che io viva alla fer

viti] , all' onore , al gufto di chi ha giudica

to efpediente di morire , perchè mi falvi .

voli
 

crederli fpedito il noftro cafo ;

PER
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PER IL SABBATO. Il Padre Eterno donati

Figlio al Mencio .

I. ^>Onfidera , come il Padre Eterno , che

ama con amore infinito il fuo Fi.

gliuofo generato dalla fua foftanza eterna

mente , e d' una ifiefla edenza : ad ogni mo

do , vedendo tutti gli Uomini per il peccato

banditi dal Cielo, li lafciò trafportare tan

to dall' affetto verfo di noi , che rifolfe di

darcelo per Salvatore , e Redentore . O Padre

Eterno , che bontà è quella! Che fenfo puoi

avere, anima mia, fe non ami tanta bontà?

Potrai aver più cuore di offendere un Dio sì

buono? Non vorrei già, mio Dio, ma fon

tanto mifero, che, fe non mi ajutate, mi perdo.

II. Confidera , che il darci il Padre Eter

no il fuo Figliuolo è il maggior contrafegno,

che ci polla dare del fuo amore ; mentre ci

dà la più grande , e la più cara cofa , eh'

Egli abbia , e l' unico oggetto della fua com

piacenza . O Signore , qui mi perdo ! Oh a-

more di Dio , puro , difintereflato , e libera

le ! E pure ancora non mi rendo , ancor fon

duro ! Una parola d' una creatura mi lega,

ed il dono infinito , che mi fa l' Eremo Pa.

dre non s' impoflefla del mio afferto !

III. Confidera, che quella volontà del Pa

dre Eterno tanto liberale , e libera , e dono

per lalvarci sì grande merita corrifponden-

za . E pure mifero me , che nè meno so

privarmi per amor fuo di un gufto , foo-'

gliarmi di un affetto - fiaccarmi da una mia

foddisfazione . E come farei gran cofe Der

Dio , fe nè meno so nelle picciole effere

A J pronto
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pronto ad offerirle ? Foria per efeguire ,

mio gran Signore.

Nota . Per non omettere le meditazioni,

the al doppio fopravanzano il numero de*

giorni delle quattro fettìmane delP Avvento,

fi è fatto un fecondo ordine di meditazioni

per ciafcuna fettimana . Si avverta però ,

che , leggendofi nella prima fettimana lepri

me meditazioni , le prime ancora dovranno

legger]! nelle feguenti tre fettimane j e così

parimente Ji leggeranno le feconde medita

zioni nelle tre fequenti fettimane , fe le fe

conde nella prima Ji fìan lette .

"V ^fc ^fc " • A*, ^fc ". T". *i• ' JW ^fc ^fc

ALTRE MEDITAZIONI PER LA STESSA

PRIMA SETTIMANA DELL' AVVENTO.

PER IL lunedì. Motivi della Incarna

zione del Divin Verbo .

I. ^*«Onfidera , come Dio rifolfe l' Incarna

va zione, per confonder maggiormente

Lucifero divenuto baldanzolb, perchè avea fat

to cader l' Uomo nel peccato : e così co 'i

mezzo d'una Umanità , in comparazione della

natura Angelica , più bafla fuperatolo , mo.

ftrar quello , che lapeva far Dio con quefto

mezzo . Or fe tutto quello operò l' Umanità

congiunta alla Perfona Divina , vedi che con

fidenza devi avere in Dio , come flare con

lui unito ; perchè quantunque tu fii un

niente , un poco di terra , ti renderà Egli

fijrmidabile a" tuoi , e fuoi nemici .

II.



DeIP Avvento 11. 1 1

II. Confidera , come vedeva Dìo , che l*

Uomo tutto terreno non averebbe potuto

conofcere Dio , che è tutto fpirito , nè vo

tato fiaccarfi dalla terra , ed alzar gli oc

chi al Cielo . Che farà ? S' incarni Dio ,

fcenda in terra , fi unifca con il noftro fan

go ; potrà efier veduto , diventerà amabile

all'Uomo , e così lo folleverà a Dio . Quanto

obbligo hai , anima mia , a Dio , che abbia

voluto darti un' Inftruttore vifibile ? quanto

confonderti di aver feguitato pitt l' inftruzioi-

ne della tua fenfualità , che di un Dio fat

to Uomo ?

III. Confidera, che era ftato offefo Dio

da un Uomo , e da tutt' i fuoi Difcendenti:

fi compiacque incarnarfi , acciocchè la Di

vina Giuftizia avefle una piena foddisfazio-

ne , e ci confolaffimo tutti , che fe la no-

fini Natura umana l' aveva offefo , ancora la

noftra Natura pagava . O invenzione mira

bile ! E chi altro , che un Dio la poteva

trovare ? Ma infieme temiamo , per vedere,

che la Giuftizia Divina non ha voluto la-

fciare cofa impunita , ma che la Natura u-

mana foddisfaccia rigorofamente.

PER il martedì . Il Figliuolo di Dio

fi dona al Mondo .

I. /""«Onfidera , come, vedendo il Verbo E-

terno ( per parlare al noftro modo )

la volontà dell' Eterno fuo Padre di darlo

al Mondo , di molto buona voglia fi offerfe

di venire , benchè conofceffe quanto fi fa

rebbe abbaffato , e per così dire , impiccoli

to | c quanti oltraggi , e cofe indegne della

A 6 fua
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fua infinita Maeftà averebbe incontrato, e

lofferto . Così 1' amor fuo infinito digerì

ogni patimento , e difprezzo per me , e fof

frì più tofto ogni umiliazione , per falvar*

mi , che abbandonarmi . Che dici , anima

mia , di quefta verità ? Perchè non ti ricuo-

pri da capo a piedi di confufione , o uma

na fuperbia ?

II. Confidera , come vedeva il Verbo 1*

ingratitudine degli Uomini , la loro orina

zione , la poca emendazione de' peccati , e che

un tanto rimedio fi farebbe convertito ini

veleno ; e fra tutti queili vedeva , o anima

mia , la tua viltà , e ingratitudine atta a

metter oftacolo al fuo difegno . O carità ve

ramente fenza termine ! Chi e tra noi , che

voglia difpenfare le fue grazie a chi fi co-

nofce efler ingrato ? Chi confegna il fuo gra

no ad un terreno conofciuto per ifterile , ed

infecondo ?

III. Confidera , qual' è l' obbligo tuo , o

mìo cuore, e che devi fare, per corrifpon-

derc . Niuna cofa 1' ha trattenuto dal non

darfi a te ; e non devi imitar quefta fedel

tà del tuo Salvatore ? Infin dall' eternità a

te fi e dato ; e ti parerà affai di darti dopo

tant' anni a Lui ? Quel cuore è flato amo-

iofo avanti a' fecoli , compiacendoli nella

tua falute ; e non doverai tu , quanto più

fpeflb potrai , ringraziarlo di tant' affetto ?

Si e offèrto dall'Eternità a foffrir tutto, per

aprirti il Cielo ; e tu da quefto punto non

ti offerirai per foffrire , e patire quello farà

di fua gloria , e volontà ?
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PER il MERCOLEDÌ. Del fentìmento, che

ebbero le tre Divine Perfone nella

Incarnazione •

V-< dette in veder compita queft' opera,

che era dall' eternità determinata , tanto

tempo promefla , e tanto neceflaria alla fa-

Iute del Mondo . Vedi , in che fi compiace

l'Eterno Padre : cioè nel farti bene , nel darti

nella Perfona del Figlio la fua iftefla eflen-

za . E tu dove hai il tuo compiacimento ?

godi tu di operare in modo , che dii gufto

a Dio ? o pure diverti da fini sì nobili , e

più godi di piacere al tuo fenfo, al gufto,

alle tue voglie , ed alla foddisfazione delle

Creature ?

II. Confidera il fentimento dell' Eterno

Verbo , quando vidde unita alla fua Perfona

l' Umana natura . Oh , chi potefle capirlo!

Si mirava nell' altezza fua , e nel feno del

Padre ; di poi fi vedeva fcefo alla noftra baf-

fezza , traveftito fotto l' abito noftro fimile

a noi , e tutto dato a noi . Che affetto do

veva bollire in quel cuore , mirandoii come

parente noftro, ed unito tanto con noi, che

non mai lafciarebbe la noftra Umanità ? Non

farebbe di ragione, che in ogni tua azione

procuraffi di ftringerti con 1' Eterno Verbo,

• ad imitazione di Lui procurare ancora il

bene del tuo Proffimo , con edificarlo ?

III. Confidera, che non minor fu il gu

fto dello Spirito Santo in quell'opera, An

golarmente attribuita a Lui, come opera di

amore * Oh fe aveffl intelletto per capif.

 

come 1' Eterno Padre go-

lo.
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lo! e molto più fe avefli volontà , per ama

re queft' Opera , quello Crifto , quefto Dio,

ed Uomo infieme , oggetto del piacere di

tutte le tre Divine Pedone ! E dove meglio

poflb collocar 1' affetto mio ? ove faziarmì

più compitamente ? ove quietarmi meglio ?

PER IL GIOVEDÌ . Sentimento della Vergine

nella Incarnazione .

I. ^""«Onfidera , come , fentendo la Versine

V> compito in fe quanto le era (lato

accennato dall' Angelo : e fatta Madre , e

rimafta Vergine, e feconda di un Dìo : •

Madre d' un Figlio , che non riconofcev*

Padre in terra , fi liquefece in amore . Oh.

fe avefli tu parte di quell'amore- quando giun

gi ad avere parimente Gesù -nel tuo cuore!

Non opera in te gl' ifteflì effetti , nerch> non

trova in te la medefima difpofizione , l'iftef-

fa purità , un limile amore . Ralleerati con

la Vergine della fua felicità : pregala per

quel giubilo , che allora godette , ad otre-

- nerti , che fii fatto degno di fentir la prefen-

za di Gesù, quando lo ricevi .

II. Confidera, come , conofcendo la Ver

dine in quell' iffante più di ogni altra pura

Creatura 1' eccellenza Divina , ed umana ,

che era nel Figliuol fuo : verfo di Lui tutta

rivolta 1' adorò : a Lui fi fotromifle , come

a fuo Dio , e fuo Signore : e con alriflìmo

fentimento 1' amò . Quantq reffò onorato

con queft' atto della Madre il Figlio ! che

buona accoglienza ebbe nel fuo primo ingreflb

con un sì perfetto amore ! Ah ! quanto diver

fo alloggiamento trova nel tuo cuore , quan
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do fi degna vifitarti ! che freddezza , che tie

pidezza , quanti, e quanti difordinati affetti!

Almeno faceffi tu concetto delle tue indegni

tà, e quanto malamente tratti il tuo Dio.

III. Confidera , come , conofcendo la Ver

gine , che il principio di ogni fua grandez

za era il Figlio , quale aveva nel Aio Ventre,

con ardentiffimo affetto lo ringraziò, e be-

nedifle. Ecco la gratitudine della Vergine.

Come tutta fi doveva confumare per defide-

rio di lode ì Sarebbe pur devere , che tu i-

mitaflì la Vergine . Del continuo ricevi , e

sì poco dai anche di lode al tuo Signo»- da

cui ricevi ogni momento cumoli di benefizi.

Mifero te , che sì ingrato fei ! hai ben lin

gua , per ringraziare una Creatura ; ma poi

lei verfo Dio tanto dimenticato , e freddo .

pf. R IL venerdì . Sopra la Pajfione di

Crifio noflro Signore .

Del Concilio Divino . Vedi la pag. 7.

PER IL sabbato. Sentimento degli Angeli

nella Incarnazione .

I. f^Onfìdera, come, operato che fa ran-

V-* to miftero , il Padre Eterno rivelò

ai gli Angeli una tant' opera , e la venuta

nel Mondo del fuo Primogenito ; e volle ,

che tutti 1' adoraftero . Vedi , quanto conve

niva , che , vedendo il Padre Eterno il Figlio

umiliato , e fcefo a tanta battezza , folleci-

tafle i beati Spiriti ad adorarlo. Quanto il

Signore è follecito di efaltare chi fi umilia

per Lui ! Quanto poco intendi tu quefla ve

rità ? e quanto meno la pratichi , mentre

chiedi
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chiedi la flima , e 1' onore appreflb gli Uo

mini , eziandio con pregiudizio delia virtù,

e gufto di Dio ?

II. Confidera il gufto , che ebbero gli An

geli nel vedere l' Umanità noftra , tanto in

feriore alla natura loro , inalzata alla gran

dezza diefler unita alla Perfona del Verbo;

con che l' ifteffo , che era .Uomo , era Dio,

e per confeguenza Capo , e Padrone loro .

Non invidiarono tanta grandezza all'Umani

tà , nè fi dolfero in vedere , che con il mezzo

di un Uomo volefle Dio rifare le rovine del

Ciel». Impara dagli Angeli a godere del bene

del Proffimo tuo, e a non invidiare a quello le

fue felicità , tutto che tal' ora a te inferiore.

III. Confidera , come dagli Angeli ( così

volendo Gesù ) fu portata nuova sì felice

alle fante Anime del Limbo, che ftavano

fofpirando tal venuta , per efler liberate da

quell' ofcuriflìmo carcere . Vedi , anima mi-

ferabile , Gesù sì follecito in confolare chi

lo defìdera , e chi lo afpetta . I tuoi affetti

lo fofpirano ? Le tue voci lo chiamano ? I

tuoi penfieri.aLui fi terminano? ovvero ti

fermi in quelle cofe terrene , e nelle tue fod-

disfazioni? .. , *<V «t 4

*: ' i * K
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA II.

DELI.' AVVENTO. . .. .

San Giovanni manda due Difcepoli a Criflo,

per interrogarlo . Matth. cap.n. v.2.

I. T^Sfendofi per tanti miracoli divulgato

Jm il nome di Crifto,fu ciò fatto fape-

te
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re a San Giovanni , che era prigione : pre-

fe egli 1' occafione J aimando due de' fuoi

Difcepoli , ad interrogar Gesù , s' era il Mef-

fia . L' tmbafciani fi manda , mentre ftava

il Baruffa in pericolo proflìmo" di efler nc-

cifo . Non per quefto depone H penfierodi

efercitar fedelmente l' uffizio fuo : non fa ca-

fo del fuo pericolo : follecito , che refti co-

nofciuto , e glorificato Gesù . Oh come fo

no fempre limili a fe i Santi in qualunque

fiato fi trovino ! Tu per quanto poco man

chi a ciò, che devi? Un travaglio, che t'ar

rivi , non fei più quello : in altro non fi

penfa,che a quanto ci moiefla. Sta fermo,

e faldo, benchè lo fiato delle cofe fi cangi.

II. Avendo il Signore in quell' ifteffb

tempo fanato molti infermi , rifpofe a gli

Ambafciadori : andate , e riferite cib , che

avete udito , e veduto . Confidera la mode-

flia di Ctifto , che non volle dire : Io fono

il Meffia, per non dar cagione a' Difcepoli

di Giovanni , per altro invidiofi , che fufle

Crifto preferito al Maeftro loro, di corifri-

ffarfi . Ecco che efempio ti dà, per regolare

le tue parole in materia di-ciò, che può

ridondare in tua lode, ed in difgufio del

Proffimo tuo .

III. Confidera la qualità delle opere, con

ie quali Crifto fi moftra effere il vero Mef

fìa , che in fatti era beneficare , ed ordina

re i miracoli fuoi per giovamento de' cor

pi , e delle anime . Ringrazia Gesù , che fi.

moftrafle quel , che Egli era con fimili fa

vori : pregalo anche ad ufare teco della fua

mifericordia , con fanare le imperfezioni tue,

e far fentire a te gli effetti dell' effere il

vero Salvatore. ?e&
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PER IL lunedì . Della promeffa fatta da

Dio agli Uomini della Incarnazione .

I. /"«Onfidera , come avendo difubbidito A-

Vw< damo - e perduta py fe , e per i Po-

Aeri la giuftizia originale , e incora tutti in

infinite miferie ; prima di cacciarlo il Si

gnore dal Paradifo terreftre , difle al Serpen

te , che gli farebbe ftato fchiacciato il capo

da un altr* Uomo , che fu un promettergli

un Salvatore , che lo liberaffe con i Defcen-

denti dalla fchiavitudine di Saranaflb , e gli

riacquiflaffe le ragioni alla gloria . Qual fen-

timenco deve efler il tuo , anima mia , ver

ta di sì pietofo Signore, mentre fin d'allo

ra promife a te quefta grazia , perchè re-

ftaffi libero dal peccato originale, e da tan

ti attuali , ne' quali ti vedeva dover incor

rere ? Qual deve elfere 1' obbligo tuo , la

gratitudine , la confidenza ? Ma come hai

corrifpoflo ?

II. Confidera , come non contento il Si

gnore di tal promefla , promiffe anco ad A-

damo , che farebbe nato il Salvatore dalla

fua Defcendenza ; e ciò andò poi rinnovan

do con il mezzo di molte figure , e varj

Profeti . Vedi la follecita bontà di Dio in

rifvegliar la fperanza delle fue promeffe . In

fomrna non abbandona , tempre folleva chi

in Lui fpera . Serviti di quefta ficurezza in

mezzo a' tuoi travagli : con quefta vivi in

lui quieto .

III. Confidera, come fe bene diflerì Dio

la promefla migliaja d" anni , non reftò però

di conceder a quei , che fperarono , e ere-

det-
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dettero nel venturo Meflia , tutte le grazie,

e la falute in riguardo de' meriti di Gesù ,

eh' era per nafcere , e morire in quello Mon

do . Dunque , Unica fpes mea Jefus . Ecco

quale ha da eflere il capitale della tua fpe-

ranza, anima mia: cioè i meriti di Gesù.

Offerifci quelli al Padre Eterno , ed in uuio>

ne di quelli tutto il tuo amore , e fervizio.

PER IL M ARTEDÌ. Del de/ìderio degli anti

chi Padri della venuta del Salvatore.

I . A^Onfidera , come fe bene nell' eternità

V-< il Padre Eterno aveva donato il Fi

glio , volle però prima di mandarlo , eh»

precedefle ne' Proleti , e Patriarchi ardente

defiderio della fna venuta , e che con folleci-

te preghiere infifteflero , acciò lo mandafle;

ed era giufto , affinechè fi difponeflero gli

Uomini per un tanto dono . Non merita le

5;razie dì Dio , chi non le (lima , chi non

e defidera , chi non vi fi prepara . Può ri

chieder meno da noi Dio ? Ecco , anima ,

la tua cecità, non conofcer le tue miferie,

la tua povertà , i tuoi bifogni ! E" pur ve

ro , che chi fi vede infermo , ama , e bra

ma il Medico . Oh mio buon Gesù- farà tèm

pre infermo quello mio cuore , e fenza de

fiderio di voi , fin che non lo purgate da

tanti mali umori. Votatelo da quelli una

volta , acciò refti affamato di voi .

II. Confidera, come corrifpofero i Santi

Patriarchi , e Profeti , e come fu ardente la

loro brama , perchè venifle il Salvatore . Sen

tila , anima mia , per bocca di S.inta Chiefa

in quelli fagri giorni , e confonditi . Ecco
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la cagione , per la quale non retti efaudita

nelle tue domande . Tiepidamente tu chiedi

le grazie fpirituali , con ardore le tempora

li , e 1' adempimento de' tuoi gufti .

III. Confidera, come in quei Santi non

folo fu ardente il defiderio della venuta del

Meffia , ma perfeverante , e non folo in

quella vita , ma fino nell' ofcurità del Lim

bo , nè per dilazione , che ne provaffero ,

mai rifinirono . Ma donde sì longanima co-

fìanza ? dalle miferie , che provavano , dal

gran bene , che fperavana. Ecco , anima

mia , la cagione della tua incoftanza ; que

lla è una deplorabile infenfibilità ne' mali ,

una ignoranza miferabile , non intendendo ,

che cofa fia pofledere un Dio . Lume , Si

gnore , e che mi fi fpetri il cuore .

PER il mercoledì. Del tempo , nel qua~

le fi era per efeguire la Incarnazione .

I. /"^Onfidera , come fe bene fu folo il

V-< penficro di Dio, che per la dila

zione dell' Incarnazione maggiormente fe n*

accendeffero gli Uomini , e più ardentemen

te vi fi preparaflero , e deliberafiero : ad

ogni modo , tolti alcuni pochi , era ridotto

il Mondo a flato miferabiliffìmo , fepolto

quafi affatto in tenebre d' infedeltà con fom-

mo difprezzo del vero Dio . Oh quanta

gran mifericordia ti ha fatto Dio in non

farti nafcere in quel tempo , nel quale vi

era tanta cecità, e dominavano tanto i vizj!

E pure quanta occafione hai di confonderti,

metatre nel mezzo a tanta luce del Cielo

vivi in tante tenebre , e con sì poca folle-

«-
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cìtudine di vivere nella divina grazia?

II. Confidera, come il Signore tra l'al

tre Nazioni aveva eletto particolarmente 1*

Ebrea , dalla quale fufle fervito perfettiffi-

mamente ; ad ogni modo non era molto di

più rifpetrato , fervito , ed amato nella Giu

dea , che nel rimanente del mondo . Oh

quanto bifogna corrifpondere alle grazie , che

ci fa Dio ! Non bifogna fidarti di fe . Se

non fi ufa diligenza , fi va peggiorando .

III. Confidera , come , falendo del conti

nuo al Cielo da tutto il Mondo il fetor de'

peccati , che domandavano vendetta , e pro

vocavano lo fdegno di Dio : moffi a com-

paffione gli Angioli di tanta miferia per

tante anime , che fi perdevano , -ripieni di ze

lo della divina gloria , e della falute del Mon

do , fecero con i loro preghi viva forza al

cuore di Dio , perchè più non fi differiffe

il rimedio , perocchè era il male già al col

mo . Ringrazia i fanti Angeli tutti , e par

ticolarmente , anima mia , il tuo fanto Cu-

ftode : e vedi , dove forfe farefli , fe non a-

vefle con vi fuoi preghi modo la Divina

Pietà a darri ajuto . Ama quell'Amore , che

iaon fi eftinfe per così gran diluvio d' ini

quità, ma vie più fi accefe pietofo in por

gete sì gran rimedio.

PER IL giovedì . Della elezione di Marta

per Madre di Dio .

I. /^Onfidera , come, effendo determinato

Dell' auguftiflìmo Confeffb delle tre

divine Perfone , che il Verbo fcendefle al

noftro fango , e fi comunicaffe a noi ; voi
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ie non folo prender la noftra carne paflini

le , mortale , e fottopoffla a miferie , ma di

più prenderla da una Donna , ed aver Ma

dre in terra. O abbaiamento ftupendo d'un

Dio ! Quello , che nella fua eternità è Fi

gliuolo di Dio , fi è degnato divenire Figliuo

lo dell' Uomo , per far , che noi divenia

mo figliuoli di Dio : ha voluto nella fua

genealogia fervi per padri , per comunica

re a noi fervi il fuo Eterno Padre . Vedi

di non degenerare : ubbidifci , ed ama .

I I . Confidera , come , volendo il Verbo

nafcere da una Donna , poteva eleggere la

più ricca , la più grande , la più nobile , e

riguardevole , che fi trovaffe : e ciò pareva

conforme alle fue qualità ; la volle però

povera , ma ricca di virtù , e Vergine . Ve

di, quanto è diverto il giudizio di Dio da

quello del Mondo ! Oh le ci difingannaffi-

mo una volta , che la vera grandezza con

fili e nella grazia di Dio , nella purità del

cuore , nella innocenza de' coftumi ! e ci ftu-

diaffimo di fare acquifto di quella fantità ,

che fola ci può far capaci de' favori divini!

III. Confidera , come , avendo Dio eletta

Maria per Madre pure di Dio , ficcome Te

ftava eletta alla dignità quafi infinita di tan

ta maternità , così ftabilì di darle quella pie

nezza di grazia , innocenza , purita , e glo

ria , che richiedeva titolo sì grande . Vi

adoriamo Maria, come già deftinata noftra

Regina : participate , Signora , con noi la

grazia voftra , e fateci degni della voftra

protezione , e fguardo .

PER
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PER IL VENErdÌ . Sopra la Pajfiont di

Criflo noflro Signore .

ii aduna il Concilio contro a Criflo .

Matth. cap. 26. v. 3.

I. /^«Onfidera , che Adunanza sì diabolica

V^< fi muove da un falfo zelo d' invidia

contro Crifto , e per le opere fue ftupende

da timore di perderci di autorità ; e però il

fine fuo fu di levarfelo d'avanti gli occhi,

ed ucciderlo . Ecco come è trattato Crifto

da quel Popolo tanto beneficato : ecco la

gratitudine dovuta a tanti fuoi fudori , alla

fofferenza di tanti travagli : ecco a che fe-

gno di malizia fi arriva , qmndo la pafsio-

ne domina un cuore . Entra in te fteflb , ed

intendi , che l' efler troppo attaccato a' tuoi

gufti , al tuo onore è un confpirare contto

la vita di Gesb . Rompete voi queft' aflem-

blea interna : date a me fortezza di com

batterci contro , per noi» mettermi mai a

pericolo di perdervi .

II. Confidera , che i Giudei confpiiarono

contro Crifto , perchè faceva opere grandi,

e prodigiofe ; perciò temono , che , lafciando

correre, faranno diftrutti da' Romani . E pu

re qual maggior ventura potevano avere, fe-

guitando , e credendo in Crifto , che opera

va così potentemente ? Non conobbero que-

fta verità , e così perfeguirando Crifto , per

dettero la Giudea, ed il Cielo. Quante vol

te ho difcorfo in quefto modo ancor' io , ed

ho fatto più cafo del Temporale , che della

grazia di Dio , dell' anima mia, e della mia

ialute . Intendi , il vero tuo interefle eflete

lo llar bene con Dio . III..
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III. Confidera , come la malignità degli

Uomini fervi a'difegni amorofi di Dio. Vi

ringrazio, Signore : adoro la bontà voftra,

che feppe fopra rifoluzione così iniqua fta-

bilire una mifericordia infinita . Oh fe fa-

pefsi ancor io procurare di cavar bene dal

male! e ad imitazione di Dio , che la mor

te di Crifto ingiuftamente decretata da' Fa-

rifei converte in rimedio de' noftri mali ,

dal difpiacere , che mi fanno gli Uomini ,

cavarne merito per il Cielo ! da quella dif-

grazia , o perdita riportarne materia di lo

dare , e benedire Dio ! dal mio biafimo oc-

cafione di parlar bene degli altri !

PER il SABBATO. V Angelo Gabriele è

inviato da Dio alla Vergine Maria .

Luca; cap. i. v. 26.

I. /"*•Onfidera", come follecirato Dìo in

particolare dalle ardentifsime preghie

re della Vergine at non differire più la In

carnazione , fpedifce a Lei l' Arcangelo Ga

briello, per richiederla , che voglia accettare

V eflere Madre di Dio . Apre il Padre le

vifcere della fua mifericordia : il Figlio fta

pronto a legarli con la Natura umana : lo

Spirito Santo è in procinto di formar per ec

ceflo di amore la fantifsima Umanità di Cri

fto . Dunque Dio folo e il primo Principio,

e V Autore di un bene sì grande . Mio Si

gnore , io non poflb fenza di voi niente : nè

meno avere un buon penfiero , un'affetto , fe

non fiere voi il primo ad inviarmelo dal Cielo.

Fate, eh' io penetri profondamente quefta mia

dipendenza da voi , ne dii luogo mai a pre
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funzione, o vana ftima di me medefimo.

II. Confidera , come l'Angelo entrò nel.

la ftanza della Vergine , e con fomma ri

verenza la falurò , e le dille : Dio ti falvi

piena di grazia . Oh quanto ti puoi confon

dere della poca riverenza , quando tratti con

la Vergine , e con Dio! Guarda , di che è pie

no il cuor tuo . Non puoi già dir di grazia,

ma sì bene di peccati , e di affetti difordinati.

III. Confidera, che foggiunfe l'Angelo:

Il Signor è teco . O cara compagnia ! E

che non aveva di bene , avendo avuto fin

dalla fua Concezione , avendo di prefente ,

ed effendo per aver fempre feco Dio per un

viviffimo ardore di carità ? Oh fe fapeffi

entrare in te , e vedere il tuo ftato .' Sei

certo di non aver avuto fempre teco Dio

unito per grazia , nè meno fai , fe l' hai di

prefente : fei ficuro di averci delle paffìoni sfre

nate , degli aflètti difordinati : almeno con

fonditi , piangi le tue miferie avanti Dio ,

fupplicalo , che venga ad abitar teco .

JVt M*. 7K s\ 7K Jrt 7it. ^K. JR.

ALTRE MEDITAZIONI PER LA STESSA

SECONDA SETTIMANA DELL'AVVENTO.

PER IL lunedì . Strettezza, di Cesti

nelP utero materno .

I. /^«Onfidera , che il benedetto Gesù vol-

V^i le principiare il fuo vivere dal rin

chiuderli , come gli altri Uomini , nel ven

tre di una donna, e con il corpo atto per

ciò, ma nell' intendimento , e cognizione

fu si perfetto , come è nel Cielo . A chi

E di
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di noi non farebbe infoflfribile con il cono-

lcimento , che abbiamo , tornare a vivere

nove mefi nel ventre materno ? Qual farà

flato dunque il patimento di Crifto, foffrir

nove mefi 1' ofcurità di quel luogo nelle vi

ncere umane, e paflare per quelle miferie

nel prendere il mantenimento? Oh come è

vero , Signore , che per voi non volete dt-

lpenfa , non offervate riè pefo , nè mifura

ne' voftri travagli , fe non quella , che avete

di umiliarvi , affliggervi , e fopportare ! Ed

io quanto sfuggo ogni pena ? quanto Audio

fuggir il patire per amor voftro ?

II. Confidera , come a gli altri fanciulli

non folo è trattenuto 1' ufo della ragione,

mentre ftanno nel ventre materno , ma di

più i primi quaranta giorni Hanno fenz' a-

nima , e fenza vita . Or quefti giorni li

volle fuor dell' ordine della natura , per aver

li di più nella fua vita di pena, e di tra

vaglio . Mifero me ! che dirò a quefto efem-

pio , che vorrei tutte le ore della mia vita

con allegrezza , e comodità ? Mutate , mio

Dio 1 quefta mia fiacchezza , e delicatezza

in fortezza, e rifoluzione di non effer tan

to nemico di ogni pena per voftro amore .

III. Confidera ciò , che faceva Crifto in

quella ofcurità , in quelle anguftie : fenza dub

bio fe la paflava amando , offerendo , paten

do ; amava per me , offeriva per me , pa

tiva per me, che defiderava falvare, infiaii

ie , ed ammaeftrare . Sin d' allora vedo ,

mio Dio, che penfavi , fatto mio cibo, ve

nir nelle vifcere mie . Che effetto dovreb-

bon far in te i penfieri di Gesù ? che amor

rifvegliare ? che defiderio di ufcirgli incon-

*.* .. tro ?
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fro ? che riverenza nel riceverlo ? qual di-

ligenza nel custodirlo ì

PER IL martedì • Gesù comincia

ad operare .

I. ✓^«Onfidera , come in quel primo iftan-

te diede Gesù principio ad operare:

di modo, che niente fu, che non operate,

nè lafciò paflare un momento fenza fare .

Oh mio Dio , che dirò alla vifta di ranta

follecitudine ? Mi trovo pur dopo tanti an

ni non aver ancor cominciato ad operare

per voi . Defidero vivamente di aver comin

ciato da che ebbi ufo di ragione , almeno

rifoluto ora dico : Nunc caspi .

II. Gesù con la preftezza congiunfe il

fervore neIl' operare, di modo, che da quel

primo Mante cominciò ad operare con tut

ta la perfezione , che poteva . Dà una oc

chiata alle tue operazioni , anima mia ; e

quale troverai uguale alla forza , che ave

vi ? quale troverai non fegnata con carat

tere di negligenza ? Oflerifci a Dio in l'avc-

nire il fervore di Gesù nell' operare , e rifol-

v:ti di fervire con vera applicazione ad un Si

gnore , che merita elTer infinitamente amato.

III. Confidera, come cominciò fubito ad

cperare Gesù con fervore , e continuò fem-

pre in tutta la fua vita . Fa rifleffionc alla

tua miferia; che fe pur talora dafle princi

pio a fervire Dio con qualche fervore , affai

preflo ti ftraccafti , lafctafti per ogni difli

coltà , ti sbigottifti per qualunque incontro.

O Signore, defidero di perfeverare in quel

lo , al che ora mi fate per voftra mifericor-

B 2 dia
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dia propenfo : afpiro al Cielo , in cui farò

coilante nell' amore , e godimento voftro .

PER IL mercoledì . Allegrezza della

Umanità SantìJJìma di Gesù nel

ventre della Vergine .

I. /^Onfidera , come conobbe la Umanità

fagrofanta eflere fiata unita ineffa

bilmente alla Perfona del Verbo , fenza pau

ra di averfi a difunire da Lèi , ne anche per

Un fol momento in tutta 1* eternità , e ne

godette in eftremo . Eccoti la vera , ed uni

ca cagione del godere 1' unione con Dio , e

non fepararfi mai da Lui . Penfa ai modi ,

uè voler altra allegrezza, che in Dio.

II. Confidera , che non folo godette Ge

sù per quello vide in fe di grande ; ma di

più per i privilegi , che conobbe doverti co

mumcare alla Madre , e come di cofa pro

pria fe ne rallegrò . Godi ancor tu de' fa

vori fatti a Maria , come fe fodero frati fat

ti a te : Supplicala ancora a farti parte di

quelle grazie , con le quali fu arricchita l'

anima di Lei .

III. Confidera , che vidde la Umanità San-

tiffima tutti i doni , favori , grazie , e pri

vilegi , che per i fuoi meriti dovevano ef-

fer conceduti a tutte le altre creature , ed in

particolare all' anima tua , e di tutti ne go

dette , e tutti ratificò , e li ftimò come fatti

a fe . Proflrato avanti di Lei , ringraziala ,

che godeffe del noftro bene con fentimento

sì alto ; ma confonditi ancora , che sì poco

fai fiimare , effer cofa tua quello, che è gu

fò) di Gesù ; e per avanti brama di ftimar

fa*
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benefizio fatto a te tutto quello, che fu con

ceduto a Gesù , in fegno di rendere amor

per amore •

per. il giovedì. Occupazione diGesìmel

ventre delta Vergine i

I. A^Onfidera, che fe bene gli altri fàn-

^- K^j ciulli nel ventre materno non ope

rano , non lafcib paflare Gesù ne pure un

fol momento, in cui fofle oziofo. Chi pub

arrivare al fentimento, che gli cagionava il

riflettere all' anima Aia , che creata dal nien

te , vedeva unita al Verbo con tanti doni ?

Che doveva dir quell'anima dal nientej»f-

fata all' efler fuflTiftente nel Verbo ? Oh qua

li dovettero eflere , Signore , i voftri giubbi

li, vedendovi graziofamente eletto a quella

grandezza ! Oh fe penetrafli parimente io le

mifericordie concedute dalla Divina benigni

tà al mio niente ! Mifero me , che sì poco

le pondero, e sì poco effetto fanno in me,

quando le confidero . Conofcimento , mio

Gesù : non rimirate la mia indegnità , ma

per la mifericordia , che voi ricevette , fiate

liberale meco di un tanto dono .

1 1. Confidera , quali affetti corrifpofero in

Gesù a quel vivo conofcimento della fua e-

lezione . Che ardori avvamparono nella fua

volontà verlb Dio ? quale dovette eflèr quél

primo Gratìas ago tibi , che il cuore di Ge

sù inviò al fuo Padre ? Che nobile efercizio

era quefto ! che foaie trattenimento ! Oh fe a

tanto efempio mi rifolveffi ancor io di prati

carlo ! E che ? forfe non ho occafione di ri

petere ogni momento : Gratìas tibi ago ? E

B 5 . pure
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pure tanto dimenticato vivo ! Come ho paf-

fato i miei anni , circondato da ogni par

te da' benefizi infiniti ?

III. Confidera , con qual affetto rimirò

Gesù allora gli Uomini , e te in particola

re . Oh , con che amorofi fguardi ci rimi

io allora ! Con qual pefo di affetto corfe

verfo di noi ! Come fi dolfe de' noftri ma

li ! Come fopra fe li prefe ! Come pianfe

i noftri peccati ! Orsù Eterno Padre : Re-

fpice in faciem Chrifli tui , che per me im

plora da quel fagratiflìmo Ventre le voltre

jnifericordie ; e giacche si freddo fono in

foddisfarvi , accettate la vivacità di quell' af

fetto : e fate , che imiti Gesù nel ripenfar

avanti a voi con amarezza dell'anima mia

i miei anni malamente fpefi .

PER IL venerdì . Sopra la Psffone di

Crifio nofiro Signore-

Si aduna il Concìlio contro a Criflo .

Vedi la pag. aj.

PER il sabbato. V anima di Gesìt

vede Dio .

I. /"confidera , come l'Anima di Gesù crea

va ta , ed unita al Verbo , fubito anche

abbondò in Lei un ecceffive lume di gloriii,

per cui vide a. faccia fcoperta Dio Trino , ed

Uno : ed allora entrò in poffeffb la Umana

natura della beatifica vifione . Oh fortunato

incontro ! Oh feliciffìma occhiata , quando

Crifio Uomo vide Dio in fe , e fe in Die!

Ama la Divina bontà per la grazia fatta ;i

quell'
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queir Anima , e a tutti gli Uomini .

II. Confidera come quell'Anima' non pri

ma vide fe , che vedefle Dio , nè da quel

punto giammai lafciò di vederlo , nè inte-

ruppe quell'atto . Oh umana miferia! E non

è forfe l' ultima cofa Dio , in cui fiffi gli

occhi , e nella gloria fua ? E fe pur talvolta

lo miri , quanto facile fei a volgerli altrove?

III. Non folo in quel punto l'Anima di

Gesù vide Dio, ma lo vide più perfetta

mente , che tutti gli Angeli , e Beati in-

fieme , mercè che non fu mai da mente

così pura veduto Dio, come fu l'Anima dì

Gesù . Godi , che un Dio infinito Ha dive

nuto oggetto di un' Anima così pura ; ed a

così poco conofci Dio per la impurità, e

cecità della tua mente , e perciò così poca

fUrna ne fai . Grida con tutto lo fpinto :

Cor mundum crea in me Deus , accib cre-

fcendo nella cognizione , e fìima del mede-

fimo in quella vita , arrivi una volta a con

templarlo Melatamente nell' altra .

JVt JK W Jfc ^ Mt A Jfc 3>K A 7rK 7V*. >k pt*.

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA III.

DELL' AVVENTO .

San Giovanni fefl'fica di non effer egli il

Meflia . Joan. cap. 1. v. ip.

I. QEguiva San Giovanni con gran credi-

O to per la fua mirabile vita, e ferven

te predicazione a battez7.are : onde gli fu

rono mandati Ambafciadori , che l' interro-

 

B 4 gaf-
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gaflero, fe era Crifto, dicendogli: tu quìs

«s ? Oh fe tu fpeflb faceffi a te quella in-

ierrogazione : che cofa fei tu ì Sei un niente

veftito da Dio , e condotto all' eflere per fua

pura mifericordia ;. felice te . Cerca di entra-

re fpeflb nella tua propria cognizione ; che

in quegli abiffi vi troverai pur Dio .

II. Udita, la rifpofta chiara di Giovanni,

che egli non era Crifto , feguono a diman

dargli, fe egli era Elia , o qualche gran Pro

feta ; ed egli , quantunque potefle non ne

garlo, ad ogni modo confefla non efferlo .

Oh come fono i Santi più ingegnofi nell'u-

miliarfi di quello, che fiano induftriofi i

.Mondani nella loro ambizione ! Per quale

flrada cammini tu ? Forfe poco eleggi le u-

jniliazioni : e fe pure rifiuti quello , che pub

efler di tuo onore , lo fai in maniera , che

vuoi efler flimato umile , non vile . Con

fonditi all' efempio di San Giovanni .

III. Non fi contenta Giovanni di umiliar

li , -confeflando efpreflamente di non efler

égli il Meflia, ma tutto è pofto nell'innal-

zar Criflo , e fervirfi del fuo abbaflamento,

per onorarlo : lo predica , palefa la gran

dezza di Lui, e dice di non etter degno di

fciogliergli il laccio delle fcarpe . Oh come

è vero , che l' umiltà è la virtù più pregia

ta de' Santi . L' abbaffarfi è il cammino rea

le , per il quale le Anime grandi fi avanzano

alla gloria , e ftudiano di accrefcere quella

del Signore con la diminuzione della pro

pria . Tutt' altro io faccio nelle occafioni : fe

niente fi ha a diminuire la mia riputazione,

mi pongo dietro le fpalle 1' onor di Dio .

Come fpero falvanni ?

PER
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1

PER IL lunedI. De' portamenti della

Vergine con P Angelo .

I. ^*«Onfidera , come in udire la Vergine

V-< quanto le diceva 1' Angelo , turboffi.

Vedi , di che fi turba : Dell'apparizione dell'

Angelo? Nò certamente , perchè non era

infolito a quella Signora il trattare con i

beati Spiriti . Si turba in udirli lodare con

lodi tanto infolite, non lette, nè udite per

avanti , e dalla fomma riverenza , che le mo

ltra 1' Angelo : Oh quanto fon lontano dal

la turbaz ione della Vergine ! Mi turbo , fe

fono biafimato , m' innalzo fe fono lodato ,

mifero me ! O Vergine umiliflìma , impri

mete nel mio cuore il fentimento voftro .

II. Confidera, come accortoli 1' Angelo

della turbatone di Maria , l' animifce a non

temere , dandole per ragione , che aveva ri

trovata grazia appreffo Dio . Oh, come diffe

il vero l' Angelo ! E di che pub temere un

cuore , un' anima , in cui Dio fi compiace ,

e colloca i fuoi favori ? Oh fe tu ne folli

fatto degno ! che ben indegno te ne fei refa

con i peccati tuoi , con le tue ingratitudini.

III. Confidera le qualità del Figlio pro

mefle alla Vergine , il cui nome ( le dhTe )

farà Gesù ; ed in quello fi racchiudono tut

te le altre prerogative accennatele . Ti ral

legrerai con la Vergine , che farà Madre

di un tal Figlio . Adorerai quello Figlio , e

penfando alle qualità , e grandezze fue , lo

pregherai a voler efler tuo Salvatore, a re

gnare nell' anima tua Egli folo, fcaecian-

do dai Tuo regno, eh' è il tuo cuore, tut-

B j te
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te le difordinate paffioni , che fin ora • vi

hanno regnato.

PER IL martedI. Rifpofla della Vergini

alP Angelo . Lucse cap. i. v. 34.

I. /^«Onfidera , che fe bene Maria aveva

V-< fentite cofe tanto magnifiche del Fi

glio , che di Lei doveva nafcere , ad ogni mo

do Ella fi raffegna tutta , e fi contenta fem-

plicemente di domandare , come ciò farebbe

feguito ? Quefto fu efporre il voto fatto di

Verginità incompatibile con la fecondità di

Madre . Quanto fpicca per quefto nella Ver

gine l'amore alla purità , quale intende con

servare in paragone della Dignità quafi in

finita di Madre di Dio ! Oh fe aveffi un poco

di tanta follecitudine nel mantenere la purità

del tuo cuore ! Quanto ti devi confondere ,

rimirando gli anni tuoi, gli affetti, le ope

re , ed i penfieri ?

II. Confidera, come fu accertata la Ver

gine dall' Angelo, che ciò farebbe feguito

per pura opera dello Spìrito Santo , e perb

lenza pregiudizio della fua Verginità , che

tutto può la mano Onnipotente dì Dio . Oh

fe tu tuffi fatto degno , che per 1' avvenire

Jiell' anima tua operafle folo Dio , ed egli

folo vi aveffe parte , non il fenfo , non il

piacere , non i rifpetti umani , non 1' amor

proprio , come fin ora e feguito ! Felice te.

III. Confidera , come la Vergine defide-

rofa di corrifpondere all' invito della Santif-

fìma Trinità , rifpofe : Ecce Anelila Domì

ni , fiat mihì fccundurrt verbum tuum . Oh

chi potette entrare ora in quel cuore , e ve*

dere,
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dere , come accompagnò tal confenfo con

profonda umiltà , viva fede , ardente carità,

totale raflegnazione nel Divin volere, fvi-

fcerato amore verfo gli Uomini , da' quali

era afpettata queft' ora ! Vedi , anima mia,

quali fono gli odori , che tirano in terra il

Verbo : quali gli atti , che difpofero la Ver*

gine ad e lfe re Madre di un tal Figlio, a

concepirlo prima nella mente , e poi nel cor-

po . Oh fe nel tuo cuore fuflero le veftigie

fole di sì alte virtù , quanto volentieri ver-

-ebbevi Dio ad abitare ! Ricorri a quella

Signora , acciò t' impetri tal grazia .

per il mercoledì . 3* incarna il Verbo

'Eterno .

I. ^""«Onfidera , come fubito dato la Ver-

gine il confenfo , lo Spinto Santo

del fangue fantiffìmo di Lei organizzò fln cor-

pici no, creò un'anima, e la infufe in effo;

e l' uno , e l' altra uni al Divin Verbo , dal

che ne rifultò Gesù vero Uomo , e Dio ,

vero Figlio dell' Eterno Padre , e della Ver

gine . Adorerai ¥ Auguftiffima Trinità , che

ha faputo , potuto , e voluto operare opera

sì mirabile. Ti confonderai, vedendo, che

Dio ti ha amato , e (limato tanto , che per

te ha fatto un'opera, che è maraviglia di ratte

le opere - e prostrato avanti a Lui dirai : Dun

que e vero , Signore , che un tal difegno e

per me ? 11 frutto di tutto ciò per uriI mio?

Bifogna pure , che io confefli il voftro grande

amore , la mia barbara ingratitudine , fe più

vi refifto . Mi faro animo , per dimoftrart

B 6 nelT
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Bell' avvenire con i fatti , che conofco tal

grazia , e l' obbligo mio .

II. Confidera la felicità , che è toccata a

quella fantiffima Umanità di efler legata, ed

unita alla Pedona del Verbo , e con unio

ne così Oretta , ed intima , che non fi dis

giungerà mai . Rallegrati con efla , e godi,

che Dio fi fia in quella compiaciuto , e con

profonda riverenza 1' adorerai . Entrerai a

eonfiderare , che gran bene fia ftar unito con

Dio , e desidererai di effergli almeno unito

cniferia , vedendo come fpeflb ti allontani da

Lui , e quanta occafione gli dai , che fi di-

fcofti da te .

III. Confidera , che ficcome l'Umanità fi

follevò a tanta altezza , così il Verbo Eter

no fi pofe nel più profondo dell' umiltà .

Adorerai quefto Signore umiliato per te , ed

a sì grande efempio dirai contro di te :

Dunque tu polvere , e cenere , tu impalftato

di peccati pretendi tanto , e fuggi ogni oc

cafione di umiliarti ? Rifolviti , ad imitazione

di Gesù , di umiliarti di cuore in fatti , non

in parole ; renditi pronto ad accettare con

pazienza le umiliazioni , che ti manda Dio,

con le quali ti fa parte della livrea, che

per te portò il Figlio dell' Eterno Padre .

1?ER IL giovedì . Geaìt comincia a vivete

nel ventre della Vergine .

1. ^"tOnfidera , come unita che fu la Uma-

nità di Gesù al Verbo , cominciò il

Verbo a vivere temporalmente nel feno di

Maria come Uomo: vita di tanto pregio,

 
Piangerai la tua

cu

I
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che quel Colo iftante valfe più di tutte le vi

te degli Angeli , e Santi infieme . Comin

cia pur un Uomo a viver vita di total gu-

fto di Dio ; e tu in tanti anni non hai faputo

forfe viver nè meno un iftante a pieno .gu-

fto del medefimo. Offerita quella all'Eter

no Padre in foddisfazione della paflata tua

che ti refta a paflare . <i?

II. Confidera, come Gesù in quel primo

iftante vifle vita tutta Divina , ordinata

alla fola gloria di Dio , e di tanto merito,

che baftava a falvare infiniti mondi . Vedi,

quanto gran vetgogna fia viver vita terrena,

ed imperfetta a sì gran confronto. E fela

tua vita è flata tale fin adeflo , confonditi:

confefla dinanzi a Gesù la rua dappocaggi

ne : piangi il tuo poco fpirito di divozio

ne, e le gravifsime perdite da te fatte fin

ora in ordine al Cielo ; ed offerendogli in

tiera la vita, che in appreflo ti concederà,

pregalo , che ti foccorra con la fua grazia,

a fine di migliorarla, e perfezionarla.

III. Confidera , come Gesù non tanto co

minciò a vivere vita per fe, quanto per noi,

dovendo efler per noi offerta , e volendo Egli,

che fofle noftra . Rifletti all'obbligo , che hai

a Gesù , e piangi , che fei vifiuto a te fola,

ed alle tue foddisfazioni . Offerifcigli da que

llo punto la vita tua, per vivere a Lui folo,

e con la tua defidera offerire quelle di tutto

il Mondo . Oh fe potefli in ogni momento

alzar la mente a Dio , e ricordarmi di quell'

ora tanto felice per me , nella quale comin

ciò Gesù a vivere per fine di lalvarrni .

vita cattiva , e per rifon

 

 

FEB
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TER IL venerdì . Sopra la Pajp.oae di

Crifto nofiro Signore .

. *

Della Cena fatta in Betania . Matth.

cap. 26. v. 6.

I. ^""«Onfidera, che giunto il Signore in Be-

tania , lei giorni avanti la Pafqua

fu invitato in cafa di Simeone lebbrofo :

Marta vi fi trovò a fervire a tavola . Mad

dalena prende un vafo di unguento prezio-

fo , e lavati i piedi del Redentore , e rafciu-

gati co' fuoi capelli , li unge con quel bal

samo , e per ultimo , rotto il vafo di ala-

baftro , tutto lo versò fòpra il Capo del Si

gnore , ficchè tutta la cala rimafe profuma

ta , ed odorofa . Qual doveva efler 1' affet

to di quel cuore, fe è tanto liberale nelf

efterno , ed impiega il meglio , ed il pili

preziofo , che abbia , per onorar Crifto ? Oh

chi mi dafle un poco di quefto affetto verfo

di Lui , perchè non andarti nel fuo fervizio

con una mifura avara , gli daffi fempre il

meglio , il midollo , opere fincere , e perfette!

II. Confidera , che Giuda in veder quel

fatto difle : Ut quid perditio hcec ? Giudica,

che fla gettato ciò , che s' impiega in ono

rar Crifto . Guarda di non efler tu imita

tore di Giuda , il quale , per dimoftrare , che

biafìmava con fondamento , vefle la mormo

razione con un finto velo di foccorrere a' po

veri . Fate Signore , che non cafchi mai nel

mio cuore il penfiero , che fia gettato ciò,

che s' impiega nel fervizio voftro : non per

mettete, che vefla mai le miepaffioni col'

velo della virtù. III.
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in. Confidera quello, che faCrifto:nofi

accula Giuda , e difende Maddalena , che

tace . Oh fe fapeffi avere quefta carità

con i Protfimi, celando i loro difetti, e di

ufare quella pazienza nelle occafioni - che mi

vengono ! Signore , l'una , e l' altra mi man

ca : datemi grazia , che fappia efercitarla .

Non lafcia però Crifto di difendere Madda

lena , approva , e loda la fua azione . Oh

dolce cola l'aver Dio per lodatore , e difen

fore delle fue azioni ! Poco importa , che gli

Uomini condannino , quando Dio aflblve .

Derefìo tanti rifpetti umani nel mio operare.

NOTA . Se Domani occorrerà la Vigilia dì

Natale , fi legga la Meditazione della pag-

6 1 . , e poi nella Domenica fi leggerà la Me

ditazione della pag.46. , e nel Lunedì quel

la della 'Natività pag. 63. Se poi occorrerà

nel Lunedì, 0 ne* giorni feguenti , legga/ipu

re in tal giorno la Meditazione della pag.

61. e poi come ivi fegue .

PER IL sabbato. De' patimenti di Crifio

nella fua Concezione .

I. /~^Onfidera , come Gesù nel primo iffan-

V-< te , che fu unita 1* Anima al corpo,

e quefti al Verbo, furono dall' Eterno Pa

dre apparecchiati , ed offerti non regali , non

onori , e ricchezze , ma lagrime , afprezze,

fudori , ed affanni , con quanto altro foffrì

poi fino allo fpirar dell' anima in Croce .

O Padre Eterno con queft' accoglienza ono

rate 1' ingreflb di Crifto nel Mondo ? Al

primo Uomo, che doveva efler peccatore,

fabbricate in terra un Paradifo ; al voftro Fi

 

glio
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glio impeccabile patimenti nelle ftrette2ze

dell' Utero Verginale ; e quello non per chi

v' ha onorato , ma per chi traditore a voi

con i fnoi peccati ha fatto il poffibile pier

annichilarvi. Oh Dio, che eccelfo è queflo!

E come a tale fpettacolo non m' inorridito

per tanta mia temerità nel peccare ? come

non mi disfaccio per tanta carità ? Eccomi

proftrato avantPa voi fupplichevole : Afpi-

ce , & miferert mei .

IL Confidera ciò, che fece Crifto a que-

fta vifta . Forfe fi ritirò ? rapprefentò la fua

dignità ? domandò moderazione ? rapprefen

tò , che tanto patir era foverchio ? che un

foto atto baftava ? Nò , ma foggettò la fua

volontà , e fu sì pronto, che fe fuffe bifogna-

to , farebbe allora ufcito dal ventre Vergi

nale , inchiodato in Croce , per viverci tutto

il tempo dì fua vita , come in effa morì .

Oh mia perverfa volontà ! e non mi fog-

getterò al Divin volere , per patir ciò , che

voglia Dio ? non rinunzierò a tante fcufe ,

motivi , o ragioni , che fotto il titolo o

di onore , o di comodità , o di gufto del

continuo inventa 1' amor proprio, per fot-

trarfi al Divino volere ?

III. Confidera , quanto fu grande il patire

di Crifto in quell' iftante , nel quale unì

tutto il patire della fua vita , ma m modo,

che abbracciò tutti i patimenti in particola

re , e con quefto rigore cominciò il fuo vi

vere, per feguitare così fino alla morte , nè

meno un iftante ne volle perdere . Che di

rò io , che in niuna età ho lafciato di effer

peccatore , nè mai ho trovato tempo, per mor

tificarmi feriameute? Quando comincerò?

AL-
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ALTRE MEDITAZIONI PER LA STESSA

TERZA SETTIMANA DELL'AVVENTO.

PER IL LUNEDÌ. Gisà ama Dia.

I. T 7lde Gesù in quell' iftante 1' infinita

V bontà di Dio , e con tanta eccellen

za 1' amò , compiacendoli del bene infinito,

eh' è in Dio, e guffando , che l'abbia; che

in comparazione di queft' atto di amore i

più ardenti Serafini fono freddiffimi . Ora ,

o Sovrano Monarca , fiete pure amato,

quanto meritate! Ecco, che nella noftra na

tura fi è trovato chi nell' amare Dio gli ha

dato più guito , che tutte le Creature difpia-

cere nell' offenderlo . Tra quelle a che fe.

gno fia tu , anima mia , lo vide Dio ; e giac

chè per la fua Grettezza , e languidezza non

pub quello cuore far un atto sì fervente di

amore , che vaglia , vi offero , eterno Dio,

1' amore di Gesù .

II. In quel medefimo iftante amando Ge

sù Dio , amò parimente tutte le Creature in

Lui* perchè erano cofe fue , da Lui dipen

denti , e con il medefimo connefle . Di qui

conofei , che l' amor tuo è folo di parole ,

fenza foftanza , fenza caldo efficace a vin

cere tutto ciò , che ti difpiace ne' tuoi Prof-

fìmi. O Gesù, fcrivete in quefto cuore la

vera legge di amore tutto in Dio, e per

Lui , fenza aver 1' occhio ad altro .

III. Vedendo Gesù la Natura umana in

fe efaltata a tanta grandezza , rimirò tutti
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gì' Uomini come fuoi fratelli , ed arfe di de

siderio del bene di quelli , ed amò la loro

lalute . Vedi V effetto della vera carità , la

quale quanto più ha di bene , tanto è piti

follecita di comunicarlo : e quanto meno

è bifognofa in fe , tanto più fi fa bifogno-

fa per altri . Confonditi dunque ^ mentre in

foftan2a fei folo di te amico .

PER IL MARTEDÌ . Gratitudine di Gesù

uerfo Dio .

I. /^Onfidera , come vedutaii l' Anima di

V> Gesù inalzata ad un effer tant' alto,

e pfeno di doni , concepì un ardentiffimo

affetto di gratitudine verfo il fuo Donatore.

Confonditi tu , che hai ricevuto , e non fei

arrivato ad effer grato , di maniera , che è

bifognato , che Dio faceffe conto di perder

quello , che ti dava , e quafi gettarlo . Con

cepifti fpirito di gratitudine , e comincia a-

deffo a cantare in eterno le Divine miferi-

cordie .

II. Confidera , come con l'affetto abbrac

ciò Gesù tutti i doni ricevuti in quel pun

to , ed i benefizi : e di più quei , che era

per ricevere in tutta 1' eternità ; facendo ri-

fleffione alla grandezza di chi glieli avava

fatti : alla battezza della Natura umana , a

cui erano fatti : all' eccellenza della cofa data:

all' amore - con cui fu data : e alla maniera di

darla , cioè graziofamente . Vedi che bella,

e foda gratitudine è quefta . Impara tu .

III. Confidera , come la gratitudine del

cuore di Gesù in quel punto non fi finì con

i doni folamente ricevuti i ma fi addofsò

tutte
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tutte le grazie , e favori , che Dìo aveva

fatti , ed era per fare a tutte le Creature .

Vedi , come crefce la carità nel tuo cuore,

e fi dilata . Se i benefìzi fatti agli altri gli

flimaffi tuoi , non ci farebbe pericolo in te,

tiè d' invidia, nè di mormorazioni . Derìdera

di ringraziare ad ogni momento Dio, giac-

'chè ogni momento vedi in te il fegno del

la fua beneficenza .

PER il mercoledì • Cesti vide Maria ì

I. A^Onfidera, come Gesù vide Maria fra

V-< tutti gli Uomini fola quafi Giglio

fenza macchia di colpa nè originale , nè at

tuale , nè mai nemica -di Dio , an/i in tal

grado di grazia , che fuperava ogni pura crea

tura . Rifletti al gufto di Gesù nel vedere

sì ben fervito , amato, ed onorato Dio dal

la purità di Maria . Entra in te , e vedi, fe

con la tua vita Criftiana hai dato in (ìmil

modo occafione di gufto a Gesù .

II. Vide Gesù fe efler Figlio di Madre

così pura , e fanta , ed aver in terra un fe-

no mondiffimo , come aveva in Cielo nel

feno del Padre un ripofo fantiffimo . Godette

di aver avuta Madre così grata a Dio , e

più le piacque la fantità fua , che la defcen-

denza da fangue Reale . Vedi quello , che ffi-

ma Dio, e fe hai avuti tu fimili fentimenti.

III. Vide Gesù tutti i doni, che aveva

Maria, ed eflerle ftati conceffi in riguardo del

dover Ella efler fua Madre , e che roccava

a Lui l'accrefcerleli . Confidera, con quan

ta preftezza di volontà concorfe fubko a vo

lerla arricchire , e maflìme in quel tempo ,
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che farebbe ftato nel ventre di Lei . Godi,

e ringrazialo di sì ottima volontà verfo la

tua Signora : e piangi quanti ne hai perii tu-

per non avere Egli trovata nel tuo cuore

mondezza alcuna , mentre vi è venuto fa-

gramentalmente .

per il giovedì. Gesù vide gli altri

Uomini .

V> te vide Gesù gli Uomini e panati,

e prefenti , e futuri , e li vide per ragion

del peccato originale banditi dal Cielo, fe

non erano foccorfi : ed al confronto della

fua beatitudine vide quanto avevano per-

duto , ed intimamente li compatì , rimi

randoli , come fuoi fratelli . Fra quelli fo

fti veduto tu , e compatito . O buon Gesb.

Et quid efl homo ? Cur apponis erga- eum

cor tuum , creatura piena di tanti peccati ?

Vedi quanto poco compatifci alle miferie

dell' anima tua , e de' tuoi Profilimi . Propo-.

ni di emendarti .

II. Vide Gesù il peccato non folo co

me danno noftro , ma come ingiuria , ed

offefa di un Dio infinitamente amabile ,

ed arfe fubito di un fanto zelo dell' enor di

Lui , ed avampò di defiderio di (fterminare

il peccato , e di far conofcere agli uomini

la Divina grandezza , per obbligarli ad a-

marla . Qui volta gli occhi al fentimento ,

che hai delie oftefe fatte da te , e dagli al

tri a Dio , e come le piangi . Prega l' ani

ma di Gesù , che ti conceda un poco di

quel fanto zelo .

 

come nel fuo primo ìftan

III.
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III. Confidera, come vide Gesù , che ef-

fendo tu con fomma ingratitudine per dif-

gufrare Dio , e per procurarti l' eterna dan

nazione , con dolore ftraordinario defiderò

la tua emendazione , e l" onore di Dio . Ve

di , fe ciò più toccherebbe a te : ringrazia

Gesù : offerita tant' amore al Padre Eterno,

e defidera tanta carità , che ti conduca a

parte di sì giufto, e dovuto fentimento.

per il venerdì. Sopra la PajJìone di

; Criflo noflro Signore .

Della Cena fatta in Benania. Vedi pag.38.

Vedi la nota pofta nella pag. 39.

PER il sabbato. Gestt rinunzia alla Bea

titudine del corpo , e fi fagrifica .

I. ^"^Onfidera , come, avendo Gesù cono-

V^< fciuto , che la volontà del Padre

era, ch'egli fofle Redentore degli Uomini,

Soddisfacendo alla Divina giuftizia co '1 mo

rire per elTi , potendo eleggere una vita glo

riola , e proporzionata alla Divinità di Fi

glio di Dio ; perchè non ti dannafli , rinun

ziò alla gloria del fuo Corpo , e ditte al Pa

dre : ecco verrò . Oh fe potelTi entrare nel

mar profondo delle tue ingratitudini ! Se le

vite di tutte le Creature fofle ro tue , e le

fagrificaflì per Gesù , refterefti infinitamen

te debitore . Che farà non aver nè anche

impiegata per Lui la vita, che hai? che fa

rà , l aver tu pretefo ciò , che non ti fi de

ve ? Umiliati , polvere , e cenere : entra in

te una volta . II.
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II. Non folo rinunziò Gesù a ciò , chi

gli fi doveva come a Figlio di Dio , m*

abbracciò quello , che non meritava , ftenti,

fatiche , povertà , difprezzi , ftringendofi con

la Croce , fenza la quale nè anche flette per

un momento , fagrificatofi per amor tuo .

Quanto devi alla prontezza di Gesù ? E pu

re quanto tempo hai lafciato correre , nel

quale il tuo cuore è fiato vittima delle pro

prie paffioni , e foddisfazioni ?

III. Allora accettò , confermò , e ratifi

cò tutti i decreti Divini intorno alla fua vi

ta, e continuò per tutto il rimanente per

ogni momento a fagrificarfi. Oh fe tu i-

mitaffi da queft' ora il tuo Gesù in quefia

continuata conformità ! e fapeflì annichilare

la tua volontà , per veftirti di quella di Ge

sù , nè altro volere , che quello , che Egli

vuole ! Quanto a Dio piacerefti ?

vT* rX. 7'* A*. A XS. *K 7K Ttfc JK ^K. rK ^fc JK 7X.

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA IV.

DELL' AVVENTO .

San Giovanni efce dal Deferto , e cominci»

la fua predicazione. Lucie cap.j.v.i.

L TjOichè San Giovanni era deftinato da

A Dio ad efier Precurfore di Crifto ef-

fenclo ancor tenero . fanciullo , fi ritirò nel

Deferto , a fare afpriffima Penitenza , k li

durò fino all' età di trent' anni , quando do

veva efercitare il fuo minifiero . Ecco la ca

gione , perchè sì bene , e gloriofamente vi

riufcì in tal fuo minutero di Precurfore .

Vi
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Vi Ci preparò prima , vi fi difpofe . Ah !

ora ben intendo , perchè sì fcarfe ho rice

vute da Dio le grazie , e sì poco profitto

ne ho ricavato nelle paffete folennità . La

cagione è fiata il non aver io premeflb il

debito apparecchio . Detefto , o Signore , una

tal mia sì dannofa trafcuraggine . Fate con

la voftra grazia , che corregga 1' errore .

II. Ufcito San Giovanni dal Deferto , co

mincia a predicare , dicendo : Parate viam

'Domini , reSas facite femitas ejus . Vuoi

tu , che la Nafcita del Divin Salvatore ap

porti all' anima tua copiofe le celefti bene

dizioni ? Prepara la via del Signore per con-

.verfationem banani , dice Origene , cioè con

formando i tuoi penfieri , affetti , e coftumi

alle regole del Vangelo ; raddirizza i fuoi

fentieri , facendo , come il Battifta nel De

ferto , opere fante con la maggior perfezio

ne , che ti fia poffibile : almeno concepifci

un tal defiderio : fa sì fatto propofito Sup

plicando il nafcente Gesù , che con la fua

grazia perfezioni la grande opera >

III. Seguita a dire San Giovanni : O-

mnis vailis implebìtur , & omnis mons , &

Collis humiliabìtur . Rifletti , che per i mon

ti , e le colline Egli intende le anime altie

re , e fuperbe , alle quali Iddio fempre re

litte , e fempre le umilia ; e per le valli di

nota le anime umili , fole capaci di effer

ripiene della pioggia celefte delle Divine

grazie . Cerca tu la cagione , onde il ter

reno dell' anima tua è sì arido dinanzi a

Dio ; e troverai non effer altra , che la tua

fuperbia . Così è , mio Dio ; ma ora pro-

ftrato dinanzi a voi confeffo la mia baffez-

za ,
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za , e viltà , la mia gran propenfione al

male , e la mia ritrosìa , e infumcienza. a

fare qualunque bene . Stendete , Signore , la

voftra deftra onnipotente a follevarmi : fa-

natemi , confortatemi , falvatemi .

PER IL luneDÌ ; Purità d' intenzione

di Gesù nelP operare .

I. /confidera , come da quel primo ìftan-

te cominciò Gesù ad operare con

intenzione puriffima della gloria , ed onor

di fuo Padre , in cui come fuo fcopo , e

centro rimirò fempre, ed in tal modo tut

te fin d' allora gliele offerfe. Tu piangi ,

Eerchè hai macchiate le opere tue con fini

affi , ed umani . Chiedi , che refti purifi

cata la tua intenzione , e fpogliata di ogni

altro affetto, per veftirla umcamente del gu-

fto , e gloria di Dio .

II. Confidera , che baflando al Padre la

gloria , otferfe per noi Gesù il frutto , ed

il valore delle fue opere , che era per fare

in tutto il tempo della vita fua ; e per mag

giormente beneficarci, offerì le fue con quelle,

che dovevamo far noi , acciò da quelle ri-

ceveflero valore, e dignità le noftre. Vedi,

come fu liberale Gesù verfo di te , che ti

fece donativo di tutto il fuo : e lo fece Cu

bito , e lo fece fempre . E tu quanto fei a-

varo , e mifurato con Lui ? Deh rifolviti n»l-

l'avvenire di non far cofa , che non fia veftita

del valore , e dignità delle opere di Gesù

III. Confidera, che non fi contentò il

Signore di operare folo con il fine della glo

ria di Dio , ed util noftro : ma vi aggiun-

fe
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fe di più tutti quei fini, che potevano dar

maggior nobiltà alli Tuoi atti , operando, per

efercitare gli atti delle virtù , che faceva .

Quanto è in te languido un tal defiderio?

quanto poco follecito fei in far le tue opera

zioni efattamente ? di modo che fe ubbi

difci nell' efterno, sà Dio , fe in quella ub

bidienza vi è il midollo di sì bella virtù :

fe ti umilj , non vi aggiungi il pefo di far

lo per sì neceflfaria virtù . Però confonditi,

fe con tanti anni di vita Criftiana non hai

acquiftato virtù alcuna per mancamento d*

intenzione negli atti tuoi .

per il martedì. Beatitudine dell' anima

dì Gesìì .

I. y^Onfidera, come in quell'alante, neF

V—i quale 1' Anima di Gesù con l' intel

letto vide Dio, entrò con la volontà in un

pelago infinito di allegrezza , e dall' indici

bile amabilità di quel dolciffimo Oggetto

rimafia come tutta inzuccherata , con un

giubbilo inefplicabiie diceva: Quam magna

multitudo dulcedinis tua , Domine ! Vedi

dunque , che il vero godimento fi trova fo

lo in Dio , e non nelle creature ; e pure fin

adeflb dove 1' hai tu ricercato ? Procura con

il Profeta di praticare : Mihi adhterere Deo

bonum efl .

II. Confidera , come la Beatificazione di

Gesù non fu folo per Lui , ma per tuo be

ne ancora : perchè la Beatitudine , che fpe-

ri , dipende da quella di Gesù . Ringrazia

Dio , che quanto ha di bene Gesù , tutto

ferva , per far bene a te . Rifletti , che tan-

C to
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to più ti anelerai accoflando alla Beatitudi

ne , quanto più conofcerai , e goderai Dio.

Procura dunque di rinunziare nel tuo cuore

ad ogni altra cofa , defiderando , e pregando

fempre con il Profeta : Ut cognofeamus in

terra "viam tuam .

III. Confidera l' eccellenza della Vergine,

la quale in quel punto diventò più. nobile

del Cielo , in cui fi vede Dio ; mentre Ge

sù nel feno di Lei lo vide con eccellenza

maggiore di quello , lo vedano i Beati neU*

Empireo . Goderai , che il feno di Maria

fia fiato il Cielo , nel qnal la prima Anima

vedefle Dio . Animati, a fervida di cuore ,

giacchè Maria è mezzo così Angolare , per

giungere a veder Dio .

PER il mercoledì . XJesù fi olferifce

al Padre .

I. /""«Onfidera , come l'Anima di Gesù , ve-

V-< dendofi effere fiata tanto favorita , e

privilegiata , non volle efièr niente fua , ma

tu^ta fi donò a chi fi trovava debitrice di

tutto . Vedi , che volle effer tutta di Dio ,

perchè aveva avuto tutto da Dio . E tu da

chi hai, quanto hai ? Sei mai arrivato in tan

ti anni a far di tutto te un perfetto dona

tivo a Dio , fenza ritorlo dalle fue proprie

mani ? Pregalo a darti lume , e rifoluzione

di darti per volontà a chi fei già per tan

ti capi obbligato a darti per giuftizia .

II. Quella obblazione , che fece Gesù di

fe , fu la più perfetta , che abbia mai avu

to Dio , per effer fiata di cofa gratiffima ,

e di valor infinito . Quando tu daisi tutto ,

puoi
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puoi dar altro , che un' anima miferabile , e

un corpo corruttibile ? Almeno detidera , fe

ti fotte poffibile , un affetto infinito , per far

di tutto te una rifolura , e totale obblazione.

111. Confidera , come una tale offerta fatta

da Gesù ebbe per anima un vivo derìderio

delia pura gloria di Dio , e della falure no-

ftra, confegnandofi tutto , perchè reftaffe glo

rificato Dio , e l' Uomo falvato . Rifletti ,

fe tu fei camminato per tal via , o pure per

quella di cercare difordinatamente te ftefto'.

O Gesù , purificate quefto cuore da tanto a-

more di fe medefimo , acciocchè come per 1'

obbligo della profeffione deve cercare di glo

rificare Dio , così 1' efeguiica con le opere .

PER IL giovedì. Efercizio di orazioni di

Cesìt nel ventre delta Vergine .

1. /^«Onfidera,come fino da! primo inftan-

V> te la mente puriffima di Gesù s' in

ternò nella contemplazione di Dio , e de'

Divini mifterj : di modo che non mai da

mente creata furono con tanta altezza rimi

rati . Oh come doveva ( dirò così ) paf-

feggiare queir Anima per 1' immenfìtà delle

Divine grandezze ! Devo confondermi , fa-

pendo,che con la mia confiderazione tiepi

da , e dilrratta imbratto ( fe ne fuffero ca

paci ) così airi mifterj . Mi rifolverò di an

dare all'orazione con ifpirtto , e fervore.

II. Confidera , come da quel punto non

cefeo mai la mente di Gesù di ftar fempre

intenta con Dio, lenza levar lo fguardoda

quell' amabiliffimo Oggetto . Quanto fon lon

tano da quefto fegno ! Oh umana miferia ,

C 2 come
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come da Dio facilmente ti lafcì trafporrare

a qualfivoglia oggetto tetreno ! Defidera di

poter ftar fempre fiflb in Dio ; almeno sforzati

ai andare fpeflb da Lui con fante jaculatorie.

III. Confidera, come in tale contempla

zione vide Gesù le miferie , e le colpe di tut

ti , i bifogni , e le neceffità ; ed inteneritoli,

orò per noi umilmente , per impetrarci dal

Padre gli ajuti neceffarj , e da quel punto

fi conftituì noftro Avvocato . Chiedi lume,

per conofcer da vero le tue miferie , e bi-

iogni fpirituali ; acciò ti metta a fupplicare

di cuore , che ne refti follevato , e confolaro.

JER IL venerdì. Sopra la PaJJioae di

Criflo noflro Signore .

Della vendita diCriflo- Matth.cap.26".v.i4.

I. ^«Onfidera , che i Principi de' Sacerdo-

ti , e Farifei accefi di rabbia per Io

ricevimento tanto folenne di Crifto, fi mifé-

ro a confultare del modo di averlo , ed uc

ciderlo : e cercano di farlo con ogni caute

la , fupponendo , che non riufeirebbe loro V

averlo nelle mani in tempo di Pafqua, co

me era allora , perchè 1' averebbono difefo

quelli , i quali foffero flati beneficati da Lui;

ili modo che ftimarono , che debba effer dal

la parte di Crifto , chi ha ricevuto da Cri

fto . E pure non hai tu fatto così ; e con

aver ricevuto tanto da Dio , quante volte

fei fiato contrario a Lui ? Deterta qui la tua

ingratitudine , e muta modo di vivere .

II. Avuto avvifo Giuda, che fi erano ra

dunati i Principi de' Sacerdoti , per trattare

 

T

di
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di aver in mano Criflo , andò a trovarli ,

e difle loro : Quid vultìs mihi dare , &
ego vobìi eum tradam ? fa Oh dove fi arriva

da chi non veglia fopra gli affetti fuoi !

Niun luogo afficura . Quanto e maggiore il

precipizio, quando cade chi ha più riceva

io da Dio ! Vedi , che ingratitudine ! Fa ri-

fleflìone alla tua , e la troverai forfe mag.

giore per ragione di più cognizione di quel

la , che ebbe Giuda .

III. Confidera, che taffarono trenta denari

di argento , che fanno la fomma di fei fcudi,

o poco più . Oh a che baflezza di ftima

fiete giunto , Signore, per me ! Prendefte for

ma di fervo nella Incarnazione : adeffo fie

te venduto al prezzo di uno fchiavo , o di

una beftia . Voi , che fiete ineftimabile , a-

vere voluto , o buon Gesù , eflere venduto

a prezzo si vile , noa folo per infegnarmi

a difprezzare il giudizio , e la ftima degli

Uommi , ma per inanimarmi ad acquaftar

vi , e che con poco vi potrò comprare .

Cosi datemi grazia , che io faccia .

per it sahbato . Del merito delle opere

di Getù nel ventre della l'ergine .

I. /"^Onfidera , come , effendo Gesù Dio, ed

Uomo infieme , per gli atti , che

fece di fagrificarfi per noi , e per tutti gli

altri , che andò facendo ; meritò premio in

finito , perchè 'procedevano da Perfona d' in

finita dignità . Godette allora Gesù per la

vifta di si gran ricchezza di meriti , a ca

gione che porevano valere per la falute dì

Uomini infiniti . Rallegrati dunque tu , per

C} chV
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chè sì ampiamente potrai follevare la tua

miferia, e povertà. Proponi di non offerire

per avanti le tue operazioni al Padre Eter

no, fe non veftite de' meriti infiniti del pro

prio fuo Figlio .

II.' Volendo Gesù patire per te , e mo

rire , gli convenne con le fue opere guada

gnani la gloria del Corpo , di maniera che

quello , che gli era dovuto , bifognò , che gli

coftafle tanto . Quanto e ragione , che tu

intenda doverti collare fudori , e fatiche la

gloria del Paradifo , che hai perduta peccan

do , e non ti è dovuta ? Va però animan

doti nei travagli , e patimenti con dire :

Così fi ha da guadagnare il Cielo .

III. Non riftrinfe Gesù il merito delle

fue opere a te , ma V allargò a gli Uomini

iutti : pregò per tutti qnelìi , che vide eletti

alla gloria: e vedendo tanti Santi, ne godette,

*d applicò le fue pene, per ottenere a quelli

la perfeveranza . Ebbe te ancora d' avanti ,

e. ri meritò grazia , per farti Santo , il per

dono dei peccati , e tutto ciò di bene , che

puoi avere in terra , e di poi in Cielo . Oh

liberalità non conofciuta ! Se tanto bene lo

hai da Gesù , come folo Gesù non è 1' uni

re tuo Bene ?

I

XL-
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ALTRE MEDITAZIONI PER LA STESSA

QUARTA SETTIMANA DELL'AVVENTO.

per il lunedì. Occupazioni del Verbo

Incarnato verfo di fe nel ventre di

Maria .

I. ^""XDmìdera , come Gesù, vedendo fe,* e

la fua Umanità , conobbe il niente,

dal quale 1' aveva Dio tratto , e come da

fe non era abile nè ad eflere - ne a poter

operare , e per confeguenza ciò , che ave

va, era mera limofina della mano liberale di

Dio. O bella occupazione era quella dell'

Anima di Gesù il trattenerli nella cognizio

ne di fe , bafe , e fondamento di ogni fan-

tità .' Se in ciò mi occupaflì io , un altro

farei da quel , che fono .

. II. Confidera, come Gesù a tal rifleffo

andava tutto riferendo a Dio , e paragonan

do la grandezza di tanti doni con la de

bolezza , e baftezza della Natura umana ,

andava dicendo : Fecit mihì magna , qui po~

tent efl. Imprimete, o buon Gesù, in que

llo cuore un tal voftro fentimento , « fa

te, che con Voi femprc dica : Non quaro

gloriata meam .

III. Confidera , come Gesù non punto

oziofo andò difponendo il corfo della fua vi

ta, l'economia della Chiefa,e l'ordine nel

ricomprar gli Uomini con cuore fempre

aliato in Dio, patendo, ed efercitando del

continuo atti grandifiimi di virtù. Ringra*

C 4. ziate
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aiate Gesù in particolare della cura, che fi ha

prefo fino dal ventre Materno , di difporre

del corfo della voflra vita , ed intendete , che,

fe vi lafcerete governare da Lui , e fegnita-

rete la fua depofizione , vi faiverete .

PER il martedì. Ubbidienza Ai Cesi*

nel ventre di Maria .

I. /^Onfidera , che quando Maria ubbidì

alla voce dell' Angelo , e fi fotto-

mife a quanto piaceva a Dio , in quel pun

to fu concetto Gesù , di maniera che eb

be , fi pub dire, 1* Eflere dall'ubbidienza . Fa

rifleffione , che nafcerebbe in te fpiritual-

mente Gesù , fe foflì amico di fare non la

tua volontà, ma quella di Dio. E perchè

credi , che forfe non abiti volentieti nell'

anima tua , e tu non provi i fentimentt do

vuti a tanto Ofpite , fe non perchè nelle

opere , che fai , Iddio ci trova la foptave

lle della volontà tua? •

II. Entrato Gesù nel ventre di Maria,

vi flette per ubbidienza tutto il tempo pre

fiflb ; e nel rimanente della fua vita opero

il tutto in quel punto , eh' era volontà di

fuo Padre , fenza pofporre , o anticipare .

Confonditi della durezza tua , e rifolvi da qui

avanti di voler ubbidire in quell'ora , in quel

modo , e in quel momento , che farà il gu-

fto di "Dio ; qual foddisfatto , fi contenti il

tuo cuore fenza volere altro .

III. In quel punto fi offerì Gesù ad ubbidi

te non folo al Padre Eterno , ma alla Ma

dre , a Giufeppe , alle leggi del Romano

Imperadore , e fino a quei , che dovevano

effer
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effer miniftri della fua morte . Che fcufa a

efempio ha ora la fiiperbia tua , che

1 ti foggetti a chi è di te maggiore,

e* forfe nè meno a quelli in quel modo , che

dorrefU Confonditi , verme della terra , che

er un Dio infinito non operi quello , che

ia per te operato un Figlio di Dio . Pre

ga Gesù , che t' imprima nel cuore lume

così importante .

PER IL MERCOLEDÌ. Manfuetudine di

Gesù nel ventre delta Vergine .

I. /^«Onfidera , quanto diffimile a fe fì fé-

V^/ ce fentire il Figlio di Dio nel ven

tre della Vergine ; per 1' addietro aveva il

di terribile, di ~"fòrte , di Dio degli

e in quel punto unendoli con l'U

manità, divenne manfueto Agnello, tratta

bile , dolce , e Principe della pace ; e però

potè da quel punto cominciar a dire : Di-

fcite a me , quia mìtis jum , & humUit

corde . Vedi , fe così vivi , e fe nel tuo vi

vere turbi la pace, o la cagioni prima a

te Aeflb , e poi al Proffimo .

II. Con quella manfuetudine cominciò fu

turo Gesù a placare il giufto fdegno del Pa

dre contro il Mondo : e confiderò te , og*.

getto di quel furore per li peccati tuoi . Rin

grazia Gesù per quelle fue mifericordie: e dì al

Padre Eremo : Refpice in faciem Chrìfli fui.

III. In quell' iftante ftabili Gesù di eflere

manfueto con i Peccatori , di trattare , e con-

verfare con loro , di perdonar loro le oflfefe,

di chiamarli, e dar loro animo di venire a fe:

e determinò di far tutti quegli atti , che e-

fercitò eoo tutù i Peccatori nel corio della

C 5 fua
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Aia vita . Rifletti , che fra quefti pensò di

ricever te prodigo Figlio , di darti la mano,

quando cadefli, di Apportarti , e non ti abban

donare , come tante volte hai fpetimentato.

Concepifci fpirito di buon Figlio verfo di

Lui , pentiti del palfato , e rifolviti di ri-

tornar fempre , quantunque tu fii mifero ,

t miferabile .

TER IL GIOVEDÌ . Pazienza di Gesù nel

ventre della Vergine .

I. /""«Onfidera , come nel medesimo iilati

va te, che Gesù cominciò a vivere, co

minciò a patire riftretto in quel carcere vir

ginale , tra quelle anguftie di fito , in queli*

ofcurità , effendo nel conofeimento perfettif-

fìmo ; ed il tutto fottìi con raffegnazione ,

e pazienza tale , che non volle difpenfarfì

nè anche per un fol momento . Confonditi

fu delle impazienze tue , ed impara a firma-

Te per favore quel tempo , in cui puoi a&

fòmigliarri a Gesn paziente per te .

II. Confidera , che non baftò a Gesù quel

patire , che gli cagionava il fito (treno , ma

volle con il penfiero porfì fotto il torchio

«li tutti i patimenti , che gli erano pepata

ii nella vita , e nella motte , e fi dilettò di

abbracciarli , come fe fofféro prefenti . Ver

gognati , che non folo il patire ti mette in

ftiga, ma 1' ombra , e la paura maffime

ite' rifpetti umani . Con 1' efempio di Crifto

animati ad andate incontro a tali occafioni>

e non a fuggirle . •

III. Considera , che non si contentò di

provare i patimenti della Perfena tua, ma

volle
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volle fentir quelli e della Madre ," e dei

Martiri , e Confeflbri faoi , ed a quel ca

lice volle eflere Egli il primo a porvi la boc

ca . Prega Gesù , che ti impetri vifcere co

sì amorofe verfo del Profiuno : che ti dol

ga con chi si duole : e che fenta gli affanni

del Profiimo , come fe foflero tuoi .

PER it venerdì . Sopra la Paflìont di

Crifio noflro Signote-

Dell* vendita di Crifio. Vedi la pag.Jj.

PER ii• sabbato. Del merito delle opere

di Crifio nel ventre della Vergine .

1. /"^Onrfdera , come Gesù , effendo Dio , . >

vj ed Uomo insieme , per gli atti, che

fece dal primo iftante di fagrificarsi per noi,

meritò premio- infinito , per efì'er atti , che *

procedevano da Perfona infinita . Considera

P allegrezza , che fentì allora Gesù, vedendo

l' immensità della grandezza de' fuoi meri

ti , che potevano ballare per la falute di

Uomini infiniti . Tu quanto devi godere, che

il tuo Gesù abbia tefori così ampj da Sol

levare la tua miferia ? quanto devi in que

lii fondare le tue fperanze ? con che affet

to offerirli al Padre Eterno , con proponi

mento nelf avvenire di non offerire a Lui

le tue opsrazioni , fe non veftite del merito

infinito del fuo Figliuolo ?

II. Considera , come , volendo Gesù pati

re per te, e morire , gli convenne con le

lue opere guadagnarsi la gloria del corpo,

c la eUltaziont del iao Nome ; di mame-

C 6 * a
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ra che quello , che gli era dovuto , bifo-

gnò , che gli coftaffe tanto . Quanto più de

vi intendere , che ha da collare fatiche , e

fudorì la gloria del Paradifo a te , che T hai

perduta, peccando, e non ti è dovuta? Ri

sblviti a volerla guadagnare a viva forza : e

nelle occafioni va animandoti , e dì : Così fi

ha. da guadagnare il Cielo.

III. Confidera, come non riftrinfe Gesti

in queir iftante il merito delle fue opere a

te folo , ma 1' allargò a gli Uomini tutti :

i' applicò a te , che ebbe avanti gli occhi :

ti meritò la grazia , per farti fanto : il per

dono de' peccati , per renderti amico di Dio:

tutti gli ajuti , che ti fono neceffarj : e tutto

quello di bene , che puoi avere in terra , e

poi in Cielo . Vedi la liberalità di Gesù

verfo di te ; fa rifleffìone , che tutto il be

ne avendolo a riconofcere da Gesù , do

vrebbe efler V unico tuo Bene folo Gesù .

Ma fe non è così , pentiti di tanta ingra

titudine : rifolviti nell' avvenire , che folo

Gesù abbia da eflere il tuo reforo, il tuo

conforto , ogni tuo bene .

NOTA , che dal giorno feguente fino alla

Ottava della Epifania fi procederà non per

via di fettimane , ma per giorni , perchè le

fefle feguentì font immobili . Quindi non

potendofi fiffare ne-* loro rejpetvvi Venerdi le

meditazioni fopra la Paffìone di Ctiflo no-

jìro Signore , abbiamo qui pofle due medita*

zioni per t due Venerdì , che fra queflo tem

po potranno occorrere ; una dopo ti 28. del

corrente msfe di Dicembre pag.68. , e P al

tra dopo li 3. di Gennajo pag.jd. , coficcbè

per
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per il primo Venerdì fi amerà ordinatamente

la prima , e per il fecondo fi averà la fe

conda meditazione . Poi fegue il Venerdì del

ia Domenica fra P Ottava della Epifania .
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MEDITAZIONE PER I XXIV. DI DICEMBRE

VIGILIA DEL SANTO NATALE

DI CRISTO NOSTRO SIGNORE.

Viaggio della Vergine a Betelemmt

Lucae cap. 2. v. t. ,

J. ^«Onfidera la ftupenda traccia de' Di-

V*j vini giudizi in quefto fatto. Vole

va il Figlio di Dio cominciar la fua vita

con la privazione di ogni comodità tra fom

mi patimenti ; e che fa ? Neil' ifteffo tem-

E> vuole , che Cefare mandi un generale

ditto , che ognuno vadi alla Metropoli

della fua Provincia , per defcriverfi , e pagar

il tributo j e con quello Editto fcuopre , e

fa comparire tutti 1 patimenti sì neceffarj,

come cafuali . Vedi la fortezza delle ope

razioni di Gesù , che efercita ubbidienza ,

pazienza , umiltà , e povertà , e tutto co

pre fono il velo di neceffità . Oh quanto

mi devo arroffìre a quefto efempio ! non fa

lo perchè mal volentieri mi privo delle mie

commodità , e fono reftìo all'ubbidienza della

Divina legge ; ma , mi fero me! perchè in ve

ce di coprire ciò , che è virtù , nafeondo il

vizio : e quello , che per mia foddisfazione

abbraccio , lo veflo il più delle volte con

il manto del bifognp , e della neceffità .

U.
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II. Confidera il fentimento della Vergi

ne , e di San Giufeppe a tale Editto, per do

ver metrerfi ad un viaggio lungo , in tempo

orrido , e in vicinanza del Parto. Non fi tur

bano perciò, nè dift'erifcono: ma riconofcendo

nel comandamento dell' lmperadore terreno

1' autorità di Dio , fenza dilazione alcuna fi

mettono in viaggio . Impara a riconofeere

Dio in chiunque ti comanda o temporal

mente , o fpiritualmente ; ma fopra tutto

china la tefta alla Divina legge . Vedi la

loro modeffia nel viaggiate, la contentezza

ne' patimenti per ragione dtl tempo , la po

vertà , e la tenerezza della Vergine . Ve

di , che non voltano lo fguardo del penfie-

ro dal Teforo, che portano con loro. In

fomma non fi pub ftar fe non bene, ove ù

gode Dio .

III. Confidera, come giunti a Betelem-

me , non trovando per il gran concorfo

chi li alloggiaffe , e per la loro povertà ,

e modeflia efclufi da tutti ; fi ritirarono in

una grotta vicina alle mura -, luogo , dove (ì

ritiravano i Paftorì, per fuggire qualche tem

porale . Vedi la raflegnazione di ambidue

nella difpofizione Divina così fevera nell'

efterno , conofcendo , che avea eletto quel

luogo fin dall' Eternità ; acciò ivi nafcefla il

Figlio di Dio, che non poteva effer capito nè

dal Cielo , nè dalla Terra . Rifletti a' loro

fentimenti di lode , di umiltà , di pazienza,

non mormorando di chi li aveva fcacciati ;

anzi profondandoli nella contemplazione defta

vicina Nafcita , provarono diventata quella

fpelonca un Paradifo . Applica a te , e impa

ra, come ti devi portare in fimili occafionL

per
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SOLENNITÀ' DEL SANTO NATALE.

Della Natività di Criflo noflyo Signore .

v*7. ,

L A~tOnfidera , come entrata la ^rgine

V> con San Giufeppe in quella Ipelon-

ca , e conofcendo , che era giunta V ora del

fuo parto , fi mife a preparare un poco di

fieno (opra una mangiatoia di bsffie , e vi

ftefe alcuni poveri pannicelli portati feco, per

involgervi il Figlio . Chi non ifiupifce nel

le difpofizioni , e giudizi di Dio ? Che dici,

anima mia ? Entra nel cuore della Vergi

ne. Oh come e più contenta in quella Sral

la , che fe fufle fiata nell' abitazione la più

comoda di Betelemme , ravvifando in cib

la Divina provvidenza ! Impara a deteftare

la follecittidine delle comodità , ed a rafle-

gnarti nelle occaiioni .

II. Confidera , che , avvicinandoti fempre

più T ora del parto ir* vece de' dolori

crefcevano i giubbili , e gli eccefli di amore

nella Vergine ; tanto che arrivò quel mo

mento, nel quale pepsrit Filium fuum .

Correte beati fpiriti a rendere omaggio at

voftro Dio . E tu, anima mia, unifei le tue

fòrze, per adorare in un Bambino il Re del

Cielo, e della Terre. Dunque non vi è al

tro luogo per chi ha creato il Mondo di un

Prefepto ? Chi colloca i Re ne' Trtni , eflere

.- . adora*
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adorato tra due animali ! Così dunque la

creatura dà ricetto al Creatore? Intendi ,

che all'efempio fuo vuole, che tu ti muti,

e che facci più conto della pazienza , e fiac

camente dai beni temporali , che di quei

del Mondo . Rifletti a ciò , che hai fatto

fino adeflo . „ ,

III. La Vergine avvedutafi del nato Fi

glio, l'adorò, e con allegrezza prefolo fra

le braccia , 1* involfe in quei poveri panni,

e lo lipofe nel Prefepio . Oimè , quanto

vivo ingannato ! Voglio Crifto , ma non

con quei compagni inìeparabili , che ha in

quefta Natività : voglio Crifto, ma fegai

tare la mia ambizione , la vanità , l'onore,

le delizie . Aprite , Signore , quelli occhi :

fate , che conolca una tal verità, e l'abbrac

ci con la pratica .

PER LI XXVI. DI DICEMBRE .

1 prtzìofì Inflttnti tìtlla Natività di Gesù .

I. /^Onfidera ciò, che feguì in quell'i fran-

te precedente alla Natività di Gesù.

Alza gli occhi al Cielo , e vedi il Padre ,

che vuol dare al Mondo il Figlio : fcendi

co '1 penfiero nella Stalla , e vedi il Fi

glio , che , aderendo alla volontà del Padre,

fta per entrare nella carriera di una vita pe-

nofiflìma : mira la Madre , che chiede al Fi-

glio , che li degni di nafcere , ed ufcire al

Mondo . Oh unione del Padre , del Figlio , e

della Madre nel volere il noftro bene ! Che

unione di penfieti , di defiderj , e di opere

dorerebbe paflarvi nelle tue potenze , per

cor.
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corrifpondere all' amore del Padre , dì Gesù,

e di Maria ì

II. Confidera quel punto, che è il fecon-

do iftante , nel quale Gesù , lafciando chiù-

fo il chioftro verginale, colmò il cuore di

Maria di dolcezza ineftimabile . Oh memo

ria da reftar fcolpita nel noflro cuore ! Ral

legrati con la Vergine , fatta aderTo compi

tamente Madre di Dio . Godi , che il cuor

di Lei diftillafle in quel punto dolcezze , e che

con inefplicabile giubbilo dafle al Mondo il

Figlio; e giacchè nell'ufcire dal fuo Ventre

vuole per culla un poco di fieno, e di ciò

fi contenta , pregala, che poffi dargli ricetto

nel tuo cuore.

III. Confidera quel primo ifìante , che

feguì al Parto , nel quale Gesù alzò gli oc

chi al Padre, e gli offerì quel fuo abbaia

mento , facrificandofi come vittima per tutti

noi ; e con teneriffimo vagito chiamò Ma

ria dall' altiffìma fua contemplazione a ve

derlo , accoglierlo , foccorrerlo . Che fenrì la

Vergine in quella prima veduta ? Come av

vampò quel Cuore ? Lo vide , 1' adorò co

me Dio , 1' amò come Figlio , e vincendo

l'amore, lo prefe, lo ftrinfe al feno, l'al

lattò , lo fafciò . Oh momento ben degno

di prendere eterno poflello nel mio penfiero!

Offerifci con Maria al nato Bambino il tuo

cuore con tutti i tuoi affetti , e rifolvi di

fervirlo, e di amarlo per tutto il tempo

della vita tua.

PER.
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PER ti XXVII. DI DICEMBRE .

Patimenti di Criflo nella fua Nafcita .

I. /^Onfidera , come giunto il tempo di

ufcire al Mondo , il regalo , che Gesù

dà alla Umanità fua, fi è eleggere per fuo

letto la Terra , non fenza gran patire per

ragion del tempo , e della delicatezza fua .

Ecco , come infegna all' Umanità fagrofan-

ta , che nafca non al ripofo, ma allo fien-

to . Come potevate trattar peggio il voftro

corpo , fe la voftra carne vi fuffe flata ne

mica ? E pure eflendo a me nemica la mia,

non sà mirarla fe non come amica , nè trat

tarla , fe non con carezze . Sgombrate da

me quefte tenebre , e fate , che da qui a-

vantì elegga per me 1' afpro , ed il duro ,

giacchè a me fi deve , e non a Voi .

II. Confidera, che niun regalo ammette

fe non quello , che è il bifogno precifo :

riempie le mammelle della Vergine di latte,

per poter vivere : accetta quei pochi panni

celli , che non può dimeno. O mio Signore,

come è vero, che fiete e grande, e piccolo!

piccolo per la ftatura , in eftremo fenfiti-

vo per la tenerezza , ma grande già nel pa

tire , e nel maltrattarvi con tanto rigore,

e feverità ! Vi farà tempo nel refto della

vita: a che fubito fottoporvi alla prova di

quelle miferie ? E fe rali fono i primi femi del

patire , quale farà la meffe ? Oh mifero me,

che non mi confondo ! Servo a quello corpo

come a padrone , 1' accarezzo come fedele .

III. Confidera la maniera , con cui fi fot

ta-
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topone a quefti patimenti . Non furono a

cafo , ma fi valfe della previdenza in ordi

narli . Oh quanto fon differenti i voftri

penfieri dalli miei . Voi voltare il Mondo

tutto , ( per dir così ) con un Editto generale

dell' Imperadore , per nafcere povero ; ed io,

che non muovo , per iftar bene ì Perchè al

meno non imparo adeffo ( fe ben tardi )

a far guerra a me fìeffo , a fpecchiarmi in

Voi , ed affìcurarmi , che chi veramente vi

fegue, e ferve- crocifìgge la fua carne con

i \ìi'ì , e concupifcenze fue ì

PER. LI XXVIII. DI DICEMBRE .

Portamenti degli Angeli .nella Nafcita

di Gesù .

I. ^«Onfidera, come fubko nato Gesù, 1'

V-/ Eremo Padre lo manifeftò a tutti i

beati Spìriti, acciocchè umiliato , ed abbaffato

l'adoraffero. In quale ftupore dovettero en

trare allora gli Angeli ? con quali affetti di

riverenza , e fommiflìone fe gì' inchinarono

quei beati Cori ? E pure non lo vedevano

umiliato per cagion loro , nè tanto abbaf

fato , per falvarli . Quale doverebbe effer il

fentimento tuo ? poichè per aprire a te il

Cielo, il Signor della Maefìà fi è impicco

lito , ed efmanito . Ajutatemi voi , beari Spi

riti , perchè al Fanciullo Divino renda que

gli oitequj , che gli devo , e quali Egli de

rìdera .

II. Confidera , l' allegrezza grande , che eb

bero i nove Cori degli Angeli , ed in partico

lare l'Arcangelo Gabriele gii Ambafciadore di

sì
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sì gran miftero . Non invidiarono alla Natu

ra umana tanta altezza ; anzi Mimarono loro

bene quello , che era grandezza dell' Uomo.

Va pure , anima mia, a quella fcuola, per im

parare dall' efem pio loro la perfetta carità,

che bandifce ogni invidia , e fi rallegra tanto

del bene altrui , come del proprio . Ama

dunque ogni bene , che fcuopri negli altri ;

così verrai a partecipare ancora tu degli in

focati affetti delle menti Angeliche .

III. Confidera, come non contenti gli An

geli di aver dal Cielo adorato il Santo Bam

bino , un gran numero di effi fcefe fubito

in Terra , per far corte al loro Re , e Si

gnore . Riconofci , quanto è maggiora l'ob

bligo tuo di corteggiare quello Signore , che

per la tua falute giace in una mangiatoia

fconofciuto al Mondo . Procura in compa

gnia degli Angeli affiftergli frequentemen

te in quello tempo con il penfiero , e con

l' affetto .

PER IX VENErdÌ . Sopra la Paflióne di

Criflo noflro Signore .

De' portamenti di Criflo con Giuda

Joan. cap. i j. v. 31.

I. ^>Onfidera, che accettato Giuda il prez-

zo offertogli , andava cercando di e-

feguire il tradimento fenza tumulto , e ftre-

pito : quelli erano i fuoi penfieri . Volgi ora

gli occhi ai penfieri di Gesù in tal tem

po , ed erano di voler foffrire per amore , per

ubbidienza, per la falute noftra tutto quel

lo , che i nemici «|i Lui , ed in particolare

Giuda ,
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Giuda, tracciavano di efeguire. Oh fe fapefìì

adorare profondamente , ed inviolabilmente

amare tanta bontà , e molto più imitare

cuore s: dolce verfc il mio Proflìmo .

II. Confidera, che verfo Giuda partico

larmente fi portava con defiderio d' illumi

narlo , e convertirlo . Quello era follecito ,

e rifoluto di valerli di ogni comodità, per

darlo in mano de' Giudei ; e Crifto cammi

nava a difegno di non lafciare occafìone, per

farlo riconofcere del fuo fallo . Oh quante

volte fi e portato in quella maniera con te!

Tu ti allontanavi da Lui , ed Egli con le

fue grazie ti feguiva benìpnus , & mife-

ricors . Cerca di rimirarlo tanto più , quan

to più ti amò indegno di ogni bene .

III. Confidera ciò , che fece Crifto, tor

nato a Lui quel Lupo in fembianza di A-

gnello. L' accolfe con ferenità di volto

nell' efterno , e con compasIìone del fuo cuo

re , mirandolo come figlio di perdizione, e

come traditore in mezzo a' fuoi Uifcepoli.

Che fate mio Signore ? Sapete pur tutto , e

non vi rifentite di sì brutto tradimento ?

Ora intendo , che ci volefte dar efempio ,

ed infegnare ad accomodarci con chi ì con

trario a noi , e ad avere un buon cuore

verfo di chi con noi 1' ha cattivo . Quanto

differenti farebbono fiati i miei portamenti!

e quanto diverfi fono al prefente ! Non so

nè fcordarmi , nè

 

una volta offefo .

TER
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PER LI XXIX. DI DICEMBRE .

E' annunziato il Nafcimtnto di Ge.'ìt ai

Paflori. Luca; cap. 2. v. 8.

I. /""^Onfici era , come 1' Eterno Padre non

volle diflerire di cotrfolare gli Uo

mini , e far loro conol'cere il nato Salvato

re . Invia un Angelo ( il quale facilmente

fu Gabriello ) ad annunziare una tanta Na-

fcita a tre Paftorì , che ftavano alla guar

dia della loro greggia . O Signore , non

avevi altra gente da invitare, per riconofcer-

vi, ed adorarvi, che tre femplici , e poveri

l'aftori ? Mancavano Uomini qualificati in

Betelemme ? Eh che il Mondo ha fpiriti

troppo alti , nè fi rende facilmente a tali

umiliazioni . Vedi , anima mia , che meritò

di conofcer Crifto più la femplice , ed inno

cente rufticità , che la fuperba grandezza .

II. Confidera le circoftanze dell' appari

zione dell' Angelo : primo , nel farfi vedere

in fembiante maeflofo, e rilucente ; fecon

do, entrando effi in un fanto orrore, e rt-

che bella conneffione , lume

ire ! Oh come fu-

in un fanto timore ,

quando la luce Divina la illumina , e le fa

fare concetto di quella Maeftà ! Da qui im

para, d'onde nafce la tua irriverenza negli

efercizj fpirituali ; e troverai , che procede

da poco lume , e dalla poca cognizione del

la grandezza di Dio . Dì dunque con tutto

il cuore : Illumina oculos mcos , ne unquam

obdormiam in morte .

III. Confidera i contrafegni, che diede V

An-
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Angelo a' Paftori , per trovar Crifto : cioè

di Bambino involto in poveri panni, e po

lio in una mangiatoia di una Stalla . Ecco

la lezione , della quale aveva Infogno il Mon

do , e di qual efempio il fafto , e la fuperbia

mondana . Se vuoi trovar Crifto , cercalo

nell' umiltà , e nella mortificazione , perchè

venne a piantare con la fua vita 1' affetto

a quefte virtù. Vedi, fe in te hanno get

tato radici : vedi f* le ami , fe le eferciri .

. -Mfri4tt^tlt 1.MÌÉÉ*- oa» *

PER U XXX. DI DICEMBRE.

I Paflori vanno alla fpelonca a trovare il

Signore nato. Luca: cap.2. v.ió.

I. ✓'^Onfidera , come, avendo finito l'An-

V-< gelo di annunziare a' Paflori il na-

fcimento di Crifto, cominciò una gran mol

titudine di effi a cantare, e lodar Dio, di

cendo : Gloria in Altiffìmis Deo , & in ter

ra pax hominibui bonte voluntatis . Vedi

qui la bella divifione , che fanno gli Ange

li di gloria , e di pace ; la prima tocca a

Dio , la feconda a noi . Ma con quanta ra

gione fi può dite , che difpiace agli Uomi

ni quefta divifione Angelica ? Quanti vor-

rebbono , e vogliono per fe la gloria , che

fi deve a Dio , e con quefto vengono a per

dere la pace , che tocca a noi ? Fa rifieffio-

r.e a te , fe veramente ufurpi per te la glo

ria , che è di Dio ; ed oh quante volte !

E però piangi , le non godi di quella pace,

che ti porta il nato Bambino !

II. Confidera , come i Paftori, udita sì

lieta novella , ed illuminati , cominciarono

ad eccitarfi l'un l'altro, dicendo : Andiamo

a Be-
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a Betelemme . Vedi , che baftò loro conofcere

il bene , per muoverli a confeguirlo . O Si

gnore, quante volte interiormente m' invita

te , che venga a Voi , a vifitarvi , e difcor-

rere con elfo Voi ; ed io per non m' inco

modare , o per altri rifpetti faccio il fordo,

e non corrifpondo ? Spezzate Voi quefle ca

tene , acciocchè non perda un tanto bene .

III. Confidera , come tutti tre i Pallori

fenza dilazione , lalciate le loro greggi , fi

mifero in viaggio con molta fretta , ed ar

dore . Oh che gran felicità di un' anima ,

che fca'ccia dal fuo cuore la languidezza nel

Divino fervizio , ed a gran pafsi fi avanza!

Oh le tue tiepidezze nella via della virtù! E

pure è maledetto chi fa le opere del Signore

con negligenza . Sapefsi almeno piangere le

paflate , e forfe anche le prefenti ! Ricordati,

che fervi ad un Dio meritevole d' infinito

amore . Siati per tanto quello uno fprone , per v

correre velocemente verfo un sì caro Oggetto.

PER LI XXXI. DI DICEMBRE .

Della maniera , con la quale t Pafiorì jt

portano nel Pre/epio . Luca; cap.2.v.i7.

I. /^Onfidera , come nel mettere il piede

v-< in quella fanta Spelonca , e nel vede

re il Bambino in mezzo a quei due animali

accompagnato da Maria , e da Giufeppe ,

furono illuminati da sì viva , e forte fede ,

che fubito credettero .eflere il loro Salvato

re quel Fanciullo , che piccolo , fafciato ,

muto , e poverifsimo videro giacere fu '1

fieno. Oh come è vero, che il Signore fi

fa conofcere , e fi manifefta ai femplici ! Oh

quante
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quante volte molti difcorfi curiofi fon op-

pofli alle verità eterne ! Chi vuole intender

tutto prima di credere , alla fine non cre

derà ; volendo il Signore , e gufando di fpi-

riti femplici , umili , e piccoli nella fìima

propria . Vedi, fe cammini con la femplici-

tà dei Paftori avanti Dio , non volendo fa-

pere più di quello , che conviene .

II. Confidera dietro a quel vivo cono-

fcimento , che ebbero i Paftori del nato Si

gnore , quanto grandi furono gli affetti di

flupore , di amore , di compafììone , di al-

legrezza , di fervore . Con che prontezza fe

gli foggettarono , con quale cordialirà fe gli

offerirono ? Oh come rimafero quei cuori

legati , fantificati , 'mutati ! Oh fe fapefsi

partecipare ancora tu di fimili fentimenti !

Adora con effo loro Gesù : efercita la com-

pafsione - vedendolo tra' patimenti sì grandi.

III. Confidera, come i Paftori , eflendofì

trattenuti alquanto tempo con gran rive

renza fi partirono tutti mfiammati d' ardo

re di Cielo . Vedi , come pubblicano agli al

tri il nato Salvatore , e tutti s' impiegano

in lodar Dio . Ne tu devi lafciare V occa-

fìone di giovare al Profsimo, e di condur

re altri all' acquifto di quel bene , che tu

godi , e molto meno di fcordarti delle grazie,

che ti fa Dio , ad imitazione di quefti San

ti Paftori . Mira la Vergine , che riponeva

nel fuo cuore quanto aveva e veduto , ed

udito . Oh che bell' efercizio , pafcere l' A-

nima fua di fanti penfieri ! Quanto più fe

lici farebbono i giorni tuoi , fe con tratte

nimento sì fanto li paflafsi ? Dellderalo, e

prega la Vergine ad imnetrartelo .

D PER
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PER. IL I. DI GENNAJO .

FESTA DELLA CIRCONCISIONE DI

CRISTO NOSTRO SIGNORE .

Cesti Bambino è circoncido. Luca;cap.2.

V. 21.

I. ✓"^Onfidera , come , occorrendo V Ottavo

V jf giorno della Nafcita , fecondo la leg

ge dovevafi circoncidere il Fanciullo , per

chè reftafle perdonato il peccato originale .

Doveva per quefto Cfifto effere efente da

una tal legge , mentre come Uomo , e Dio

non aveva , ne poteva aver peccato . Chi

non fi ftupirà , mio Gesù , ad una sì gran

puntualità , ad una ubbidienza sì precifa ,

tuttochè non folle a quella obbligato . Che

efempio mi date di non ritirarmi per qua

lunque difficoltà dall' oflervanza di quello ,

a cui fon obbligato , fe voi efente da que

lfta legge fpontaneamente , e con tanta vo-

flra pena vi fottomettete ! Eccita in te il

defiderio di feguire quello Divino Fanciul

lo . Ti bafti conofcere , che dai gufto a Dio;

mentre Criito , per dar gufto al Padre fuo,

iì foggettò alla circoncifione .

II. Confidera, come, avendo la Vergine,

e San Giufeppe conofciuto effer volontà di

Dio , che fi circoncideffe il Bambino , fi ri-

folfero di farlo . Vedi in quefto la fortezza

della Vergine . Era Madre : tenerifsimamen-

te amava il Figlio : e tonofceva , che ne

ave-
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•averebbe fentito grave dolore ; ad ogni mo

do non fi lafcia vincere dall' affetto , e dal

fentimento di compaflione , e procura , che fi

efeguifca la volontà di Dio . Oh che gran

de efempio mi fi dà di fuperare ogni tene

rezza , quando fi tratta di ubbidire a Dio !

La vera carità , tuttochè paziente , e com-

paffionevole , fa vincere per amore di Dio,

e per dargli gufto , ogni altro fentimento

umano .

III. Confidera il dolore , che fentì il fan-

io Fanciullo con quefto nuovo martirio . Oh

mio buon Signore , quanto prefto comincia

te a, far penitenza per i miei peccati ! Li

cominciafle a piangere nel nafcere , in que

fìo giorno li lavate col voftro fangue . Oh

quanto più fempre vi anderà coftando la

mia falute ? Oh quanto fi vede , che pre-

ziofe fono le Anime nel voftro colpetto !

Deh perchè non efclamo io adeffo , Spvnfus

fanguinum tu mihi es , per corrifpondervi ?

PER LI II. DI GENNAJO.

Delle caufe della Circonciltone ài Gesù -

I. f~*Onfidera , come erano alcuni per di-

K^i re , che Crifto Signor noftro aveva

prefo non vero corpo , ma fantaftico ; onde

egli volle , che il Sangue , che fpargeva , e

la Carne, che fi tagliava, faceffero fede , che

era Uomo fimile a noi nella debolezza , e

foggezione ai patimenti . Oh fe a propor

zione di quello , che Gesù fa nel fuo cor

po , facefsi io nell' anima mia ! Io mi con

tento dell' apparenza della virtù , e non mi

D 2 curo
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curo di aver la foftanza ! mi bafìa molte

volte la fcorza , e che gli Uomini per vir

tuoso mi Rimino , e non mi curo di avere

la fodezza ; dove nel vizio opero al contra

rio , avendone la realtà , e 1' interiore . Ve

di , che Gesù dà fegno di aver prefo la car

ne umana dal fottometterla al patire . Puoi

tu dire di aver la vera virtù , quando fuggi

il patire per Dio ? Penfaci .

II. Confidera , come volle Gesù efler cir-

concifo , per teftificare con quefto , che Egli

era figlio di Abramo , alla dipendenza del

quale era flato promeffo dover nafcere il

Meflia . Che grand' efempio mi date , o

buon Gesù , per non ritirarmi mai di far

quelle cofe , che all' occafione mi dichiari

no , che voglio effer buon Crifìiano , e per

le quali io fia riconofciuto per feguace vo-

ftro , e voflro figlio adottivo ? Quanto poco

(ino adeflb ho praticato quefta dottrina !

" III. Rifletti , fe feguiterai nell'avvenire di

far così . Si foggetta un Dio , e vuole pren

der il fegnale di efler figlio di Abramo con

fuo gran dolore , e confufione . Doverai tu

vergognarti di portare in fronte il fegnale

di effer dalla parte di Dio , e fuo feguace ,

benchè ti abbia a collare patimenti , e do

lori ? Or giacchè non doverebbe effer co

sì , fate , Signore , che una volta cali la vi-

fiera , nè mi vergogni , ma ni glori di effe-

xe riconofciuto per voliio fervo , e feguace.

PER
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PER ti III. DI GENNAJO.

Delle virtù praticate da Criflo nella fu»

I. ^"'Onfidera , che la Circoncifione era un

V> Sagraenento della vecchia Legge, le

gnale, e rimedio de' Peccatori. Or rifletti

in quello luogo la grande umiltà di Crifto

moli rara nell' eflere circoncifo . Come vi ri-

conofcerà il Padre , vedendovi fegnato di que

lla marca di Peccatore tanto lontana dal

la fua Maeftà ? Che han che fare ìmagine di

Peccatore , e Fonte di fantità ? Non aver ni

ferita , ne cicatrice , e voler , che fi appli

chi la medicina da ferito . Oh fuperbia no-

ftra , ci gloriamo nei debiti , e ci vergo

gniamo nei rimedj ! Non fi ha rifpetto al

cuno a Dio nel peccare , e temiamo di ef-

fer tenuti dagli Uomini per Peccatori ? O

mio buon Gesù , curate con quefta voftra-

umiltà la mia fuperbia , mentre perciò tut

to mi pongo nelle voftre mani .

II. Confidera, che tanto più fpicca in

quefta Circoncifione l'umiltà di Crifto , quan

to in queir opera non mefcolò niente di e-

fterno , che lo faceffe comparire grande . Qui

non comparifcono nè Angeli , ne Sole ofcu-

rato, nè miracoli , che moftrino cffer quel

Bambino altro da ciò , che pare : moflra di

efferfi totalmente fcordato di fe , e del foo

onore , e riputazione . Quante cofe furono

neceflarie , per illuminare la mia cecità , ed

umiliare la mia fuperbia ! E pure nè meno
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III. Confidera la gran carità di Crifto,

che fpicca in voler effere circoncifo . L'amo-

ie , che gli fervi di legge , cavò dal fuo fa-

cratiffimo Corpo le primizie del fangue con

gran dolore , e tormento . Entra con il pen

dero nel cuore di Gesù , e vedi quell' an-

lietà , con la quale fta afpettando , che ar

rivi quella prirrra ora di fare lo sborfo , e

fentire i primi dolori del taglio . Dovette

ro parergli per 1' affetto anni quegli otto

giorni . Ora sì, che conofco l'amore, che

dico portarvi , efler più di parole , che di

fatti : più di apparenza , che di foftanza .

Accendete , con una goccia del voftro San

gue amor ardente nel mio cuore , per veni

re all' opera .

?ER IL venerdì . Sopra la Pacione dì

Criflo noflro Signore .

Della Cena Pafquale . Luca; cap.22. V.T4;

I. /^Onfidera , che,effendo vicino il tem-

po di mangiare l'Agnello Pafquale,

fece il Redentore chiedere in preftito ad un

tale il luogo da poterlo efeguire . Vedi la

povertà di sì gran Signore ienza tetto , fen-

za cafa : fe -vuole celebrare la Pafqua - b

affretto a mendicare da altri la ffanza . Eia

Padrone di tutto , e non ha piente : ed ef-

fendo ricco, fi è per noi impoverito. Oh

quale ftaccamento doverebbe operare quefto

efempio , fe non con P effetto , almeno con

i' aflètto , e quanta moderazione nel procu

rare , e defiderare i berii di quefta terra !

Guarda, come ti trovi in quefta parte , e ad
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imitazione di Crifto privati di quello , che

puoi .

II. Confidera il fentimento di Ctifto ,

mentre in compagnia de' fuoi Difcepoli dice

loro : Deflderio de/ideravì hoc Pafcha man

ducare vobifcum . Entra nel cuore di Gesù,

il quale in quell' Agnello arroftito ricono-

fceva fe fteflo figurato. Vedeva ivi efprefla

la fua iftante morte, la quale rimirava con

tanto affetto nella Croce , in cui era per ef-

fer conficcato , fpinto dalle fiamme della fua

carità , che 1' abbruciavano : e tutto accet

tava , e tutto offeriva per te . Cerca di a-

ver fempre prefente un tal affetto , acciò ti

rifolvi di corrifpondergli .

III. Confidera , che Cnfto vofte mangia

re quell' Agnello , perchè dalle cerimome ,

che fi offervavano nel farlo , intendemmo lei

maniere di accoflarfi al Santi Aimo Sacrameir-

to . Quello fi mangiava arroftito , e quello

da un cuore ardente di carità : quello con

lattughe amare , e quello con contrizione :

quello con i lombi cinti , e quello con Ange

lica purità : quello con i piedi calzati , e que-

fto con gli affetti , e paffioni mortificate .

Quello mangiavafi dagli Ebrei , flando in

piedi, e con baffoni in mano, come fpedirì

verfo la Terra promefia : e quello da noi fi

mangia con V efercizio della Fede , della

Speranza , della Carità , e delle Opere buo

ne , anelanti col defiderio al Paradjfo . En

tra in te fteflb , ed efamina , fe ti accolli

al Sacramento con quelle condizioni . Se sì:

fla di buon animo . Se nò : emendati , e

procurale .

D 4 PER
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PÈR U IV. DI GENNAJO .

Del Santiffimo Nome dì Gesù . Luca;

cap. 2. v. 21.

1. /^Onfidera , come , dovendoli fecondo il

V> collume porre il Nome al naro Bam

bino, fu detto dalla Vergine , e da S.Giu-

feppe , dover efler Gesù, fecondo che era

ilato rivelato dall' Arcangelo Gabriello . Or

vedi qui l' accoppiamento della Circoncifìo-

ne , e del nome ; di modo che fe quella

e fegnale di peccatore , quello moftra, che

è Salvatore , non de' foli corpi , ma delle

anime ancora . Quanto buona nuova è que

lla per te ! Che allegrezza devi concepire

nelP anima a quelle parole ? Efponi a' fuoi

piedi i tuoi bifogni : pregalo a voler effetti

Gesù , e Salvatore : nè lafciar però di mo-

flrare in te V efficacia di nome sì fanto , col

porgere a Lui la mano di opere di fuo fer-

vizio .

II. Confidera , che quefto nome rappre-

fenta il Figlio fecondo le due nature, che ha,

Umana , e Divina , fenza delle quali non po

trebbe effer perfetto Salvatore degli Uomini

peccatori ; poichè come Uomo non ave-

rebbe a baflanza foddisfatto , e come Dio

non poteva patire . Fate , mio Gesù , che

io abbia sì fanto Nome e flampato nel

cuore , e frequentemente in bocca : operate

per un tal mezzo le maraviglie vofìre nell'

anima mia , acciò venga a ricevere in me

l' effètto della falute .

III. Confidera, che quello Nome e det

to
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to Nome fopra ad ogni altro Nome , ed

al cui rifonare s' inchina il Cielo , la Ter

ra , e 1' Inferno tutto . Quanta ftima duii.

que devi fare di quello Nome ? Con quan

ta riverenza , e divozione deve effer nomi

nato , mentre ci rapprefenta un Uomo Dio,

che non è altro, che Dio di amore, di mi-

fericordia , e di bontà ? Rifolviti dunque ,

anima mia , di pronunciare fpeffo sì fanto

Nome , e di fpeflb replicare con Agoftino:

Jefus , efio mibi Jefus , & falva me .

PER LI V. DI GENNAIO,

VIGILIA DELL' EPIFANIA .

Della Vocazione de"' Magi .

I. ^"«Onrìdera , che eflendo nato Gesù nel-

la Stalla di Betelemme , per falvar il

Mondo , volle il Padre Eterno , come nei

Paftorì a gli Ebrei , così nei tre Re Magi

a' Gentili darne l'avvifo. Vedi la gran bon

tà di Dio , che non efclude alcuno dalle fue

grazie , e quafi Sole benefico invia i fuoi

raggi in ogni parte . Ringrazialo di queflo

benefizio , di cui anche tu fei partecipe :

mentre nella Gentilità chiamata al conofci-

mento del Verbo incarnato entri ancor tu a

godere di quello favore . Quanta gran gra

zia è 1' elfer fatto degno di aver la fede ?

poichè Hac ejì vita aterna , ut cognofcant

te . Cerca di aver un cuore pieno fempre

di fede , ma che fia operante .

II. Confidera lo flato miferabile , nel qua

le era la Gentilità allora ; balla dire , che

adorando Dei fallì , fi trovava precipitata in

D s una
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una infinità di peccati , e con tutto ciò non

lafciò Dio di fiflara gli occhi fopra di effe.

Fa rifleffione , ove giunge la malizia del pec

cato , a quale precipizio conduce ; e di poi

pondera, ove arriva L' ecceflo della Divina

Carità , che fi muove a far sì gran bene a

chi non ha faputo fare , fe non male-. Pian

gi , ed innamorati .

III. Confidera, come Dio non folo fece

comparire la Stella, per chiamare i Magi,

ma diede 3, quefti anche, con fegreta, ed in

terna ifpifazione il conofcimento , perchè

fufle apparfa . Qui rifletti , che non farebbe

fiata compita la grazia , fe oltre al far com

parire la Stella nel Cielo , non avelTe fatta

nafcerne un'altra nei loro cuori ;. fenza que

lla interiore , 1' citeriore non avrebbe otte

nuto il fuo intento . Prega il Signore ; che

ufi reco parimenti una tale mifericordia , in

farti avvertire le ispirazioni , che ti man

da , acciocchè per tua colpa non reftino in

utili , ed infruttuofe le fue chiamate .

 

PER



 

PER LI VI. DI GENNAJO.

SOLENNITÀ' DELL' EPIFANIA .

Della Corrifpondenza de' Magi al Divina

invito -

I. ^-«Onfidera , che non era Saftante la com

vi parfa della Stella , per condurre i Ma-

gi all' adorazione del nato Bambino , fe an

cora effi non cooperavano, con accettare l'

invito . Da quefto ne hai da cavare , che dal

canto tuo devi travagliare nelle cofe della

tua falute : nè devi ftare dormendo , o por

tarti con negligenza , ma ajutare le ispira

zioni di Dio , e concorrere con l' ajuto , che

ti dà . Confonditi , vedendo - che una cofa

sì nobile , come è la propria libertà , e vo

lontà . l' occupi in cofe bafle , e temporali,

c la maggior parte di effe contrarie alla pro

pria falute . Rifolviti a non rendere infrut-

tuofe le divine infpirazioni per mancamen

to di cooperazione : e chiedi grazia di tra-,

vagliare nell' acquiflo . della .tua falute con

tutto il tuo potere .

II. Confidera, come quella Stella com-

parfa in Oriente non fu folamente vifibile

ai tre Magi , ma fu veduta da tutti ; fece

però 1' effetto fuo in quei tre foli . Vedi ,

quanto di ordinario fono poco folleciti gli

Uomini negl' intereffi del Cielo - e quanta

pronti negl' intereffi temporali . Dunque di

chi ci pofliama dolere ? Non gii di Dio ,

D 6 ma
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ma bensì di noi , che non cortifpondiamo .

III. Confidera , come i Magi fi accorfe-

ro , che tutta l' altra gente faceva o niuno,

o poco cafo della Stella ; ubbidirono con

tutto ciò prontamente alla infpirazione in

terna di Dio : non li ritardò 1' efempio di

tanti , nè li refe dubbiofi . Impara di qui

a non ti regolare da quello, che fanno gli

altri , quando fi tratta di andare a Dio : la

moltitudine non ha da dare il moto a ii

mili rifoluziont, poichè il numero di colo

ro , che vogliono Dio, è molto poco . Ti

confonderai avanti a Lui, per non aver ope

rato per lo paflato con quella regola .

not A . Occorrendo la Domenica fra POr-

tava in alcuno dé" feguenti giorni, fi legga

la meditazione per tal Domenica , come nel

la pag- p5. e poi fi ripigli quel giorno fra.

I' Ottava , che feguirà .

PER LI VII. DI GENNAIO ,

SECONDO GIORNO DELLA OTTAVA

DELL' EPIFANIA .

Della Partenza de1 tre Magi da' loro Paefi.

Matth. cap. 2. v. i.

I. /""«Onfidera la generalità di quelli tre

Magi nell' ufcire dai loro Paefi : non

li trattiene qual fi fia loro più caro inte-

reffe, ma come fidi compagni del loro viag

gio fi pongono a' loro fianchi una viva fe

de,.e una fiducia grande . Vedi , come ope

rano : e pur erano, fi può dire , principianti

della cognizione di Dio • O grazia Divi

na,
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na , quanto fei tu potente, quando entri in

un cuore , per iliaccarlo da tutto ! Quanto

mi devo confondere , che dopo tanti anni

di cognizione - di fede , di lume , ho sì po

co animo in fapermi allontanare da quello,

che amo difordinatamente , ne mi so abban

donare in chi ha tutto , e per fua bontà

non fi fottrae da chi fpera in Lui .

II. Confidera ciò, che avvenne ai Magi.

Efcono dalle lor cafe fenza faper lariufcita

del viaggio : incerti , dove fia nato quello

nuovo Re : rifoluti però di far ogni diligen

za, per ritrovarlo . Che fa Dio ? come rimu

nera quefta generofità , quella fiducia ? Quel

la Stella , che li chiamò , diviene lor gui

da , e li precede nel cammino . O Signo

re, quanta follecitudine avete di quelle ani

me , che vi cercano 1 come agevolate loro le

difficoltà ! come le guidate ! Perchè non mi

getto, per così dire, a nuoto nell' amorofo

mare della voflra bontà , per approdare ,

dove mi vorrete?

III. Confidera l'animo, che prefero quei

buoni Magi nel veder incamminarfi avanti la

Stella. Come dovettero affrettar il viaggio,

camminando a gran giornate ? E non mi

confonderò avanti a Dio all' efempio di que-

fti tanto folleciti di trovarlo , mentre con

tanta cognizione ammaeftrato , ed illumina

to sì lentamente mi porto nel divin fervi-

zio ? Derìdera una volta, che il pellegrinag

gio della tua vita abbia parte del fervore

di quelli Magi ; ficchè arrivi a trovar Dio

eternamente .

t£R
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PER LI Viii. DI GENNAIO,

TERZO GIORNO DELLA OTTAVA

-dell' EPIFANIA . -

S)elP arrivo , ed entrata di' Magi in Certt-

faiemme . Matth. cap.2. v.2.

I. /"^Onfidera , come feguendo i Magi il

V*^ loro viaggio verfo la Giudea , in av

vicinaci a Gerufalemme fi occultò la Stel

la , che li guidava , e fi nafeofe . Vedi , co

me il Signore volle provare la loro fede , e

collanza con un tal fucceflb . Impara , che

nel tuo viaggio fpirituale così facilmente av

verrà : ora la Stella della confola/ione Di

vina fi farà vedere : ora fi nafeonderà , e fi

ritirerà ; acciocchè tu conofea , che tutto il

bene viene tia Dio, e che a Lui ftà il do

nare , ed il togliere . Raffegnati dunque nel

divin beneplacito . Egli sà quello , che la

fua gloria richiede , ed il noftro Bene : sì

tutto : può tutto : e/ ci ama .

II. Confidera da una parte 11 fentimento

de' Magi in quell'accidente , e di più la ri-

foluzione, che fecero; cioè entrati nella Cit

tà, differo: Ubi efl , qui natus efl,RexJu-

dtsorum ? Oh magnanima domanda che fu

quella ! Come cercare in Gerufalemme, dove

regna Erode , un altro Re dei Giudei , e

non temete ? O Dio , quelli fono i mira

coli della voftra grazia ! Deh confonditi ,

anima mia , a quello efempio ! Quando pren

derai cuore ? Quando alla libera feguiterai

Crifto ? Quando con amore fervente cerca-

rai palefemente Gesù ?

va.
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III. Confidera ciò , che feguì per Una tal

domanda . Si rallegrò forfe la Città del na

to Re , che fi cercava ? Erode a quella nuo

va fi turba per timore di perdere il Regno,

e la Città tutta fi altera . Oh come è vero,

che Non efl pax ìmpiis . Norr vi è pace, do

ve è il peccato , e 1* empietà , anzi a gui-

fa di mare tempeftofo , tutto e fottofopra .

Dunque, fe non vuoi effer turbato interior

mente-, procura , che non domini in te pai'-

fione alcuna difordinara nè di onori , »è

di ricchezze , ne di altri oggetti terreni , ed

averai pace .

PER LI TX. TM GENNAIO,

QUARTO GIORNO DELLA • OTTAVA

DELL5 EPIFANIA .

Di ciò , che Erode fece nel? avvifo del nato

Re . Matth. cap. 2. v. 4.

I. /^Onfidera , come Erode all' avvifo dì

ciò , che cercavano i Magi , radunò

i Dottori della Legge , per fapere il luogo,

in cui era per nafcere il Meflia ; i quali gli

rifpofero, che doveva effere in Betelemme.

Oh come fono profondi i voftri giudizj ,

Signore ! Neil' ifteffo tempo fi ferve dì un

Erode , e degli altri , che erano trilli , e

cattivi , per guidare i fanti Magi al diritto

termine ; e con fare, che i Dottori, dicendo

il luogo , fi rendano inefcufabili , per non

fì effere ancora applicati a cercare Criflo ;

ficchè i Maellri fi dannano , e gli Scolari di

ventano Santi . Oh quanto bifogna ftar u-

milc avanti a Dio, e procurare , che la co
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gnizione , che fi ha delle verità della fède

non ci riefca inutile per mancamento di e-

feguire quello, che fi conofce !

II. Confidera quello , che Erode pafsò

con i Magi , avuto un tale avvifo . L' in-

tertoga , e l' incammina verfo Betelemme ,

per reftare informato del nato Fanciullo , e

poter ancora egli edere ad adorarlo . Che

cofa non fi fa , per efler grande in Terra ,

per confervare il temporale , per aflìcurare

quello , che fi poffiede ì E per enere gran

de in Cielo , per afiìcurare l' eternità , quan

to poca follecitudine , ftudio , e diligenza !

Giunge Erode , per ftabilirfi nel Regno , a

rifoluzione di volere uccidere Crifto ; ed io

per confeguire la mia Calure, non so dar mor

te all'amor proprio, ed alle paffioni difor-

dinate .

III. Confidera l'infelicità de' Giudei . Na-

fceva principalmente Crifto per loro : infe-

gnano a gli altri il luogo : e ne meno uno di

effi fi muove , per andare con i Magi in Be

telemme non molto difcofto. O Signore, Voi

non avete bifogno di alcuno ; fe il Giudeo

non fi cura di Voi , troverete fubito il Gen

tile , che chiamato corrifponderà al lume ,

ed anderà a cercarvi . Quanto bifogna efle

re umile avanti a Dio ! Come bifogna non

abufarfi delle fue mifericordie ! Troverà chi

lo ferva meglio di te , e 1' onori pia , fe tu

mancarai al debito tuo . Di quà impara a

non difprezzare alcuno , quantunque ti paja

cattivo ; non fai quello che farà : forfe co '1

tempo farà migliore di te .

PER
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PER LI X. DI GENNAJO,

QUINTO CORNO DELLA OTTAVA

DELL' EPIFANIA .

Della ufetta de* Magi da Gerufalemme , e

arrivo in Betelemms. Matth.cap.i.v.p.

I. A^Onfidtra , come fentito i Magi in

V^j qual parte dovevano incamminani ,

p«r trovare il nuovo Re, fubito fi partono

per quella volta . Pondera , che non man

cavano in una Città sì grande molte cofe

degne di efler vedute , nulla però li trat

tiene, da tutto fi fpedifeono, intenti folo

al termine del loro viaggio . Intendi alme

no tu una volta , che non fei pofto nel vo

lere feriamente la tua falute , ed il tuo pro

fitto . Confonditi vivamente di quefto avan

ti a Dio , che tu ingannare non puoi : cer

ca d' imitare quefti fanti Re : ritirati daddo-

vèro dentro al tuo cuore : e per quanto puoi,

aggiungi la folitudine efterna : e ricordati ,

che Dio parla all' Anima , quando quella

fi è ritirata dallo ftrepito del Inondo .

II. In ufeire i tre Magi da Gerufalem

me comparve di 'nuovo la Stella , e fi fece

loro guida fino al luogo della fpelonca , in

cui giacea il nato Salvatore . Oh quanto e

vero , che quello , che sà con pazienza , e

fperanza continuare , quando il Signore fi

ritira dall' Anima , e non tralafcia il fuo

cammino negli efercizj fpirituali , preflo vie

ne a ricevere di nuovo la confolazione Di

vina , ed il lume del Cielo ! Per tanto pren

di animo in fimili occafioni : non ti fmar-

i
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rire : continua a fare quello , che dal tuo

cinto puoi : afpetta la mifericordia- di Dio

in filentio, & fpe ; e non dubitare, che verrà.

IH. La Stella fi fermò nel luogo, ove era

il Fanciullo ; ed effi entrando dentto , lo

trovarono in compagnia di fua Madre. Con

fidera il fentimento de' Magi nel vedere una

sì Iuminofa Stella fermarfi foprauncosì po

vero luogo . Retarono ftupiti , che un Re sì

poveramente, ed umilmente albergaffe; e pure

non conofcevano ancora, che la fua grandezza

non confifteva nelle magnificenze umane ,

ma nel difprezzo di effe . Confonditi , che tu

non già novizio nella cognizione delle co-

fe del Cielo in fatti ti fcandalizzi dell' U-

miltà di Crifto , e non fai feguire un Dio

Uomo tra le umiliazioni , e le baffezze .

Prega Gesù, che illumini il tuo cuore in ve

rità così chiara . , i- . . .

PER XI XI. DI GENNAJO, "

SESTO GiOHNO DELLA OTTAVA

DT.LL' EPIFANIA .

Dalla admazhni , e offerta de1 Magi .

Matth. cap. 2. v. 1 1.

I. /""^Onfidera , come entrati in quella Stai

vi la i Magi , credettero , che quel Fi

gliuolo era il Signore del Cielo , e della

Terra , vero Dio , ed Uomo , •'e Redentore

del Mondo . Oh fortunati Re ! Che lume

dal fuo volto inviò quel divino Fanciullo

nei voftri cuori ? Che ardori fperimentafte

nelle voftre menti ? Oh chi mi dafle urt

raggio di sì viva luce , e fede , co '1 quale
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penetralTi la grandezza di quel Signore , che

pure tutto giorno ho prefente e nell' Al

tare , e dentro al cuore , quando lo ricevo!

TS3on commetterei tante irriverenze : non mi

fiortarei con tanta freddezza , come fe non

o conofceffì , e credelTi . Defideralo , e pre.

ga Gesù , che operi parte di quegli effetti,

che operò nei cuori di quefti Magi .

II. I Magi adorarono con adorazione di

latria quel Bambino , che conobbero eflere

vero Dio , e però gettandoti a terra- diedero

fegno della filma, che facevano della Divi

nità di Lui . Ecco 1' effetto , che fa Gesù

conofciuto : vedi - come la ftima, che di fe

concilia, rende a fe foggetti i cuori. Oh fe tu

lo conofceffi , che non farefti ! Poco conofci,

e però poco operi . Deh raccogli tutt' i tuoi

penfieri , i tuoi defiderj , tutte le tue poten

ze , ed unita la tua famiglia domeftica , gri

da ad alta voce , Domine \ ut videam .

III. Aperfero i loro tefori , ed avendo

offerto i Magi le loro perfone , e i loro cor

pi , offerifcono i loro beni nell' Oro , nella

Uomo, per Re, e per Dio . Vedi, che non

và la fede fola , ma fi congiunge con le o-

pere ; non fi contentano quefti Magi di cre

dere, ma aprono i loro tefori, li prefentano

a Dio , e donano , per moltrare 1' aflètto li

berale , co '1 quale danno il tutto , e lo pon

gono a' piedi di Crifto . Oh fe tu , anima

mia , fapeffì imitare quefti Magi ! Apri a-

vanti a Gesù il cuor tuo , non lafciate in

eflb cofa , che non gli doni . Oh come

perdetono ogni altro penflere allora , e fi

unirono a Gesù con fanto amore , trasfor

mati in aliti Uomini! per-

 

Incenfo , riconofcendolo per



p2 Fra /' Ottava

PER LI XII. DI GENNAIO,"

SETTIMO GIORNO DELLA OTTAVA

dell' EPIFANIA.

Seguita P ifleffo {oggetto del? Adorazione ,

ed offerta de' Magi . Matth.cap.2. v.i t.

I. f«Onlìdera , come i Santi Magi ne! mef-

V^i tere piede in quella flalla , tuttochè

la vedeffero povera , e non vi trrivaflero ap-

parato alcuno , o fegnale di Re ; ad ogni

modo col lume della fede contro a quel

lo , che il lenlo , e gli occhi del corpo di-

flinguevano, credettero, che quel Bambino

era vero Dio , e vero Uomo , e il Salva

tore del Mondo . Oh quanto fu potente in

quelli uomini il lame del Cielo contro a

tutto quello , che la prudenza umana giu

dicava ! Soggettarono ogni ragione , e cat

tivarono i loro intelletti . Niente li effefe

la baflezza della ftalia, non la viltà del Pre-

fepio , non la povertà de' panni , ne la de

bolezza del Fanciullo . Credettero , che quel

lo , che come uomo piangeva fu '1 fieno ,

come Dio tonava in Cielo . Imita quefta

loro generofirà nel credere : e nelle difficol

tà , che il Demonio , o la ragione , o i fenfi

fpondi così , e non altro : Credo , Domine :

adjuva incredulitatem meam .

II. Riconofcendo i Magi, quel Bambino

eflere Dio , gettatili per terra , l' adotarono,

proieflando con quella riverenza efteriore,

eh' efTì come creature erano quafi un nul

la dinanzi a Lui , eh' era il Creatore . An-
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cor io proflrato per terra vi adoro , mio

dolci filmo Gesù; e con quefti Magi ricono-

fco in voi la vofìra fovrana Maeftà : con-

feiTb avanti a voi la mia piccolezza , e il

mio niente : di buona voglia mi fottomet-

to alla vofìra volontà . Inchino le ginocchia

'del Corpo, ma molto più quelle del cuore

dinanzi a voi ;e in fegno della fommiffione,

e foggezione del mio effere alla vofìra gran

dezza , mi getto a terra . Accettatemi con

quefli fanti Re per voflro fervo , e fchiavo

perpetuo .

III. Avendo adorato il Bambino Gesù,

gli offerirono Mirra , Inceulo - ed Oro ; vuo

tando infieme a' piedi di Lui i loro cuori ,

e fagrificandogli tutti i loro affetti . Apri

ancor tu dinanzi a Gesù Bambino il cuor

tuo : non lafciare in effo cofa, che non gli

doni. Oftèrifcegli Incenfo , cioè un cuore

divoto , ed elevato dalla Terra al Cielo per

una continua memoria del fuo fanto Nome,

e delle lue divine grandezze : dagli Mirra

di un cuor contrito , e di un corpo morti

ficato : offèrifcegli Oro di un fmcero amo

re e verfo di Lui , e verfo del tuo Proffi-

mo . Quelli doni Gesù richiede da te , per

formare con effi quel ricco teforo , col qua

le tu poffi comprarti il Regno de' Cieli .

PER
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PER LI XIII. DI GEtOJA.TO ,

OTTAVA DELL' EPIIANIA .

1 Magi fi licenziano , e ritornano per uri

altra flrada . Matth. cap.2. v.ia.

I. /^Onfidera il contento, che ebbero quei

V-< Re nel vederfi giunti al termine del

loro pellegtinaggio , e fatti degni di adora

re un Figlio tale, ed una Madre tale. Oh

quale dunque farà il contento del giufto,

quando nel fine del fuo pellegrinaggio ve

drà Gesù non nella Stalla , ma nel Cielo ,

non nel fieno , ma nel Trono , non nella

baffezza dell'umiltà, ma nell' altezza della

fua Maeflà i con la compagnia di Maria fn2

Madre alla fua delira? Vedi : fe veniile ora

quel punto, che farebbe dite? Vivi eli pre-

fente in modo , che poffi fperare una tal

grazia , ed allegrezza ? Penfaci feriamente ,

e procura di giungervi .

II. Confidera ciò , che fecero i Santi Re

con Gesù. Gli parlano co' loro cuori, ora rin

graziandolo della chiamata , ora che aveffe

gradito i loro doni , ora dedicandofegli per

fervi perpetui , e chiedendogli la benedizio

ne . All' incontro Gesù , che fece loro ? Li

benediiTe , li accettò per fuoi , < li af7ìcu-

rò , che non li averebbe abbandonati giam

mai - Oh chi fuffe flato degno di fimili fa

vori ! Quanto bene sà ricompenfare il Si

gnore chi per Lui s' incomoda , e patifee!

Serviti dell' avvifo .

III. Stavano in dubbio quefti Re , fe tor

nando ai loro Paefi, dovevano paffare per Ge

tii-
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lufalemme, fecondo la promefla fatta ad E-

rode . Mentre dormivano , li fa avvertiti

il Signore, che per altra ftrada ritornino ai

loro Paefi . Vedi la cura , che ha Dio di

puidare i fuoi , e di condurli per iftrada

ficura : ne manca d' illuminare chi a Lui

ricorre , ed in Lui confida . Eccita in te que-

fìo defiderio , che fiì guidato per quel len-

tiero , che vede. Égli , che ti condurrà alla

faiute . Chi è, che non abbia btfogno, che

Dio lo guidi in quefla vita ? E chi può du

bitare , che non guidi chi lo ferve ? Per

quefìo a Lui devi fervire , e nelle fue ma

ni gettarti .

* ' "
**

NOTA . Dopo queflo giorno, cioè ne' 14.

eli Gennajo , fi ripigliano le Meditazioni per

ordine ai fettimane , cioè da quel giorno do

po la Domenica fra l'ottava delP Epifania,

che occorrerà , Jta Lunedì , 0 Martedì , o

Mercoledì , &c.

s" A ^ ^ ^ A m ^ >fc *c ^ ^ w W A * A

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA

FRA L'OTTAVA DELL'EPIFANIA.

Del profitto di Gesù nella età , nella grazia,

e nella fapienza . Luca; cap.2. v.52.

I. /^Onfìdera ciò , che dice 1' Evangelifta:

\^>4 dice , che il Fanciullo crefceva nella
•datura del corpo , e crefcendo gli anni, pren

deva maggior forza , e robuftezza corporale.

Potea venire al Mondo nell' età virile , ed

Uomo perfetto : ma ha voluto venire , e paf-

fare
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fare per le varie età dell'Uomo , e foggtace-

re alle infermità corrifpondenti a quelle, per

fantifkare in quefto modo i varj tempi del

la noftra vita . Così vi compiacele , o buon

Gesù , di applicare i meriti della voftra Fan

ciullezza , puerizia - gioventù , e virilità, per

foddisfare a quelle colpe , che in quefti rem-

fi , ed anni io ho commene . Perdonatemi

ignore : e fare, che impari da Voi a rego

lare quefto mio corpo ; acciocchè più pron-

tamente ferva allo fpirito , e non più rical

citri con libertà a me fempre dannofa .

II. Confidera, che col crefcere della fta-

tura fi unifce parimente il crefcere in fa-

pienza , ed in grazia . Quelle crefcevano in

Gesù eftrinfecamente a proporzione dell' età,

giacchè non potevano intrinfecamente per la

unione alla Pedona del Verbo . Oh pkcef-

fe a Gesù , che con pari paflb procedeffero

in me gli anni , e la virtù , e la grazia !

Quanti anni di età poflb numerare , e quanti

di vita Crifliana, o religiofa ? Ma non poflb

già contare le virtù . Oh quanto fìretro fa

rà il conto , che doverò dare , quando mi

farà chieflo , quanti anni ho viilino , e co

me !

IH. Confidera, che fi aggiunge , che Ge

sù faceva profìtto avanti a Dio , ed agli

Uomini , di modo che Gesù nel fuo opera

re rimirava il gufto di Dio , e 1* edificazio

ne del Proflìmo. Impara di qui ad unire

infieme quefte due cofe , gufto di Dio , e

buon efempio del Proffìmo ; perchè fe hai

,la mira folamente a Dio , quefto è poco;

fe guardi folamente a gli Uomini , quefto

è vano . Il vero Criftiano unifce la gloria

di
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di Dio , ed il bene deI Proflìino . Quanto

temo , che non faccia nè 1' uno , nè 1' al

tro ! Penfaci bene.

PER IL LUNEDÌ. Gesù nel Prefepio

comincia ad ìnfegnare .

I. ^^Onfidera , come avanti alla venuta di

V-< Gesù il Mondo quafi rutto idola

trando, camminava dirittamente alla perdi

zione . Che fece Dio ? Comparendo a tan

te miferie , gli diede un Maeflro , che gl'in-

fegnaffe la via pratica delle fode virtù ; che

per efler Gesù Dio, ed Uomo, fu Maeflro,

che non poteva errare. Quant' obbligo hai a

quefta carità inefplicabile di Dio follecifo

tanto del tuo bene , e della tua falute ì Oh

fa conto di udire il Padre Eterno , che mo

llrandoti Gesù nel Prefepio , dica a te in

fmgolar modo : Hic efl EJlius meus dile-

6ìus , ipfum antti . Non rifolverai dunque

di avvicinarti al Santo Prefepio, e farti di-

fcepolo di un tal Maeflro , che da quel luo

go principia ad infegnarti ?

II. Confidera , che la Stalla, in cui è

nato Crillo , è la fcuola : la mangiatoja è

il pulpito : Gesù giacente fu '1 fieno e il

Maeflro affilo in Cattedra . Non parla Egli,

e vero, infegna però ; e fi ferve della più

nobil maniera, che dir fi poffa , qual' è 1' e-

fempio . Oh che bel modo di ammaeftrare

ì: queflo , proprio di Gesù ! cominciare dall'

opere , e poi venire alle parole . Quanti po

chi imitatori ha Egli ì Ogn' uno sà dire ,
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flro : infegna cofe alte , e follevate , poco

conofciute , e poco conformi ai fenfi , ed a'

giudizj degli Uomini : ma però tanto fode,

e tanto vere , che chiunque le praticarà ,

diventaia fante*. Oh quanto ti devi confon

dere , perchè non hai avuto Gesù per tuo

Maeftro fino ad ora , ma bensì il Mondo ,

il tuo fenfo , gli appetiti tuoi ! In altra

fcuola ti fei trattenuto , e poco frequentato

la fcuola del Figlio di Dio . Oh fe ti ii-

folveffi a defiderare ardentemente la virtù,

proprio , e vero bene dell' Uomo , e perciò

ad entrare in quella Stalla prima fcuola di

Gesù , per dar principio a praticare quello,

che quivi ti infegnerà !

PER IL MARTEDÌ . Gesù nel Prefepio

Maeflro di povertà .

I./^OnGdera chi è quello , che flà in quel-

la Stalla f"opra il fieno . Non è Egli,

per dir tutto in una parola , il Figlio di

Dio ? Conforme a tanta grandezza , che co-

fa non gli conveniva di fontuofo, e ricco?

Gira con gli occhi per quel luogo : vifita

con diligenza ogni cantone ; troverai co fa

alcuna , che tu polli dire : quefta è fuper-

flua , e non altrimenti neceffaria ? Che di

ci della cecità del Mondo, che non fa ca-

fo , fe non delle ricchezze , e delle fuper-

fluità ? Si contenta mai il cuore umano ?

non afpira fempre ad aver di vantaggio ì

E tu che fai ? Ah rifolviti una volta di le-

guire le pedate di chi , effendo ricco , prò-

pter nos egenus faclùs efl , n«n per 'E

tà, ma per elezione.

v odi ST
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II. Confidera , come Gesù non folo ci in-

fegna a non avere del fuperfluo, ma il ne*

ceflario tanto mifurato , e ftretto , che non

pare arrivi ad avere quello , che' gli bifo-

gna . I panni , che lo falciano , tanto a mU

fura , non culla da fanciulli , non piume ,

fopra le quali ripofi , ma fieno , e paglia .

Hanno pure gli uccelli i loro nidi inteffuti

di piume , e farti comodi al loro ripofo ;

e Voi avete affai meno di quello vi bifo-

gnarebbe . Quanto è vero , che io lodo in

Voi la povertà , l' ammiro in altri , ma di

ifperimentarla in me fteffo non mi curo !

III. Confidera, come Gesù non folo ci in-

fegna a tagliare il fuperfluo , e foffrire il

mancamento del neceflario, ma a valerci di

cofe vili , ed incomode , che fono connefle

con la povertà. Oh fanto Prefepio , quanto

confondi i penfieri3 non dico dei mondani,

che amano in tutto le cofe più preziolè ,

m. .che dei Religiofi , i quali , tutto che

abbia.io lafciato il Mondo , in mezzo alla

povertà amano tal' ora - e procurano il me

glio ! Eccitate , mio Maeftro , in me tal

fervore , che ami non folo la povertà , ma

in quella defideri per me il più vile , ed il

più baflb in tutte le cofe .

PER il mercoledì . Gesù- nel Prefepi*

Maeflro di Umiltà . • -

I./""tOnfidera , che l'umiltà fu da San Pao-

V*> lo propriamente detta virtù di Cri-

fio , perchè è intima al medefimo ; e pare,

che entri nell' itìeflb effere foftonziale di Ge

sù , in quanto l' Incarnazione del Verbo è

E z ad-
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addimandata efinanizione di Dio nel pren

dere la forma di fervo . E tanto vero è

quello , che laddove adeffo nel Cielo non

efercita gli atti delle altre virtù ; fino che

farà Dio , ed Uomo infìeme , che farà per

tutta 1' Eternità , farà Dio per noi nella

Umanità affunta attualmente umiliato, ed

efinanito . Oh fe intendefli , mio Signore ,

che dal primo iftante della voftra concezio

ne per tutta 1' eternità abbracciafte quella

virtù ! Se entro io nel mio cuore , mi tro

vo impalato di fuperbia , nè pure l' ombra

di quella virtù io conofeo . Vivo però con

defiderio dì acquiftaria .

II. Confidera, che, propriamente parlan

do , niuno giammai è ftato umile , fuori di

Gesù ; perchè ì' umiliarli , e farfi vile , ed

abbietto è collocarfi più baffo di quello , che

uno è . Rifletti qui , che cofa voglia dire ,

eflerfì un Dio fatto Uomo . A te per ne-

ceffità del tuo effere , che viene dal niente,

conviene 1' umiliarti ; e pure effendo polve

re , e cenere , ti infuperbifei : ed effendo pec-

carore , ti innalzi , e ti ingrandifei . Deh ,

mio Gesù, affezionatemi a quefla virtù, e

cacciando da me la fuperbia , fondatemi nel

la vera umiltà , che tanto vi piace .

III. Confidera, che l' umiltà di Gesù è

infinita , in riguardo che , effendo la perfo

ra di Gesù di dignità infinita , in confe-

guenza farà infinita V ummà . O fuperbia

umana , che per ogni piccola occafione tan

to ti gonfi , e follievi , vieni qui : entra

in quefto Prefepio : rimira , che cofa ftà fa

cendo Gesù : odi quello , che fenza parlare

ti infegna : fatti volentieri difcepolo di que
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fio Maeftro , e vedi, che la tua umiliazione

farà sì ben lodevole , non però ammirabile,

mentre non hai motivo alcuno , per innal

zarti , ma ben molti , per abbacarti .

' " >; - •< " * i*

PER IL GIOVEDÌ . Gesù nel Prefepio

fegtùta ad infegnare la umiltà .

I. /"«Onfidera, come Gesù, conofcendo il

V*u fuo corpo , e 1' anima , e che quan

to era in Lui , tutto era dono di Dio ; non

iolo avanti a Lui fi porta con umil rive

renza , ma elegge di praticare in quella Stal

la atti profondiffimi di umiltà . Oh gran

lezione , che mi date ! Non correvate perico

lo di infuperbirvi , mentre con viviffimo co-

nofcimento vedevate Dio ; e Voi ad ogni mo

do nafcondete i voftri tefori ; ed io , che

fono tutto vanità, e non ho foderza di vir

tù , prendo occafione di comparire , e far

mi conofcere . Ben fi vede , che ftudio nel

la (cuoia del Mondo, che tutto è pedo in

palefarfi : e niente ftudio nella fcuola di Ge

sù , che tutto fi occulta . Che farà di me?

II. Confidera , che conferme a queftofen-

ti mento , tutto quello , che Gesù nella fua

Natività elegge , tutto e piccolo , ed umi

le . Rimira bene il tutto . Oh che altitlì-

mo grado di umiltà è quefto , che mi in-

fegnate , mentre rcon tali circoftanze date

occafione di effer trattato come cofa vile,

e con poca opinione da ogn' uno ! Oh fe

con un tal motivo procuraffi di eflere gran

de sì, ma d'avanti a Voi! Infomma l'oc

chio voftro, che non fi pub ingannare , non

mi preme , perchè mi pafco del vento dell'

E i opi*
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Opinione degli Uomini , quantunque fallaci

ne' loro giudizj . Rifolviti ad imitazione di

Gesù di non voler comparire , e di ftimare

grazia il poterti a Lui raffomigliare fcono-

ìciuto per te in una Stalla .

III. Confidera , che quella umiltà fu tan

to a cuore di Gesù , che non fi contentò

di infegnare quella lezione nel principio del

la fua vita , ma nel rimanente attefe fem

pre ad intignarla , tanto che dopo varj flen

ti quello , che cominciò da una Stalla , ed

in una mangiatoja , ebbe fine in una Croce-

Quanto mi dovrei confonder a tale efem-

pio , fe entraflì in me , e faceffi riffeifìone

a tanti penfiert di vanità , e ftirna di me !

Come è poffibile, che non fi umilii l'Uomo

fub tam humili Dto ? E pure è poffibile ;

anzi pare , che non fappia , o non poffa

l'Uomo veramente umiliarli.

per il venerdì . Sopra la Pajfione di

Criflo noflro S'ignare •.

Della Lavanda de'' piedi . Joan.cap.ij. v.4.

I. /*"tOnfidera , che finita la Cena legale ,

fi dice , che fapendo Gesù , che il

Padre gli aveva polio ogni cofa in mano ,

fi difpone, e comincia a lavare i piedi de

gli Apoftoli , e rafciugarli . Che nuovo or

dine di cole è quefto,o Gesù' Che nuovo

ftile non praticato mai per l' addietro ? Co

me pub legare infieme , faper voi quello,

che liete, e quello, che potete: ed abbaf-

farvi a fervire in un minilrero sì baffo , e

vile? O fuperbia mondana! Vieni quà tur

• -i - » * che
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che fuggi dalle ftrade umili di Dìo . Se di

ci di ftornar la fua grandezza , perchè lafci

di amare i fuoi efempj , e praticar le fue

virtù ?

II. Confidera Gesù a' piedi di Giuda .

Sapete pur Signore i paffi di coftui , per

tradirvi ; e con le voftre fantiffime mani

toccate piedi si abbominevoli ? Oh ecceflo

di carità ! Ulcite fino da' Cieli , o beati Spi

riti , e venite ad un tale fpettacolo. Riflet

ti , che tante volte hai avuto Gesù a' tuoi

piedi , quante , peccando tu , Gesù ti invi

tava al perdono , e defiderava di lavare le

macchie de' tuoi affetti . Ringrazialo di cuo

re . Stà però indurato Giuda nel fuo tradi

mento : nè fi conofce : nè fi intenerifce .

Ecco un' anima abbandonata da Dio dove

fi conduce ! Entra tu nel fanto timore di non

effere abbandonato : piangi i tuoi peccati ,

c il non effere ftato grato a Dio per il mol

to , che ti ha perdonato .

IH. Confidera il contralto , che pafsòtra

Gesù, e Pietro. Non gli baflò l'animo di

fcffrire un abbaiamento ranto grande ; men

tre che un raggio della Divinità , che fla

va nafccfta in Gesù , dandogli negli occhi,

gli fece vedere la propria viltà , e la gran

dezza di Gesù . Come non riamarrò atto

nito io , ricordandomi - che meco fa tutto

il giorno un fimile uffizio , fcendendo dal

Cielo , per mondare V anima mia ? Tanto

e defiderofo della mia purità ! Loda V alta

bontà di Dio .
•

- iutajMipi• W r *' ,

• ..

E 4 PER
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PEH IL SAEBATO . Cesò nel Prefepio

infegna il difprezzo del Mondo .

l, ^""«Onfidera , comeCrifìo viene ai Mon-

V-/ do, e nafce, ma fenza rumore alcu

no, fenza ©ftentazione di Maefià , fenza di-

r.ienrazione del molto , che operava . Si

mette fottofopra il Mondo : tutta la Giu

dea è in moto per il tributo da darli all'

Imperadorc di Roma ; il nafcimento di -Cri-

fio non il manifefta , ed appena viene no

tificato a tre Pallori Uomim rozzi . O Si

gnore, come condannate nella voftra nafci-

ta in fimil modo ogni vanità di applaufo,

di concorfo , di vifite , chj; il Mondo (lima!

Non così io : ma voglio , che delle mie co-

fe fi parli : procuro , che fi fappiano , e che

altri applaudivano . In fornina 1' effer no

minato mi piace. Moderate, mio Signore,

ccn la voftra grazia tanta mia vanità.

II. Confiderà , che Gesù non foto così fi

portò nel fuo nafcere,ma continuò tutti li

quaranta giorni, che Egli pafsò nella Stal

la ; e pure aveva per fuo albergo il feno pa

terno , e con Eiìb lui governava il Mondo!

Come attoniti dovevano rimanere gli An

geli } Oh fe fapeffi una volta intendere , che

lblo è buono , difprezzata ogni altra cofa ,

viver conofciuto a Dio ! Felice me . Infe

rite , o mio Gesù , in quello cuore tanto

difprezzo di ogni cofa terrena , che mi ri-

efca praticar con l'Apoflolo : <3mnia arbhror

ut flercara , purchè Chrifium lucrifaciam .

III. Confidera, che l'aver voluto perfe-

verare neirifteffo luogo Gesù, ove era na

to,
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to , fino che andaffe al Tempio , fu un vo

ler infegnare il difprezzo di ogni comodità.

Non fu quello un continuo conculcare ciò,

che ftima il Mondo ? O mio Gesù , chi po

tefle entrare nel voftro cuore , e penetra

re i profondi penfieri , e difegni , che ave

vate ! Aiutatemi , acciocchè mi fappia of

ferire a Voi , per combattere contro me

fieno, e contro ogni affetto di vanità ter

rena , e difprezzare con Voi di tutto cuore

ogni fumo mondano . Oh fe io poteffi vi

vere in modo , che mi convenilfe guirtamen

te il dire : Ego non fum de hoc mundo !

nota . Se domani , o in alcuna delle altre

quattro Domeniche feguenti occorrerà la Dome

nica di Settuagefima , fi legga la Meditazio

ne pofla nella pagina 157. e poi, come ivi

fegue .

1^ -* *V ^\ Si\ JJ\ ✓IX ✓IV SI*- ST\ -TV VJV /1\ /'\ V 7\\ 7l\ S4\ SI<

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA II.

DOPO 1.' EPIFANIA .

FESTA DELIRANTISSIMO NOME
 

Lucte cap. a. v. 21.

I. /"confidera , che non fu fenza miftero,

V-< che Crifto Signor noftro fpargeffe il

fangue , e riceveffe il nome di Gesù . In

tendi , che non farebbe Salvatore de' Pecca

tori , fe non con date tutto il fuo fangue

e che fe tu vorrai efler falò

E j varo,
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vato , ti bifognerà prender la Croce , e la

mortificazione fino a dare il fangue , bifo-

gnando . Chi è vero fervo di Crifto , cro

cifigge la fua carne infieme con i vizj , e

concupifcenze . V edi , fe tu hai cominciato

a dare il primo colpo. Non ti adulare ; toc

ca a te far giuftizia dell' Uomo vecchio ,

della paiTìone , che predomina , del vizio ,

che flgnoreggia ; hai a gridare rifolutamen-

te : Crucrfigatur - reus efl mortis . L' hai

fatto fino adeflb ? Lo fai ? QuaP è il tuo

penfiero ? Deh fia di tirare avanti 1' accufa,

e venire all' efecuzione .

IL Confidera , che Crifto diviene Salva

tore , fpargpndo il fangue per mano o della

Vergine , o di San Giuleppe , o di altro

Miniftro , efercitando un atto di religione ,

e di onore di Dio . Oh quanto importa ,

che tu feriamente pratichi quefto documen

to ! Sino adeflb tu non fei flato il miniftro

della tua mortificazione , ed hai abbonito

chi ci cooperava . Procura in avvenire di

raffegnarti nelle mani di Dio, e contentar

ti , che per quelle fi levi da te ciò , che

non gli piace .

IlI. Confidera , con quanto affetto rac-

colfe la Vergine il fangue, che fparfe il Fi

glio nella Circoncifione , e quanta ftima ne

fece . Conofceva , che era fangue di valore

infinito , per effer fangue fparfo da chi era

Dio , ed Uomo : e che aveva voci miglio

ri del fangue d' Abel , perchè il Padre Eter

no ufaffe mifericordia agli Uomini . Ado

ra con Maria, o mio cuore, quelle goccio

le di fangue , nelle quali confìfte il prezzo

della tua falute : riponile in effo : e fpeflb
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oftèrifcile all' Eterno Padre , acciò per quel

le ufi teco mifericordia , e ti conceda gra

zia , che fappi porre la confidenza tua in

teforo sì preziofo .

ALTRA MEDITAZIONE

DOMENICA II. DOPO

SOPRA IL VANGELO

PER L'iSTESSA

L' EPIFANIA

CORRENTE.

Crìflo è invitato alle Nozze dì Cana ,

e converte P acqua in vino . Joan.

. cap. 2. v. 1. & feq.

!• "CAcevafi in Cana di Galilea un convi-

-F to Nuziale , a cui come parente fu

invitata la Vergine con Gesù , e con que*

pochi Difcepoli, che fin' allora lo feguiva

no ; e venendo meno il vino , la Vergine

difle al Figlio : Vìnum non habent . O Si

gnora , e chi vi ha detto, che manca il vino?

chi vi ha fuggerito , che proponiate al Fi

glio quefla neceffità , e l' induciate ad ope

rare utt miracolo ? Non altro , che le fue

vilcere di pietà . Stando così modella ne!

convito , ebbe occhi , per ifcoprire i bifo-

gni altrui, ed affetto a procurarne il rime

dio : la di Lei carità faceva parerle fua la

confufione , che erano per avere gli Spofi

pe '1 mancamento del vmo , onde fi molle

a liberarli . Da quello quanta fiducia devi

concepire nella Vergine ? Che non concede

rà pregata a' fuoi divoti , fe non pregata fi

fa Avvocata per quelli Spofi ? Dunque in

tutti i tuoi bifogni fpirituali , ed anco tem
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porali ricorri fempre , e con fiducia a Maria.

II. Rifpofe Gesù alla Madre : Che appar

tiene queflo a me , ed a te , Donna ? Non è

anctra venuta /' ora mia . Rifpofe così , non

per riprender la Madre , perchè Ella non

era colpevole , ma per rendere confpicuo a'

Commenfali il miracolo . Forfe non era an

cora noro a' Convirati il mancamento del

vino i e per queflo volle diflerire un poco,

acciocchè così fpiccaffe meglio il miracolo ;

poichè non fl viene a [limare il benefizio,

le prima non fi conofce il bifogno . E pe

rò non ti lamentare , quando non fei fubi-

to efaudito nelle tue neceffità . Se riceveffi

prefto la grazia , non farefti concetto di

quello , che ricevi ; e però quietati fempre

nel beneplacito divino .

III. Diffe allora la Vergine a' Servitori:

Fate quel , che vi dice . E Gesù , avendo

ordinato , che riempiffero di acqua fei vafi;

fettofi queflo , convertì 1' acqua in vino .

Ma Signore , non potevate Voi riempi

re que' vafi di vino , quantunque foffero

yuoti ì non farebbe fiata cofa più naravi-

gliofa dal niente creare quel vino ? Oh !

guardati dal porre leggi a Dio nel fuo ope

rare . In quanto Egli fa, e nel come lo fa

vi è fempre una fapienza,e bontà infinita.

Operò Gesù in tal guifa il miracolo, per

autenticarlo con la teftimonianza di quelli,

che avevano riempiti i vafi di acqua, e co

sì operaffe quell' effetto , che fece nello Spo-

fo , ftimato Simone Cananeo Cugino del Sal

vatore , il quale alla veduta di un tanto mi-

, feguì Cri-

poftoli . Go

racolo , abbandonato il Mo:

flo , e fu poi uno de' dodeci

di
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di della felicità , che ebbe quefto Spofo ; e

prega il Signore a darti grazia , che li be

nefizi , quali da Lui ricevi , ti facciano fiac

care da quelle cole temporali , e ti unifica

no , e leghino con Effo lui .

PER il lunedì . Cesò nel Frefepio

Maefìro di pazienza .

I. ^""•Onfìdera, come Gesù Medico Celefte

della infermità umana , e fìngolar

Maeftro di ogni virtù , per rimediare alla

foverchia delicatezza degli Uomini , non a-

fpettò all' età matura , e robufta ; ma na-

fcendo , diede una gran lezione di pazienza,

nel farfi vedere in una Stalla circondato per

ogni parte da' patimenti . Temevate forfe ,

che fusTe per mancarvi il tempo , o l'occa-

fione , onde eleggete per conforto de' voftri

primi giorni , e per regalo della voftra na-

fcita un colmo di pene? Che dici tu, ani

ma mia , a quello fpettacolo ? che rifpondi

per difcolpa dell' amore , co '1 quale difor-

dinatamente ami te , e procuri di fchivare

ogni pena ? E pure non fei in età tenera ,

come è Gesù ; e pure la tua vita paffata a

quefto ti obbliga. Non doverefti eleggerti

di foff'rire ogni giorno qualche cofa o nel

corpo , o in altra maniera ad efempio di

Crifto ?

II. Ha ben ragione di fegnalare San Pao

lo la pazienza di Crifto per grande ; poichè

fi ftende a tutte le forti di pene , a tutte

le fue potenze , a tutte le parti del corpo.

O mio Gesù , non convengono già a Voi

quelli patimenti : a me fono dovuti ; m»
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li prendete per Voi, per dare a me l'uti

le . Almeno con 1' amaro voftro fanate le

miferie mie , e fate , che a voftra imitazio

ne non mi paja troppo mai il patire.

III. Confidera come ftaffene Gesù in

quella Stalla, patendo il tutto, non meri

tandolo, ma effendo innocente, e non col

pevole . Patire con innocenza è pazienza

de' Santi . E tu con effere peccatore non

hai nè 1' una, nè l'altra ; e pure il patire

e un gran teftimonio dell' amore , che fi

porta a Dio : è la vera moneta , con cui fi

compra il Cielo : è la forma più ficura , per

foddisfare per le tue colpe commefle, fiano

grandi , o picciole ; in fomma egli è il raf-

fomigliarfi a Gesù . Quello folo ti devereb

be ballare , per applicarvi . -

per il martedì . Gesù nel Prefepit

infegna la manfuetudine .

I. /^Onfidera , come Gesù , mentre già

grande infegnava , ditte , che impa-

raffero da Lui la manfuetudine vera , e cor

diale. Entra ora con il penfiero nella fanta

fpelonca di Betelemme , e vedi , come fe ne

fìà quel Bambino paziente , fenza dar fegno

alcuno di cofa , che lo difgufti , o che gli

difpiaccia ; e pure oh quante occafioni do

veva averne ! Ecco , anima mia , quello ,

che ti infegna Gesù, mentre per ogni cofa

0 di tuo difgufto, o non così conforme al

la tua volontà efteriormente ti alteri , inte

riormente ti turbi , e fubito ne dai fegno .

Intendi , che fe vuoi effer immelfo alla fcuo

ia di Crifto , bifogna , che tu fii manfueto:
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fe vuoi , che il Signore ti miri con occhio

buono , devi aver manfuetudine .

II. Confidera la condizione delle perfone,

che trattano in quefto tempo Gesù , effere

la manfuetudine . La Vergine fantiffìma

qdanto foave nei coflumi? Giufeppe quanto

modefto, ed umile? Ecco chi vuol Gesù

appretta di fe , di quali gufta , quali elegge.

Studia di renderti degno di una tal compa

gnia con portamenti manfueti : non ti la

nciare perfuadere da' pretefti in apparenza

ragionevoli , e convenienti : poichè facilme-n-

i te il vizio prende il colore delle virtù .

III. Confidera le perfone, che a fe chia

ma in quefìo tempo, ed alle quali fi fco

pre : fono Pafìori , perfone di condizione

fempiici , di coflumi manfueti , e benigni .

Per Apoftoli volle gente manfueta,a fegno

che , zelando San Giovanni , che fcendeffe

fuoco fopra alcuni miscredenti , Culto lo ri-

ptefe con dirgli : non fapete , di quale fpi-

i rito voi fiate . Sei tu di quefto fpirito di

. Gesù ? o veramente hai fpirito di rifenti-

j mento , di fdegno , di avverfione , di non

t incordarti mai di chi ti ha fatto un piccolo

, difpiacere ? Fa rifleffione a* tuoi fentimenti:

, vedi - come cammini . Se ti trovi privo di

j quefto fpirito , procuralo ; infia , e prega

Gesù , che te lo conceda, perchè è tutto fuo.

PER il mercoledì. Geiù nel Prefepia

infegna la ubbidienza .

ÌI. /"^Onfidera , come avendo Adamo dato

alla Pofterità un peffimo efempiodi

difubbidienza , volle Gesù fecondo Adam*
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nafcere , ed entrare nel Mondo in tempo di

attuale ubbidienza ad un' Uomo terreno .

effe a Voi , che vi imitafli ìb que

llo , e portaffi il voftro volere impreflò in

me sì fattamente , che da quello comincialTi

ogni mia azione in 1' avvenire , come Voi

cominciate il voflro vivere ! Sino adelTo ho

più ubbidito alle mie concupifcenze , ed a'

miei affetti , che a Voi ; mi ha comandato

più il peccato , che il voftro guflo . Che

vuoi fare , anima mia ? Non è meglio di

re con il Profeta : Nonne Deo fubjetìa trit

anima mea ?

II™ Confidera , come Gesù non comincia

ad ubbidire da cofe facili , ma da cofe dif-

tìciliilìme , come puoi contemplare . Vedeva

, che non poteva nobilitare la fua vo-

meglio , che co '1 renderla foggetta

Ila del fuo Padre ; e però con grande

abbracciò ogni cofa , benchè afpra ,

di fuo patimento , ed umiliazione . Non fai

tu così ; che fe pure nell' efteriore ubbidifci,

la tua ubbidienza è il più delle volte fenza

la midolla dell'affetto mterno, quantunque

di cofe leggiere . Rifolviti di imitare Gesù,

ed ubbidirgli in che ti comanda a chiufi

occhi , con fare a Lui un interno olocaufto

della tua volontà .

III. Confidera , come , effendo Gesù il

Signore di ogni cofa , ad ogni modo ftà Bam

bino , e ftarà fino alla morte in continuo

efercizio di ubbidienza . Come doveva ar

dere il cuore della Vergine a quello efem-

pio ! quanto di cuore fi foggettava al fuo

ifteffo Figlio , che adorava come Dio ! Pre

ga quefta Signora, che ti impetri il Cape

re
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re ad imitazione di Gesù ubbidire a Dio in

tutte le cofe così grandi , come piccole , co

sì facili , come difhcili , così conformi al

tuo gaflo , come contrarie .

*vi#$à•'»$ limitiii ?t fa4» 'fì>

per n giovedì . Gesù net Prefepio

infegna C amare Dio .

I. ^"^Onfidera , che il vero contrafegno dell'

moftri defìderio d'incontrare il gufto di chi

fi ama , fenza aver riguardo al proprio co

modo . Or che fa Gesù nella Stalla ì Ti in

fegna , e ti dà lezione di amare Dio non

con le fole parole , ma con i fatti . Entra

nel fuo cuore ; non troverai in Lui altra vo

lontà , che quella del Padre . Entra ora in

te flefìb : efamina a quella pietra di parago

ne 1' amor tuo . Oime , quanto falfo lo tro-

varai verfo di Dio ! Alle occafioni come fei

pronto a non iftimare gì' intereffi tuoi ? co

me rifoluto a rinunziare a' tuoi comodi , per

efeguire quello , che fai Dio volere da te ?

II. Confidera , che Gesù flà piangendo

in quel Prefepio , non come gli altri fan

ciulli , che non hanno ufo di ragione ; ma

per lo zelo , che ha Egli dell' onor di fuo

Padre , vedendolo tanto offefo dagli Uomi

ni . Quanta ragione hai qui di confonderti,

e di conchiudere teco fteflb , che ami mol

to poco Dio? O mio Gesù, quanto è vero

quello ! Avanti a Voi mi getto vero Mae-

flro dell' amor di Dio ; comunicate per pie

tà ad un mifero peccatore un poco di quel

fentimento , che arde nel voftro petto , ac

ciò con l'ajuto voftro eferciti un veroamo-

 

amar uno è l'operare in modo , che fi

re.
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re , dolendomi , gaftigandomi , foddisfacendo

per tante colpe , che Voi fapete .

II. Confidera, che fin dal principio della

fua vita procura Gesù l'accrefcimento del re

gno del Padre con la chiamata de' Giudei

ne' Paftori , e de' Gentili in quella de' Ma

gi . Ecco come fi ama Dio : cioè con ì' efem-

pio , e con le parole procurare d' indurre

molte anime alla virtù , acciocchè in te re

fi i Dio glorificato . Oh fanto efercizio ! oh

migliore occupazione, che andare in quefta

vita pefcando tutto il giorno ricchezze , pia

ceri , ed onori ! Penfaci bene .

PER IL venerdì . Sopra la Pajjione dì

Crifìo noflrb Signore .

Della Inflituzione del Santiflìmo Sacramento

della Eucaristia . Matth. cap.26.-V.26.

Ii ^*Onfidera , che in fu '1 fine della Cena

comune prefe Gesù in mano il Pa

ne , ed il Vino , e tranfuftanziatolo nel fuo

Corpo e Sangue, lo diede a' Difcepoli , per

chè lo mangiaffero , e beveffero . Oh quan

to fiete , Signore , e ammirabile , ed ama

bile ! Chi fiete Voi, Bontà infinita? e chi

fon io ? Ah f e come poffo refiftere a non

dar tutto me a Voi , che vi date tutto a

me ? Poflb dire , che dimandiate troppo , di

cendomi : Prxbe mihi cor tuum ? Non do

vrei ardere tutto di amore ? Ma oimè! quan

to freddo mi trovo tante volte pafeiuto di

quello Pane di vita ! Confufione del paffa

to , e nfoluzione di efler tutto di Dio .

II. Confidera il tempo di quella inftitu-

zione ,



Dopo P Epifania . 1 1 j

: zione , quale fu il giorno avanti della fua

morte , quando contro di Lui fi ordivano

• tradimenti , e fi preparavano dolori , e pe-

I ne . Oh caro Bene , è pur vero : Voi ci

i preparavare quello dono , e i voftri Nemi-

; ci infidiavano alla voftra vita : ci prepara-

. vate un laccio dì amore , quando vi fi pre-

i paravano catene : la voftra carità ci impa-

. flava quello cibo di vita, quando gli altri

vi volevano morto . Vedi , che tutti i tor

menti , che aveva vicini , non furono ba

llanti ad amareggiargli il cuore . Che do-

vrefti far tu , per corrifpondere ? Non fareb

be ragionevole, che diceffi ad ogni momen

to ; Quìs me feparabit a charitate Chrifliì

III. Confidera, che non fuperò Gesù fo-

lamente i patimenti vicini , ma tanti altri

fimpazzi , e difpreggi , quanti fapeva , che

erano per farfi da' mali Criftiani a quello

Auguftiffimo Sacramento , ed in particolare

le irreverenze tue ; ne per quefti punto fi

ritirò dal farci quello dono . Oh ecceflo di

voftra bontà , mio Gesù ! Un diluvio sì

grande di difonoti contro a qnefto Sacramen

to non intorbidò tanto amore ! Oh fe fapeffi

piangere le tue irriverenze , e tanti altri di-'

fpreggi fopportati da Gesù ! Felice te .

Prefepio

I COnfidera , che 1' amare ì volere , e

procurare il bene a colui , che fi

ama . Interroga ora, o anima mia, quello

Bambino , perchè nafce così povero circon

dato da' tanti patimenti ? E ti rifponderà ,

che
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che l' amor di voler falvare gli Uomini ne è

la cagione : e che quello in così tenera età

10 rende robufto , e perfeverante nell' ope

rar per loro . Vedi dunque , in che confifte

11 vero amore del Proffìmo non già in ti

rar tutto al proprio comodo , ma nei pro

curargli il bene a collo eziandio di qualche

patimento . Rifletti , come tu ti porti : do

manda al tuo cuore , in che difpofìzione fl

trovi per sì bella opera , ed imitazione ?

II. Entra co'l penfiero nel cuore di Ge

sù . Che cola credi , che faccia in tutti que

ili quaranta giorni ? Oh che zelo arde in

Lui del bene degli Uomini ! Attende a pre

gare 1' Eterno Padre per eflì : fi rapprefen-

ta tutti i tormenti , che gli fono preparati,

e nella vita , e nella morte : e nel fotto-

porfi a foffrirli fi trattiene , compiacendoli

del bene , che ne tifultarà agli Uomini , e

fra tutti effi a me. Purificate, o mio Ge

sto , ogni affetto difordinato , che vedete in

me verfo gli altri . Serrate nel mio cuote

ogni entrata a qualunque cofa , che poffa

intorbidare la vera carità fraterna .

III. Gesù vede i mali degli Uomini così

temporali , come eterni , così fpirituali , co

me corporali , e fe li addofla , per fcddisfar-

li . Tra tanto per compaffione li piange :

comincia a lavarli con le prime goccie del

fuo fangue , caparra del molto , che dopo

verfarà . Oh datemi grazia , mio Signore,

che adeflo accompagni con le voftre le lagri

me mie, non folo per le colpe da me corn

mene , ma anco perchè mi fappia veftire dell'

affetto , e della compaffione verfo del Prof-

fimo mio , in avere un vero fpirito di ca
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rità ; e fe fino adeflo ho nurrito nel cuore

qualche avverfione al Proffimo , avanti a

voi la ritratto , rifoluto di far bene a chi

mi facefle male.

Vedi la nota pofla nella pag. 105.
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA IH.

DOPO L' EPIFANIA .

Il Centurione fupplica il Signore per la fa-

nità del fuo lervo . Matth. cap.8. v.6.

I. T^Ra nella Città di Cafarnao un Cen

ili* turione , che aveva un fervo molto

raro paralitico , e moribondo . Era quelli

Gentile, e però manda alcuni Giudei da Cri-

fio , perchè gli diano conto dell' accidente .

Godi qui , che in queir' Uomo , come fue

primizie, la Gentilità cominciane ad avere

conofcenza di Crillo , ed a Lui ne andafle.

Stendi il defiderio tuo a tutti quelli , che al

prefente non lo conofcono : e brama , che

tanti Gentili , che oggidì vivono in tante

parti del Mondo, comincino ad aver noti

zia di un tanto bene , che è Crifto . Tu

non lafciar di accenderti maggiormente nell'

amor fuo , quanto più graziofamente godi

del lume della Fede .

II. Confidera lo ftato del fervitore , che

era paralitico , e vicino a morte . Rifletti

a te , fe hai quella paralisìa fpirituale a fo-

miglianza della corporale , che lafciando le

parti del corpo intere , e falde nell' efterno,

in-
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indebolifce interiormente i nervi, e li ren

de inutili al moto . Tu hai una perfetta co

gnizione del debito tuo , ma in ordine all'

operare conforme quanto inutile ti riefce

quefta cognizione ? Puoi per tanto dire a

Gesù : la mia anima ftaffene in queflo cor

po paralitica . Che progreflb ho fatto io fi

no adeffo nella virtù , con tanto lume , e

conofcitnento dell' obbligo mio ? Umiliati di

cuore, e riconofciti bifognofo-di ajuto .

III. Vanno i Principali de' Giudei da

Cri fio , e non folo lo pregano a fanar l'in

fermo , ma di andare da Lui . Confidera la

rifpofta di Crifto nell' offerirfi di andare , e

curarlo . Vedi , che gran prontezza dimo-

ftra , che gran benignità ! Ben fi vede , che

non è accecatore delle perfone . Era quelli

un fervifore ; dunque ogn' uno deve fperare

da Lui. tutto il bene . Non doverei ardire

io di dire , che veniate a fanar me , mentre

tante volte venuto , per mia colpa mi ri

trovo fempre infermo . Non diffido però .

PER il LUNEDÌ . Gesù nel Prcfepio

infegna P amor fanto di noi .

I. /^Onfidera , che il bene è di due forti:

bene vero , e fodo : e bene falfo , ed

apparente. Guarda, che cofa fa Gesù nel

Prefepio . Ci infegna con l'efempio fuo l'a

marci fantamente, e volerci il vero bene,

che è ì' eterno, e la volontà di Dio, e il

gufto fuo , non già i beni di quefta terra ,

non le foddisfazioni del fenfo . Fa rifìeffio-

ne à te , o anima mia : vedi , fin' adeflb

con quale amore ti fei amata ? qual bene
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hai procurato , e quale defiderato ? O mio

Dio, come è vero , che non mi fono amato,

fe non difordinatamente ! ed in foftanza mi

odiai , mentre credetti di amarvi , avendo

attefo folo a ciò , che mi allontanava da

Voi , fommo Bene ! Procura di concfcere

quefta verità : nè * ti lafciar più ingannare

II. Confidera , come Gesù amò fe mede-

fimo fatuamente , poichè non defiderò mai

altro , che di fare la volontà dell' Eterno

fuo Padre , vera prova del volerfi un vero

bene . Oh quanto pochi fono dunque nel

Mondo , i quali fi amino fantamente , men

tre non fi vedono gli Uomini , che polii in

fare la propria volontà , e tutti intenti a

contentare fe medefimi ! Detefla ciò , che in

quella parte hai operato: animati a morti

ficate V amor proptio , che è contrario a

Dio : e fa rifleffione a ciò , che dici , penfi , e

fai , per- vedere , fe e conforme al Divin gufto.

III. Confidera, come Gesù nel Prefepio

moftra , eh' Egli fi amava fantamente , per

chè non ceteava fe medefimo in quello , che

operava , ma perchè lo conofceva giovevole

alla falute del Mondo . Ecco dunque la ma

niera del vero amarG . Oh felice ne, fe

che farebbe in me effetto la lezione , che

mi dà Gesù nel Prefepio ; ma è troppo in

carnato in me 1' amore difordinato di me .

Seccate o Signore , in me con la voftra pie

tà , e grazia radice sì cattiva , acciò non

cammini nell'avvenire con altri piedi, che

con quelli dell' amore di Dio , e dell'odio

di me,￼che farà un veramente amarmi .

FER

 

 
ffi principi mi governafli ! Allora sì,
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VER IL martedì. Gesù nel Prefepio è

Imagine della Sapienza di Dio.

i

I. /"^Onfidera , che fra l' altre cofe fpicca

V.v mirabilmente la Sapienza Divina nel

difporre , ed ordinare il tutto , come conviene,

trovando i mezzi neceflarj al fine , che pre

tende , ed operando il tutto con pefo , nu

mero , e mifura . Rifletti a te : quanto po

co favio tu fei così in ordine al conofcimento

di Dio , e delle fue grandezze , come in or

dine all' operare con quella mifura , che con

viene ? Confonditi intorno a quello , miran

do , quanto difordinatamente operi ; e però

prega il Signore ad aflìfterti con 1' ajuto fuo,

ed a guidarti con la fua fapienza , accioc

chè poffi il tutto operare con fuo gufto , ed

in maniera conveniente al fuo fervizio .

II. Confidera, come mirabilmente fpicca

la Sapienza di Dio in Gesù giacente nel

Prefepio. Che pretendeva la Sapienza di

Dio , fe non trovare la maniera più conve

niente , per falvar l' Uomo E quanto que

lla riluce in Gesù Uomo , e Dio ? Oh quan

to godo , mio Gesù, che in quefto voftro

flato sì umile attendete a dar foddisfazione

all'Eterno voftro Padre 1 Chi non ammira-

rà , o mio Dio , la voflra Sapienza , men

tre avete trovato forma di ricevere una fod

disfazione infinita ? Impara , che umiliato ,

e penitente per le tue colpe, al tuo modo

darai anche tu onore a Dio .

III. Confidera, come il Demonio trion

fava di aver con il mezzo delle fue fugge-

ftioni abbattuto 1' Uomo con tutta la fua

Po-
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PolTentà . Ecco la Sapienza di Dio , il qua

le per mezzo di un altro Uomo , ed infie-

me Dio,qua1'è Gesù , atterra il Demonio.

E chi non ammirarà sì beila invenzione del

la Divina Sapienza ? Sia ella per infinite

volte glorificata, mentre dal medefimo ma

le ha cavato i mezzi , per giungere al be

ne . Impara di quà tu a fare il medefimo,

e con l' iflefle potenze , e fenfi tuoi , con i

quali hai oftèfo Dio , procura di cavare il

rimedio , e la cura de' peccati .

PER IL MERCOLEDÌ . Gesù nel Prefepio

Imagine delia Onnipotenza divina .

I. /"""«Onfidera , che la forza della potenza

fi conofce dal congiungere tra di fe

cofe lontaniffime . Entra co '1 penfiero nel

la Stalla, e vedi in quel Bambino fuoco di

Divinità , ed acqua di Umanita : l' effer di

Comprenfore con quello di Viatore : la po

tenza di un Dio con la debolezza di un

Bambino : la Santità con la fimilitudine

di Peccatore . Chi poteva congiungere eftre-

mi cotanto tra fe diverfi fe non la potenza

di Dio ? Sarà egli vero , che a tale vifta

non vogli tu congiungere la volontà tua a

quella di Dio con vivere in Lui co '1 pen

fiero , mentre ftà il corpo in quella terra ?

unire le virtù , e le grandezze di quefto

Mondo con una profonda umiltà ?

II. Confidera , che fpicca in Gesù la Po

tenza Divina non folo nell' aver congiunti

eftremi tanto lontani , ma anche col farla

campeggiare nel fepar.ar in Eflb le cofe per

altro unitiflìme , come l' anima gloriofa da

F un
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un corpo beato : la parte inferiore priva di

quell' allegrezza , che dovrebbe ricevere dal

la fuperiore : la fantità priva del dovuto ri-

fpetto , mentre viene Gesù creduto bambino

limile agli altri , e conceputo come gli al

tri . Oh fe fapeffi a voftro efempio , buon

Gesù , fare in me la feparazione di quelle

cofe , che mi impedifcono il fervirvi di pro-

pofito , e feriamente ! Penfaci .

III. Confidera , che Gesù bambino nella

Stalla fembra fiacchiffimo , e che non poffa

niente ; ad ogni modo Egli opera in guifa,

che fenza di Lui non pub farfi cofa alcuna.

Oh fe Gesù piccola pietra fiaccata dal mon

te Verginale percuotelfe il tuo cuore , e get-

taffe a terra quella ftatua , che la varietà

de' tuoi affetti difordinati ha innalzata in

effo con ingiuria del tuo Dio ! Voi lo fa-

refte , mio Gesù : ma io mi oppongo del

continuo a' voftri difegni . Concedetemi , che

in avvenire vi apra di buona voglia il cuo

re , perchè operiate in effo a voftro modo.

PER IL GIOVEDÌ. Gesù nel Prefepio

lmagine della liberalità di Dio .

I. /^Onfidera , come in verità folo Dio è

V« propriamente liberale , perchè folo

Dio dà del fuo , fenza averlo ricevuto da

altri . Rifletti , che febbene Dio non afpet-

ta ricompenfa della fua liberalità , vuole pe

rò , che la fua legge fi ami : e richiede ,

eh' Egli fia ubbidito , non perchè abbia bi-

fogno , ma per aver occafione di efercitare

maggiormente la fua liberalità , ricompen-

fando con nuovi doni la ricevuta fervitù .

 

Vedi ,
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Vedi , quanto giufta dimanda è quefta ; ed

in oflequio di chi devi convertire i doni rU

cevuti liberamente , fe non dal medefimo

Donatore ? E tu hai fatto così ? Pentiti del

la tua ingratitudine , ed emendati .

II. Confidera, che non vi è cofa,incui

più rifplenda la liberalità di Dio , che in

Gesù pofto nel Prefepio , mentre a quella

fanti (lìma Umanità è congiunta la Perfona

del Verbo , e con effa i tefori della Capien

za , e fcienza Divina . Ed eccoti l' ultimo

termine della liberalità di un Dio . Quanto

devo congratularmi , riverire , ed amare quel

la fantiffima Umanità , a cui in maniera sì

alta fi è comunicato Dio ! Dunque febben

vi vedo , mio Gesù , in iftato sì umile , e

baflb , vi riconofco però ricchiffimo di quei

doni , che folo poflbno arricchire la mia po

vertà . E però così , quale mi riconofco , a

Voi mi avvicino , per partecipare della pie

nezza voftra .

III. Confidera , che la liberalità, quale

rifplende in Gesù , non e riftretta , ne limi

tata in eflo ; ma è fiata data a Gesù, per

chè da Lui derivi in noi :e però fi pub di

re fatta a Lui per tutti noi . Io , mio Dio,

di quello , che potrei , che vi dò ? Niente,

poflo dire . Belle parole - grandi promene, ma

tutte riefcono cerimonie . Mi lapeffi alme

no confondere avanti a Voi , e risolvermi

una volta a darvi totalmente quello cuore,

quella volontà , quefta libertà , efeguendo

con allegrezza quello , che mi comandarete.

PER
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fER IL venerdì . Sopra la PajTione di

Crifio noflro Signore .

-I'..*

Come il Sagramento della Eucariflia è me

moriale della Paffone di Crifio . Luca;

cap. 22. v. 19.

I- ✓^Onfidera , che il Signore una volta fi

V -< fagrificò per noi nel Calvario : non

contento di quello fagrifizio cruento , ha in-

fìituito il Sagramento fotto le fpecie diftin-

te del Pane, e del Vino, acciocchè la rea

le feparazione di quefte ci rapprefentaffe fem

pre quella del Corpo , e Sangue fuo , che

feguì nel Calvario . Un tanto ecceflb di ca

rità , o Amor crocififlb , non doveva balla

re , per improntare al vivo nel cuor umano

la memoria della tua Pafsione ? Si : ma la

durezza fua , refi ftendo , ti necefsitò a tro

var modo di mollificarlo con reiterate rap-

prefentazioni di un tanto mifìero. Qual' ef

fetto ne è feguito in te ? Penfaci .

II. Confidera , che non folo non fi è pen

tito di efler morto allora con tanti dolori,

ed ignominie per noftro bene ; ma per mo

ftrarne di più il gufto , che n' ebbe allora ,

ha trovato maniera di fagrificarfi per noi

fino alla fine del Mondo per i noftri pec

cati . Oh infinita Bontà del mio Gesti ! ben

chè fiate ftato pagato con moneta d' ingra

titudine , ad ogni modo perchè non ha ter

mine il voftro amore , avete lafciata la me

moria di quel fagrifizio fotto il convito del

Sagramento; perchè intendiamo , che ftimafte

il voflro patir per noi un dolce banchetto.

IH.
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III. Conchiudi, che giuftifsimo farebbe,

che fopra V aitar del mio cuore ogni gior

no reitafle ad onor vofìro fagrificara ogni

mia foddisfazione . Vittima doverebbe effere

1 fvenara ogni giorno a' voftri piedi la più

indegna pafsione , che lo domini . Or giac

chè con sì mirabile , e continuato fagrifizio

: non reirate di placare lo fdegno del Padre

offefo ; datemi grazia , che , prefentandomi

ogni giorno avanti il Santissimo Sagramen-

to , in unione voftra offerifca al Medefimo

me Ite fio , e V amor mio .

!

nota . Occorrendo nella giornata di do-

mani , 0 in alcuno de* giorni feguenti il dì

primo di Febbrajo; in tal giorno ,e negli ot

to , che feguono , fi leggano le nove Me

ditazione pofle nella feconda Parte dal 1.

fino ai o. di Febbrajo fopra il mifìero del

ia Purificazione di Maria fempre i'ergine .

Se poi domani occorrerà il dì 2. di Febbra-

jo , leggafi la Meditazione dei 1. di tal me-

fe , e poi le feguenti ; quali finite , fi ripi

gliata la Meditazione del giorno di quella

fettimana , che occorrerà .

per il sabbato. Geih nel Prefepio

Specchio della fedeltà di Dio nelle

fue promeffe .

I. A*«Onfidera , come Dio benchè fìa Signo-

re affoluto , e fupremo , che pofla fa

re , e pretendere dalle fue Creature quel ,

che vuole ; ad ogni modo per muovere l'Uo

mo- ed indurlo alla virtù gli ha promeffo

qualche cofa, alla quale è ritrafto obbliga-

F 3 «o
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to per ragione della fua fedeltà , e per la

medefima 1' ha efeguita . Or quello modo

non perfuaderà a me di obbligarmi a Dio?

Voi fieie fedelifsimo nell' efeguire ciò , che

avete promeflb ; ed jajcosì infedele nell' a-

dempire cib , che vi prometto ; fempre di

co , e fempre manco . Ma che poflo fare,

mifero me, fe fono incoftante, anzi l' inco

stanza medefima ? Fortificatemi con la vo-

ftra grafia , perchè imiti la voftra fedeltà

r.el mantenere ciò , che prometto .

II. Confidera, che la fedeltà di Dio nell'

avverare le fue promeffe nafce dalla fua co

gnizione infinita, dalla fua potenza , e dalla

fua buona volontà : che vuol dire conofcero

ciò , che è bene : poter ciò , che vuole : non

poter nè ingannare , nè ingannarti . Quanto

fi deve amare una tal Bontà ? quanto ficu-

ramente appoggiare ogni fua fperanza , e

fermare in Lui ogni credenza ! E pure io

pratica pare , che non mi fidi . di Dio : pare

che non gli creda : moftro di dubitare , che

iia per venir meno nelle fue promeffe. Mi

trovo molte volte ingannato , ne sò non fi

darmi delle promeffe di un Uomo ; con Dio

poi tutto a)- contrario . Che miferia ! Signo

re, liberatemi .

III. Confidera , che in Gesù rifplendela

fedeltà di Dio nell' efeguire ciò, che pro

mette . Che vedi , mentre miri Gesù difte-

fo fu il fieno , fe non 1' adempimento di

ciò , che promife , di darci il Redentore ,

di mandare al Mondo il fuo Figlio , per

Salvarci? E tuttocchè il Mondo con tanti

peccati fi rendeffe indegno dell' adempimen

to della promeffa , niun demerito noftro fo-

• fpefe,
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i fpefe , o impedì la efecuzione . Impara di

qua ad efler fedele al tuo Dio . Compifci

quello , che gli hai promeflb ; e fe ti fi pa

rano- avanti talune difficoltà non ti lafciare

da effe faperare , perchè difpiace a Dio In-

fidelis, & fluita promiffw .

Vedi la nota pofla nella pag. 105.

^K *K JK ?" 7K m ^fc ^fc 7K ^fc

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA IV.

* DOPO L' EPIFANIA .

Il Signore tranquilla la tempefla del mare.

Matth. cap. 8. v. 2j.

I. "C* Sfendo il Redentore con i fuoi Difce-

J—é poli per traghettare da un luogo ad

un altro in barca , fi pofe a dormire . Si

folleva fubito una gran burrafca con perico

lo di annegarli . Intendi da ciò , che l' aver

travagli , non vuol dire , che non fu Dio

nel cuore . Non ti difaminare però : fe cer

cando di condurre nella tua nave Gesù , fen

ti travagli , e tempefte, non devi conchiu

dere : dunque non gli deve piacere la mia

fervitù : non farò in grazia fua ; anzi fpe-

ra , perche i travagli ione occafione di me

rito, e di foddisfazione delle proprie colpe.

II. I Difcepoli , vedendoli in un perico

lo sì grave , e sì vicino , fvegliarono Crt-

fto , e gli differo : Maeftro , non ti avvedi,

che periamo ? Oh quante volte damo in

mezzo ad una gran tempefta , e la ftimia-

mo bonaccia , e tranquillità ! E pure la mt-

E 4 nor
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nor tenta/ione , che ci fa la firada al pec

care , è da temerfi incomparabilmente più ,

che il travaglio temporale . Dal conofcere ,

che cofa fia V affezione , e paffione nel tuo

cuore , ne deve nafcere U ricorrere al rime

dio , e 1' unico rimedio e Dio . Cerca però

ne' tuoi bifogni di fvegliarlo con V orazione,

e frequenti jaculatorie .

III. Il Signore fvegliato da' Difcepoli , li

riprefe prima di poca fede , e poi alzarofi -

comandò , che fi tranquillaffe il mare, ed i

venti . Pondera qui , che alla prima voce

del Signore fi quietano i venti , e fi tran

quilla il mare . Oimè , e non mi confonde

ro , che le creature infenfibili lo fervono ;

ed io ragionevole con la mia libertà mi op

pongo ? Avverti però , che la tranquillità

del tuo cuore non ha da confiftere fempre,

che ceffi il travaglio , e la pena , ma nel

conformarti in foffrire ciò , che vuole il Si

gnore , ed in acchetarti nel beneplacito fuo.

Dille pure : Impera , & fac tranquillita-

tem ; ma fia quella , con cui fi unifce la

pace dell' anima .

PER il lunedì. Gesìt nel Prefepio Imagine

del? amor di Dio verfo gli Uomini .

I. /"^Onfidera , quanto fi moftra folleciro

V-^ Dio di darci ad intendere eh' Egli ci

ama , e che non è flato mai contento , fin

che non ci ha fatto nafcere Gesù , acciocchè

in Lui come in fpecchio vifibile conofeeffimo

l' amore invifibile di Lui . Tanto vi impor

tava , o mio Signore , il farvi conofcere a

noi amante di noi ? Che bifogno avevate di

efler amato dà noi creature sì vili , e mife-

ra-
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rabili ? Povero me ! bifogna pure , che lo

dica : i tentativi voftri in me riefcono va

ni , mentre fempre più freddo v'erfo di Voi

riefce il mio cuore . Almeno fapeffi confon

dermi vivamente .

Hi Confidera , che Y iftelfo Gesù teftifi-

cb quefb fteflb , dicendo , che Dio ha ama

to il Mondo in modo , che gli ha donato

r unico fuo Figlio : coficchc mirando Gesù

nella Stalla, vedo il dono, e vedo l'eccef-

fo dell' amore . E qui quanto doverefti con

fonderti , anima mia , pefato bene il tutto,

di avere contraccambiato con offefe quelV a-

more ? Oh vorrei darvi irrevocabilmente tut

to me fteflb ; e quando pure lo faceffi , che

vi darei in paragone voftro donato a me ?

III. Oh che bello fpecchio è Gesù nella

Stalla ! in Lui vedo il non aver 1' Eterno

Padre voluto lafciare gli Uomini ne' loro

peccati , ma l' aver voluto provvederli di un

Salvatore . Oh che gran tiro è quefto deli'

amor di Dio verfo di noi ! Che rifoluzione

devi fare avanti quefta immagine viva della

Divina Carità verfo degli Uomini ? Non ti

parerà ragionevole donarti tutto a Lui , aver

mira di piacere a Lui , temere fopra ogni

cofa il difpiacere a Lui , il fepararti da Lui,

patire volentieri per Lui , buttare in Lui il

tuo affetto, e penfiero? vivere in una pa

rola, a Lui, per Lui, e con Lui?

PER IL MARTEDÌ. Gesù nel Prefepio

lmagine della divina Giuflizia .

I. A^Onfidera, che dopo aver Adamo pec-

V^i cato, come non poteva Dio giufta-

i odiarlo , così ne volle la Coddisfa.-

F s zio-
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zione , fe doveva perdonarlo . Ama qui ,

anima mia , e loda il tuo Dio : godi della

fua fantità , per la quale non pub non ab

bonire , ed odiare il peccato . O mio Signo

re , vi chieggo per pietà , che mi comuni

chiate un perfetto abbonimento ad ogni col

pa . Voi l' odiate , perchè vi amate : io non

f' odio , perchè non vi amo , nè amo me .

Come potrei amar Voi , e non volervi ogni

bene l Come potrei amare ordinatamente

me , e volermi il male ? Dunque Signore ,

concedete una fcintilla del vero amore a

quefto cuore : mi afficuro , che fuggirà le

offefe voftre .

II. Confidera, che all' odio, che Dio por

ta al peccato , ne viene in confeguenza il

gafiigo del Peccatore . Penfa qui , che fe da

tutte le Creature potàbili , quantunque San

te , fi daffe foddisfazione alla Divina Giu-

ftizia, quefta farebbe fempre inferiore alla

ingiuria , e difguale . Oh le tu faceffi con

cetto di quefla verità ! quanto più avverti

to, e cauto farefti in fuggire ogni peccato!

quanto più follecito in procurare dal tuo

canto ogni foddisfazione ! Rifolviti al bifo-

gno , ed al dovere .

III. Confidera , che la foddisfazione infi

nita dovuta ad una ingiuria infinita non fi

poteva offerire a Dio , fe non da un Uo

mo , che infieme fofle Dio . Tale è Gesù;

dunque in Gesù pofto nel Prefepio fi fa ve

dere la Divina Giuftizia , che non vuole ,

fe non foddisfazione infinita . Accoftati , a-

nima mia , a Gesù , che giace nel Prefepio,

e interrogalo : che dice con le lagrime ,

quali fparge ì che pretende co '1 fangue , che

verfa
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verfa nella Circoncifione ? Ti rifpondera ,

che fta foddisfacendo per i peccati tuoi alla

Divina Giuftizia . Da qui intendi , che Dio

con accettare da Gesù la foddisfazione per

i tuoi peccati , moftra il fuo rigore . Quan

to devo entrare in me fteflb , riflettere al

debito groffo , che ho con Dio , e penfare

al rimedio !

per il mercoledì. Gesù nel Prefepio

Specchio della Mifericordia di Dio .

I. /"«Onfidera , che la Mifericordia di Dio

è una inclinazione di follevare le mi-

ferie delle fue Creature , o con prevenirle ,

ed impedire , che non vengano , o con libe

rarle , dopo che fono venute . Ora quefta

Mifericordia tanto maggiore fi moftra , quan

to più grandi fono le miferie , dalle quali fol

le va ; e perchè la maggior miferia , che pof-

fa venire alla Creatura ragionevole è la mi-

feria del peccato , e della dannazione eter

na ; allora la Mifericordia di Dio fi fa ve

dere , e fi fperimenta più grande , quando

1' Uomo viene liberato dal peccato, e dall'

Interno ; e però Davide dopo il peccato

implorava la grande Mifericordia di Dio :

Miferere mei Deus , fecundum magnai» mife-

ricordiam ntam . Godi nel tuo cuore , che

abbia il tuo Dio una sì grande inclinazio

ne a porgerti foccorfo nelle tue miferie :

compiaciti di quefta fua perfezione ; e defi

dera di godere gli effetti di Mifericordia sì

grande .

II. Confidera , che come la maggior mi-

feria , in cui tu poiTì cadere e il peccato ,

F 6 per-
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perchè quefto folo ti priva del maggior be

ne , che tu pofli avere , che è Dio ; così de

vi tu. procurare di concepir fopra tutto uri

roaffìmo orrore al peccato . Supplica la Di

vina Mifericordia ad efferti liberale e nel

porgerti foccorfo a non cadere in avvenire

m quefla miferia , ed a follevarti da tante

altre , in cui , peccando per l' addietro , fei

caduto .

III. Confidera, che in Gesù pofto nel

Prelepio comparifce la imagine viva della

Mifericordia di Dio , vedendo , che Egli ti

e fiato dato , per follevarti da i peccati paf-

fati , e prefenti ; ficchè rimirando Gesù , tu

vedi le Opere della Mifericordia :. vedi il

tuo Salvatore , il tuo Redentore , il tuo Me

diatore , il tuo Avvocato ; ed hai il più ef

ficace mezzo , che tu poffi avere per folle-

vamento della tua miferia . Vedi-, che gra

titudine devi avere al tuo Dio , che per la

fua bontà fi è inclinato a porgerti un tan

to foccorfo . Quali ringraziamenti devi a

Gesù , che ha accettato di far 1' uffizio di

tuo Liberetore ?. quale confidenza devi ecci

tare in te ? quanta prontezza devi avere nel

iicorrere a Lui !

PER il giovedì. Segue Gesù a farfì

.vedere Specchio della Mifericordia

. di Dio.

I. T^\Eve vie più crefcere in te la confi.

1-^ denza in Gesù , perchè in Lui ritro

vi , che ha cognizione di tutte le tue ne-

ceffità : ha forza , per rimediare a quelle :

ed ha volontà di liberarti da tutte , fe tu

non-
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} non porrai impedimento . E che cofa dun-

i que oflerà , mio Gesù , che non mi faccia-

i te provare gli effetti della Mifericordia ?

ì Eccomi a' vofìri piedi , per dirvi con Ago-

i ftino tutto confidenza : Miferfum , Miferi-

i ars es : teger fum , Medicta es . Soccorrete-

i mi per voftra pietà conforme al bifogno,

che feorgete in me .

II. Confidera , che Gesù nel Prefepio ti

frà attualmente moltrando gli effetti della

i Mifericordia . Se entrarai nel cuore di Lui,

trovarai , che ti compatifce , che fi attrifta

per le tue miferie , che fi duole per te .

Non fi ferma qui , paffa avanti : fe le ad-

doffa fopra di fe , per foddisfarle . Non ti

pare , che rifplendano in Gesù -gli effetti del

la Divina Mifericordia ? In chi altro li tro

varai fuor che in Gesù ? Chi è , che pren

da fopra di fe le miferie altrui ? Ognuno

procura di fcuoter da fe le fue , non che

addoffarfi le altrui . Al più un poco di buo

ne parole trovarai negli uomini , ma poca

ibftanza . Non così fate Voi , mio Gesù :

di Voi sì , che con verità fi dice : Vere lan

guores noflros ipfe tulit : & dolores noflros

ipfe portavit ; e non potendo la Divinità

prendere fopra di fe le pene de' miei pecca

ti , con la Umanità tua hai voluto fperi-

mentarle , per liberarmene .Ah ! ed io noti

corrifpondo ad un tanto amore !

III. Confidera inoltre , che Gesù , per

foccorrerti , e riparare i danni a te cagio

nati dal peccato, non afpetta a dare in al

tro tempo la foddisfazione - ma fino dal pri

mo infìante della fua Nafcita comincia , e

continua a patire per tuo follevamento . O

mio
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mio Gesù , che non ti devo ? che non do

vrei fare per vofho amore , per follevare il

mio Profiimo dalle miferie fue ? Prega in-

ftantemente la Vergine- la quale ci ha por

tato Gesù fpecchio della Mifericordia di

Dio , che voglia rimirare le tue miferie , ed

ottenerti una occhiata compaffionevole di

Gesù , con la quale venghi e follevato dal

le miferie paffate , ed ajutato , a non incor

rere in altre .

PER IL venerdì. Sopra la Palfione

di Criflo noflro Signore .

Criflo accenna il Traditore- Joan.

cap. rf. v. 31.

I. /^Onfidera , che flava Giuda prefente

V-< nel Cenacolo , quando Crifto volon

tariamente fi turbò nell' efterno , moflrando

gran dolore, e dicendo: Uno di voi , mi ba

da tradir: . Vedi due cofe : il modo di pro

ceder di Crifto pieno di carità , e la durez

za di Giuda refo infenfibile a tutti gli av

vito' , e minacce così grandi di una eterni

tà di pene. Detefta quello, che fece Giu

da , e quello che hai fatto tu contro a Cri-

flo , tante volte imitatore di colui : temi nel

le pervertità del medefimo il tuo pericolo :

e prega Gesù , a non permettere , che tu

ti induri alle fue ifpirazioni , nè che ti la

ici dominare da paffione alcuna .

II. Confidera il fentimento grande degli

Apoftoli a quelle voci : Uno di voi mi tra

dirà . Ebbero grandifsima triftezza di un

fatto sì efecrando : dubbiofi fi miravano

Pan
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V un 1' altro : e poco meno , che tramorti

rono per il dolore , dicendo : Sarei mai io

forfe il Traditore ? Vedi , quanto giufìo era

il dolor loro , che uno di efsi tanto intimo,

tanto beneficato , tanto amato commettefle

una fceleraggine sì enorme . Applica a re ,

quanto giuftamente ti devi dolere di tutte

le offefe fatte contro il medefimo Signore,

da cui hai ricevuto tanto .

III. Confidera, che fe bene non erano

confapevoli di tal colpa i Difcepoli ; ad ogni

modo interrogano : non fi fidano della pro

pria cofcienza : e temono o di cofa occul

ta , o di avvenire: Fece l' ifteftb Giuda , per

non fi rendere per fofpetto , ma interrogan

do , più gì* importava la buona opinione ,

che 1' orribile tradimento . Rifletti a te in

un tal particolare . Rimira alla rifpofta di

Crifto , che non dice altro , fe non Tu di-

xifli. Si può vedere manfuetudine maggiore?

Non era quefta una forte catena , per tirarti

a' fuoi piedi arrefo il Traditore l Dolcezza

così grande non doveva guadagnarlo ì Pro

cura tu d' imbevere quefto fpirito verfo il

Profsimo , quando teco fi porta male .

F-F.R IL sabbato . Erode infìdia Criflo,

e cerca di ucciderlo. Matth.cap.2.V.i6.

I. /^Onfidera , come Erode , non vedendo

ritornare i Magi , per dargli nuova

del nato Re de' Giudei, nè fapendo per al

tra parte cofa alcuna del Fanciullo , forte

mente fdegnato , e paurofo di perdere il Re

gno , fi rifolfe di uccidere Crifto . Vedi, co

me la pafsione accieca , quando domina :

non
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non lafcia, che fi difcorra fondatamente ; por

ta, e rapifce il mifero cuore, e lo precipi

ta . Quanto dunque devo avvertire di non

falciarmi dominare da paflrone alcuna vee

mente ? Procura di domarle tutte ; rifletti

al tuo ftato , all' anima tua ; e fe ve ne hai

alcuna , applicati a mortificarla .

II. Confidera , che fe - nafcendo Criflo

temporalmente, vi fu un Erode, che gli

tefe infidie , non meno ciò fegue fpiritual-

mente . Oh , come è certo , che chi vuol

darli alla virtù , incontra fubito perfecutori

eftemi , che lo rimuovono con perfuafioni ,

e nemici interni , che lo sbigottirono con

le difficoltà fuggerite ! Intendi , che devi far

ti animo , e non ti fpaventare mai per le

difficoltà , che ti fi parano d' avanti : anzi

prendi ciò per buon' fegno , che il Demonio

ha paura , e teme del tuo profitto , e però

cerca d' impedirlo .

III. Confidera 1' efpediente, che prefe E-

rode , per togliere la vita a Crifto . Fu cru

deliffimo , e non gli riufcì ciò , che voleva.

Vi è Dio, che ftà di fopra , e che con la

Aia provvidenza disfà i tentativi de' trifti .

Dunque confida in Lui : temilo , perchè sbal

za in aria i difegni degli empj ; bifogna

perciò difporre le cofe non fecondo le pro

prie paffioni , ma fecondo la legge di Dio;

ed allora fi potranno fperare buon'i fucceffi.

Vedi , fe così tu operi .

Vedi la nota pofla nella pag. 105.

ME-
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA V.

DOPO l' EPIFANIA .

Della parabola della zizzania . Matth.

cap. 13. v. 24.

I. T TN Uomo feminò nel fuo campo gra-

LJ no buono , e mentre dormivano gli

Uomini , venne il nemico , e gettò nel cam

po medefimo della zizzania , e partiffì . Of-

ferva , che nacque il grano , e la zizzania

nel medefimo luogo . Nel campo dell' ani

ma tua vi è grano netto , o pure zizzania,

e grano ì Se così è , che difgufto ne deve

avere il Signore in vedere il bene , che Egli

con la fua grazia và feminando , efler gua

ito dalla zizzania , che tu vi femini , di tan

te imperfezioni , e negligenze ? O Signore,

almeno conofceffi la mìa mìferia , e come

in verità poflb dire Con Ifaia, che Uni-

•verfa juflittit me* quafi pannus menflruata.

Vi fupplico a darmi grazia di fìar così fu

1' avvilo , che non fia nel mio cuore zizza

nia , che vi difpiaccia .

IL Diftinguendofi ormai la zizzania , dif-

fero i fervitori al Padrone : fe avete femi-

nato buon grano , perchè è nata quefta ziz-

2ania ? Rifpofe egli : l' Uomo nemico l' ha

fatto . Di te può dirli il medefimo ? Si può

fare a te quefta interrogazione , d' onde

fia venuto, che con tante comodità di far

bene , con tanta frequenza di Sagramenti ,

in mezzo alla femenza Celefte , che il Pa



 

Ij8 Della Domenica V.

dre delle mifericordie ha fparfo nel tuo cuo

re , fia mefcolata la zizzania ? Non fi può

dir altro ; fufti il nemico del tuo vero bene.

III. Volendo i fervitori eftirpare la zizza

nia , non fi contentò il Padrone , per tema,

che non fradicaffero il grano . Oflerva , che

febbene il Padrone tollera , che continui la

Zizzania nel fuo campo ; nel tempo però del

la meffe , raccolta in falci , la condanna alle

fiamme : di modo che febbene il Signore

adeflb diffimula teco, hai però a pagare la

zizzania , che fi troverà nel tuo cuore nel

tempo della meffe , cioè nel fine della tua

vita . Fa la raccolta adeflb , ed abbruccia

ogni tuo male nel fuoco di una fama com

punzione .

PER il lunedì. Gesìt viene fattratto dalle

infiàie di Erode . Matth. cap.2. v. 12.

I- <""«Onfidera, che Erode macchinala mor-

V-< te a Crifto . E qual mezzo prende

rà 1' Eterno Padre , per liberarlo ? Forfe

quello dovuto , come poteva , alla Dignità

di un Figlio di Dio contro un Tiranno cru

dele ? Nò : ma vuole , che il fuo Figlio

fugga in Egitto . O Dio , qual maggiore

argomento di debolezza , e di miferia pote-

vafi trovare di quefto ! Dunque Gesù 1' ha

da perdere , e -cedere ad Erode? Quello non

ha da patire : ed ha da patire Gesù ! Oh

maraviglio!! , e profondi difegni ? Volete ,

che patifca il Figlio , perchè impari da que

llo , come Voi trattate i voftri cari . Pene

tra quefta verità , per valertene nelle occa-

fioni , e per foffrire con pazienza le difpo-

fizioni Divine. II.
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II. Confidera, che volle 1' Eterno Padre,

che il fuo Figliuolo fchivafle il pericolo co '1

fuggire in un altro paefe . Non vi era dun

que altro luogo , o Signore , da deftinargli

per abitazione , che un paefe barbaro , e ne

mico alla Nazione Ebrea? Anche in quello

chi non ammirarà la voftra difpofìzione ì

Non rifparmiate alcun patimento al voftro

Figlio : anzi pare , che induftriofamente lo

mettiate in neceffità di patire affai lontano

da1 conofcenti , e da' parenti . Così è . Quan

to vi devo , mio Gesù , perchè vi vedo

godere di un comandamento molto fevero,

anche in età così tenera , e delicata . E non

ti arroffifci a quello fatto tu , che per dar

guflo a Gesù ., non fai foffrire inccmmodo

alcuno ?

III. Confidera, come Dio nel deftinare

l'Egitto al Figliuolo, volle moflrare ver'o

quella gente idolatra la fua mifericordia , e

bontà . Quanto fu dipoi lodato in quel pae

fe dagli Antonii, dagli Ilarioni , e da tanti

altri ? Di modo che quando vuole , sa ca

vare fioti dalle fpine . Animati dunque , e

fe fino adeflb il tuo cuore ha prodotto tri

boli d' ingratitudine , e di peccati , ricorri

alla pietà Divina : pregala , che ti vifiti ,

e con la fua prefenza innefti in te i i'enfi

delle virtù . Pigliane però i dovuti mezzi .

PER
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PER il martedì . V Angelo intima la

partenza a Giufeppe vcrfo l'Egitto .

Matth. cap. 2. v. 13.

I. f^Onfidera - come , mentre dormiva Giu-

feppe , l' Angelo del Signore gli ap

parve , e gli difle , che fi levi , che prenda

il Fanciullo , e la Madre , e fugga in Egit

to , ed ivi fi fermi fino ad altro avvito ;

perchè Erode infidia alla vita di Gesù . Vedi

chi comanda : egli è l'Angelo a nome dell'

Eterno Padre . Oh quanto è bene cuftcdite

quello , che è guardato da Dio ! A chi . co

manda ? A San Giufeppe , perchè Dio afflfle,

ed indirizza chi ha la cura, e 1' uffizio. In

che tempo fi fa ? Mentre fi ripofa , e di

notte . Dunque bifogna effer pronto a tutte

le ore , per ubbidire , quando Dio chiama.

Che cofa ha da fare ? Prendere il Fanciul

lo , e la Madre . Ecco , che chi ha Gesù ,

e Maria feco , pub dirfi ficuro . Da tutto

il detto cavane il dovuto frutto .

II. Confidera , quanto gran prova fu que

llo comandamento per San Giufeppe . Am

mira la fede di quello fanto Patriarca , il

quale riverì la difpofizione Divina : fi ri-

tniffe nel Divino beneplacito : e pofe la fua

quiete nel ricevere quel pati re, a cui vede

va , che fi fottoponeva il Figlio di Dio .

Mifero me , che quando non fuccedono le

cofe fecondo il mio gufto , mi turbo : va

cillo fubito nella fede : e non so riverire con

pazienza i Divini giudizj . Fortificate , 0

Signore , la mia debolezza , perchè quanto

mi avviene , prenda in bene dalle vOftre mani.

III.
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III. Confidera le virtù , quali efercitò San

Giufeppe in quella occafione . Prima , fot-

romifle il fuo giudizio, fenza far replica al

cuna , nè doglianza . Seconda , ebbe una

pronta volontà in una cofa tanto difficile ,

dovendo ufcire dal paefe proprio fenza al

cuno aflegnamento : Terza - ebbe un efecu-

zione prontiffima , perchè interruppe fubito

il fonno , fi alzò in quell' iftefla notte, e

s" incamminò . Quanto hai da imitare in

quello efempio ? e quanto da confonderti ?

Rifolviti però di volere , come fervo fede

le, mirare quello, che Dio vuole , per efe-

guirlo con pronta volontà , e giudizio fot-

tomelTo .

per IL mercoledì. F avvifata la Ver-

gme , e s' incammina con S. Giufeppe .

I. /"^Onfidera , come , avvifaro San Giu-

feppe , ne dà fubito parte alla Ver

gine . Che fa Ella ? Subito fveglta il Figlio,

e prefo quel poco , che poteva in quell' an-

guftia di tempo , fi moftra fpedua per la

partenza, dicendo nel fuo cuore: Ecce An

eiila Domìni . Che dovette dire allora il

buon Gesù nell'animo fuo? Con che aflet

to fi ofterfe al Padre di andare in bando ,

per ridurre noi altri banditi dal Cielo alla

noflra Patria ? Oh fuffi uno di quelli, per

i quali allora tanto efficacemente vi offeri

fle ! Fufie il voftro piacere , che come prin

cipiale quella vita a guifa di Pellegrino ,

per tale mi riconofceffi io , prendendo le co

lie di -efia , come di paffaggio , e non fer

me , e ftabili .

II.
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II. Confidera il fornimento di quei due

Perfonaggi nell' inviarli verfo l'Egitto . Fu

fenza dubbio di allegrezza, e quiere, giac

chi; il tutto facevano, per afficurare la vi

ta a Gesù unico loro bène , e teforo . Che

gran conforto doveva dar loro quello pen-

rìero in mezzo alle incomodità ! Dovevano

dire : quello ci avviene , per fottrarre Gesù

dal pericolo , e dallo fdegno di Erode . Oh

chi fapeffe aflìcurarfi , che fotto la fcorza

del travaglio tollerato per Gesù fi racchiude

il midollo di ogni dolcezza! Non lo credo

no i Mondani , i quali vedono la Croce ,

ma non fentono 1' unzione interna .

III. Confidera , come 1' Eterno Padre vol

le onorare il Figlio nell' ingreflb in Egitto,

mentre cadettero gì' Idoli adorati da quella

gente , la quale cominciò ftibiro Gesù a be

neficare con la rovina di quelli . Oh fe o-

peratfe Gesù -quefl' ifteflo effetto nel mio

cuore , ficchè avanti a Lui non poteflero

flare in piedi gli affetti miei difordinati ,

ma cadeffe , e rovinafle tutto quello , che

nella mia mente è oppofto, e contrario a

Lui ! Defideralo con fervore , e pregalo ad

operarlo ; e tu animati a cantar le fue lo

di , ed a deteftare tutto ciò , che fino adef-

io hai adorato nel fuo cuore con pregiudi

zio dell' onor di Gesù .

per il giovedì. De travagli di Gesù

in quefla fuga .

I. /^Onfidera, come correva il terzo me-

Vw^ fe dalla Natività , e Gesù non tro

va ripofo , ma palla da un travaglio all' al

tro ;
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tro ; ne fi ha riguardo alcuno nell' incomo

dare un Fanciullo tale in età così tenera .

Finalmente , o buon Gesù , quefta difpofi-

zione non è fenza il voftro beneplacito .

Perche non riferbate i travagli dell' efilio al

fine della vita Ecco 1' avidità , che mo-

flra , di patire ; per Lui non vi è tenerez

za di età , non qualità di tempo , non pe

nuria , nè povertà , che pofla fervirgli di

pretefto . Non accufa ciò la noftra ìover-

chia follecitudine delle comodità ? e quanto

poco fappiamo negare noi medefimi ?

II. Confidera, di quanta afflizione fu al

cuore di Gesù il fapere, che era odiato a

morte , e perfeguitata la fua vita . E per

qual' occafione ? Perchè era nato : benefizio

il maggiore , che potefle ufeire dalla mano

di Dio. Rifletti qui all' occafione , che dai

tutto il giorno a Gesù , di dolerli di te ,

mentre nelle grazie , che ti comunica , tro

va , e riceve poca , o niuna corrifpondenza.

Illuminate, o Signore, le mie tenebre: di-

fmgannate una volta quello cuore ; accioc

chè cefli dall' affliggervi , come ingrato , ed

abbracci volentieri la Croce , e perfeguiti le

paflì oni , veri nemici del mio bene.

III. Confidera ciò , che patì Gesù in quel

viaggio con l' incomodo di eflere portato in

braccio or dalla Madre , or da San Giufep-

pe,e col trovarfi in cattivo alloggiamento,

ed in effo per regalo un poco di paglia ,

mentre la povertà de' due Pellegrini non da

va luogo di comodità maggiore . Con qual

faccia può fcufare il mondo le fue delizie i

Come può giuftificare le fue morbidezze ?

Venite voi tutti nemici del patire : rimira

te
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te i patimenti de* tre maggiori Perfonaggi

dei Mondo ; e potrete trovare in mezzo al

la voftra abbondanza pace , e ripofo ?

per IL venerdì . Sopra la Paflione tfi

Criflo noflro Signore .

Della contefa df Difcepoli fopra la Maggio

ranza . Lucas cap. 22. v. 2$.

I. /""«Onfidera ciò, che dille Crifto, ufcito

lj che fu Giuda dal Cenacolo : Ora il

Figliuolo dell' Uomo è glorificato s di mo

do che la prefenza di Giuda trillo, e pec

catore ofcurava , per così dire , quella fan

ta Compagnia ; onde ufcito il Traditore ,

rimaneva Crifto glorificato . Quanto dunque

devi procurare di effere virtuofo ,-per non

pregiudicare a quelli , con i quali tu vivi,

e perchè la tua prefenza non tolga a Cri

fto quella gloria , che averebbe , effendo tu

buono ? Fa rifleflìone a te , quale fei , e pro

cura di effer quello , che devi .

II. Confidera , che dopo 1' ufcita di Gia

da nacque contefa tra5 Difcepoli : Quii eo-

rum -uideretur effe major . Vedono , che uno

di loro efce, per tradir Crifto : hanno udito

il gaftigo minacciatogli dal Salvatore ; ed

in vece di temere di fe medefimi nell' infe

licità del loro Compagno, fi lafciano pren

dere dall' ambizione di fopraftare . Oh Si

gnore , quanto poco cafo polliamo fare del

la noftra virrù ! Quanto prefto fi palla da

un buon fentimento al cattivo ! Fa riflerfio-

ne a te , fe cerchi di comparir grande , e di

aequiftare ftima negli occhi degli Uomini ,

ovvero
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ovvero dì efler grande negli occhi di Dio .

Procura il fecondo, dil'prezza il primo.

III. Confidera , come Crifto , conofciuta

la contefa , procura di fanarla con dire , che

1 chi di loro vuol eflere il Maggiore, fi fac

cia più piccolo , e così diverrà più grande.

Ecco il paradoflb di Crifto , che il Mondo

1 non pub credere ; cioè , che la flrada alla

grandezza fia la umiliazione ; di modo che

fe vuoi efler Grande, cerca di diventar pic

colo . Quella è la legge ftabilita da Dio ,

e praticata da Crifto ; e però foggiunge ,

che Egii era fra di loro come fervo . Dif-

fe inoltre agli A poftoli , e di prefente lo

dice anche a te : Io preparo , e difpongo

a voi il regno de' Cieli in quella maniera ,

nella quale il mio Padre ha preparata a me

!a gloria t e come per via della umiliazio

ne , e della Croce ho io ad eflere efaltato ,

così per la medefima,e non per altra dovete

voi capitare al Cielo . Impara , ed opera .

PER IL sabeato. Patimenti di Gesù nel

tempo , che flette in Egitto .

I. f>Onfidera , come , vedendo Gesù quel-

la gente idolatra privare 1' Eterno

fuo Padre dell' onore dovutogli , adorando

gì' Idoli ; ardeva il fuo cuore di zelo della

gloria di Lui . E quali lagrime non gli ca

vava quello dagli occhi ? Oh fe concepita

ancor tu un poco di quefto zelo per le of-

fefe , che fi fanno a Dio , quanto fareffti

più diligente nelle tue opere , per farle in

modo , che gli piaceffero ! quanto più fol-

lecito , che non fuffe offefo Dio per tua ca-

G gione !
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gione ! quanto fentirefti i difortori , che ri-

ceve quella gran Maeftà ! Efercitati in que

llo fentimento : procura di amare Dio , e

ti farà facile .

II. Confifiera i patimenti di Gesù in Ce

fteflb . Non ci era pericolo , che vi failero

eofe fuperflue : molte volte gli doveva man

care anco il neceflario , non potendo appe

na fupplire la Vergine con V ago , e Giu-

feppe con l'arte tua a guadagnare il vitto.

Oh fe ci fpecchiaffimo in queftp efempio !

come non fuggirebbe da' nofiri cuori l'amo

re , e la follecHudine di quefti beni Egli

però non fi affliggeva , ma godeva e ne'pa-

timenti del corpo , e negli affronti , che ri

ceveva come povero fanciullo da gente,

che non lo conofceva per chi Egli era .

Confonditi delle tue impazienze nelle oeca-

fioni .

III. Confidera il fentimento , che ebbe

Gesù nel vedere quello paffava nella Giu

dea , e la crudeltà , che efercitò Erode con

tro tanti Innocenti Bambini . Ogni fpada ,

che feriva i loro corpi , doveva paffare il

cuore di Lui per compaffione ; e dolore .

Cerca di compatire a' mali altrui , e fopra

tutto alla morte fpirituale degl' Innocenti ,

che, viffuti qualche tempo ìe grazia, cado

no in peccato grave ; o di quei Giovani ,

che innocenti incontrano un Erode , cioè un

cattivo compagno , il quale toglie loro la

vita della grazia. Rifletti, fe fei cafcato

mai in tal' errore .

Vedi la NOTA pofla nella pag. 105.
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA VI.

DOPO L' EPIFANIA .

Della Parabola del granello della fenape .

Matth. cap. 13. v. 31.

I. TL Signore raflbmiglia il Regno de' Cie-

— ' Jt li al granello della fenape, che febbe-

ne è molto piccolo , feminato crefce in al

bero grande . Confidera , che per quello gra

nello s' intendono le maffime Evangeliche ,

come patire, portar Croce , effer povero , e

limili . Son piccole, perchè non hanno niente

tiè del plaufibile , nè dell' attrattivo ; fono

Arane , fuperiori alla ragione umma , e con

trarie al fenfo della carne ; e con tutto ciò

fanno effetti di fmifurata grandezza di me

riti . Qui fa rifleffione a te : vedi , fe vera

mente le hai fiffe nella mente , fe le accetti

come vere , o le ribatti come falfe , appro

vando le maffime del Mondo contrarie , ed

oppofte a quelle dell' Evangelio .

II. Per concepire la flima, che tu devi

fare di quefte verità , e maffime Evangeli

che , confidera la qualità delle perfone , che

l'hanno approvate, e di coloro- che ripro

vate . Quefli fono i Mondani , che feguono

il fenfo , l' interefle , 1' ambizione : e quelli

fono coloro , che riempiono le fedie degli

Angeli : che giungono alla cima della fan-

tità : le cui offa venerano i Prencipi della

terra : a' cui fepolcri corrono i Popoli , per

ottener delle grazie . Vedi l' inganno tuo ,

G 2 fe
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fe non procuri di ftimare , e praticare maf-

fime tali .

III. Il Signore dice , che crefce tanto ,

cbe ferve a dar ripofo agli uccelli . Per

quefti intendi le anime fedeli , che trovano

il lor ripofo nella dottrina fola di Criflo .

Efamina qui , Ghi trovi più quiete nel fon

do del cuore , fe chi fegue una tal dottrina,

o pure chi non 1' abbraccia . Pub trovar ve

ro ripofo interiormente chi è contrario a

Criflo ? pub fperare ficurezza della fua fa-

lute ? che quiete pub afpettare nell' ora mor

te ? Dunque fa una vera ri foluzione di met

terti fu la pupilla degli occhi le maffime del

Vangelo, perchè non ri fieno tocche , e sban

dila allatto da te ogni malli ma mondana .

PER il tUNEDÌ. Come fi porta Gesù nella

fua infanzia verfo P Eterno Padre .

I. /^«Onfidera , che l' infanzia di Gesù , il

V> quale aveva perfettiffìmo ufo di ra

gione , è degna di edere confiderata , come

diflerente da quella degli altri bambini . E non

è cofa degna di maraviglia vedere un Dio

accomodarfi a quelle puerilità ? quella Sa-

Eienza infinita farli prima mutola , e dipoi

albuziente ? quella Potenza sì fiacca , che

al principio non sa reggerli in piedi , ed im

para a camminare ? quegli atti interni , con

i quali pregava il Padre , piangeva i peccati

del Mondo , e fi fagrificava per gli Uomini

con le azioni efterne convenienti ad un Fan

ciullo ? Oh come fiere , Signore , in quelle

ifteffe operazioni ed ammirabile , ed amabile!

Tutto quello ha fatto per te : a quello fe-

gno
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gno di umiltà fi è abbaflato ! Che farai ?

IL Confidera, quanto patirebbe un Uo

mo di perfetto giudizio , il quale dovefle ri-

durfi a vivere ne' gefti , movimenti , ed a-

zioni a fomiglianza di un fanciullo ! Ringra

zia Gesù di un tal fuo patire ; ed impara ad

imitarlo, con privarti del proprio giudizio,

per fottometterlo a Dio , ed a chi ti è Su

periore , con , nafcondere per fuo onore le

grazie ricevute , e con mortificarti nel ve

dere , e nell' udire , per poter dire : FaSius

fum , ficut homo non audìerts , & non ha-

bens, in ore fuo redargutiones .

1IL Confidera , che febbene fecondo l'ap

parenza efterna pareva , che non operafle

Gesù fe non a fomiglianza di fanciullo ; ad

ogni modo in quanto a Dio , ed anco agli

Uomini non irfava ne pure un momento

oziofo . Oh che fpettacolo doveva edere al

Cielo , quando quel Divino Fanciullo con

fegni citeriori adorava la Divina grandezza!

quando congiungendo le picciole mani , fi

proftrava co '1 corpo avanti a Dio ! Unifci

tu , anima mia , le tue preci con quefte , ac

ciocchè prendano valore ; cerca ad imitazione

di Lui di alzare fpeffo il tuo cuore a Dio.

PER il martedì. Come fi porta Gesìt

nella fua infanzia con la Madre ,

e San Giufeppe -

I. ^«Onfidera , che Gesù operò fempre ver-

>--< fo la Vergine , e San Giufeppe , non

moflb da' motivi degli altri fanciulli , ma

con perfettiffimo ufo di ragione , con mo

tivi alriffimi , non facendo mai azione , che

G 1 non
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non fofle regolata da grandiffima fapienza •

Oh come doveva quello motivo farli pro

fondamente umiliare avanti a sì fanto Fan

ciullo ! Non era un violentarli a. confumarfi

iutti in fervirlo ? Quanta ragione hai , ani

ma mia, di confonderti , che ne a Dio, nè

a chi in luogo di Lui ti governa, rendi il

dovuto offequio ! Rifolviti di-:mirare Gesù,

e pregalo a degnarvi di inferire un tale fpi-

rito nel tuo cuore .

II. Confidera in particolare il rifpetto ,

che portava ad ambedue e con i fatti , e

con la voce , quando già formava le paro

le , e nell' interno , e nell' efterno . Quale

gara doveva paflare tra il Figlio , e la Ma

dre : quegli nel darle gufto , e quella col

renderglielo ? Oh mifero me , che fono pri

vo di quefìa fanta emulazione ! Quanto be*

ne mi fa del continuo Gesù ? ma quanto

poco mi fento fpinto a rendergli il dovuto

affetto di fervitù cordiale? Voi, Vergine

gloriofa, per quella confolazione , che allo

ra fentivate , impetratemi, che tutto ftiakRO-

flo in corrifponniie a Gesù .

III. Confidera , che febbene è comuni af

fionia, che non poPano i figli rendere allo

ro genitori 1' uguale di quello , che da effi

hanno ricevuto ; Gesù però non e- da eflere

pofto in quello numero . Quali grazie , e

tire alla Vergine . ed a San Giufeppe ? Oh

come era lontana- da ambedue V amarezza

alla prefenza , ed alla converfazione di Ge

sù tutto intento a far profittare 1' uno , e

l' altro nell' amicizia di Dio ! O felicifiimi !

mi rallegro con Voi di tanta voflra felicità, e

 

continuo compar-
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dì tanti doni , con t quali Gesù fanciullo

compenfava ogni ferviti) , che riceveva . Ot

tenetemi l' affiftenza di Lui , e fatemi in

tendere, che lo ftar fempre feco c un fica

io ottenere ogni bene. .

ter il mercoledì . Come ji porta Gesù

nella fua infanzia verfo gli Uomini.

I. /"«Onfidera , che Gesù nella fua ìnfan.

V-/ zia , effendo beato nell' anima , ve

deva tutti gli Uomini e fiati , e da effere , e

fra tutti vedeva te : ti amò con amore in

dicibile : ed in fegno di ciò nella fua in

fanzia per te operava , e pativa ; di modo

che , o mio Gesh , nè meno ftafie un mo

mento fenza vedermi , fenza penfare a me, ed

alla mia falure . Io però quando mai penfo a

Voi di cuore ? quando con pienezza di vo

lontà opero per Voi, ed a voftra gloria? Oh

anni miei , ove fìete iti ! come malamente

fpefi , e confumati ! Mi hanno rubbaro il

verde , ed il meglio della mia età le folie-

citudini della terra, gli affetti delle creatu

re , gì' intereflì mondani ; e poca , o niuna

parte ne ha avuta Gesù . In verità non ba

erebbero lagrime di fangue , per piangere

tali errori ; e pure di una pietra più duro

non entro in me , ne mi fpezzo .

II. Confidera , come vedeva tutte le mi-

ferie degli Uomini , tutti i loro peccati , e

che 1' Inferno perciò fi andava riempiendo

di anime create per il Paradifo . Quali tri-

fiezze dovevano cagionare all'amorofo cuo

re di Gesù s: fùnefti fpettacoli ? Quale era

il fentimento, che aveva di te, mirandoti

G 4. co-
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come fuo r non come alieno ? Cerca di con

cepire un perfetto aborrimento a tutti i pec

cati , con i quali hai addolorato Gesù fan

ciullo : e procura di avere un cuore grato

a chi con tanto affetto fentì le miferie dell*

anima tua .

III. Nell'ifteffo tempo Gesù andava con-

fiderando 1' uffizio , che gli aveva importo

il Padre , di dover effere Redentore del Mon

do a cofto della fua morte ; e come allora

fi offeriva per tutti , così andava particolar

mente mirando te , come fe per niun altro

aveffe a morire . Vedi quello , che hai fino

adeflb fatto per Lui : avverti di non rende

re inefficace con la tua ingratitudine ciò,

che ha patito per te : e pregalo , che ti dia

grazia di effe re uno di quei frutti , che per

la vita eterna produrrà la fua Croce .

per il giovedì. Come la Vergine,

e San Giufeppe fi portano verfo

Gesù fanciullo .

I. /"^Onfìdera i varj afterri , con i quali la

V—i Vergine trattava Gesù , ora come

Madre , ora come ferva , ora come nutrice,

e governatrice di Gesù nella fua infanzia :

1' adorava , fi confacrava a Lui , gli faceva

tutti quegli oflequj , che la creatura deve a

Dio fuo Creatore . Quanto mi devo confon

dere , confiderando le opere mie tanto lon

tane ! E pure qui fta la vera confolazione,

nell' impiegarfi tutto , e confumarfi nella fer-

vitù , ed offequio di Gesù . Voi , Vergine

fantiffima , comunicate al mio cuore una

particella del voftro affetto.
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II. Confidera , quanto operava Giufeppe,

c come fi portava con Gesù ; entra co '1 pen-

fiero in quel cuore : vedi la diligenza , e la

follecitudine in cuftodirlo , in guardarlo .

Che confolazione doveva fentire l' anima fua,

facendo rifleffione, che tutto andava a ter

minare nel mantenimento di Gesù ? quan

to fi Rimava felice? quanto benediceva le

fatiche, che avevano un termine sì nobile?

Prega il Santo , ad ottenerti grazia , che ab

bi particolare allegrezza nel faticare per Ge

sù , ad iftillare nell' anima tua fingolare fol

lecitudine di allevare Gesù in effa per mez

zo delle azioni virtuofe , proporzionato cibo

al palato Divino.

III. Confidera ciò, che facevano Giufep

pe , e Maria unitamente . Si dovevano por.

re intorno a Gesù come i due Cherubini

intorno al Propiziatorio . Alla fola memo

ria di Dio fi rallegrava un Davide, e fi li-

quefaceva 1' anima della Spofa alle parole

del Diletto . Or in quali eccelli di amore

dovevano immergerfi ambedue per una sì

domeftica converfazione ? Oh chi poteffe.

provare un tantino, e guftare di quel con

tento! Và da loro , e pregali a follevare

la miferia del tuo cuore con qualche avan

zo , che dalla loro menfa cade , e refterai

faziato »

G s ras
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PER IL venerdì. Sopra la Paffwne di

Criflo noflro Signore .

Del Ragionamento di Criflo dopo la cena .

Joann. cap. 15. v. 9.

I. /*^Onlìdera , che Crifto vicino a morte,

prima di ufcire dal Cenacolo , ragio

nò dolciffimamente con i Difcepoli, quafi

Cigno , che in fu '1 morire più foavemente

canta . Che inculca loro ? Monete in dile-

Bione msa , perfeverare nell' amor mio , a-

matemi coftantemente . Vedi , con quanta

ragione lo ricerca . Che benefizi non aveva

fatto loro ? Qual torto dunque hai tu in

non amare Gesù , fe Y effer amato obbliga

a riamare ? E perchè V amore è operativo,

rifletti all' opere tue , perchè non baflano

parole .

II. Dopo di averli efortato all' amor di

Dio,ingiunfe l'amor del Proflìmo, e ne dà

il modo , e la forma , per dimoftrarlo, dicen

do : Amatevi , come io ho amato voi . Oh

che gran regola è quefta , mio Signore ! oh

fe la fapefsi praticare ! Per amarci non avete

afpettato meriti : non avete mirato a ricom-

penfa : non. vi fiete ritirato da qual fi fia

atimento , per farci bene , e falvarci . Que-

o efempio dovrei io praticare co '1 mìo Prof-

fimo. Ma quanto ne fon lontano? Infilia

te nel mio cuore un vivo defiderio dell'imi

tazione .

III. Confidera, che dice'Crifto, quefto

effer il conrrafegno , che ci dichiarerà fuoi

Difcepoli , fe ci amaremo l' un l' altro . Ve

di
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di il privilegio , che ha la Carit? . Non la

nobiltà , non 1' ingegno , non i miracoli ,

non altre qualità , ma 1' amore del Profsi-

mo ci conftituifce Difcepoli di Criflo : per

chè eflendo la fcuola fua Academia di ca

rità , altra dottrina in efla più non fi infe-

gna , che di amare non con la fola lingua,

ma con le opere , e con verità . Vedi ,

fe fei di quefla fcuola : efamina , che pro

fitto hai fatto ; nè ti adulare di enere Difce-

poIo di Crifto , fe non ami i tuoi Fratelli.

PER ti. sabbato. Del ritorno di Cesti

dal? Egitto a Nazaret . Matth.

cap. 2. v. ip.

I. /""«Oniidera , come la Vergine , e San

Giufeppe continuavano la loro abi

tazione nell' Egitto con fomma pazienza ,

e raflegnazione , fenza inquietarfi del tempo

del loro ritorno , ricordevoli del detto dell'

Angelo: Efio ubi, ufque dum dicam tìbi .

Ecco in che confifte la virtù , e fantità ,

non nello ftar bene , e come fi vuole , ma

nel mezzo delle cofe contrarie paflarfela in

pace , e raflegnazione . Oh fe in mezzo al

le tribolazioni avefle nel cuore quefte paro

le come dette a te : Eflo ibi , ufque dum

dicam tibi .'In quella malattia , in quell' av

verfirà darò in fin , che mi fia detto dal

Signore .

II. Apparifce l' Angelo a San Giufeppe,

e gli dice , che prenda il Fanciullo , e la

Madre , e ritorni nella terra d' Ifraele , per

chè erano morti quei , che inCdiavano alla

vita di Gesù . Ubbidì prontamente San Giu-

G 6 feppe

 



 

156 D?//i* Domenica

feppe neir ufcìr dall' Egitto , come era fla

to pronto in venirci ; perchè chi non vuo

le le non quello, che vuole Dio, è ugual

mente pronto a ciò , che gli dà pena , co

me a quello , che gli apporta contento . Di

quà intendi , che devi procurare avanti a

Dio una grande indiflerenza , cercando di

ftare apparecchiato a ciò , che Egli difpor-

rà , olla conforme ai tuo gufto , o con

trario .

III. Confidera il timore , che ebbe San

Giufeppe in udire , che regnava Archelao

in luogo di Erode . Perchè tanta paura , o

San Giufeppe , afsicurato da un Angelo ?

Oh fanta follecitudine ! Non vuole tanti di-

fcorfi Giufeppe . Pare , che mi dica : .non

fi può mai eccedere in* afsicurare Crifto :

ogni cuflcdia è poca, dove ci può eflere pe

ricolo di perderlo. Impara tu, che le Ani

me giufte vivono paurofe , quafi che difsi ,

nella ficurezza ; confervano tempre una de

licatezza nata dall' amore di Dio , con cui

non penfano mai di far troppo in cuftodi-

re Gesù , e la grazia di Lui ne' proprj cuo

ri . Vedi tu, come in quella parte cammi

ni , e procurala .
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA DI

SETTUAGESIMA .

Della Parabola degli Opera) inviati dal

Padre di "Famìglia a coltivare la

vigna. Matth. cap.20. v.i.

I. T)Enfa , che in quefto Mondo tu fei

1 opera jo obbligato ad impiegarti nel

fervizio di Dio . Quello e il fine della tua

creazione ; fei in quefta vita per travaglia

re , eflendo il ripofo deftinato all'altra. Al

lora travaglierai utilmente , quando opera-

rai fecondo che richiede lo ftato , nel qua

le Dio ti ha pofto , e conforme alla tua vo

cazione . Vedi adeffo ciò , che fai , fe operi

quello , che l' obbligo tuo , e la volontà di

Dio da te richiede . Se fei tale , puoi affet

tare il premio nel fine del giorno ; fe altri

menti ti porti , non fei operano del Padre

di Famiglia . Cerca di vivere a Dio , e per

Dio ; così non viverai nè oziofo , nè inu

tilmente .

II. Effendo notte , furono chiamati gli

Operaj t e fu dato loro un denaro , tanto a

quei , che cominciarono l'opera la mattina,

quanto a coloro , che cominciarono 1' opera

alle ore venti trè . Oh quanto importa l'ef-

fer fervente nell' opera ! Non mifura Dio il

premio dalla lunghezza del travaglio , ma

dal merito . E quefto non rifponde tanto

alla fatica , quanto alla carità , con cui fi

opera , ed al fervore , con cui fi ferve . Dun

que
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que non prefumere , con numerare gli ann",

ne' quali lei religiofo ; non ti adulare , con

dire : già tanto tempo è , che frequento i

Sacramenti . Oh poreffi dire , aver ben fer-

vitc di tutto cuore un fol giorno il tuo Si

gnore .

III. Alla querela. de' primi Opera; rifpo-

fe il Padrone , che non faceva loro ingiu-

ftizia, mentre dava loro il patteggiato , e che

del fuo Egli ne poteva fare a fuo modo .

Impara , con quale umiltà dobbiamo por

tarci con Dio , riverire i fuoi giudizi , ed

acquietarci a quanto Egli fa . Dunque non

guardare a ciò , eh' Egli dia ad altri : rin

grazialo tu fempre di quello - eh' Egli dà a

te. Oh fe camminaffi così d'avanti a Luì,

nè ufciffi dal tuo niente ; quanto più gli

piacerefli ! Gettati nella fua pietà , e fii

mandoti indegno di ogni bene, ringrazialo

fempre di ogni cofa .

Vedi la nota pofla nella pag. xi^.

PER IL LUNEDÌ. Il Padre Eterno vuole,

che fi ami Gesù, e ce ne dà P efempio.

I. A^Onfidera , qual fine ha avuto il Padre

finchè lo conofcefllmo , e ccmofcendolo , 1'a-

maffimo . Vedi , che torro farebbono quei

fudditi , i quali non voleffero riconofcere i!

Figlio primogenito , che un Rè rerreno pro

pone loro per fuo erede , e non voleffero

amarlo . Entra in te , e vedi , come fino

adeffo ti fei in ciò portato , e quale ftudio

hai pofto in conofcere , ed amare Gesù .

 

Eterno nel darci il Figlio; cioè af-

 

Oh
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Oh chi avefle un poco di quel fentimento

di San Paolo , il quale altro non fi curava

di fapere , che GesùCriflo. Trema tu , che"

forfe fei flato fimile a que' vignajuoli per

vertì , che in vedere il figlio mandato loro

da quel Padre di famiglia , acciò lo rifpet-

taffero , 1' uccifero . Pentiti del paffato .

II. Confidera, che il Padre Eterno, per

chè foffe amato il Figlio , ce ne ha dato

1' efempio : Primo, perchè per due volte in

pubblico fi dichiarò , che Gesù era il fuo

Figlio diletto : fecondo , perchè gli diede

in mano tutte le cofe . Il Padre , perchè

ama , dà tutto al fuo Figlio ; ed io sò , che

Gesù defidera il mio cuore , e pure fono

Tanto fccrtefe , che in fatti glielo nego .

Quando farò una volta pieno concetto di

tanta ingratitudine ? e quando mi emende

rò di propofito ?

III. Confidera, che il Padre Eterno ama

ranto Gesù, che oltre avergli foggetrata il

fuo Regno , e comunicatogli tutta la fua

grandezza , e gloria , a Lui non nega co-

fa alcuna : in fomma non ama cofa , non

gradifce opera , che non veda in quella il

marchio , ed il figiilo di Gesù ; volendo ,

che tutti noi ci raffomìgliamo all' immagi

ne del fuo Figlio . Guarda , fe le azioni tue

hanno l' impronto di Gesù . Se nò , come

penfi piacere a Dio ? Rifolviti una volta di

far ciò , a che eforta l' Apoftolo : lnduimì-

ni Domiaum Jefum Chriflum . Amilo però

di cuore , veftiti de' fuoi affetti .
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PER il martedì. Gesù è amato da' Santi.

I. ✓"VOnfidera, con quanta prontezza gli An-

geli buoni adorarono Gesù , quando

nel principio de' tempi fu rivelato loro dal

la Santiffima Trinità . E venuto poi il tem

po della Incarnazione , e della fua Nativi

tà , chi pub capire 1' affetto , e la riveren

za , con cui gli affifterono nel Prefepio ?

come fubito cercarono di pubblicarlo ? Pon

dera il gufto , che ebbero di fervido nel de

ferto, il defiderio di confortarlo nelle ago

nìe dell'orto, il fentimento , che moftraro-

no nella di Lui morte , 1' allegrezza , che

ebbero nella Rifurrezione , e il giubilo , che

provarono nell' Afcenfione al Cielo . Chi vi

fpinfe ad amare , e riverire tanto Gesù ì

Non altro , che il gufto del Padre , e il me

rito di Lui . Che dici, anima mia, a que

llo efempio ? Tu fei più debitrice a Gesù de

gli Angeli , per i quali non bifognò , che

moriffe . Ma come ti porti feco ? O bea

ti Spiriti , accendete nel mio cuore una fcin-

tilla di quel fuoco , del quale ardete voi ,

perchè compifca al mio dovere .

II. Confidera, quanto altamente fu im-

preflb nel cuore della Vergine 1' amore di

Gesù : e però , che non fece ? che non pa

tì per Lui ? Non ti pare , ( quando pur non

ci foffe altra ragione) che il fapere, che

dai grandifnmo gufto a Maria in amare il

Figlio , doverebbe effer un motivo efficacif-

fimo ad amarlo ? E pure in vece di quello

quante volte V hai offefo ? Chiedine perdo

no a' piedi della Vergine .

III.
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III. Confidera, quanto avanzati fi fono

nell' amore di Gesù gli altri Santi . Mira :

quanti per godere di Lui ,• abbandonarono

le ricchezze , abitarono ne' deferti , e mori

rono ad ogni confolazione di quefta vita ?

quanti generofi Campioni diedero il fangue

per Lui ? quante Verginelle innamorate di

Lui , per offervargli la fede , non fi curaro-

no di cofa alcuna terrena ? Mifero te , che

non entri nel numero di quefii ; e potendo

amare un oggetto così degno , fopporti , che

nel tuo cuore vi fia altra affezione , che a

Gesù . E pure nè meno una goccia del fuo

Sangue Egli eccettuò , che non lo fpargef-

fe anche per te. Rifolviti a feguite l'efem-

pio di tanti Santi .

y-v•: *** ">J] • 'V •'

PER IL MERCOLEDÌ . Ceaù deve effer

amate , per effere del fangue nofiro .

I. /^«Onfidera- chi è Gesù; Egli è del no-

ftro fangue , mentre lafciata la na-

i tura Angelica , fi è compiaciuto di prende

te la noftra Umanità , e fcendere a qnefto

fango , tanto che poteffe dirli di Lui : Pri-

mogenitus in muliti frambus . Perciò che

I ragione puoi avere di non amare Gesù , il

quale per fua bontà ha eletto di eflerti fra-

 tulio , ove non meritavi di effergli fchiavo,

nè eri degno , che ti guardale ? O mio Ge-

, su , come male ho corrifpofto ad una tal

fratellanza ; poichè non una fola volta , co

me i fratelli di Giufeppe , vi ho venduto ,

ma tante , quante volte peggiore di Caino

vi ho uccifo innocente Abele . Per voftra

pietà mutate quefto cuore , perchè vi ami

daddovero . II*
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II. Confidera, che Gesù non folo è del

noftro fangue , ma in oltre co '1 farfi noftro

fratello ha innalzato tant' alto il noftro ef-

fere , che in verità il noftro fangue è alla

delira dell' Eterno Padre . Qui nel Mondo

quanto fi ama uno , che ingrandifce una fa

miglia , e la nobilita ? Con qual ragione

dunque non amarai Gesù , che ha ingrandi

to tanto la Umanità noftra , che poffiamo

alzare la faccia avanti a Dio non più con

la macchia , che ci aveva imprefla Adamo

co '1 fuo peccato ? Sicchè vergognati di fii

mar sì poco titolo tanto grande.

III. Confidera , che Gesù con aver unita

la noftra Umanità alla fua Perfona , non

folo fi è fatto del noftro fangue , ma è di

venuto Capo nofiro . Come per tanto non

fi doverà amare Gesù, che come Primoge

nito noftra ci conftituifce fuoi coeredi, e

vuole , che regniamo con Lui ? Che dici

di quefta degnazione amorofa di Gesù ? Dun

que qual' e la tua ingratitudine , fe non

l'ami ? Per affai meno, che aveffi ricevuto

da una creatura , ti fentirefti ftruggere il

cuore verfo di quella ; e con Gesù , che ha

fatto tanto , fei si duro! Non ho che rifpon-

dere : reflo ben tutto ricoperto di confufio-

ne . Soccorretemi : ammollite quefto cuore.

I. /"^Onfidera , che Gesù ci ama tanto ar-

dentemente , che fi dichiara di tro

vare le fue delizie in noi . Che gran parla

re è quefto ! Come trovare le fue delizie in

PER IL giovedì . Gesù deve e[

perchè ci ama .

 

noi ,
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noi , gente miferabile , e tanto ingrata ? Ve

do , che fe non aveffe trattenuto 1' affetto

foo , mentre era in quella vita , farebbe ar

rivato a tal ardore di carità , che farebbe

morto di amore per noi . Mio Signore , e

qual difgrazia è mai la voftra con me ? ( date

mi licenza , che così parli ) . Se sò di effe-

re amato da una creatura , mi fento ( quafi

che diffi ) neceffitato a riamarla ; vedo , che

T amore , qual Voi mi avete portato , e por

tate , non ha paragone con r affetto delle

creature verfo di me ; e pure non ho cuore

di -amarvi ! Illuminatemi , dico , prcfìrato

a' voftri piedi .

II . Confidera , che Gesù ci ama , non

avendo per parte noftra motivo , che lo al

lettarle ad amarci . Che obbligo aveva Ge

sù di farlo ? Gli hai forfe dato Qualche co-

fa ì Sei flato il primo ad amarlo ? Poteva

forfe fperare da te qualche bene ? Vedeva

forfe , che collocava l' affetto fuo in perfo-

na degna ? I peccati , che fcopriva in te y

non 4' obbligavano a non amarti ? E pure

non è flato !' amore fuo folo di affetto , e

di parole, ma di fatti. Rifletti a tutto ciò,

e vedi , fe ti dà il cuore di non riamarlo .

III. Confidera , che non contento di a-

marti Egli , quafi che quefto foffe poco ,

ha voluto , e vuole che tu fii amato da

tutti i, e ne ha perciò pubblicato il co

mandamento. Quefto non è un veramente

amarti ? Che poteva far di vantaggio , do

po di aver impiegato 1' amor fuo in te , ed

obbligato tutti gli altri a fare il medefimo?

Quanto gelata convien dire , che fia 1' ani

ma tua , la quale a fiamme tali non fi ri-

fente ?
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fente ? Povero me , non poflb negarlo : non

vi amo , e per ogni parte fon circondato da

motivi di amarvi . Non mi iafciate più vi

vere in tanta ingratitudine : fate , che vi

ami , perchè fenza amarvi fon nulla .

PER il venerdì. Sopra la Paffxone di

Criflo noflro Signore .

Criflo confola gli Apofloli . Joann. cap. 19.

v. 18. & cap. 16. v. 20.

I. ^"*«Onfidera , che Crifto Signor noflro

dopo aver ammaeftrato i Difcepoli,

cerca di confolarli , e dice loro , che Egli

non li lafcerà orfani : che và , e vero , ma

che ritornerà . Vedi l' affetto di Gesù , co

me fe Egli non foffe per andare tra poco a

patire , come fe non foffe ( perchè così vole

va ) interiormente, afffitto , di propolito li

confola con dir loro - che febben Egli è Pa

dre , che parte , ma non li lafcerà Orfani.

Oh feliciffima promefla ! Che cofa ma*nca-

rà loro , avendo feco vifcere sì pietofe ?

Quantunque ogni uno ci lafci , fe Gesù e

noftro Padre , non faremo felici ? Pregalo ,

che ti dia fpirito di vero figliuolo .

II. Confidera, che li anima al patire , e

li confola , dicendo : Nel Mondo aiterete

r/i?' travagli , ma io /' ho vinto , ed il fer

vo non deve effsre maggiore del Padrone .

Vedi dunque , che l' eflere un Uomo da be

ne perfeguitato da' trifti è argomento di effer

fervo di Gesù : è un fegno di non effer del

Mondo , il quale ama quello , che è fuo .

Oh chi capifle qaefta verità ! quanto fi con
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folarebbe allora , quando , per effer amico di

Gesù , è biafimato , e perfeguitato ciabattivi?

III. Inftava il tempo , in ;cui doveva

ufeire da Gerufalemme , ed incamminarfi

all' Orto ; però prima di ufeire in campo ,

fi mette ad orare , ed a fupplicare l'Eterno

fuo Padre . Perchè lo fate Signore ? Avete

Voi forfe bifogno di ajuto , e di affìflenza

in quello, che vi refta da fare ? Nò : ma

ci Iafcia efempio in quefto fatto, e ci infe-

gna, che avvicinandofi qualche travaglio , ov

vero opere difficili , ed importanti , dobbiamo

ricorrere a Dio per ajuto , e per ottenere

fortezza , ed affiflenza , per poterci portare

in effe bene , e virtuofamente . Intendi , la

difficoltà noftra maggiore effer il tempo del

la morte , e come allora è il tempo di più

ftringerfi con Dio . Procura tu adeffo con

il ricorfo a Lui di fartelo propizio per quel

punto .

PER IL sabbato. Cesù deve effer amato,

perchè àefidera , che l' amiamo .

I. /^Onfidera , che non fi e contentato Ge-

sù di amarci , fi è dichiarato in ol

tre , che pretende , e defidera di effere ama

to da noi . Quale flupore non mi forpren-

derà , che Gesù Figliuolo di Dio pretenda

da me miferabile , cavato non dal folo nien

te , ma dall' abiffo di tante miferie , e dal

fango di tante colpe , e fi dichiari , che vuo

le l'amor mio; e fe non lo farò, arrivi a

minacciarmi grandi gaflighi ? Non farebbe

bifogno, che mi minacciafte gaflighi , fe

non vi amo , perchè non fi può trovar mag

gior
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gior miferia , che non amarvi . E pure an

cora dubiro , vivo fofpefo , mi faccio pte

gare di compiacere a Gesù , e gli nego

quello , che gerto , e diffìpo nelle creature.

Confonditi , ed emendati .

II. Confidera la finezza dell' amore di

Gesù ; per levare da te ogni roflbre , e ver

gogna di porre gli occhi in oggetto sì bel

ìo , e degno , non folo fi dichiara , che tu

I' ami - ma di più con un comandamento

Aretriffimo ti obbliga a farlo , e quafi ti le

ga a non glielo negare . Vedo , che com

patendo alle mie pazzie , vorrefii pur lega

re quefto mio affetto con obbligarmi ad a-

mare Voi , ed impedire quel danno , che a

me fteflb io faccio , amando male . Fatemi

per pietà una volta tanta grazia , che ab

biano termine le mie pazzie .

III. Confidera , quanto di cuore deridera

Gesù , che 1' amiamo , poichè non conten

to di dichiarar» , non appagato di coman

darcelo , e andato tracciando maniere fingo-

lari di guadagnare il noftro affetto . Che di

ci , anima mia, di quefta invenzione d'ef-

ferfi pollo fotto un poco di Pane , per en

trare dentro di te, per unire te a fe , e me

ritare 1' amor tuo ? Se i Serafini per tutta

la eternità avelfero penfato a qualche trac

cia , con cui porefle Gesù giungere ad im-

poneffarfi del noftro affetto , farebbe caduta

mai ne' loro intelletti fimile invenzione?

.v-



Di Seffagefima . 1 6j

 

jk jk ^fc A ^ ^ ^ ^ yx ^ ^ A tk. -'t; ^ ^ >lx ^

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA DI

SESSAGESIMA .

Della Parafala del Seminatore . Luca;

cap. 8. v. 15.

I. OTava il Signore inflruendo le Turbe

O con parabole ; e rapprefentò loro Dio

fotto nome di uno , che getta la femenza

fu ia Terra , della quale per divertì rifpetti

tré parti andaron male . Andò male la pri

ma , che cadde su la ftrada , e nemmeno

gettò radici , reftando nella fuperfizie calpe-

ftata da' Paffaggieri , e mangiata dagli uccel

li. Ecco la viva figura di chi ha il cuor

didìpato , ed aperto ad ogni penfiero , o

novella , e curiofità mondana . In coftui

riefce inutile la buona femenza,, quale Id

dio vi femina , di lumi celefti ; e niente

produce di frutto per la vita eterna . Guar

dati dunque dall' effer tale .

II. La feconda parte della femenza an

che andò male , perchè cadde nella Terra

faffofa , dove appena nata , per mancamen

to di umore , fubito fi feccò . Tale è quel

cuore umano , che ha poco umore di divo

zione , e cosi arido , e duro , niente , o po

ro fa di bene . A coftui bafla un piccolo

interefle , un rifpetto umano , un timore di

qualche difprezzo , una parola, per fargli

feccare quella infpirazione avuta , quel buon

propofito fatto . Pondera la miferia di un

tal cuore : mira , quanto è dannofa una tale

in-
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inftabilità : e procura tu fchivarle .

III. Andò pur male la terza parte della

femenza , la quale cadde tra le fpine , che

infieme nate la foflbcarono . Per fpine in

tendi le cure foverchie , e moiefle follecitu-

dini di acquiftar roba , e denaro , di modo

che manca poi il tempo da penfare a Dio,

all' anima , all' eternità . Oh infelici , che

lafciano Dio per le creature , il Cielo per

la Terra , e per la temporale perdono la

eterna felicità ! Sei tu forfe uno di quefti ?

Ah ! prega il Signore , che fra le tante fue

grazie ti dia quella di farti tener ben colti

vato il terreno dell'anima tua, onde la buo

na femenza , che vi getterà , dia il frutto o

centefimo, o feffagefimo , o almeno trigefimo.

fer il lunedì. Gesti deve eff;r s.-.r.^'.ù^

perchè in Lui jia ogni noflro Bene .

I. /">Onfidera , che in Gesù fi trova tutto

V^< quello di bene, che è imponibile di

trovare nelle creature per la loro imperfe

zione : di maniera che in Lui abbiamo ve

ra vita , perfetta falute , cibo , ajuto , con-

folazione , ed ogni bene . E pure quanto

poco capitale fi fa di Lui ? quanto poco lo

ftima il Mondo ? quanto poco fe gli affe

zionanio ? Ah infelice mio cuore , pur trop

po corri dietro alle creature, dalle quali fo-

io ne puoi afpettar male , e di Gesù fonte

di ogni bene sì poco ti cale , che facilmen

te lo lafci per un niente ! Apri una volta

gli occhi , ed intendi , che con Gesù folo

puoi avere il tutto . »

II. Confidera , che cofa farebbe quefto

Mondo ,

m
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Mondo , fe non avefle il Sole : quale orrore

cagionerebbe quella notte perpetua? Ma quan

to più infelice farebbe V anima tua lenza

Gesù, giacchè fenza il lume di quefto Sole

benefico non averefli nè un affetto buono,

uè fervore nell' operare , nè un minimo pen-

lìero indirizzato alla vita eterna ? E con

tutto quefto sì poco il tuo cuore fi abbrac

cia con sì bel Sole , e quafi che non avelli

bifogno di Gesù , poco con Lui ti ftringi .

Avverti al tuo male .

III. Confidera, a che miferia giunge un

corpo umano fenza l* anima . Fa rifleffione,

che farebbe la tua avanti Dio , fe non vi

fuffe Gesù ? Oh in quanto peggiore flato fi

trovarebbe , e quanto abominevole farebbe !

Se l' anima tua è brutta per il peccato , fe

è pefante per le male inclinazioni , fe è tar

da nel muoverfi per la debolezza ; chi ha a

comunicarle la bellezza , chi V ha a folle-

vare , e fpingerla , fe non Gesù ? Se pene-

traflì queffa verità , V amareffti fenza dubbio.

Piangi la tua durezza , che avendo tanto

bene , non lo conofci ; e pofto a' fuoi piedi,

digli con vero fentimento : Omnia fimul in

te uno babentes , te non debuimus dimittere-

yER il martedì . Gesù deve effer amato

per il gran male, dal quale ci ha

liberati .

L ^'Onfidera , come dopo il peccato cotn

vi meffo da Adamo , tutta la Natura

umana divenuta peccatrice , era perduta , e

ptiva del Cielo . Che fece Gesù ? Si mofle-

10 a pietà di Voi le vifcere di Lui : ci corq-

H patì
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patì con l'affetto: e ponendo la mano all'

opera , ci liberò da quella colpa ; ftracciò la

fentenza di condannazione , alla quale eramo

fortopofti : cancellò quella sì brutta macchia:

e fece , che non ci abboniAero più ne Dio,

ne gli Angeli . Che ti pare ? non merita di

effer amato Gesù ? Non eri tu ribelle a Dio?

non portavi la nota di traditore su la fron

te per tanti peccati commeffi ? Chi te ne

ha liberato ì Non e flato Gesù ? E puoi

avere feda , o giufta ragione di non amarlo?

Dunque adempifei a quefto tuo debito .

II. Confidera , che il male della colpa ,

che ci rendeva tutti ribelli, ed infami , non

avanti agli Uomini , ma avanti a Dio , era

irrimediabile ; di modo che quantunque tut

te le forze del Mondo fi fonero unite , tutti

gli Uomini fi foffero fvenati , tutti gli An

geli , prefa carne umana , fuffero morti mil

le volte per uno ; non averebbero dato a

Dio foddisfazione degna per un fol peccato.

Altri che Gesù non vi era , che a tanto

male potefle apportar la medicina. Ah in

grato , ah feonofcente , alza gli occhi all'

Empireo , mifura l* altezza , che è dal Cie

lo fino all' Inferno a te dovuto . Da quel

profondo ti ha cavato folo Gesù ; vedi , fe

devi amarlo .

III. Confidera , che per liberarti da si

gran male , bifognò , che Gesù fi fottoponef-

fe al male della pena', e che fcendefle in un

profondo di patimenti . Che fece Gesù !

Non ricusò di entrare in tale abiflb , per

diftruggere il male , che ci opprimeva . E

non ti pare , che crefea per quefto capo in

finitamente V obbligo tuo dframado ì Rico-

* „ no-
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nofcì , quanto torto hai avuto fin adeflb ir»

non amare Gesù , ed emendati .

PER IL MERCOLEDl . Gesù deve effer

amato per il gran bene , a cui ci

ha /allevati .

I. /^"Onfìdera , come non fi e fermato Ge-

sù nel liberarci da male sì grande ,

3ual' era il peccato , ma ci ha innalzaro , e

atoci le ragioni al poffeffo di grandiffimi

beni . Se taluno fi trovaffe racchiufo fra infi

nite miferie in un fondo di torre per colpa

di lefa Maeftà , e che in vece di venire il

Carnefice , entrafle a lui il Figlio dell' Im-

peradore , e non folo rraefle il mefchino dal

le fauci della morte , ma lo faceffe compa

gno della fua Corona , e partecipe del fuo

Regno ; dimmi , quale farebbe , o dovereb-

be eflere il fentimenro di colui ? Applica

ciò a quello , che hai ricevuto da Gesù , e

riconofcendoti deffinato per le tue colpe a

pena eterna , vedi , fe vi è proporzione fra

un bene del Mondo per grande , eh' ei fi

fìa , al Paradifo acquiftatoti da' meriti del

Figlio di Dio . Cerca però di corrifponde-

re con amore .

II. Confidera, come quell' infelice fi fii

merebbe obbligatiffimo al Figlio dell' Impe-

radore , quando non aveffe fatto altro , che

fcendere in quella prigione , per liberarlo ;

ma fe perciò fare gli fuffe fiato di bifogno

fottoporfi a' patimenti dovuti al condannato,

quanto crederebbe perciò l' obbligo a quello

di amare il fuo liberatore ? E non ha fatto

quello a te Gesù? Vetgognati, e pregalo,

H 2 che
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die non ti lafci durare tanto oftinatamente

nella tua ingratitudine .

III. Confidera , che fu predicata la cari

tà di Martino , perchè con la metà della

fua cappa ricoprì un bifognofo . Si loda

Sant' Ignazio , perchè delle fue vefti coprì

un mendico . Dove è adeflo il tuo cuore ?

Che doverebbe operar in eflb la limofina ,

che ti ha fatto Gesù , coprendo sì riccamen

te la tua nudità con la bella vefle de' fuoi

infiniti meriti , acciocchè co '1 valore di quel

li tu pofta pretendere il Cielo , e mai ti

manchi alcuna cofa ? Confonditi del pafla-

to, e non lafciare, che polTa guiftamente

continuare teco le fue querele Gesù , a cui

così ingrato vivi *

fER IL giovedì. Gesti deve effer amato

per quello , the ha patito per noi *

I. A Lza gli occhi in Ctifìo crocififfo ,

X\ confideralo da capo a piedi ; Ogni

parte del fuo corpo non è autentico refti-

monio della fua carità ? Non fi legge fcrit-

to in un tal libro l'amore di un Dio? Mi

rando Gesù in Croce , non dovrefti da ca

po a piedi rifentirti tutto f Se 1' amafli , co

me l' amano i Serafini ... che dico i Se-

trebbero amarlo tutte le creature poffibiìi ,

ti potrefti mai difimpegnare ? Che farà , fa

cendo quello , che fai ? e vuol dire , non fa

cendo cofa , che vaglia ? Brama di dare al

Crocifìffo quell' affetto , che con tuo danno

impieghi nelle creature .

II. Confidera, che foggìacque , e fi fot-

to-

rafini ! fe uguagliafsi 1* affetto
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topaie a quefti tormenti non per uno, che

gli fofle amico, ma per te, che nell'affèt

to tante volte gli fei ftato nimico, e per

le tue colpe giallamente reo di un Inferno.

Dimmi : che cofa poteva Gesù di vantag

gio fare per te ? Se ti forte fiato obbligato»

poteva far di più , per cancellare quella tua

sfacciataggine , con cui hai avuto ardimen

to , quanto era dalla parte tua , di toglier-

gli la Divinità co '1 mezzo de' peccati fat

ti ? Spezzate , mio Dio , la pietra di que^

fio cuore , giacchi fi fpezzano le pietre al

la veduta de' patimenti voftri .

III. Confidera, come aggiunfe a tutti t

patimenti Una volontà sì liberale , ed arden

te , che volle incrudelire contro di fe , men

tre per una parte arrivò a non poter vive

re", e dall' altra tenne con la fua Divinità

lontana la morte , per poter durare nelle fue

pene . Che dici a finezza tale ( fe pure ar

rivi a farne concetto ) tu, che per l'affet

to , che ti dimoftra una creatura , lafci Dio,

e gli volti le fpaile t Trovi tu di quefto af

fetto, che ti ha moftrato Gesù, nè pur l'om

bra nella creatura , che ami ? E pure non

riefce a Gesù efpugnare il tuo cuore.

per IL venerdì . Sopra la Pajfiont di

Criflo noflro Signore.

Dell' Orazione di Criflo al Padre i

Joan. cap. 17. v. 1.

I. A^Onfidera , che dopo di aver Crifto ra-

V—< gionato con gli Apoftoli , conchiude

con alzar gli occhi al Cielo , e fupplicai

H j co-
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come Uomo il fuo Padre , e gli rappre-

fema , che era venura l' ora , in cui lo glo-

rifkaffe con effer conofeiuto dal Mondo , ac

ciocchè così reftaffe glorificato il Padre . Or

tu da qui impara a non defiderare per te

bene alcuno , nè fpirituale , nè temporale ,

fenza volerlo in ordine alla gloria di Dio.

Beato te , fe l'offe quefta fempre la papilla

dell' occhio tuo , e che non ulti (fe mai dal

tuo cuore altra patola : Ego non qutero glo-

rìam meam .

II. Confidera, che prega per gli Apofto-

li , e chiede per loro tre cofe ; la prima ,

che confervi per fua gloria quelli, che gli

aveva dato , acciocchè foffero tra di fe una

iftefla cofa ; la feconda- che li prefervi dal

nule ; la terza , che conceda loro vera , e

perfetta fantità . Rifletti , che grazie chiede,

non temporali , ma fpirituali , la protezione

del Padre Eterno , una vera concordia tra

effi , un augumento di fantità : quefte fon

quelle , che importano . Che conto fai di que-

fti doni ? o pure ftimi affai i beni temporali,

c poco , o niente i beni fpirituali , ed eter

ni t Deh , conofei l' inganno , in cui vivi .

III. Confidera i motivi, che adduce Ge

sù all' Eterno Padre ; il primo , che erano

fuoi . Oh fe poteffi tu dire : Tuus fum eqo,

falvum me fac ! il fecondo , che i Disce

poli l' amavano ; sì , meritano di effer protet

ti dal Padre Eterno quelli , che fervono a

Gesù, e lo amano ; il terzo, io mi fantifi-

co per effi , e mi efibifeo , ed oflferifco al

la morte , acciocchè fiano Santi ; di modo

che dalla Pafsione di Crifto procede ogni be

ne , e fantità . Impara di qua , che per otte

nere
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nere le grazie , giova moltiffimo 1' offerire

di continuo all' Eterno Padre la morte di

Gesù , e fperare in efla. Procura di farlo *

-per il sabbato. Criflo predice la fu*

Pajfione , e Morte , e gli Apofloli non

intendono il fuo parlare . Luca:

cap. 18. v. 3 1.

I. A Vvicinandofi il tempo della fua Paf-

IX. iìone, e Morte, Gesù prefe a par-

te i dodeci Apoftoli , e diffe loro : Ecco che

noi andiamo a Gerufalemme , ed il Figliuola

dell'Uomo farà dato nelle mani de' Gentili',

farà fchernito , e flagellato , e gli farà fpn-

tato in faccia , e dopo eie P averan fla

gellato , lo uccideranno . Confidera , non ef-

fer (tata quella la prima volta, che Gesù

prediffe la fua Paffione : ciò fpeflb lo ripe

teva , per ftimolare con ciò i fuoi Difcepc-

li ad amare chi per la loro falute fottopo-

nevafi a tante pene , e dolori . E" vero , Si

gnore : la voftra Croce è una fornace di ca

nta ; e pure appena poffo dir , che vi amo.

Tanto duro è il mio cuore ! Deh col vo-

ftro Divino fuoco ammollitelo, incendetelo,

fate , che fi confumi per Voi .

II. Soggiunge 1' Evangelifta , che gli A-

ftoli non capirono il parlare di Crifto .

pure le fue divine parole furon femplici,

chiare , fenza enigmi , fenza parabole : par

lò di tradimenti , di fcherni , di flagelli , dì

fputi , di morte . E veriffimo , ma non le

intefero , perchè eran prevenuti dalla falla

opinione , che il Meflia farebbe Re terreno;

onde effi anzi che temer patimenti , e con-

H 4 fu-
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fufione , fperavano onori , ricchezze , e glo

ria . Oh quante volte t aver il cuore pre

venuto da qualche paffione ci accieca sì fat

tamente , che non vediamo i chiari lumi ne

della fede , ne della ragione . Sii tu vigi

lante : guardati dall' aver preoccupato il cuo

re da qualunque difordinato affetto alle crea

ture ; altrimenti non farai idoneo ad inten

dere le cole celefti , e divine .

111. Dopo aver predetto il Signore agli

Apoftoli la fua Paffione , follecito affetta i

paffi | e và a Gerufalemme . Oflerva , cofa

fa l' amore , di cui Egli ardeva e verfo l'E

terno fuo Padre , e verfo gli uomini, de'

quali andava a compire la Redenzione. A

fronte di sì atroci pene, e tormenti non fi

ritira in dietro, non fugge, ma Egli fieno

và loro incontro , e volontariamente fi efpo-

ne . Ah ! mio Salvatore , non vedo già in

me una tanta virtù , e un sì generofo amo

re verfo di Voi ; poichè non folo non vado

incontro al patire per amor voftro , ma all'

affacciarmifi la fola ombra di patimento mi

fgomento , mi ritiro , e la db vinta al vi

zio . Detelìo sì vergognofa codardia : avva

loratemi Voi con la voftra grazia.

-

ME-
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA DI

QUINQUAGESIMA •

11 Signore dà la vifla ad un Cieco appresa

Gerico . Lucse cap. 18. v. 3$.

I. A Ndando il Signore in Gierufalemme,

xX. trova poco difcofìo da Gerico un

Cieco. Stava quello accanto alla pubblica

flrada , fedendo , e mendicando ; e udendo

Crepito di gente , domandò ciò , che fufle;

e gli fu rifpofto, che Gesù Nazareno paf-

fava . In quefto cieco confidera il tuo poco

lume delle cofe del Cielo : fiedi , e non cam

mini : vai mendicando un tozzo di pane da,

chi paffa . Da quefl' ultima condizione di

miferia riconofcine le altre , e favvi rifleffio-

ne . Oh' mala colà farfi mendico delle crea

ture , e non di Dio ! Con tutto ciò attendo

tuttavia a fare quefto , cercando il mio fol-

lievo , confolazione , e riftoro ora dall' una,

ed ora dall' altra creatura . Rifoluzione .

II. Si valfe quefto Cieco dell'occafione , e

gridò : Jtfu Fili David miferere mei . Le Tur

be lo fgridavano , e volevano , che taceffe ;

ed egli con maggior ardire replicava , mi

ferere mei , Fili David . Si fermò il Signo

re , e gli diffe , che andaffe da Lui . Quan

te occafioni lafci correre ? quante ispirazio

ni ? Differifci bene fpeffo V operar bene ad

altro tempo , e perdi la comodità , che hai.

In oltre nello fgridarlo le Turbe dì a te ftel-

fo : dunque ha da effer lecito 1' accattare

H s dalle
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dalle creature , ed è negato il mendicar da

Dio ? Quefto è lo liile del Mondo ; così tu

multuano , e fi rifentono le noftre paffioni,

quando le vogliamo tenere a freno. Ritlet

ti a te , come fei caldo ne' buoni propofiti.

III. Giunto che fu a Crifto il Cieco,

domandogli : Che vuoi , che io ti faccia ?

Che io veda, rifpofe : Toccogli Gesù gli

occhi , e vide, ed allegro lo feguitò, lodan

dolo . Voleffe , mìo Dio , la voftra bontà ,

che ogni sforzo del mio cuore fuffe chieder

vi , che 1' occhio fuo ben vedefle , cioè a

dire : che cofa fia fervire a Voi , ed amarvi.

Allora conofcerò di aver quefto lume , quan

do ad imitazione del Cieco vi feguirò . Oh

Tanta rifoluzione , quando fi perfevera nel

chiedere , e dopo ricevuta la grazia non ef-

fer ingrato !

Vedi la nota pofla nella pag. 125.

PER IL lunedì . Criflo dà la fanità ad

un Lunatico . Matth. cap.17. v.14.

I. /"^Onfìdera , come effendo il Signore ri-

V»-< chiefto da un padre di voler guarire

un fuo figlio poffeduto dal Demonio, difle:

O gente incredula , e perverfa , fino a quando

vi /offrirli Conducetelo a me. Rifletti a tan

ta benignità di Crifto , che febbene giufta-

mente fi rifente della incredulità di quella

gente , tuttavia fi raoftra pronto a liberare

queir infelice . Oh bontà veramente infini

ta ! E forfe che non f efercitate meco

Quante infedeltà ricevete da me del conti

nuo , e pure non vi francate in beneficarmi?

Vi
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Vi ringrazio , mio Dio , e defìdero , che non

più abbiate giufta occasione di querelarvi di

me , e dirmi : quamdìu apud te ero ì

II. Appena venne alla prefenza di Crifio

quel mifero, che cominciò il Demonio a

travagliarlo orribilmente. Interrogò Crifio

il padre , da quanto tempo cosi feguiffe ; e

quefto non perchè Egli no '1 fapefTe, ma

perchè , eflendo già da lungo tempo , non

fi maravigliafle , fe così malamente foffe

trattato . Oh quanto è vero , che un' ani

ma è più fieramente dominata dal Demonio,

quanto più lungamente ritiene in fe il pec

cato , le paffioni , gli affetti difordinati !

III. Affretto il Demonio dal comanda

mento di Crifio a partirli , ufcì mal volen

tieri da quel corpo , e lafciatolo come mor

to , prefelo Gesù per la mano , 1' alzò , e

lo refe fano al padre . Prega Gesù , che fac

cia il umile con te ; che prenda la tua ma

no : ti guidi nelle tue operazioni : e ti fac

cia vivere a Lui , e morire alle altre crea

ture. Rifletti , che Crifio difle a'Difcepoli»

che fimili Demoni non fi cacciano fenza o-

razione , e digiuno . Oh quanto m' inganno?

Vorrei aver le grazie fenza che mi coftaf-

fero , fuperare le tentazioni fenza patire }

ma è vero, che nifi in oratione , O* /'*/'«-

mio non fi vincono i nemici .

PER il martedì. Il Signore fana il

Lebbroso. Matth. cap. 17. v.14.

I. T~\Ifcefo il Signore dal monte , fe gli

\-J fa avanti un Lebbrofo , l' adora , e

gli dice : Signore , fs volete , potete fanai

ai 6 mi.
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mi . Che fai ? Non fai , che fei per la leb

bra bandito dal commercio degli Uomini?

Non ti fa ritirare il fetore , che efala dalle

tue piaghe , e la refpirazione tua , con cui

puoi infettare gli altri ? Ti rifponde : Il De

siderio di fanare da sì grave malattia da

una parte , ed il credere , che Crifto ha do

minio fopra le infermità , mi danno animo.

Quello iflefio vi vuole in un' anima , per

guarire dalla lebbra delle fue imperfezioni,

e peccati ; cioe e defiderio di fanare , e fa-

pere , che Dìo è il vero Medico . Con un

tal fentimento fi piglia fiducia di ricorrere

a Lui . Procura di praticarlo .

II. Non tardò il Signore : ftefe la ma

no : lo toccò , e gli difle : Voglio fanarti ,

e fubito reflo fano . Vedi , quanto fu favorito

quello Lebbrofo , che ebbe più di quello , che

«fpreflamente domandò , avendo folo chieflo,

e moflrato defiderio , che volcffe fanarlo .

Oh fe diceffe a te Gesù , mentre gli chiedi

la fua grazia , la remiffìone de' peccati , la

purità dell' anima , Volo ! Quanto maggiore

farebbe la tua felicità ? Chiedi dunque di

tutto cuore un fìmil Volo.

III. In un fubito partì la lebbra . Con

fidera qui , quanto fu veloce la cura di que

llo Lebbrofo . Subito , che Crifto comandò,

non vi fu più male alcuno. Và dunque con

fiducia fempre da Lui in ogni tua infermi

tà , flringi con effo Lui amicizia , & fana.

beris . Ordina in oltre, che non palefì il Be

nefattore , per infegnarti a fuggire ogni o-

itentazione del bene , che fai . Così tacendo

tu , ne averà penfiero Egli di farlo pubblicare

con maggior tua lode , come feguì appunto

di lui medefimo . . CO-
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COMINCIA IL TEMPO QUARESIMALE.

MEDITAZIONE PER IL GIORNO

DELLE CENERI .

Criflo animifce i fuoi ai te/ori del Cielo,

non della terra . Matth. cap.ó. v.ió.

I. /"'Ondanna il Signore di teforeggiare in

Vi terra , cioè quello ftudio , e folleci-

tudine di radunare, ed acquiftare beni ter

reni . Dì : non farebbe pazzo chi avendo ad

abitare lungamente nell' India , e trovandoli

di paflaggio in Italia , per andare in quel
Paefe ; collocante tutto il fuo denaro in que

lle parti ? qui comprafle ftabili , qui fon

dafle rendite , e non fufle follecito di farfi

de' beni , ove ha da efler la ftanza fua per

tutta la vira? Penfa, rivolto a te, che ta

le farebbe la tua pazzia , fe attendefli a pro

curar molti beni m quella terra , ove fei di

paffaggio, e per poco tempo, avendo da

efler eterno nell' altra .

II. Eforta Crifto a teforeggiare nel Cie

lo , dicendo: Thefaurizate tiobis . Rifletti

a quel vo&is ; perchè chi procura de' beni

di terra , non procura veramente per fe , ma

per i fucceflbri; ma chi teforeggia per il Cielo,

fa tanto per fe , e per V anima fua , che li

goderà eternamente . Oh Signore, è verif-

fimo ; ma la polvere di quelle cofe terrene

mi «cieca la pupilla dell'anima, nè mi la-

feia difcernere il mio rero bene. Fate per

vo-
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voftra pietà , che fia fruttuofo a me il mìo

travaglio , rè mi confumi in vano , aflati

candomi qui , e non provedendomi per il

Cielo .

III. Dite Criflo, che dove e il noftro te-

foro , ivi è il noftro cuore ; dove per no

me di teforo intende cib, che fi ama, e fi

ftima : di modo che fe tu flimi , ed ami la

terra , le ricchezze , gli onori , e i piaceri,

il tuo teforo fla quaggiù ; fe ami i beni ce-

Iefti , ed eterni , fe la virtù , fe Dio , il tuo

teforo fta nel Cielo , e tuo teforo fi è il

medefimo Dio . Rifletti a te , e vedi , in

quale delle due claffi tu fei ; ne ti inganna

re . Oh che infelicità farebbe la tua , fe crea

to per il Cielo , ftorcendo dal dritto fende

ro , collocaffi il tuo affetto in terra , e qui

marciffe il tuo cuore i

PER IL giovedì. Il Signore rifaria il fervo

del Centurione . Matth. cap.8. v.5.

I. A Ndando il Signore con i Giudei aF-

XTl la cafa del Centurione , ed avvifato

egli di ciò , manda alcuni amici , a pregar

lo , che non fi incommcdaffe . O grande u-

miltà nata da un gran conofcimento della

grandezza di Crifto ! Non era folo umile

con parole, non aveva l' umiltà folamente

in idea , ma 1' aveva in verità , ed in ef

fetto . Oh quanto 1' efempio di un Gentile

mi deve confondere ! In effètto non moftro

nelle occafioni quel baffo fentimento , che

protefto con le parole ; mi confeffo peccato-

re , e meritevole di difprezzo ; ma poi ab

braccio volontieri ogni occafionè , che mi fi
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ofTerifce, di effer onorato. Oh Signore un

poco di quello fentimento , che non pregiu-

dica , ma difpone ad avvicinarmi a Voi .

II. Seguendo il Signore il Aio viaggio ,

gli ufcì incontro il medefimo Centurione ,

e gli diffe : Domine non fum dignus ; e fog-

giunfe di più, che come egli poteva coman

dare a' fuoi faldati , ed era ubbidito ; cosi

poteva Egli comandare all' infermità , e ne

farebbe feguito il medefimo effetto . Si pro

tefta con ciò di non efler degno, che entri

Gesù nella fua cafa . Che averebbe detto ,

fe avefle trattato di entrare nell'anima fua,

come entra nella tua fagramentalmente ? Oli

con quanto fentimento doverefti confeflare

la tua indegnità , e batterti non con la fo

la mano il petto, ma pereftrema confufione

percuotere la volontà tua tante volte dL-

lprezzatrice del Signore , che ricevi !

III. Il Signore ad un tal parlare diede

fegno di gran maraviglia , e difie , non aver

trovato nel popolo Giudeo tanta fede , quan

ta in quello Gentile . Confidera quivi , quan

to conviene efler umile . Averebbero mai

creduto i Giudei , i quali fi riconofcevano

per popolo fedele , ed illuminato , che un

Gentile avefle fuperato tutti loro nella fede al

venturo Meffia ? E pure fu cosi . Per que

llo cerca di fentire fempre baflamente di

te . Quanti fono avanti a Dio maggiori

di te in bontà , ed in virtù , che tu non

credi , nè penfi ? Rifletti a te , e vedi , qual

occafione abbia Gesù di giudicare di te . Può

moftrare ammirazione della tua fede, umil

tà , riverenza , e divozione , o pur deteftare

la tua ingratitudine ì Penfa , e confonditi .

 

PEI.
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per il venerdì . Sopra la Pacione di

Criflo noflro Signore .

Uj'cita di Gesò dal Cenacolo , e da Ge-

rufalemme . Lucas cap. 22- v. 30.

I. A*«Onfidera , che dopo la Cena difle Gesù

a' funi Difcepoli : Acciocchè il Mon

do conofca , che io amo il Padre , conforme

al comandamento , che mi ha fatto , io ope

ro ; alzatevi , ed andiamo . E dove Signo

re ? AH' Orto , ed indi al Calvario , alla

Croce , alla morte . Non fi parla già di an

dare a diporto, ma di dare il Sangue fopra

un patibolo ; ad ogni modo quanto pronto

fi moftra , invitando i Difcepoli a partire ì

Non così io mi porto nel fervizio voflro :

Quante volte di mala voglia , come per for

za , e quali che ftrafcinato faccio quel po

co di bene , che faccio ! Confonditi , ed a-

rimati all' efempio di Crifto: ricordevole,

che chi ama Dio , lo ferve volentieri , e con

buona grazia.

II. Confidera, che il tempo, nel quale

efce dalla Città di Gerufalemme , per parte

di Crifto era il colmo delle grazie fatte a

quella gente ; e per parte de' Giudei era

quello , in cui la malizia , ed ingratitudine

loro era falita al fommo ; onde con sì fatta

partenza rimaneva mifera quella Città , de

gna di effer pianta . Vedi ora , come fian-

no quefte due mifure nell' anima tua , fe

può Gesh dire a te : Quid debui factre ,

tsr non feci ? E fe la mifura delle tue in

gratitudini> è arrivata a quel fegno , che ab-
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bla a dirti : Completa efl malitìa tua . E

poichè no '1 fai , umiliati , e prega .

III. Confidera, che febbene efce Crifto

da Gerufalemme , fra poche ore per fua mi-

fericordia ritomarà in quella, per fagrifi-

carfi , e falvarla . Che dici a quella confi -

derazione ? 11 tuo cuore non fi dovrebbe ren

dere a sì buon Signore ? Con quale fcufa

puoi continuare nella tua ingratitudine ? qual

preteffto puoi allegare , che ti difcolpi , fe

vifitandoti Crifto co' nuovi benefizi , per mi

gliorarti , fempre lo fai ftentare ? Riforviti,

ofTerifciti , e pregalo a non abbandonarti .

PER. IL SABBATO. Gli Apofloli fono affatiti

della tempefla , e Gesti cammina fopra

te acque . Marc- cap.6. v.47.

I. j^Omandb il Signore agli Apoftoli , che

fi incamminaffero di là dal mare di

Galilea , ed Egli fi ritirò fu '1 monte folo

ad orare. Voi Signore, che in mezzo agli

ftrepiti della gente non potevate effer diflra

to , vi allontanate ad ogni modo , ed eleg

gete un folitario luogo ; ed io , che ne me

no mi sb raccogliere , ove il 'filenzio ,

e la quiete concilia attenzione , sì poco

fuggo 1' occafione delle diflrazioni . Procura

di eflere in quello avertiio, giacchè 1' ora

zione ci '.. anto neceftaria ; avvezzati a te

ner così cuftodito il cuore , che non abbia

difficoltà di trovarfi a fuo tempo in una

fomma quiete.

II. I Difcepoli entrati in barca, furono

poco dopo afialiti da improvifa tempefta , e

con gran pericolo travagliarono quafi tutta

la
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la ivotte , nel fine della quale venne il Si

gnore , camminando fopra le acque, a ritro

varli . Era Gesù nel monte , ma vedeva il

travaglio de' fboi ; e febbene differiva il l'oc

correrli fubito , li compativa però , e vole

va foccorrerli a tempo . Dunque eccita in te

una vera confidenza in mezzo a' tuoi trava

gli ; però ajutati , ne ci fiancare .

Ili. Camminando il Signore fopra il ma

re, ed avvicinandoli agli Apoftoli , difìe lo

ro : Habete fiducìam . Ammira il cammino

di Criflo fopra il mare e per la virtù Di

vina , che aveva , come Dio ; e per la do

te dell' agilità , di cui fi volle fervire in

queila occafione . Brama tu parimente di

poter camminar fopra il mare di queflo

Mondo , cioè fopra quelle cofe terrene ; di

modo che l' amor di Dio non ti lafci fom-

mergere , nè far naufragio dentro a quefli be

ni , ma fofpenda i tuoi paflì . Amas Deum,

ambulas fuper man : amas fteculum , ab-

forbebit te , Santo Agollino .

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA I.

DI QUARESIMA •

Criflo và al Deferto , digiuna , ed è

tentato . Matth. cap. 4. v. 1.

JL/ me Giordano fi trasferì al Deferto,

dove nella folitudine attefe al digiuno , e

all' orazione . Vedi il bel documento , che

Crifto dà a' fuoi Fedeli battezzati . Infegna

 

battezzato , dal fiu-

loro,
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loro , che a cuflodir la innocenza , o la Di

vina grazia ricuperata, fa duopo fuggire le

occafioni pericolofe , mortificare la propria

carne, e inceffantemente orare . Oh quanto

pochi fon quei Crifìiani , i quali adoperino

sì fatti mezzi ! E quefta e la cagione , per

chè sì poco è il numero degl'Innocenti, e

eie' Giufti . Rifletti ora a te , e vedi , quaì

fia lo ftato dell' anima tua . E fe traviafli,

intendi , che quefto è il tempo opportuno

di porti in iftrada : quello è il tempo a Dio

accetto , e per te di falute ; ma adopera i

fudetti mezzi .

ni , e 40. notti , di poi ebbe fame . Mira

qui , come alla penitenza va fempre con

giunto l' incommodo . Crtfto digiuna , e pa-

tifce fame . Fai tu così penitenza nel tem

po Quarefìmale ? Ingannato che fei : ogni

piccolo incommodo ti fa credere difobbliga-

to dall' altinenza de' cibi proibiti , e nella

ftefla alflinenza procuri alla tua gola delizie,

e delicati rifiori . E dov' è in tal tua con

dotta lo fpirito di penitenza? Così tu pu-

nifei quella carne , eh' è fiata 1' Hlrumento

delle tante ofTefe da te fatte a Dio ? Prega

il Signore , che ti diftnganni , e che ti fac

cia offequiofo fottomettere a' Salutevoli pre

cetti della lanta Chiefa .

III. Mentre Criflo era travagliato .dalla

fame , ecco il Demonio a tentarlo di gola,

Suggerendogli , che converta le pietre in pa

ne . Oh come fempre veglia il Demonio al

la nofìra rovina ! e quanto è ingegnofo a

trovar pretefti di necemtà , di convenienza,

di dovere , per farci precipitare ! Guai a chi

li. Avendo Crifto digi
 

non
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non veglia , e non è cauto . In oltre lo e-

forta al precipizio , e poi ad adorarlo . Ec

co come và crefcendo la tentazione : dal

peccato di gola pafla a quello più grave di

tentare Dio , e da quefto al graviffimo d' ì-

dolatria . Impara a non fecondare nelle co

le picciole le diaboliche fuggeftioni ; perchè

dalle picciole il Demonio ti farà poi paffa-

xe alle gravi , e da quefte alle più gravi ca

dute ; e volendo poi , forfe non riforgerai .

PER IL lunedì. Del Giudizio Univet-/aie.

Matth. cap. 25. v. 31.

I. C'Ara un giorno , diffe Crifto, nel qua-

le il Figliuolo dell' Uomo verrà con

la fua maeftà , e corteggiato dagli A ngeli

federa Giudice di tutti gli uomini , con gli

Eletti alla deftra , e co' Reprobi alla fini-

ftra . Confidera , quanto grande farà la tua

confufione, fe ti vedrai collocato alla fìni-

ftra con gì' Infedeli , ed Idolatri ; e farà

maggiore , fe fufti più favorito da Crifto .

Ah mifero ! Le fteffe divine grazie , ed il

maggior comodo , che avefli, di fervi re

a Dio, più intenfo ti cagioneranno il ran

core , e più obbrobriofa la confufione . Che

dici ? hai tu motivi di temere sì funefta for

te? Tenfa, che folo nel tempo puoi rime

diarvi , e che domani non è m tuo potere.

IL Confidera aver detto Crifto , che Pe

lame di allora fi fondarà su le opere di mt-

fericordia verfo de' Poveri. Saran benedetti

e premiati i Giufti , per aver cibato i fa

melici , rifocillato i fitibondi , e veftito gì'

ignudi ; e per contrario i Reprobi faran

ma-



 

Di Quatefìma : iSp

«aledStti , e condannatigll' Infetito , per

aver negato a' Poveri quefti corporali loc-

corfi . Dunque non ti lufmgare : vedi , fe

vi è in te il vero carattere degli Eletti :

quelli è 1' effer mifericordiofo co' Poveri ,

1 ufar loro carità , il foccorrerli con limo-

fme . Se in ciò mancafte per il paflato , ri-

itora i tuoi danni .

III. Confidera la differente fentenza, che

Crifto darà agli uni , e agli altri . Rivolto

a quei della delira . Venite , dirà loro , be

nedetti del mio Padre : prendete poffeffo del

Regno preparato a voi fin dalla fondazione

del Mondo . E quelli della finiftra li di-

fcacciarà da fe maledetti , e li condannarà

al fuoco eterno in compagnia de' Diavoli .

Ecco la forte eterna de' Buoni', e de' mali

Criftiani . Quelli eternamente felici con Crifto

nel Paradifo , e quefti faran miferi per tutta

la eternità nell' Inferno coi Demonj . E tu

non ci penfi ? Ti par forfe quello un nego-

2i0 da farne poco conto ? Lume , mio Dio.

PER IL MARTEDÌ . Il Signore {caccia i

Negozianti dal Tempio , e maledice

la ficaja . Matth. cap.21. v.io.

I./^Iunto il Signore in Gerufalemme, an-

vJ dò al Tempio , e ne fcacciò i com

pratori , e venditori , dicendo , che la cafa

di fuo Padre era cafa di orazione , ove effi

l'avevano fatta fpelonca di Ladri . Rifletti,

che ciò fu operato nel Lunedì avanti al Ve

nerdì , giorno della fua morte . Non era

euefto un' efafperare maggiormente di quel,

clie lo erano , i Farifei già rifoluti di ucci
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derlo ? Eh , che* non guarda il Signore al

fno interefle, poftofi avanti gli occhi l'onor

del Padre . Felice queir anima , che a que

ilo lolo rimira , e non al proprio comodo ; ed

avventura ogni altra cofa , bifognando , per

chè Aia fempre faldo il dar gufto a Dio .

II. I Farifei , vedendo, come il Signore

cacciava quei , che trafficavano nel Tempio,

gli domandarono , con che autorità Io fa

cefle ? Vedi , quando ardita fofle quella do

manda. Di che dubitavano? Quando non

avt:fe in vita fua fatti tanti miracoli , non

era prodigio il vedere , che un Uomo nel

.Sembiante povero , ed umile cacciaffe tanta

gente , fenza che niuno ardiffe di refiftere ,

o di opporli ? Avverti dunque di non far

mai a Crifto una tal domanda , quando ti

ftagella ; ma Soggettati alle fue difpofizioni:

bacia la bacchetta , che ti percuote : e di

gli : Dominus rfl , quad bonum efl in oculis

fuis , faciat .

III. Nel dì feguente ritornando il Signore

da Betania in Gerufalemme, avvicinatoli ad

un fico , perchè aveva fame , nè vi trovando

frutti , ma fole foglie ; lo maledilTe , e reftò

fecco . Confidera , che fempre è tempo in noi

di dar frutto , prefuppofta la Divina grazia,

che non manca ; ed il Signore ha fame del

noftro profitto fpirituale , e pretende poter

ne cogliere i frutti di una vera umiltà , pa

zienza , carità , e di altre virtù . Se non ve li

trova in te, temi del gaftigo dato a quell'al

bero , che fu il feccarfi ; e vuol dire , ren

derli 1' anima tua flerile , ed incapace di più

operar alcun bene . Oh che gran caliigo è

quello ! Ponderalo con attenzione : ringra

s

zia
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m

zia Gesù , che per fua bonrà non 1' abbia

fcaricato fopra ai re : e rifolviri a corrifpon-

dcre , e a non contentarri della fola appa

renza della virtù , e del bene .

per IL mercoledì. 1 Farifei , e Saddu

cei chiedono a Criflo , che dia loro un

fegno del Cielo. Matth.cap.i2.v.}8.

I. ^""*Onfidera la malignità de' Farifei , che,

udito il miracolo fatto con le Tur

be , chiedono a Crifto un fegno Celefte , ac

ciò lo ricevano come Meflia , non baftando

loro quello , che ftimavano terrefhe . O Si

gnore , che pazienza bifogna , che abbiate

con coftoro ! Non vi è però neceffaria mi

nor con noi , mentre non ci vogliamo fer-

vire di qne' mezzi , che ci date per la noftra

falute , e perfezione . Vorremmo de' mira

coli a noflro modo , cio* effer umili fenza

umiliazione , pazienti fenza foffrire , virtuofi

fenza far violenza contro il fenfo ; in forn

ina vorremmo , che fi cambiarie per noi

1' Evangelio . Se hai tal pretenfione , emen

dati .

II. Alla dimanda fatta da' Farifei rifpo-

fe Crifto : Razza maledetta , ed adultera ,

cercate un fegno , ma altro fegno non ave-

rete , che quello di Giona Profeta . Ecco

come come Iddio gaftiga chi fi abufa della

fua bontà . Chi non fa ciò , eh' Egli vuole,

da Lui fi fentirà negare ciò , che domanda.

Dunque procura d' incontrare il gufto divi

no : cerca di conformarti al fuo volere ; e

così potrai fperare ciò , che defideri .

III. Lafciati i Farifei , ed entrato Crifto

 in
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in barca, rìpafla il mare di Galilea . Scorda

tili i Difcepoli di portar feco qualche pro

vinone , folleciti perciò tra di loro ne par

lavano ; e Crifto , ciò fentito , li riprende di

poca fede , maffime , perchè di frefco erano

feguiti i due miracoli del faziar le Turbe .

Confidera , come la dolcezza della conver-

fa/ione del Signore aveva a' Difcepoli le

vato di mente il penfiero di prendere , e

portare con loro in barca del pane , per ri-

ftorarfi . Perchè non fon io fatto degno di

gnftare nel Sagramento la voftra prefenza

in modo , che cancelli dalla mia mente ogni

penfiero di terra? Signore, fatemi quefta

grazia .

per IL giovedì . La Cananea và a

Criflo , e chiede per la fua Fi

glia . Matth. cap.i5.v.zi.

I. Fj*Sfendo venuto Crifto alle frontiere di

Hi Tiro , e Sidone , ecco una Donna

Cananea , la quale ufcita da' confini del fuo

paefe , comincia a gridare , e chiedergli aju

to . Offerva , che non fu tatuale la venuta

di Gesù in quelle parti , ma fu effetto del

la fua bontà , per far vedere ciò , che pof-

fa la grazia in un cuore . In fomma è ve

ro effer Egli quello , il quale bifogna , che

ci anticipi , e prevenga con ia fua pietà ,

acciocchè dopo pofla l' anima ufcirgli mcon

tro . Pregalo a voler eccitarti , e prevenirti

con le fue mifericordie , acciò lo poili tro

vare , ed effer fuo .

II. Confidera, che la Donna , fentita la

venuta del Redentore in quelle parti , non
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lafciò psitar 1' cccafione, per ottenere l' in

tento fuo . II fapere aprire all' ispirazio

ne, quando picchia alla porta del cuore , ed

il darle 1' entrata è un gran punto , per

giungere alla felicità eterna . Efce quella

daila fua Terra ; ed eccoti quanto impotta,

per ottener la falute , ufeire dagli affetti ter

reni , e lafciar i fini difordinati nel fuo o-

perare ; poichè chi cerca fe fteflò , difficil

mente ritrova Dio .

III. Quella Donna efpone il fuo bifogno,

e dice : Signore , la mia figliuola è maltrat

tata dal Dimenio. Ammira la raffegnazione,

con la quale parla : la lua fede , credendo ,

che come Meffia pofla guarir la propria fi

glia : e la fiducia , che voglia , come miferi-

cordiofo, e compaffìonevole, quaI' Egli e . Oh

forza della Divina grazia , come lubito ar-

ricchifce un' anima di virtù , quando vuole!

Se mai porgi preghiere a Dio , accompagna

le con viva fede , gran confidenza , ed in

tera raffegnazione ; e così farai efaudiro .

ter IL venf.rdÌ. Sopra la PitJJìone di

Criflo noflro Signore .

Predizione dello fcandalo a Difccpofì , ed

entrata nel? Orto . Matth.cap.2Ó. v.j8.

I. /"^On fidera, che il Signore, per moftrarli

a' fuoi Difcepoii vero Dio , predice

'oro , che in quella notte patirebbono fcan

dalo . Quante volte avviene così a te , che

quello fa Dio per tuo bene , per la tua po

ca virtù lo converti in male ì Mita il fer

vore di Pietro- in Drorefkrfi di non fi fcan



 

ip4 Della Domenica I.

dalizzare . Egli però mifura il fuo potere ,

ed il fuo operare non dall' ajuto , e grazia

di Dio , ma dal fentimento , e volontà , che

aveva , e fi fentiva . Ma quanto «' inganno?

Oh non ti fidar mai di quello , che ti pa

re : ma temi della tua debolezza , ed inco-

ftanza , e farai più ficuro .

II. Confidera, che Gesù dille a Pietro :

Simone , ecco che Satana ha defiderato di

crivellarvi come il prano . Intendi , che non

Sienfa il Demonio , fe non di abbattere quel-

i , che fono Difcepoli veri di Crifto . Dun

que vedi , qual fei , e quanto devi vegliare

contro le infidie di un tanto nemico , quale

vedi , che non pub travagliare un'anima , fe

non gli è permeffo da Dio . Cava da ciò

un grand' animo , e confidanza per allora ,

quando farai tentato .

III. Camminando il Signore con ì fuoi

Difcepoli , giunfe a1 Monte Oliveto , alla

falda del quale vi era un'Orto, ed ivi entrò

con effi. Vattene tu al cuore di Crifto co'l

penfiero , e pefa 1' affetto di Lui nel porre

il piede in quell'Orto, ad effetto di paga

re con i fuoi dolori la caduta feguita in un'

altro Orto , che per noi fu principio di ogni

rovina . E giacchè Egli in quel!' Orto fu-

darà fangue, ed agonizzarà per i tuoi pec

cati , rifolviri a non voler più , che quella

vita ti ferva di giardino , in cui attendi a

prenderti fpaffì , e gufti , ma che l'Orto tuo

fia Crifto , in cui con la meditazione de'

fuoi dolori trovarai ogni contento.
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PER il SAB8ATO. Il Signore fi transfigura

avanti tre Difcepoli fu V monte .

Matth. cap. 17. v. 1.

I. /"'«Onfidera , che quefio fatto feguì do-

V^< po di aver efortato Crifto i fuoi Di-

fcepoli a poetar la fua Croce, e feguirlo.

Una tale intimazione gli aveva forfe atter

riti . Che fa , per dar loro animo ? Dà lo

ro un faggio della Gloria . Con fimile fpe-

ranza devi tu accenderti ad una continua

mortificazione; perchè Croce, e Gloria fo

no due cofe tra se congiunte . E' ben vero,

che il tempo del patire e breve , ma quel

del godere è eterno. Penfa dunque a refi-

llere volentieri alle tue male inclinazioni ,

ed a reprimere con perfeveranza gli affetti

contrari al voler Divino .

II. Per far tal moftra a' Difcepoli eletti,

fceglie Gesù un monte alto, e ritirato . Tu,

fe vuoi godere di Dio , non devi giacere

ne' piaceri della terra , ma con l' affetto in

alzarti alle cofe CeleRi : camminar all' in

sù , con falir fopra di te , e calcando le tue

paffioni : ed amare la folitudine interna ,

nella quale parla Egli al cuore . Confidera

in quefto fatto lo fiato tuo , fe difcendi per

la tiepidezza di vivere , o pure ti porti in

alto con le fervorofe operazioni .

III. Rifletti , che quefta Trasfigurazione

fuccedette nel tempo , che Gesù orava ; per

chè intenda 1' effetto , che fa 1' orazione di

vota, e come ha forza d' illuminarci con

luce Celefte , e trasfigurare in un certo mo

do V anima , facendoci diventare Divini i Se

1 z noa

- i . •
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non fperimenti tale mutazione , fegno è , che

la tua orazione o è rara , o è tiepida , non

accompagnata da folitudine di mente , non

ufeita da un cuore follevato da quefte baf-

fezze . Ah ! che la Divina chiarezza non fi

gode da chi la cerca nel profonda di quelli

trattenimenti terreni ! Impara dunque , co

me rr*hai a difporre.

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA II.

DI QUARESIMA .

Continua la Transfigurazione del Signore

J'u'l Monte. Matth. cap.17. v. 2.

I. A^Onfidera , che una chiarezza Divina

circondò tutto il Corpo di Crifto ,

che fece rifplendere la fua faccia , come un

Sole , e refe le veftimenta lhe bianche , co

me la neve . Fermati alla vifta di tanta bel

lezza , e ricordati , che quefta dote di chia

rezza , come tutte le altre - convenivano a

Gesù fin dall' inftante della fua Concezio

ne ; e pure per poter patire per te , fe n'era

privato . Guarda , fe hai ragione di confon

derti, fapendo , che per amor di Gesù non

fai rinunziare nè meno ad una tua foddis-

fazione . Qual' Egli ora è nel Tabor , tale

vuole , che io diventi per fua grazia ; e

?|uale farà Egli nel Calvario, tale 1' ho io

atto con i miei peccati . Ah ! mi pento .

II. Comparvero quivi Moisè , ed Elia:

e Pietro fopraflfatto da tanta bellezza , d ilfe :

Buona ctfa è flar qui . Ecco 1' effetto , che

fa
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fa una goccia guftata di Celefte felicità : fa

dimenticare di tutto , difprezzare ogni be

ne terreno, e refta V anima fazia . Ùn mi

nuzzolo di quel convito pienamente fatolla

Pietro ; che farà il convito intero ? Oh fe

poterli formarne concetto , come vi afpira-

refti , e con qual' ardore !

III. Confidera , che dopo effetti fentita

la voce del Padre , difparvero Moisè , ed

Elia , Cb* inventai cfl folus Jefus ; e che

nello fcendere dal monte comandò a' tre Di

fcepoli , che non pubblicafléro quefta vifio-

ne , fin che Egli non fuffe riforto . Felici,

occhi , a' quali ogni altra cofa fi leva d' a-

vanti , fuor che Gesù ! Beato cuore , nel qua

le dileguato ogni altro affetto , ìnventùs efl

jelus Jefus ! O mio Gesù , quando giun

gerò a quefto fegno , che Voi folo fiate lo

lcopo di ogni mio amore , intenzione , ed

opera ?

LUNEDÌ . Crifio infegna nel Tem

pio . Joan. cap. 8. v. zi.

I. "TVfls Crifto a' Giudei : Voi [iete dai

.L/ baffo , ed io fono dalPalto . Può dire

a te Gesù , che fei del baflb di quefto Mon

do ? Vedi ciò , che penfi : confidera quello,

che ami : cerca quello , che tu ftimi , e pro

curi . Oh come è vero , fe non ti aduli ,

che fei del baffo ! Come alzi il cuore al

Cielo ? come al'piri di propofito a quei be

ni , che hanno del fodo ? Non è vero , che

quafi Talpa abiti co '1 cuore tra le tenebre

delle baffezze della tetra , e volentieri ?

II. Non intendendo i Giudei il parlar di

I j Cri-
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Crifto , foggiunfe : Quando averete e/altato

il Figliuole delP Uomo , allora conofcerete ,

chi io mi fia . Ecco quale addomanda la

fua crocififfione , e morte, l' appella efal ra

zione , per mezzo della quale farebbe cono-

fciuto per vero Figlio di Dio. E non fu ve

ro, che nel punto, quando fpirò in Croce,

vi fu chi difle : Fere filius Dei erat ifle ? Per-

fuaditi vivamente , che la medefima ftrada

devi calcare, per arrivare a participar la

gloria. A quello Sole, Crifto quafi Aquila

grande , prova i fuoi pulcini ; chi ftà faldo

nel porrar la fua Croce , è fuo . Quefto ar

gomento ti accerta , che fei figliuolo di Lui.

Cofa dici ? Sfuggi , o abbracci la Croce ì

III. Soggiunfe Crifto: In verità vi dico:

chiunque pecca, diviene fervo del peccato .

Vedi , quanto fia miferabile quella fervitù;

mentre V anima , che ubbidifce , è di fua

condizione più nobile del fenfo, a cui fi

foggetta . Tanto è più miferabile quella fer

viti , quanto fono molti i padrom , che co

mandano , e fon tanti , quanti fono i vizj.

Si rende anco quella fervitù più dura , quan

to che e fenza ripofo . Uno fchiavo può

fuggire dal fuo padrone ; ma chi ferve al

peccato , ovunque và , porta feco chi lo co

manda . Deh fervi a Gesù , cui fervire re

gnare tfit

PER
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*ER IL martedì. Che i Sagri Miniflri ,

tuttocchè non buoni, fi devono rifpetta-

re , e fi biafimano P lppocrifìa , il

faifo zelo , e la fuperbia .

Matth. cap. 23. v. 1.

I. T TOlendo Crifto riprendere la Ippocri-

V fia de' Scribi , e Farifei , ptima di

ciò fare , comanda a' fuoi Difcepoli , che li

venerino come Maeftri , e Dottori della Leg

ge , che 11 odano con rifpetto , e che docili

efeguifcano quanto infegnano . L' intendi ?

La mala vita de' Miniftri di Dio non ti dà

giufto motivo di difprezzarli . Avvegnacchè

fiano cattivi , Crflto vuole , che fi rifpetti-

no , confìderando in effi la perfona di quel

Dio , di cui fono Miniftri . E il medefirno

Crifto altrove fi dichiara , che i difpre2zi ,

che fi fanno a' fuoi Sacerdoti , e a' tuoi fer

vi , li riconofce come fatti a fe : Qui voi

fpernìt , me fpernit . Precura di non man

care in queffp punto di Religiofità .

II. Riprende Crifto ne' Farifei la durez

za , ed aufterità , che ufavano con gli altri,

mentre verfo di fe erano troppo condifcen-

denti , molli, e benigni. Oh quanti tra

Criftiani fono animati da quefto fpirito du

ro , e zelo Farifaico . Vorrefti , che quel

tuo Proffimo foffe irreprenfibile , ed ogni fuo

leggiero mancamento ti falta su gli occhi ,

lo biafimi , lo efaggeri , lo predichi come

infopportabile . Ma mira te fteffo : e trova-

rai non fole feftuche , quali fono quelle del

tuo Fratello , ma groffe travi , che ti accie-

cano . Chiedi lume a Dio : e pregalo, che

I 4 ac-
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accenda nel tuo fpirito il vero zelo , eh' è

la ftefla carità , la quale ti renda quanto

fevero verfo di te , altretanto benigno ver-

fo degli altri .

111. Pafla Crifto a riprendere la fuperbia

de' medefimi Scribi , e Farifei , i quali cer

cavano lè prime Cattedre nelle Sinagoghe,

ed i primi pofti ne' Conviri. Non così Voi,

dice Crifto : ma fiate umili : e chi di Voi

è il Maggiore , fi reputi fervo di tutti ; »

poi conchiude con quelle parole : Chi fi e-

faltarà , farà umiliato : e chi fi umUiarà ,

farà efaltato . Ecco la gran Lezione , che

la Incarnata Sapienza ti dà : ecco la vera

forma , per divenir grande- dinanzi a Dio .

L' hai tu apprefa quefta lezione ? la prati

chi ? Rifletti , che fenza umiltà non fi và

al Cielo .

PER il MERCOLEDÌ. Della domanda delle

prime ftdie fatta dalla Madre de* Fi

gliuoli di Zebedeo . Matth. cap.

20. v. 20.

L A Vvicinandofi la folennità della Paf-

x\ qua , in cui era per morire Crifto,

con l'occafione della refurrezione di Lazza

ro , alcuni giorni prima andò in Gerufalem-

me , e nel viaggio predice a' Difcepoli la

fua PaiTìone -, Morte , e Refurrezione . Vo

lete , o Signore , con quefta predizione , e

racconto preparare i voftri feguaci , acciò

fappiano , che volontariamente andate alla

morte , e non fi turbino ; ma molto più ri

dar volete alla memoria noftra un sì fune-

fio accidente , perchè riconofeiamo l' amore,
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che ci avete portato , e con quello vi ria

miamo , e rendiamo a chi ci ha dato fan.

gue , almeno V affetto . Così aveffi fatto

per l' addietro , e fùffi per farlo in avvenire.

II. Sentito il parlare di Crifto della Re-

furrezione fua , fenza por mente a quello ,

che fi era detto innanzi , la madre de' fi

gliuoli di Zebedeo chiede riverente a Cri-

flo , che , arrivato nel fuo Regno, de' due fuoi

figliuoli uno fieda alla delira , e l' altro alla

finiftra. Rifpofe quegti allora: Voi non fa-

pcte quello , che chiedete : Potete bere il Ca

lice , che jono per bete io ? Come , mio

Gesù , non fanno quello , che chiedono ? IL

regnare con Voi dunque non è fapere ciò ,

che fi voglia ? Nò, dice Crifto : Una tale

ambizione è ignoranza , poichè il Regno

<le' Cieli fi acquifla con la forza non fatta

agli altri , ma a le , ed a' fuoi difordinati

affetti .

III. Avendo rifpofto i due fratelli, che

avèrebbero potuto bevere il Calice ; dine loro

il Signore : Voi lo beverete . Gli altri Com-

{>agni , avendo ciò fentito , fi fdegnarono p:r

a pretenzione de' due fratelli ; e. Crifto d fle

a tutti : Chi vorrà tra vai etfer il primo , jarà

il fervo degli altri ; e con quello dire f a-

bilifce nna maflfima irrefragabile- ed è, che

chi vuol effer il più grande , fi faccia il più

picciolo di tutti ; perchè in tal modo gli

riufcirà , per effer più vicino a quello, che,

«ffendo il più grande di tutti, fi è umilia

to fino a farfi fervo. Mettiti adunque nel

Cuore la lezione , che Crifto ti dà .

PER
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. IL giovedi. Del ricco Epulone e di

Lazzaro . Luca; cap. ió. v.ip.

I. T"\Opo aver commendato la li moli-

xJ na, foggiunfe il Redentore, effervi

(lato un ricco , che viveva con ogni luflb ,

ed un mendico chiamato Lazzaro , che gia

cendo tutto impiagato alla porta di lui , bra

mava di sfamarli de' minuzzoli , quali cade

vano dalla menfa del ricco , ma niuno glie

li dava . Confidera ora lo fiato diverfiffìmo

di quefti due , e dimmi : chi di loro ti pa

re infelice ? il ricco nella fua abbondanza , o

il povero nella fua mendicità? Ilfenfodirà:

il povero ; ma la fede : il ricco , Or dim

mi , quale è il giudizio vero di quelli due?

non s' inganna il fenfo ? Sì . Dunque non

ti lafciar fedurre da quello ; dunque non ti

atterrifca la povertà , l' infermità , o qua!

fi lla altro male di quella vita .

II. Per meglio intendere quella verità,

confidera il fine diverfo di quefti due. Del

povero finirono con la vita la povertà , ed

ogni altro male, e ne feguì la quiete, eia

certezza di ogni bene ; e del ricco retarono

di qua tutti 1 tefori , e le delizie , e gli fi

fecero compagne eterne le miferte dell' In

ferno, dove fi trovò feppeilito . Dunque im

para a difprezzare le vanità , e le pompe

di quella vita, ed a tener caro quel difa-

Uro- che ti conduce al Cielo.

III. Chiede il ricco ad Abramo , che man

di Lazzaro a rinfrefcargli la lingua, che ar

de . Oh , che mutazione è quella ! quanto

è vero, che finita la comedia di quella vi
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ta , e finita la parte da recitarli di ciafcu-

no . Dalle fole opere fi giudica , chi fra ve

ramente ricco , e chi povero . Vedi adeflb ,

che parte vadi tu facendo nella fcena di que-

fta vita, e poniti ben fifla nel cuore la ri-

fpofta di Àbramo : Figliuolo ricordati , che

hai avuto nella tua vita del bene aflai , e

Lazzaro del male i giufto è , che venga egli

ora confolato , e tu tormentato . Oh troppo

un bene temporale una pena eternai

per il venerdì. Sopra la Paflione di

Criflo noflro Signore .

Della Triflezza di Criflo nell'Otto.

Matth. cap. jó. v. 38.

I. /^Onfidera, eie , avendo Gesn prefo i

tre Difcepoli più amati, comincio

ad attriftarfi , a temere , e a fentire tedio ;

e fu un dire , che il Signore diede licenza

a quelli affetti , che fì faceffero avanti , e

l' affliggeflero . Ah caro Redentore , non ba-

flarà , che fopportiate quei tormenti , che

faprà macchinare la crudeltà de' voftri nemi

ci , fenza che Voi medefimo vi mettiate fot

te il torchio del timore, e della triftezza?

Oh 1 quello e V eccelfo della carità di Gesù,

che vuole affliggerli in quella parte , nella

canale non poflbno averla le creature . Và

pure tu ora con gran rifleffione a mifurat

ciò , che devi fare per Crifto .

II. Confidera , come 1' oggetto di quello

timore , e triftezza neIl' appetito fenfitivo ,

ed interiore di Crifto fu la morte non me-

 
[iudiziale contratto , quando comprali con
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no ignominiofa , che dolorofa , rapprefenta-

ta all'imaginazione, e chiariffìmamente co-

nofciuta in ogni fua più dolorofa parte . Co

sì volle , perchè più abbondante , e copiofa

loffe la Redenzione , e per guadagnarci con

sì grande afflizione la confolazione Divina in

tutti i travagli noftri , ed affanni . O mio

Gesù , era forfe poca pena , dover foffrire ad

uno ad uno i tormenti , ficchè avete voluto

nell' ifìeflb tempo abbracciarli tutti infic

ine ? Oh ! e non farà egli ragionevole , che

parimente to di tutte le vofhe pene faccia

un fafcetto , per tenerlo nel mezzo al pet

to acceftato al cuore ?

III. Confidera , che volle Gesù , che il

fuo appetito fenfitivo fentifle pena , fenza

volere alleggerimento alcuno . Vedi , che ti

dà efempio di non ricorrere fubito nelle tue

afflizioni alle confolazioni umane , ma an

dar loro incontro , e procurare di fopportar-

le con generofità , mentre così è la volon

tà , ed il gufto di Dio . Ben vedo , Signo

re , che così dovrei fay , ma quanto è dif

ficile al mio fenfo ? Deh, giacchè con la

mitezza voftra mi avete guadagnato l'alle

grezza Divina , derìdero , che mi concedia

te fofferenza ne' travagli .

per il sabbato. Della Parabola del F/-

gliuol Prodigo. Luca: capa 5. v. 11.

I. F)Er maggiormente dimoftrare a'Farifei

1 mormoratori la carità fua verfo de'

Peccatori , il Redentore aggiunge un'altra

Parabola , ed è di un Uomo , che avendo

4ue figliuoli , il più giovane , ebieftagli 1*

parte
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parte fua , ed ottenutala , ed andato in pae-

fe lontano , e diffipatala , fi tiduffe a tanta

povertà , che nè meno poteva faziarfi del

cibo di animali immondi , fatto fervo di un

Padrone molto fevero . Penfa all'origine,

che ebbe la partenza dalla cafa paterna di

quello difgraziato . Nacque da amore di li

bertà , che gli faceva parer duro il vivere

fotto gli occhi del Padre , e dolce il non

eflergli foggetto . Oh che gran pericolo cor

re quell' anima, alla quale pefa il giogo

della divina legge , ed il vivere non con

tanto riguardo , e cautela le par foave !

II. Stando il figliuolo in guardia di ani

mali , e tutto affamato , entrò in fe fìeffo , e

pofti gli occhi nella felicità de' fervidori di

fuo Padre , rifolfe di far ritorno a Lui , non

già perchè lo prendefle per Figlio, ma per

fervo . Confidera , quanto fu buona quella

rifoluzione di dire confidente : lbo ad Pa-

trem meum . Ama Dio di efler riconofciuto

fempre per Padre , e di effere in concetto ,

che infinita fia la fua bontà , più di quello,

che poffa efler la noftra malizia . Tributa

tu a Dio quell'onore, che ridondarà a tuo

vantaggio .

III. Fatta la rifoluzione, fi partì, e si

incarnino ; nè giunto ancora a cafa , vedu

tolo da lontano il Padre , gli corfe incon-

rro , caddegti fopra del collo , 1' abbracciò ,

e baciò . Chi dà a quello Padre una villa

sì acuta , che lontano ancora il figlio , con

abito fordido , ellenuato nel fembiante dal

la fame , lo riconofca ì chi gli nafconde i

torti ricevuti da un tal figlio ? chi lo fpin-

ge a camminare con sì veloci palfi ? Oh amo
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re , oh bontà di Dio , che fapete voi fere!

Voi fiete quel mare , nel quale fi pofta lavare

ogni macchia benchè grande di peccato : nel

voftro profondo reftaranno fempre fommer-

fe le umane ingratitudini.

afc A ^ * ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^fc Xv ^

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA IH.

DI QUARESIMA .

11 Signore libera un Uomo cieco , e

muto fonduto dal Demonio .

Luca; cap. 11. v. 14.

I. T^U" prefentato al Signore un Uomo pof-

jl feduto dal Demonio , il quale era cie

co , e muto , e fecondo alcuni , anche for-

do. Confidera il cattivo trattamento del De

monio con quello povero Uomo , che non

contento di tormentarlo nel corpo , lo im

pediva co '1 mezzo de' fenfi , che non potef-

fe arrivare ad udire il bene , a palefare il

male , ed aver conofcimento di Dio . Quan

to devi dunque procurare di non dar mai

ad un nemico tale adito alcuno nell'anima

tua co '1 mezzo del peccato ? E fe lo face-

Ili , piangi gli errori paflati , e voltati con

tutto 1' affetto al tuo Benefattore , che , co

me fanò quello, così ha dato a te la faiii

ta della fua grazia.

IL Da una cura sì bella ne feguì una

grande ammirazione , e ftupore nelle Tu

ed una pari malignità ne' Farifei . Qu

argomentano , che Crifto fia il Meffia : e

quelli , che abbia familiarità co '1 Demonio.
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Oh quanto importa aver carità nel confide-

rate le azioni altrui ! Quefta cava eziandio

dal male il bene : ove l'invidia raccoglie dal

, bene il male . Vedi , fe vi è nel cuor tuo

vizio tale , e procura , che non vi entri .

IH. Mentre il Signore con ragioni anda-

; va convincendo i Farifei - una donna alzò

la voce , e difle : Beato il ventre , che ti ha

1 fortato , e le mammelle , che tu fucchia-

fli : E Crifto rifpofe : Anzi fono beati quel

li , i quali odono la mia dottrina , e la cu-

1 flodifcono . Rifletti alla rifpofta di Crifto, e

confolati , che puoi effer beato con una bea

titudine maravigliofa , anche in comparazio

ne della Maternità di Maria , fe udirai la

I dottrina di Crifto , e la cuftodirai con ad-

. empirla perfettamente , e perfeverantemen-

, te . Vedi , fe tu oflervi ciò , che vuole Cri

fto ; ed eflendo così , confolati , ed efulta ;

poichè lo fei, e farai beato.

I PER il lunedì. Criflo £ maltrattato

l da' fuoi Cittadini di Nazareth .

I Lucae cap. 4. v. 23.

1 I. TL Signore dopo aver iftruito le Turbe con

X molte parabole , andò a Nazareth fua

Patria . Tardò di andarvi , avendo cominciato

d' altronde la fua predicazione ; ma ciò no '1

fece per poco affètto , che aveffe a' Nazareni,

bensì per difporli prima , e prepararli a ri

cever meglio la fua predicazione , e ricono-

fcerlo per Meffia ; di modo che non fuole

Dio fare i fuoi favori, fe prima non fi di-

fpone il cuore , fe non fi eccita a defiderio,

e non fi prepara alla venuta di Lui . Dun
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que non t' ingannare : fe vuoi le Aie gra

zie , devi attendere a non rendertene inde

gno , ed a levare tutto quello , che ti può

impedire i favori di Lui .

II. 11 Signore cominciò ad accennare,

che Egli era il Meffìa afpettato , ma quale

fu F effetto di tal difcorlo ? Dicevano : don

de quella fapienza , e miracoli ? Non è que

llo figlio di un Fabbro ? La Madre di Lui

non ha per nome Maria ? e così fcandafì.

zaéantur in eo . Confidera l' infelicità di que

lii Cittadini ; dovevano godere di avere un

tale fra loro , ed ammirare la fapienza , e

potenza fua , per valerfene a loro prò , come

Egli defiderava . Oh quanto è vero molte

volte , che chi ha maggior obbligo di fervire

a Dio , peggio lo tratta ; più refifte alle fue

grazie chi doverebbe aprirgli il cuore con

più affetto ! Non fegua , o mio Signore ,

una tale ingratitudine in me .

III. Conofcendo Crifto , come quei di Na

zareth pretendevano, che faceffe molto più

nella fua Patria di quello , che aveva fatto

in altre Città ; rifpofe loro il Signore , che

per la loro incredulità non operava quivi

limili , o maggiori meraviglie , che altrove.

Sdegnati quelli per tali parole , lo cacciaro

no dalla Città -, e lo conduffero fopra la ci

ma del monte , per precipitarlo . Non vo

levano i Nazareni i miracoli per maggior

gloria di chi li operava , ma come dovuti

loro , e per crefcere in iftima appreflb gli

altri . Fa tu al contrario , e riceverai gra

sce grandi .

PER.
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TER il martedì. Il Signóre ordina, che

peccando il Proflìmo , fi corregga .

Matth. cap. 18. v. 15.

I. /^Onfidera , che oltre il precetto della

V^/ correziorie dato da Crifto , richiedelo

la carità , di cui fei debitore al tuo Proffìmo.

Egli è caduto , peccando : mentre puoi fol-

levario dalla caduta con porgergli la mano,

farebbe empietà , fe non lo faceffi . L' ani

ma è aflai più preziofa del corpo ; fe que

ilo richiede ajuto , quanto più quella? Dun

que non fi dovrà dare un avvilo a tempo ,

per guadagnare un'anima, per la cui fehire

Gesù ha dato tutto il fuo Sangue ? Fatti

animo, per accudire a tempo, e luogo a si

bell' opera .

II. Confidera , come devi correggere il tuo

tuo fratello ancora a titolo di urile tuo . Il

lafciat di correggere , ed emendare , poten

do , chi ha peccato, è un divenire compli

ce del delitto di Lui , è nn partecipare dell'

errore del medefimo . Or chi pub effer tan

to nemico di fe , che non fi cmi di perderà,

tacendo , infieme con chi opera male ? Ri

fletti a te , e vedi , fe alle occafioni debite

han prevaluto in te i rifpetti del Mondo , i

timori di effer condannato per indifcreto , e

troppo fevero : vedi , fe puoi dire co '1 Pro

feta ! Vte mibi , quia tacui . O Signore ,

pub effere , che in ciò fia colpevole avanti

a Voi , gridarò dunque : ab occuhis meìs

munda me. Datemi Voi un fanto ardiri,

acciocchè tema più Voi , che gli Uomini .

Ili. Confidera i motivi , che vi fono, per

rice-
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ricever volentieri la correzione fatta da al

tri . Primo , perchè non fei impeccabile ,

ma in verità manchi in molte cofe ; fecon

do , perchè lo comanda Dio ; dunque non

devi impedire , che fi efeguifca un tanto co

mandamento ; terzo , perchè aflai più di

ftima fi acquifta , ricevendo volentieri V av-

vifo , e la correzione di quello fi fia perdu

to nell' ifteflb fallire ; poichè quefto viene

dall' effer noi Uomini , 1' altro dall' effere

virtuofi • Dì adunque con San Bernardo :

jQuis m'ik't dabit centum in mei cuflodiam

' deputati Paflores ì

PE.R IL mercoledì. Sono accufati i Di.

fcepoli a Criflo , perchè non fi lavano le

mani , pigliando cibo . Matth.

cap. 15. v. 1.

I. TTAnno a trovar Crifto gli Scribi, e

V Farifei , e gli dicono : perchè i vo-

ftri Difcepoli trafgredifcono la tradizione de

gli antichi , non lavandofi le mani , quando

mangiano il pane ? Di modo che quefti ta

li moflrandofi fcrupolofi nell' offervare una

cerimonia efterna , e poco folleciti de' Divi

ni precetti , facevano del zelante , e del ri

formatore de' Difcepoli di Criflo . Quanti

ne ha il mondo di quefti delicati in cofe

leggieri , tenaci di certe divozioni efteriori,

e poco curanti di cofe più gravi ? Vedi , fe

fei fimile a coftoro , affettando certe appa

renze Farifaiche , ma non la fodezza della

virtù .

II. Il Signore ribattè la leggeriffìma ac-

cufa, e diffe loro : Perchè trafgredite voi i co



 

Di Qùarefl»ia . 2 1 r

mandamenti di Dio , per offervare le voflre

tradizioni ? O Signore , voi avete pur ra

gione di voler elfer preferito a tutto : non

vi è pretefto , che mi giuftifichi , quando vi

offendo : il voftro gufto ha da precedere :

niuno colore di pietà giuftamente mi difob-

bliga dallo fchivare il male, che vi difpia-

ce . Rifletti a quefta verità , »è ti lafciar

ingannare dal tuo difordinaro affetto .

Ili, Dille il Signore de' Farifei : Ogni

] tanta , che non è fiata piantata dal mio

Padre Celefle , farà fradicata : lafciateli :

fono ciechi , e guide dì ciechi . Ecco ciò ,

che fovrafta alle piante noi', coltivate da ma

no Divina , cioè a coloro, i quali-, quafì

{dante inferite per mezzo della tede , e del-

a grazia , per volontà propria fi rendono

piante cattive da eflere fradicate , e gettate

fu '1 fuoco . Dunque avverti a' cafi tuoi : cer

ca di non renderti pianta iterile co '1 non

fruttare a Dio , come devi ; ma procura di

corrifpondere alla cultura di quefto gran Pa-

dte delle Mifericordie .

TER IL giovedì . Il Signore rifana U

Suocera di Pietro travagliata dalla

febbre . Luce cap.4. v.38.

I. A Ndando il Signore alla cafa di Pie-

£\ tro , e di Andrea, trovò la Suoce

ra di Pietro travagliata da febbre gagliarda.

Non viene mai a te il Signore , che non

entri nel tuo cuore con dilegno di appor

tarti falute . Rimira tu fempre la venuta di

Lui con quefV occhio : cerca di accoglierlo

Con affetto . Tante fono le febbri tue , quan

te
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te le paffìoni difordinare . Quefta donna fi

conofceva inferma ; e tu come ammetti le

tue febbri interne? le conofci per infermità

pericolofe ? come tali le curi ? o pure le fo

menti - le fecondi , le approvi ? Avverti , che

non vi è più pericolofo infermo di quello ,

che fi ftima fano .

II. Non diceva cofa alcuna la povera in

ferma ; onde i Difcepoli pregarono il Signore

a rifanarla ; ed Egli , prefa la fua mano , la

liberò . Oflerva quefta condizione nel rifa

narla , e quanto è neceffario , che il Signo

re , per fanar 1' anima noftra , diftenda la

fua mano , ci prenda , e ci alzi . Oh in

quanto gran profondo di miferie ftalfene un'

anima febbrici fante ! Bafta dire, che fenza

quefto ajuto non pub rifanarfi ; per quefto

il Profeta gridava al Signore : Em/tte ma-

nuir. tu(tm de alto , & eripe me , & libera

III. Liberata la Suocera di Pietro dalla

febbre, che fece? Continuò furgens minifìra-

bat illis . Dunque fanata non fe ne fta o-

ziofa , impiega le forze ricuperate nel fer-

vizio di Gesti - e de' Compagni . O bella

gratitudine! E' tale la fua? In che hai im

piegato la forza - la falute , i beni avuti ?

nel fervizio Hi Dio , p nel fecondare i tuoi

gufti , e pafcere i tuoi appetiti ? O mifero

me , che pur troppo ho fatto guerra al Si

gnore con i doni di Lui ! Entra in te , de

plora fomigliante malizia . Vedi , come puoi

rifarcire i danni , e tanto più efler fedele

nell' avvenire , quanto lei fiato infedele a

Dio nel paffato .
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PER it venerdì . Sopra la Paflìone di

Criflo noflro Signore . . «

iiS|Mtt-fj 4W& *#» »t/•

J7g«r l'iReffo foggetto delia triflezza di

Crill^fell' Orto . Matth. cap. 26.

> v. 58. #

- . ' ? si w-*** i qfctfe 8 » .. t

I. /""'Onfidera , che fopraftatto dal dolore

Gesù , fcuopre la fua mftezza a' Di-

fcepoli , dicendo : Trìflir efl anima mea

n/tfite a4 mortesi . Come ! e. non è beata

1' anima voftra ? Tale è . Dunque come lente

triftezza? Oh forza dell'amor di Crifto, che ha

pofto mano alla fua Onnipotenza , per ac

coppiare infieme in quell' anima fagrofanta

allegrezza per la beatitudine , e triftezza per

la morte fovraftante ! Che dici anima mia?

fe il paragone dell' amore è il patire , puoi

negare , che non ti abbia fommamente a-

mato ? Che gratitudine gli hai ? in che la

moftri ? Ah ! nè meno ti degni di penfarvi:

non gli fai dare un gufto , ove ti bifogni

patire un poco ; e fe queflo non è effer in

prato , in che confiflerà l' ingratitudine ?

Vergognati - e piangi .

II. Anlarai conftderando le cagioni di sì

mortale triftezza , e la più fiera fu il ve

dere tutti i peccati del Mcndo , e ad uno

ad uno diftinguerli con il fuo Autore , ed il

vedete fe fteffo coperto con quell' abito foz-

zo . Oh , come feno fchifi ! come immon

di ! doveva dire quel Celefle Armellino .

Rifletti , che in quelle tenebre vedeva an

cora te , che fchieravi contro di Lui le fqua-

iie di tante iniquità , e con ciafchecluna di
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offe l' andavi ad invelUre , quafi folle Egli

un giuoco, per fare più dotatolo il Sagri-

fizio . Oh quali amarezze furono quefte ! e

tu non Hlimi il peccato ?

III. Confidera, come Gesù^ vifta cosi

orribile dolevafi delle offefe d^io Padre,

e della rovina degli Uomini fingolarmente

amati ; e fi attriftò , per rifarcire in quefb

modo l' onore del primo , e rimediare alle

miferie de' fecondi . Vi ringrazio , Signort ,

del dolore , che concepifte de' miei peccati ,

quale fu ben grande, perchè conofcevi me

glio di ogni altro la malizia di quelli . Oh

(e fapeffi ancor' io dolermene di tutti con

viviffimo fentimento ! Ma quefto mi man

ca , perchè non conofco la grandezza di Dio

crlefo , nè il torto gtande , che gli faccio .

PER IL sabbato . 1? prefentata a Criflo

una donna adultera . Joan.cap.S.v.i.

I. A Ttendeva il Signore ad infegnare nel

il Tempio , quando i Farifei conduco

no alla fua prefenza una donna allora coi

ta nell' adulterio ; e propoftagli la legge di

Moisè , che comandava , fi lapidaffe ; gli do

mandano maliziofamente , e per poterlo ac-

cufare , il fuo parere . Fa qui rifleffìone al

la continua guerra , che i Farifei facevano

a Crifto, cercando fempre occafione di ac-

cufarlo, di fcreditarlo, e di volerlo mono.

Al contrario procura tu , che la tua vita

fia una continua fervitù di Gesù , non la-

fciando paffare occafione , in cui non gli dia

lode , non lo conferii , e non l' ami .

II. Conofcendo Gesù la malizia de' Fa

rifei }
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xifeì , non volle dar giudizio , ma inchina-

rofi , con le dita fcriveva in terra . Stimola

to a dire il fuo parere , fi alzò , e ditte lo

ro : Chi di voi è fenza peccato , fia il pri

mo a lapidarla ; e di nuovo fi chinò a fcri-

vere . Vedi qui la fapienza Divina nella ri-

fjpofta data a' Farifei. Scrivi le parole di

Crifto nel tuo cuore , ed averai un freno ,

con cui attenderai a vedere , ed a corregge

re i tuoi difetti , non a notare , e centra

re gli altrui .

III. In udire quelle parole , 1' uno dopo

1' altro partirono , cominciando da' più vec

chi. Alzatofi Gesù,diffe alla donna: Dove

fon quelli che ti accufavano ? Niuno ti ha

condannato ? Niuno , dille ella . Nè io ti

condannarò ; và pure in pace , e non voler

più peccare . Il partire de' Farifei non ebbe

altra cagione , che la villa de' loro peccati .

Dunque fe la tua vita ti ftaffe fempre d' a-

vanti come un tappeto lavorato da tante

colpe , averefti contmuo pentimento per l'or

rore de' tuoi peccati . Ah mio Dio, qnì da

mo due ; miferia , e mifericordia ; datemi

quel , che è voftro , cioè la mifericordia ; e

così cellari la mia miferia .

• , .

-

ME-
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA IV.

DI QUARESIMA .

11 tvv * i •. ~i :

II Signore pafce le Turbe nel Deferto .

Joann. cap. 6. v. i.

I. IL Signore, avendo attefo ad inftruire

X le Turbe , queile lo feguivano , fcor-

datefi di ogni altra cola . Vedono , che fi av

vicina la fine del gioruo : fi trovano lenza

cibo : e fenza penfare a provvederli di que

llo , nè al ripofo della notte, in fomma di

menticate affatto di fe fleffe , fono intente

folo a ciò , che dice , ed opera Crifto . O

buon Gesù , quanto ben fapete pafcere un

cuore , contentare un' anima , e fare , che

le ne fìia a' voflri piedi foddisfatta fenza al

tro cibo corporale faziata , e ripiena di Voi!

Mifero me , che per mia colpa non provo

un fimile effetto , ed ogni poco di tempo ,

che flia con Voi , mi par lungo .

II. Inftando i Difcepoli , che Criflo li

cenzi la gente, non trovandofi in quella

moltitudine fe non cinque pani di orzo , e

due pefci ; Egli non di meno ordina , che fi

faccia federe la gente ; benedice e gli uni ,

e gli altri, e fattili dlflribuire , fi trovano

moltiplicati . O mio Dio , per riftoro della

voftra fame nel deferto non convertifle le

pietre in pane : ma per fatollare chi vi fe-

gue , aprite le voftte mani , come Teforiero

del Cielo , e le nutrite con miracoli ! Ar

rendi tu a feguire Crifto , ne lafciar di ad

empire

■è
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empire quello , a che fei obbligato ; e fov-

vengati , che JVon vidi juflum derelitìum .

III. Stupefatte le Turbe del miracolo ,

penfarono a volere far Crifto loro Re ; ma

prevedendolo Egli , fe ne fuggì folo al mon

te . O mio Signore , fuggite il Regno , ma

correte alla Croce ; mercè che voi volete

regnare ne' cuori . Vedo , che m' infegnare,

elier più ficuro il difprezzare le pompe , e

gli onori terreni , che il procurarli ; poichb

in vece di fervirfene in bene , vi e gran pe

ricolo di abufarfene . Fate perciò , che fi

diftacchi il mio cuore .

PER IL LUWEDÌ . Grifo fcaccia i Ne

gozianti del Tempio di Gerufa-

lemme . Joan. cap. 2. v.ij.

I. ^"«Onfidera , come Crifto dopo il mira

va colo fatto nelle nozze di Cana fi

trasferì in Gerufalemme , ed andò al Tem

pio , e viftolo profanato , fatta una sferza di

funicelle , cacciò dal Tempio e buoi , e pe

core , e trafficatori di monete , ed altri ti

mili . Guarda , che non averà fcufa chi nel

Tempio cicala , chi ci va , per vedere , ed

effer veduto , chi idolatra dietro a qualche

creatura ; mentre dal Portico del Tempio

furono da Crifto cacciati gli animali tenu

tivi per comodo de' facrifizj . Concepifci un

fanto timore . Vedi , quali fono i portamen

ti tuoi nel Tempio avanti il Santiffimo Sa-

gramento ; e fe manchi , rifolutamenre c-

mendati .

II. Confidera, come l' anima tua, ed

il tuo corpo è un Tempio confagrato a Dio

K nel
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rei Battefimo, nel quale il Signore ha po-

fla la fua abitazione per mezzo della gra

zia fantifìcante , de' fuoi ajuti , e provviden

za particolare . Quando entra Gesù in que

llo Tempio , che cofa ci trova ? ha occa-

fione di entrar in zelo , per vederlo profa

nato ? pub dolerfi , che nell' anima tua crea

ta per cafa, in cui fia lodato Dio, ed ono

rato , Venga offefo ? Confonditi avanti il Si

gnore : confeflagli , che malamente tratti il

Tempio animato ,deftinato all'abitazione di

Lui : riconofciti meritevole di gaftigo per gli

errori commeffi : e penfa ad emendarti .

III. Confidera finalmente , come il Signo

re è fcmpre fimile a fe . Cominciò, fi può

dire, la fua predicazione dal difcacciare dal

Tempio i Profanatori , come nell' odierno

Vangelo narra San Giovanni, e poi la ter

minò con un fimile fatto riferito da San

Matteo , nulla importandogli , che maggior

mente fi fdegnaffero contro di fe i Sacerdoti

del Tempio , ove fi trattava di onorare fuo

Padre . Oh puriffima intenzione della gloria

di Dio, come fpicchi nelle opere di Gesù!

Che dici ? è così puro il fine , che hai nel

le tue azioni ? cerchi tu d' ordinario la ve

rità ! oppure lotto la fcorza della gloria di

Dio nafcondi il midollo del tuo utile , o

foddisfazione ? Efaminati diligentemente, e

con occhio fpregiuuicato ; ed attendi a pu

rificarlo un tal fine , e tanto più , quanto

ti vai avvicinando al fine de' giorni tuoi .

PER
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vr.K il martedì. Geiù in tempo delU

folennità de* Tabernacoli va al Tem

pio , e pubblicamente in/egna .

Joan. cap.7. v.ij.

I. /"^Onfidera , quanto fi abbafsb Crìfto ,

ed a quanto gran difprezzo fi fotto-

pofe per tuo amore , mentre anivato in Ge-

rufalemme, non fi degnano i Giudei addo-

mandarlo co '1 fuo nomo , ma dicono : Ove

è colui? Altercano grandemente, fe fi a buo

no , o nò . Oh come devi imparare a foffrire

i biafimi degli Uomini tu , che fei per con

dizione un niente veftito di peccati , e di

miferie .' Non ha da efler tua confolazione

il potere per amor di Gesù efler fatto de

gno «li foffrire 'finiftri giudizj in compagnia

di Lui ? Animati a queila imitazione , e rin

grazia la Perfona 'del Divin Verbo , che nel

la Umanità affama tanto patì per te .

II. Era la folennità già a mezzo, quan*

do il Signore andò nel Tempio , e comin

ciò pubblicamente ad infegnare. Stupivano

i Giudei , dicendo : come quefio ha lettere,

non avendo imparato mai ? Rifletti qui ,

come i Giudei fhipivano della dottrina di

Criflo , ma non fe ne approfittavano . Oh

mala cofa , quando dalla cognizione non fi

viene alla pratica ! Così fei tu : intendi ,

ma son efeguifci : accetti per buona la dot

trina di Crifto , ma ne' fatti 1' abbonito ,

come fe fofle cattiva .

III. Diffe Crifto, che Moisè aveva dato

loro la legge , ma che effi non V enervava

no j e moftrando , che conofceva i loro pcu-

K 2 fieti,
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fieri , foggiunfe : Perche cercate di uccidermi}

Rifpofe allora la moltitudine della gente :

Hat il Demonio addoflb : chi cerca di ucci

derti ? Rifpofe Crifto : Per aver fanato un

paralitico in giorno di Sabbato , tumultuate

contro dì me ; e voi non circoncidete nn

Uomo in Sabbato , fenza ftimarvi rei di

morte ? Non vogliate giudicare fecondo l'ap-

na giudicate rettamente . Dunque

ftimare in effetto la legge di Dio,

la bontà de' coftumi .

. -'«ti,. '"tMtJWi ' Iti»»

PER IL mercoledì . Il Signore -pone del

fango fu gli occhi del Cieco , per dar

gli la vifla . Joan. cap. p. v. i.

I. T TScito il Signore dal Tempio , vide

Lt un Cieco dal fuo nafeimenro ; ed in

terrogato , perchè ciò ? rifpofe : Per mani-

feflarfì in Lui le opere di Dio . Confidera

la benignità di Gesù : efce dal Tempio ,

perchè lo vogliono lapidare': feordatofi di una

tanta ingiuria , vede quel Cieco , e fi rifolve

di fanarlo . O cuore del mio Gesù , quan

to fiere dolce verfo di chi vi offende ! Che

potevi far di vantaggio , fe foffi fiato onore

volmente trattato? Defidera , che , non o-

ftante tanta tua ingratitudine, ufi verfo di

te della fua mifericordia , e con quell' oc

chio benigno ti rimiri , con cui fi degnò

d' illuminarti .

II. Dopo di avere il Signore così par

lato , fputo in terra , e fece con la fua fa-

liva del loto , e poftolo fugli occhi del Cie

co : Vattene, difie , a lavare nel lavatoio

di Siine. Oh potenza, oh fapienza di Ge

sù !

parenza, i

procura di

e folo con
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sii ! Volle Egli moftrare , che con l' ifleile

cofe al noftro parere conrrarie opera ciò ,

che vuole . Dunque tu devi dinegare il tuo

giudizio , riverire la Divina provvidenza , ac

cettare quello ti fa ; perchè i penfieri , e le

Arade di Dio fono differenti dalle noftre .

In oltre vedi la pazienza , e la raflegnazio-

ne di quello Cieco : con quel modo di trat

tare non fi tiene burlato , ma t' infegna ,

che il veto lume fi acquifta con il lafciarfi

governare da Dio •

III. Entra co'l penfiero nel cuore di que

llo Cieco . Poteva temere nell' andare al

luogo defilatogli l' irrifione di chi lo ve

deva . Pur non di meno vi andò . Dunque

impara la fedeltà , e coflanza in valerti di

quel bene , che Dio ti vuol concedere grazio-

famente per la propria falute . Quanta è la

con folanone , che fi gode nell' efeguire quello,

che Dio da noi ricerca ? che allegrezza co

munica all' anima 1' adempimento della Di

vina volontà ? Praticalo , e lo provatai .

per il giovedì . li Signore rifufcita il

Figliuolo della Vedova di Naim -

Luca: cap. 7. v. 11.

I. QCorrendo il Signore la Galilea , anda-

va alla Città di Naim accompagnato

da' fuoi Difcepoli, e da una gran moltitu

dine di Popolo . Quand' ecco che, avvici

nandoli alla porta della Città , portavafi al

la fepoltura un Giovine figlio unico di una

Vedova , la quale lo feguiva . Confidera qui

la benignità di Gesù , a cui non fu cafua-

ie quello incontro; Egli il previde, e lo

K. j volle,
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volle , e andò ad incontrare il cadavero , per

dargli vita . Da qui intendi , che per rtcu-

perarfi dall'anima noftra la vita della grazia,

conviene , che il Signore per fua pietà fi

feccia avanti , e la prevenga con la fua mi-

fericordia . Oh dunque quanto grande b

l'error di coloro, i quali dan morte all'a

nima propria con gravi peccati su la fidu

cia di ravvivarla con la penitenza ! Come!

fondi un interefle così grand* in quello , che

non dipende da te? Vedi, fe per V addie

tro ti fei lafciato così ingannare , e guar

dati in l'avvenire .

II. Nel vedere l'afffizione di quella po

vera Madre s'intenerì il Signore ; e le dif-

fe : Non piangere . In quefto confidera l' af

fetto di tenera compaffione di Gesù , il qua- .

le penetrò beniffìmo le cagioni dell' afffizio

ne di colei nella perdita di un figlio , eh' era

unico , giovine , e nel fior defta fua età .

E tu perchb non confidi nella bontà di un

Signore sì tenero? Proibifce a quella Ma

dre il pianto ; poichè Egli folo poteva fer-

taar le fue lagrime, il quale aveva in fua

mano il confolarla, con torle la cagione del

la vera confolazione fuori che da Gesù , il

Suale folo ha in potere il rimedio de' no

li mali .

IH. Accoftatofi Crifio, toccò il Catalet

to , in cui giaceva il Giovine defunto ; al

lora quei , che il portavano , fermaronfi ;

e il Signore dine al morto : Giovane , dico

0 te : alzati . Si alzò fubito a federe , e co

minciò a parlare ; verifimilmente a ringra

ziare Gesù di tanto benefizio , e a lodar

iianto. E
 

da altri afpetti

Dio.
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Dio . Così devi tu parimente impiegare la

tua lingua ; e farà fegno , che fei ufciro dal-

le tue imperfezioni . Altrimenti feguitando

tu a parlar di Terra , e a biafimar il tuo

Profiimo , oimè ! fono indizj quefti , che

non ancora fei riforto . Soggiunge l' Evan-

gelifta , che i Circoftanti fopraprefi da un

orror riverente, glorificavano Dio, con di

re : Un gran Profeta è comparfo tra di noi,

e Dio ha vifitato il fuo Popolo . Procura

tu parimente con coftoro glorificare Dio , e

lodarlo , per averci dato un tal Redentore.

TER IL venerdì. Sopra la Paffone di

Criflo noflro Signore.

DelP Orazione nell'Orto. Luca; cap.22.v,4i.

I. /^Onfidera , che f"coperta la fua triftez-

Vj za , Gesù fi appartò alquanto da' Di-

fcepoft , e prostrato in terra , principiò la

fua Orazione con grandiffima riverenza .

Impara, che nelle anguftie , e travagli, e

principalmente in quelli dell' animo non de

vi divertirti a cercare confolazioni , & sfogo

con le creature , ma fubito ricorrere a Dio,

da cut poflìamo affettare e luce, e rime

dio . Teme affai il Demonio quello ricorfo,

e procura d' impedirlo , acciocchè 1' anima

non fi confulti con Dio , e perciò tanto piti

devi eflere accurato nel feguire l'efempiodi

Crifto . Rifletti a te , fe nelle occafioni vai

prima da Dio , o pur cerchi prima l'ajuto, e

ibi levamento umano; e bi fognando, emendati.

II. Confidera , che domanda Gesù a no

ne dell' appetito fenfitivo di non bevere il

K 4 ca-
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calice della Paffione , per infegnarci , che

pub chiederfi a Dio 1' efler liberati da' tra

vagli , ma co '1 foggiungere fempre : Non

meù , fed tua voluntas fiat . Ecco in che

confifle tutta la fapienza dell' Orazione , nel

Volere 1' adempimento in sè della volontà

Divinale nel volerli conformare al Divino

beneplacito . Procura d' intenderlo , e capir

lo bene, qui ita tutto. Vedi , come ftai in

quella parte rifoluto , e coliante .

III. Confidera , come il Signore orava un

poco , e poi vifitava gli Apoftoli , e dopo

tornava all' orazione , e di nuovo andava

a' Difcepoli . Oh bell' efercizio , e bella va

rietà ! Un poco trattar con Dio , e poi co '1

Proffimo , per farlo buono : dopo tornare a

Dio , di poi al Proffimo . Con quelle vicen

de fi dà gufto al Signore . Fai tu così ? Ti

ritiri di quando in quando, per andare a

Dio , ovvero ti diffondi con le creature , e

ti diftrai foverchiamente fenza rientrare in

te ? Procura d' imitar Crifto , che così fa per

tuo ammaeftramento .

ter IL saebato . Il Signore fi dichiara

effer la luce del Mondo ad ogni modo

non conofciuto da' Giudei . Joan.

cap. 8. v. 12.

I. TTvOpo il fatto dell' adultera diffe Cri-

-L/ fio : lo fono la luce del Mondo : chi

mi fegue , non cammìnara nelle tenebre , ma

«vera luce di .vita . Dunque il feguitar Cri

fto, imitando le opere fue,è camminar con

vera luce ; onde non v' è pericolo di errar la

ftrada , feguitando quella luce, per condurli al
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la gloria. Polla quella infallibile verità, de

gnatevi , o Signore , che fi aprino gli occhi

miei , per veder luce sì bella : conofca una

volta, la mia felicità confiftere in volere ciò,

che volete da me , ed è la voliia feguela .

II. Moflrando i Giudei di fapere, qua!

fune il Padre di Crifto , rifpofe loro . Né.

me conofcete , ne mio Padre. Rifletti a te»

che fe quelli , vedendo le opere maraviglio-

fe di Gesù , ad ogni modo erano tanto cie

chi , che non lo conofcevano , e nè meno i!

Padre fuo ; può molto più rimproverare a

te la tua cecità in non conofcerlo, polla

fra tante occafioni . O Signore veramente

è così : non vi conofco : vedo , che fono

tutto mondano ; perchè mi preme ciò , che

il mondo dirà , ed il fenfo , e non quello,

che dite Voi .

III. Seguendo il Signore , dine a' Giu

dei : lo vado : voi mi cercatete ; ma mori'

rete nel voflro peccato . Confidera , quanto

grande minaccia fu quella, che Gesù fece

a' Giudei , predicendo loro l' impenitenza fi-

naie , la morte in peccato , e la dannazio

ne eterna . Oh condizione infeliciffìma , e

miferabile forte di colloro , che udirono dalla

bocca della Verità una tal fentenza ! Ri

fletti ora a te : ancor tu fai di aver pecca

to , e gravemente offefo Dio ; onde ti fei

meritata una fimil fentenza . Chi ti può ac

certare , che cori la penitenza da te fatta

Iddio 1' abbia rivocata ? Deh cerca di affi-

curare punto così importante . Che ti giovarà.

P aver turto in quella vita , fe perdi Dio per

liempre nella tua morte ? Penfa , che ogn' al

tra cola è niente : folo l'aver Dio è il tutto.
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TER LA DOMENICA DI PASSIONE.

1 Giudei prendono le pietre , per lapidar

Criflo , ed egli efce dal Tempio . Joan.

cap. 8. v. 46.

I. "P\Ifl"e Crifto a'Giudei increduli : Chi di

JL^ voi mi convincerà di peccato ? Non;

mi credete , perchè non fiete di Dio . Godi

della fantità di Gesù : vedi , quanto è pre

giudiziale la paffìone difordinata . Interro

ga te medefimo adeffo , a vedere, qual è Io

fiato tuo , e fe ricevi nel tuo cuore la dot

trina di Dio , e la pratichi . Il Signore dice,

che dobbiamo defiderare il Cielo, mortificare

gli appetiti della carne , non e/fer avidi

della gloria del mondo , efler liberali del no-

fìro , e non tener dell' altrui . Ecco le maf-

fime del Cielo ; guarda , come le pratichi .

II. In udire ciò rifpofero i Giudei : Non

diciamo noi bene , che fei un Samaritano ?

Ammira prima V enorme empietà di cofto-

ro nell' ingiuriare si gravemente il Figliuo

lo di Dio ; che fe acciecati non volevano

riconofcerlo per tale , non potevano per le

opere prodigiose , che faceva , negare , che

non fòfle degno di ogni riverenza : Hacci

ne redcìis Domino , popule fluite , & in/i

piens ? Guardati da limili fentimenti : pre

ga Gesù , che ti affiiia con la fua grazia,

in modo che non polla dolerli di te , e di

re ; Tu mi difonori , fe non c<jn le parole,

Scuramente con i fatli i

III.



 

Di Paffione . tij

III. Confidera ciò , che fecero i Giudei,

e ciò, che fece Crillo . Quelli corfero a pren

der le pietre, per lapidarlo ; ed Egli umil

mente fi ritirò . Detefla in quelli la durez

za del cuore ; rifolviti in quello di darti

ad una vera manfuetudine . Oh infelicità dì

coftoro lafciati da Criilo , perchè non vol

lero dar ricetto alla fua dottrina .' Ogni al

tra cofa , mio Gesù , che lafciarmi : qua

lunque altro male , che ritirarvi da me ; ma

non fia già io , che da me vi cacci con le

mie ingratitudini .

PER IL lunedì . 1 Farifei mandano

a pender Crifio , ma in damo . JoatJ*

cap. 7. v. j3.

*fc,4 ifjy «t *4-t *&•i, V«*i '

I. T)Redicando Crifto , molti del pooolo

1 credettero in Lui ; ma i Farifei di

ciò avvedutili, mandarono Miniftri, per pren

derlo ; a quelli Egli difle : Ancora un po

co di tempo fon con voi ; in breve morirò ,

ed andato al Padre ; mi cercateie , ma non

mi ttovatete . O mio Gesù , non può 1*

anima aver nuova peggiore , che udirli

dite da Voi : Me ne vado . E fe Voi mi

lafciate , chi mi accoglierà ? chi averò per

confolatore , per protettore , per difenfore ?

Per voftra pietà Voi fempre meco con la

grazia : ed io fempre con Voi con la fede

le fervitù ; adeffo vi cerco, e defidero, per

fempre più cercarvi , e più intimamente poC-

federvi .

II. Neil' ultimo giorno della folennitì

gridava il Signore ad alta voce : Chi ha

fetc della fua beatitudine , e felicità , ven.

K 6 ga
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g* da me , e beva . L' invito , che già fe

ce il Signore nel Tempio di Gerufalemme

a tutto il popolo , penta efler fatto a te

del continuo dal medefimo affifo alla de

lira del Padre nel Tempio della fua glo

ria . E' veriffimo , che ho fete , ma oimè ,

che la mia fete è molte volte di acque tor

bide , e fangofe di quefle terrene confola-

zioncelle . Mutifi la mia fete , e fia folo

di Voi .

III. Tornati i Miniftri fenza aver prefo

Crifto , diflero loro i Pontefici , e Farifei :

Perchè non ci avete condotto colui ? Rifpo-

fero : Niuno ha parlato mai sì bene, co

me queft' Uomo . Ecco la poftanza , e l'ef

ficacia delle parole di Crifto . Parlate una

volta a quefto cuore , acciocchè fe per l'ad-

dietro ha udite le voci del fenfo , del mon

do , e dell' amore difordinato , oda di pre

dente le voftre infpirazioni , refo pieghevo

le a' voftri cenni, per non moftrarfi più du-

io di coloro , che non avevano occafione di

conofcervi , quanto egli l'ha avuto , e 1' ha .

fER IL martedì. Il Signore ricufa di

andare alla fefla de' Tabernacoli con

i fuoi Parenti . Joan. cap.7. v.6.

I. TL Signore in quefto ultimo anno della

-I- fua predicazione non aveva voluto en

trare nella Giudea , ed andar in Gerufa

lemme , fapendo l'odio degli Scribi , e Fa

rifei , che difegnavano di ucciderlo . Non

era quefto voler fuggire la morte , ma sì

bene morire in quel tempo , che era vo

lontà dell' Eterno Padre , e non prima . Oh

vi
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vi fapeffì imitare nel corfo della mia vita,

di modo che la regola del mio operare non

fofle la mia propria volontà , non il gufto

delle creature , ma il beneplacito voftro .

O mio Dio , non lo feci , io lo confettò :

fi diano almeno per voftra pietà i giorni ,

che mi reftano , ad efercizio' sì fanto .

IL Avvicinandoli la fefla de' Tabernaco

li , i Parenti di Crifto l' invitarono ad an

darvi . Confidera il fine di coftoro , che era1

il proprio interefle , ftante i miracoli da

Lui operati , e ciò per acquiftar credito .

Oh quante volte fi moftra di cercare Cri-

fio , e cerchiamo noi ! abbiamo in bocca

la Divina gloria , e nel cuore la propria !

Avverti di non incorrere in quello difetto :

cerca di operar .puramente , ed avere nel

dar configlio ad altri , animo fincero , e lon

tano da prerenfioni terrene .

III. Rifpofe il Signore : Voi potete , fem-

pre che vi piace , andare in Gerufalemme ,

perchè non contradite agli Scribi , e Farifei:

lo non già , fenza incorrere in un pericolo

tnanifeflo della vita . Poteva Crifto con la

l'ua potenza fottrarfi ad un tal pericolo : ad

ogni modo non fi vuol mettere in quella

neceffità . Impara , quanto più devi tu fchi-

vare ogni pericolo d' incorrere nella morte

dell' anima ? Procura dunque di fuggire le

occafioni : non ti fidare , che ti abbia Dio

ad ajutare , con volerlo obbligare a far de'

miracoli per tua ficurezza . Vedi, come tu

procedi in quello particolare .

\.*0t rtmt '.\***r** J t * #«n

PER
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>ER IL mercoledì . Il Signore paleggian

do nel portico di Salomone , rifponde

alla domanda de' Giudei . Joan.

cap. io. V. 22.

I. /"*«Elebrandofi in Gerufalemme la dedi-

V-/ cazione del Tempio , ed eflendo d'

Inverno , paleggiava Gesù nel portico ; io

circondarono i Giudei , e gli datero : Sino a

quando ci terrete in fofpenfione ? Se voi fle

te il Meflia , ditelo chiaramente . Rifpofe

Gesù : Le opere , che io faccio in nome del

Padre mio , rendono teflimonianza di me •

Dunque per moftrare , che Egli era il ve

ro Media , ne adduce il tefttmonio delle

opere , non delle parole. Vedi, fe le tue

fi accordano con le opere , che fai : fe al

parlar bene fi aggiunge il viver bene : e fe

alla proferitone di Criftiano l'effere di vita

Criftiana .

II. Dopo di aver detto il Signore a'Giu-

dei , che Egli fi era dichiarato a baftanza ,

ma che efli non lo volevano riconofcere per

tale ; della loro incredulità , ed orinazione

rendene ragione : Voi non mi credete, per

chè non volete effer mie pecorelle ; e Soggiun

gendo le qualità di quelle, dice: Odono la mia

voce , mi feguono , ed io le conofco . L' ef-

fer dunque fedele a Dio è udire la voce

fua , e camminare a quella banda , dove

Egli ti chiama . Che dici adeflo di te ? Sei

flato tale per lo paflato ? o pure ti convie

ne quello d' Ifaia : Filli mendaces , filli no

lentes , audire legem Domini ì Penfa bene al

tutto , e fe vi è bifogno', emendati .

III.
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III. Soggiunge il Signore : lo alle mie

pecorelle db la vita eterna , nè periranno e-

ternamente ; nè vi farà alcuno , che le pof-

fa rapire dalle mie mani . Ecco la feliciti,

che hanno le pecorelle di Crifto di effer cioè

nelle mani di Dio , di godere della prote

zione , provvidenza , benevolenza , ed amo

rofa cura di Lui ; ed in confeguenza non pe

riranno eternamente , non volendo elleno

con la loro liberti fottrarfene , nè eflendo-

vi a-Icun potente , per rapirgliele . Mi con-

ftgno dunque nelle voftre mani , o mio Dio .

PER IL GIOVEDÌ. La Maddalena contrita

và a trovar Cr:flo nella Cafa del

Farifeo. Luca; cap. 7. v. 36.

I. TjRevenuta dalla divina grazia la Mad-

ì. dalena , conofce lo ftato infeliciffimo

dell' anima fua , e pentita corre follecita a

Crifto , folo Medico , che poteva fanarla .

Rifletti alla generalità di quefta Penitente ;

non dubita ufeir fola di caia : non fi ver

gogna di entrare in un pubblico convito :

to fa chi è penetrato dal verace fpirito di

penitenza . O quanto rari fono limili Peni

tenti ! Ad effer malvaggio non fi è avuto

verun riguardo : mille poi fi hanno a com

parir divoto . E che , mio Dio ? Siete for

fe Voi un Signore sì difonorato , che ver

gognar mi debba di fervirvi ? Non permet

tete ia me uno fconvolgimento tal di pen

sare .

II. Vedendo il Farifeo la Maddalena a'

piedi di Crifto, fi fcaoéaliza , e mormora.

fi eli
 

alle dicerìe de' commentali . Tan
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no pur gli Apoftoli per la profufion dell'

unguento . Ma Crifto la difende e preflb il

primo , e preflb i fecondi . Impara a far

tutto per Dio gelofo difenfore dell' inno

cenza, e a non far conto delle dicerìe de

gli Uomini , i quali bene fpeflb s' ingan

nano , giudicando come male il bene , e co

me bene il male . Da chi tu afpetti la ri

munerazione delle tue opere buone ? Se l'a-

fpetti folo da Dio , a Lui folo cerca di pia

cere ; e dì fpeflb , come quel Santo : Con

tento Dio , contenti tutti .

Ili- Confidera , che non bafta far opere

buone, e farle per Dio , ma bifogna farle

per ogni circodanza bene . La Maddalena

fcelfe ad ungere i piedi di Crifto l'unguen

to il più preziofo , che aveva , e lo ripofe

dentro un vafo nobile di alabaftro . E così

le tue opere buone non fiano folamente ta

li nella foftanza , ma rifplenda pur nel tuo

efteriore la divozione . E fe non puoi dare,

riè fare cofe grandi per Dio , offerifcigli al

meno un cuor grande , ricordandoti , che

Crifto gradì aflai più li due foldi della Ve

dova povera , che le offerte copiofe di ar

gento , e di oro de' ricchi .

PER il venerdì . Sopra la Pajfione di

Criflo noflro Signore .

Del fudore di Sangue . Lucse 22. V.44.

I. /^«Onfidera, che permife Gesù crefcere

l'orrore della fua Pafllone in modo,

che come per una dolorofa lotta ne venif-

fe in mortale agonìa. Ecco il termine, al

quale vi riducefti per me ; con quefto mor

tale
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tale affanno pagafte i miei diletti , e sì ca

ri vi coftarono i piaceri , che io mi fon

prefo . Rimira l'efempio , che ti dà Gesù ,

di refiftere con una volontà rifoluta aquel-

' lo , che l'appetito naturale , e il fenfo vor

rebbe non conforme alla volontà di Dio.

E tu , che sì poco fai negare a te fteffo ,

e al tuo fenfo quelle foddisfazioni , che fo

no contrarie alla legge di Dio , quanto fa

cilmente cedi ? come ti lafci vincere ? Oh fe

fapeffi conofcere la tua fiacchezza , e pian

gerla avanti Gesù agonizante , felice te .

II. Confidera inoltre , che quanto più cre-

fceva in Gesù quell'agonìa , e quell'affan

no, tanto più orava, con più intenzione dì

affetto , e con più eftenfione di tempo . Se

così faceva Gesù per fe , cofa devi fare tu

per te , che fei sì debole , e mifero ? Co-

nofci , che devi perfeverare con più di af

fetto nelle tue meditazioni , quando ti fen-

ti più combattuto . Tu però forfe non fa

rai così ; ma fe nelle tue Orazioni provi

tedio , noja , defolazione di fpirito , o la

tronchi , o la tralafci . Vorrefti far fempre

orazione con Crifto trasfigurare fu '1 mon

te ; e non mai con Crifto agonizante nell'

orto . Vedi bene , che l'amor proprio non

t'inganni in un punto sì delicato .

III. Confidera , come il cuore di Gesù

fi trovò in tale aflanno , che cominciò a

fudar fangue . E che novità è 'mai quefta,

o mio Signore? Chi è il carnefice, che ti

cava il fangue da tutto il corpo ? Non vi

fono ancora ne fpine , nè ftagelli , ne chio

di ; e pure fiere bagnato tutto di fangue.

Conofco , che il Carnefice è l' amore , che

con
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con eroica fortezza refifte al timore , e fu-

pera V orrore de' dolori , e con anticipato

sborfo manda fuori il fangue . L'infermità è

mia , e voi fudate , . per rifanarla . Quanto

mi devo confondere ! Tanto voi fate per

me : ed io che faccio per Voi ? Mi arrof-

PER IL sabbato. Preparazione all' entraia

di Criflo in Gcrufalemme . Mattb.

cap. 2. v. i.

I. /""«Onfidera , che fatto i Giudei il Con-

V-w figlio , e riabilito di dar la morte a

Crifto , confapevole Egli di tutto, volle fo-

lennemente entrar in Gerufalemme . Vedi ,

che con ciò dimoftrò , che non averebbo-

no avuto ne poftanza , nè forza di efegui-

re i loro pen fieri , fe non quando Egli me-

defimo gliene aveffe data licenza . Poflòno

proporre gli Uomini , ma Dio e quello ,

che difpone . Meglio è dunque in tutto go

vernaru con fubordinazione al Divin vole

re, e dire fpeflb con Davide : Nonne Deo

fubjetla erit anima mea ?

II. Confidera, che fece cib , per entrare

con rutte quelle folennità , con le quali i

Profeti avevano predetto , che venifle il

Meflia , acciocchè i Giudei poteflero ricono

fcerlo per tale, e riverirlo, e non facendolo,

fuffero inefcufabili . Vedi , come Dio non

manca d'illuminarci , e farci le fue grazie .

Il male è , che non ce ne ferviamo . Oh

quante ne ho avute io , e quante ne ho diffi-

pate ! Ah Signore , non permettete , che

cib , che mi fate per benefizio , per la mia

/ce-
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cecità , e paffioui fi converta in materia di

gaftigo , come avvenne a' Farifei .

III. Mandò il Signore Pietro , e Gio

vanni in un Caflello , e difle loro : Trove

rete ut? Afina , ed -un Poiedro , fciogliete-

ii -, e conduceteli a me . E fe alcuno vi vo

lere impedire , dite , che il Signore ne ha

bifogno . Che felicità maggiore pub avere

una creatura , che di poter fervire alla glo

ria , ed al trionfo del fuo Signore .' e che il

Padrone di tutte le cofe dica : ho bifogno di

quefta per me ? Caro mio Redentore , fa

temi conofcece , che quando mi dite al cuo

re , che mi privi di quel gufto. , che mi

moderi in quella inclinazione , che freni la

mia lingua , che

che mi accomodi

za è un dirmi , che

la cofa , c che ve la dia .

**********************

MEDITAZIONE PER LA BOMEHICA DELLE

PALME .

Criflo entra nella Città di Gerusalemme .

Ma:ih. cap. 21. v. 10.

che

gli animali ,

di effì le loro povere veftimenta , e vi fa

ll Crifto , per rare la fua entrata nella Cit

tà con folennità , e trionfo . Dove andate Si

gnore? Non facete ciò, che intorno alla voftra

Perfona fi e determinato ? Sì , ma vuol ino

ftrare , che è più pronto a morire per me
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di quello , che fuffero defiderofi i fuoi Ne

mici di torgli la vita . Quanto vi devo ,

Signore , per quefto affetto , e prontezza !

E' benefizio incomparabile il voler morire

per la mia falute ; ma il farlo con tanta

allegrezza quanto più mi deve obbligare ?

O mie tiepidezze nel fervizio di Dio , qua

vi chiamo , per annichilarvi , e tormivi in

tutto dal cuore .

II. Ammira la modeftia , e manfuetudi-

ne, con la quale Gesìi cammina , e come

fi adempie quell'Ecce Rex tuus venit tibi man-

fuetus . E' Re tuo , non come gli altri Re

del Mondo , il regnare de' quali ha per fi

ne più la propria grandezza , ed utilità ,

che quella de' loro vaffalli . Ma Crifto è

Re tuo sì , ma 'Zenit tibi , di cui tutti i pat

ii , tutti i penfieri , tutte le fatiche fono

per te , e ti vuole arricchire a fpefe del fuo

Sangue . Come non aprirai a quefto Re fo-

vrano il tuo cuore ? come non replicarai

mille volte : Tuus fum ego : falvum me

fac ; regna fopra di me , e falvami ?

III. Confidera , come avvicinandoii Cri

fto alla Città , fi fentì quella gente accen

dere ad incontrarlo , -onorarlo , e adorarlo, ed

ogn' uno cominciò a fare tutto ciò , che po

teva . Vedi , come il Signore sà toccare in

un punto , quando vuole , i cuori ; come

le gli rende ; come li muove . Oh come

è vero , che uno intieramente fi confagra,

e s'impiega nell' onorarlo , quando una vol

ta lo conofce bene ! Dunque dì co '1 Profe

ta : Illumina oculos meos , e di più paratum

cor meum , Deut , a quelle voci , che vi de-

gnarete inviargli . • >ft ,

PEH
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PEm. IL lunedì santo . Sopra la PajJione

di Criflo noflro Signore . .

Dell'Orazione di Crifto neW Orto , e {udore

di fangue . Luca; cap. 32. v, 44.

I- T^Vlce il Santo Evangelifta , che oran-

\-J do Gesù , fudò vivo fangue , e che

tal fangue fu sì abbondante , che fcorreva

dal corpo , e dalle veffimenta .in terra .

Quanto invidio a quella Terra , che s' in

zuppò del fangue del Figlio di Dio ! Oh

fe ne cadeffe una ftilla su l'anima mia , per

lavarla ! Entra nel cuore di Gesù a vedere,

con quale affetto offeriva quel fangue per

la tua falute : come mefcolava le lagrime

de' fuoi occhi col fangue delle fue vene , e

con ardenti fofpiri fupplicava . Ah ! mio

Dio , quanto vi cofto ! quanto vi devo !

Hi Stando Gesù in quefto ftato, 1' Eter

no Padre , che le due prime volte non l'a

veva foccorfo , manda in quefla terza l'An

gelo a confortarlo . Vedi primieramente ,

quale fia il frutto della perfeveranza nell'

Orazione nel tempo del travaglio ; nò , Id

dio non nega il conforto a chi dura . Sii

tu perfeverante nel pregarlo, ravviva fem-

pre più in Lui la tua fiducia , raffegnando-

ti , come Crifto , nella fua Divina volontà;

e non dubitare , poichè ficuro riceverai il

conforto , e copiofa la divina confolazione .

III. Di più confidera , con quale umil

tà Gesù afcolta 1' Angelo confortatore , il

quale dovette incoraggiarlo al patire , per

così perfe/ionare 1' opera della Redenzione

di tanta gloria al fuo Padre , di tanta al-

le-
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legrezza agli Angeli , e di tanta neceffità

alla falute degli uomini ; vedi , come gra-

difce quanto gli vien rapptefentato , benchè

beniffimo lo fapeffe . Impara da Crifto quefta

umiltà di ricevere e gli avvifi , ed i confi

gli da chi è inferiore a te nel fapere , e nel

refto ; e non isdegnare fimili uffizi , che ti

fi ufano , di carità .

TER IL MARTEDÌ SANTO . Crifla è flagel

lato . Matth. cap. 27. v. 26.

I. /^"Onfidera , come vedendo Pilato , che

non fi contentava il popolo della li

berazione di Barabba , e che perb fenza

qualche foddisfazione di fangue non avreb

be potuto liberar Crifto dalla morte , die

de la fentenza , che fuffe flagellato. Vedi,

come gli pare di far affai co '1 non con

dannarlo alla morte , e flima lecito far il

meno , per fuggire il più . Oh in quanti

Criftiani fi trova la buona volontà di Pi

lato ! Non fi curano , anzi non vogliono

far morire Crifto con un peccato mortale ;

dal flagellarlo perb con i peccati veniali

non fe ne fanno fcrupolo , nè fe ne atten

gono . Quefta è la divozione di Pilato imi

tata da' Criftiani , e forfe anche da re . Pi

lato non voleva Crifto morto ; lo flagellò ,

e poi P uccife ancora . Avverti , che non

ti fucceda il medefima , fe farai trafcurato

ne' peccati veniali .

II. Confidera il trattamento , che riceve

Gesù , e quello , che Egli fa . In udire la

fentenza , tace , l'accetta, e fi offerifce al

Padre : da fe medefimo fi ipoglia : e porne

le
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le mani ad efler legate alla colonna . Ri

fletti , come devi corri fpondere a Dio , co

me efporti pronto a ciò , eh' è di fuo gu-

fto , fpogliarti di quello , che in te gli di-

fpiace, e ligarti per fuo amore ad una e-

latta olfervanza della fua legge . Sta Gesù

ignudo con fuo fommo roflbre , per foddis-

fare alle tante volte , che ti fpogliafti del

le vefti della grazia , peccando . Ringrazialo.

III. Confidera , che i Carnefici fi fian

cano , ed a vicenda fi mutano ; ma non li

fianca Crifto , non dice .• bafta ; tutto che il

numero delle battiture fia a migliaja . Che

fai qui , che non ti confondi , mentre fu-

bito ti fianchi nel fervizio di Dio , ed o-

gni leggier patimento , che abbi a fupera-

re , ti abbatte , ti pare di far o troppo , o

affai ? Gettati a' piedi di Gesù : odi quello,

che ti dice al cuore : riconofeiti cagione

di tanti tormenti , e pregalo , che mentre

dà a quella gente tanto l"angue , non neghi

a te una goccia , per intenerirlo fatto di

pietra .

per il mercoledì santo. Cfiflo è cori-

nato di /pine . Matth. cap. 27. v. 27.

I. /"^Onfidera , come caduto nel fuo fan-

gue il Redentore , non fi faziano

però i Soldati di tormentarlo , e fchernirlo.

Si era incominciato a riveftire ; ma que'

perfidi ricordevoli , eh' era fiato incolpato

di voler farfi Re, dalla flagellazione paffa-

uo alla coronazione di Re da burla . Ok

come e vero , che un peccato tira l'altro !

Sicchè s' inganna il Peccatore co '1 crede

re,
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re , che , dando foddisfazione al tentatore,

reftarà libero dalla importunità di nuove

tentazioni . Ecco che coftoro da Un pecca

to paffarono ad un altro . Avverti tu a non

tardarti ingannare , perchè una colpa fpiana

la itrada all' altra .

II. I Soldati coprono Gesù con uno

Araccio di porpora confumata : dopo Io fan

no federe : dipoi teffono una corona di fpi- •

ne e lunghe , e dure ; e per non punger-

fi , con baftoni , e canne gliela calcano in

capo in modo , che ogni fpina , facendo la

fua piaga , ne veniva ad ufeire da altre-

tante parti a filo , a filo il fangue . Confi

dera l'acerbità del dolore in una parte tan

to fenfitiva, com'è il capo , non reftando '

di tormentarlo fino che fpirò in Croce . Ve

do , mio Gesù , l'effetto del voftro amore ;

e come liete ftato ftagellato da capo a pie

di , per pagare le mie fenfualità ; così in

quefte fpine foddisfate alla vanità de' miei

penfieri , pagate la faltltà de' miei' giudi

zi . Oh fe intendeffi quello , che mi dite al

cuore , mentre coronato di fpine mi rinfac

ciate il torto, che ho, di effer membro de

licato fotto un capo fpinofo !

III. Non contenti 1 foldati di averlo in

coronato , gli pongono nelle mani in luogo

di fcettro una canna , per iignificare la fra

gilità del fuo Regno . Oh fe fapeffero leg

gere , vedrebbon pure , che portate fcrirto

nel voftro fianco : Re» Regum : e che il vo

ftro Regno è ftabile , ed eterno ! Miralo

in tale afffizione , che prepara a te con i 4

fnoi difpreaj la gloria ; e del fangue , che

ftilla , e delle lagrime , che verfa , compone

11
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miftura , per fanar le tue piaghe . Rifolvi,

ti tu di efler eternamente fu» vaflallo , e

digli : Tu es ipfe Rex meus , & Deus meus,

ma con fervore.

PER il giovedì «Anto . Della maniera

tenuta da Crifio nella Inflituzione del

Santiffxmo Sagramento dell' Euca-

riflia . Matth. cap.26. v.26.

I: ^«Onfidera , che dopo la lavanda de*

V-< piedi , tornato Gesù alla menfa ,

vanti d* entrar nel mare della Paffione , pre-

fe nelle fue mani un Pane , e confagrollo .

Vedi , anima mia , che in tempo vicino al

morire di motte dolorofiffima non penfa Ge

sù a ciò , che gli fopraftava , ma sì bene

a lafciarci il maggior fegno, che foffe pof-

fìbile , dell' amor fuo . Vedevafi d' avanti

tormenti , e pene ; e come fe afpettafle tene-

riffime carezze , fi ftruggeva quel cuore dì

darci tutto fe . Oh fe penetralfì quefta veri-

tà , che non farei per Gesù ?

IL Prende il Pane nelle fue mani . Po

teva confagrarlo pofato fopra la tavola ; ma

non fa così . Intendi con ciò , non effere

altre mani , che pollano colmarci di sì ajre

benedizioni ; dunque in effe poni tutto te

fempre . Alzò gli occhi al Cielo ; perchè

Pane Celefte come quello non deve man

giarfi fe non da chi ha gli occhi della men

te , ed i fuoi affetti volti lafsù . Guarda co

me ftanno , e dove fono volti i tuoi .

III. Benedilfe, il Pane, invocando fopra

di effo la potenza del Padre, e reftò tran-

Corpo . Che ha da

L elitre ,
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eflere , mio Dio , di quefto cuore ? Ha da

cambiarli una volta di terreno , che egli e,

in Celefte , e dall' effer mio all' effer tutto

voflro . O dolciffimo Amore , non vi tratten

ne dal darmivi in Cibo la vicinanza di pe

ne , e tormenti ; ora nep^ur vi trattengano

dal. concedermi , quanto bramo , le mie in

degnità . Defidero amariffime lagrime , e

per piangerle , e per fommergerle in efle. .

ALTRA MEDITAZIONE PER L' 1STESSO

G-IOVEDÌ SANTO .

Sopra la Paflione di Criflo rtoflro Signore .

Viaggio di Criflo al Calvario . Joan.

cap. 19. v. 17.

I. /"*<Onfidera l' afffizione di Criflo nell'u

va fcire dalla Cafa di Pilato , portando

su le fpalle la Croce , accompagnato da due

ladri , per maggior teftimomo de' fuoi de

litti . Che dite, Angeli ? Quefto Signore laf-

sù nel feno paterno è tra due Perfone Di

vine , e quaggiù ftaflene tra' ladri come lor

capo ; lafsù millioni di beati Spiriti 1' ado

rano, e quaggiù migliaja di perfone Io di-

fprezzano . Attendi a Gesù , che difonorato

cammina, per comprarti gli onori eterni :

è flimato maledetto , per cancellare la ma

ledizione dovuta a' tuoi peccati : e vilipefo

con una tale infamia , per farti figlio di Dio.

Penfa a ciò , che tu devi a tanto amore .

II. Confidera il patimento grande di Ge

sù , portando su le fpalle la Croce , che per

la debolezza di quel l'acro Corjio , lo face

va
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va fpeflb cadere fotto il fuo pefo . Che fa

cevi allora, o buon Gesù? Non lafciavi la

Croce già prefa, ma ti fpingevi animpfa-

mente avanti ; e fentendo più le miferie fo-

praftanti a quella gente , che le voftre , ri

cordavi loro , che piangeflero fopra di se .

Impara da ciò la perfeveranza nella via del

la virtù , e della mortificazione ; ne ti Arac-

care , benche ripugni il fenfo .

III. Confidera , come i Giudei, non per

affetto di compaflìone , ma perchè non (nati

cafTe loro Gesù fra le mani , e non mori fTe,

portando la Croce , sfotzarono un certo Si

ndone a prenderla. Negli occhi degli Uo

mini fu ciò (limato effergli fatta grande in

giuria , ma in verità fu grazia grande ; poi

chè illuminato da Crifto , e partecipe della

fua confusone, fu dipoi fatto partecipe del.

la fua gloria . Oh fortunato Simone ! Ti

parve al principio dura cofa il portar quel

patibolo ; ma quanto ti riufcì dolce nel pro

creflo , perchè vedefli chi era , a cui porgervi

aiuto? Illuminate ancora me, o Signore.

PER IL VENErdÌ SANTO . Delia Croci-

fijfxone di Criflo . Joan.cap.19. v.18.

1. /"^Onfidera , come preparata che fu h

V—4 Croce , vien comandato a Crifto ,

che fopra di effa fi diftenda ; ed Egli con

fomma prontezza ubbidifce : e ciò fa fubi-

to al cenno de' foldati , e de' nemici . Con

fidera qui quello fece Gesù nel fuo inter

no , diflefo che fu fopra quel duro letto .

Oh con quanto affetto , alzati gli occhi ,

tutto fi fagrificò , offerendo la fua vita , per

L 2 ono-
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onorare il Padre , e falvar noi ! E non ti

confonderai, facendo rifleffione alla prontez

za tua nell' ubbidire al tuo fenfo , al Mon

do , e a gli Uomini ; effendo poi tanto re-

ftìo nel conformarti alla volontà di Dio in

quello , che appartiene all' onore di Lui ,

all' oflervanza della fua legge , ed al tuo ve

ro bene ? Rifolviti in meglio , e pentiti .

II. Confidera , come conficcano con du

ri chiodi le mani , ed i piedi di Crifto con

fua eftrema pena , e dolore , per efler parti

rervofe , e fenfitive : e ciò fatto, alzano la

Croce con gran conquaflb di quel làgrarif-

fimo Corpo* . Che penfafie allora , o mio

Salvatore , quando così in alto vi vedette

in quel patibolo divenuto fpettacolo al Cie

lo , ed alla Terra } Pensò , donandoti rutto

il fuo fangue , la vita fua , e tutto fe , di

fare acquifto di tutto il tuo cuore : ti fcrif-

fe nelle fue mani con quei chiodi , per non

mai dimenticarii di te . Ecco , come ti chie

de , che tu crocifìgga te fleffo nelle tue di-

fordinate affezioni , e paffioni , acciocchè

non poffano piti liberamente muoverli con

ofTefa di un tanto Bene .

III. Alza gli occhi in Gesù crocififìb , ri

fletti a' varj Uffizi , che per te efercita in

quella Croce , di Vittima , di Sacerdote , di

Maeftro, e di Mediatore, concludendo la

pace tra te , e Dio . Adoralo , e ringrazia

lo ; accoftati a quelle piaghe fantifììme - de-

fiderofo di fare in effe il tuo nido . Chie

digli una goccia di quel Sangue, che con

tanta liberalità veifa per lavanda delle tue

colpe . Detefla i tuoi peccati , che lo hanno

cpftretto a l'offrire morte così penofa.

NO-
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A . Se nel fabbato Santo fi voglia.

fare la Meditazione fopta la fepoltura dì

Criflo e folitudine defta Vergine , vedete nel

Venerdì della Domenica ultima dopo la Pen-

recofie , ed ivi la trovarete .

per il sàbbato SANTO. V anima dì

Criflo fcende al Limbo.

I. ^<Onfidera , cbme ufcita che fu dal Cor-

VJ po l' anima fantiifima di Gesù , fe

ne" difcefe al Limbo , ove erano trattenute

quelle de' G'ralri , afpettando la loro libera

zione . Vedi , che non inviò Angeli a dare

Joro tal nuova : non operò da lontano : ma

a guifa di buon Pallore vifitò da fe'la fua

greggia : ed a fomiglianza di Trionfante

volle rivedere la fua preda, e fprigionare t

fuoi Cittadini . Pondera quella gran carità,

che lo fa abbaflare' , ed umiliarli con lo fcen-

dere in luogo sì profondo per confolazione

maggiore de' fuoi ! Oh quanto e tenero l'a

more , che Crifto porta alle fue Anime !

Vedi , che potrai ancora tu fperare di effet

da Lui confblato , fe yiverai con gran de-

fiderio di averlo fempre prefente . Efercitatt

dunque nel tenere fempre Dio d' avanti .

Ti. Confidera, quale fu il fentimento di

quelle Anime fante alla comparfa dell' Ani

ma beata di Gesù . Oh come provarono al

lora ( vedendoli beate ) effer compenfato lar

gamente ogni paflato patire ! Ogni dilazio

ne , egni efpettazione non è mai lunga con

l'arrivo di un tanto bene. Non ti T&ilant-

mare tu dunque per quello , che ti bifogna
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fonare nella vita prefente : foftieni genero-

famente : portati avanti contro ogni ama

rezza , ed afffizione ; perchè fvanirà in un

fubito ogni ombra di male al nafcere di sì

bel Sole.

III. Confidera, come quell' Anima fan-

tiffima , mentre fi tratteneva in quel luogo,

diftefe la fua virtù a quello de' dannati , non

per liberarli dalle loro pene , ma per farli

conofcere per quello , che era , ed eflere a-

dorata da loro , e da tutti i Demonj , tri.

or.fando come vincitrice di effi. Che affli

zione fentirono ? di che invidia fi rofero ?

qual triftezza- provò Lucifero capo di tutti

gli lpiriti Infernali , vedendofi vinti , ed ab

battuti con quella morte, che effi medefi-

mi procurarono ? Vedi , che non mette con

to refiftere a Dio, ed al fuo volere, e men

tre per debito di gìuftizia fei di Lui , pro

cura di efferlo per amore.

ALTRA MEDITAZIONE PER l' ISTESSO

SABBATO SANTO .

Vana diligenza de" Giudei , per impedire

la Refurrezione di Ctiflo . Matth.

cap. z6. v. 62.

I. A^Onfidera , come i Principi de' Sacer-

V^j doti pieni di rabbia , per aver vedu

to feppellito Crifto ; temendo , che riforgef-

fe , vanno da Pilato , ed inflanno , che pon

ga le guardie al fepolcro . Penfano quefti ,

che i joldati poffano impedire, che Crifto

non morga , o in cafo , che riforgefle , di

nuovo prenderlo , ed ucciderlo . Vedi , ove
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la paffione li conduce . Ah infelici ! è paf-

£ata 1' ora voftra - e la potefli delle tene-

fc>re . Avete contro di Lui fatto quello , che

Egli ha permetto ; adeflo non efl Confllìum

cantra Dominum . Impara da quelli ciechi

a non te la prendere mai con Dio , perchè

in voluntatc ejus univerfa funt pofìta . U-

miliati tu fotto di Lui , riverifcilo , e ado

ralo, foagettandoti ad ogni fuo volere .

II. Rifpofe Pilato, che già aveva dato

loro i foldati , e che fe ne ierviflero , come

volevano . Ed efli , oltre all' averli difpofti

intorno al fepolcro, lo figillarono. Confi-

dera la difpofizione Divina, che ordinò que

ile diligenze - per render molto più chiara,

e cerra la Refurrezione di Crifto . Oh co

me fa Dio render vane le noflre macchine

ordite contro il luo volere ! Non ci fidia

mo fu i noflri difegni . Dio fa quello , che

gli piace ; buono è fubordinare i noflri pen-

fieri fempre al volere di Lui , e non cam

minare per le vie torte .

III. Facevano la guardia i foldati intor

no al fepolcro ; ad ogni modo nello fpun-

tare dell' alba Gesù ufcì da effo vivo , glo-

riofo , ed immortala . Adora fon profondif-

fima riverenza quello Signore riforto . Ri-

conofci il nuovo diritto , che fopra di te

ha acquiflato con la fua Morte , e Refur

rezione : gli tellificherai il contento , che

hai della fua gloria : invitarai tutte le crea

ture a riconofcere teco , ed adorare il loro

Creatore rifufcitato : e defiderarai , che ti

aiutino a rallegrarti , acciò quel Signore ,

che poco prima piangefli morto , fia vivo

adeflb con molta differenza , per. non più

L 4 mo-
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morire . Pregalo , che rifufciti in te adelTo

l'anima tua con la fua grazia , ma che fia in

maniera , che non più torni a morire , cioè

mai più commetta verun peccato mortale .

**********************

MEDITAZIONE PER LA

DOMENICA DI PASQUA

Criflo riforge * Marci cap. i2. v. i.

X ^<Onfidera , come avvicinandoti il ter-

V^< mine di quarant' ore dalla morte ,

tempo fufficiente , per adempire le profe

zie , e mettere in chiaro , che veramente

fofle morto Gesù ; l'anima fantiffìma ufcì

dal Limbo de' Santi Padri , e conducendo

feco tutte quelle Anime giufte , come fue

canffime fpoglie , s' incamminò al Sepol

cro . Fa rifleffìone all' allegrezza di quelle

Anime , che ufcivano : alla confufione del

le dannate , che rimanevano : ed alla fpe-

ranza di quelle , che erano nel Purgatorio,

la quale maggjormente in effe crefceva . Piac

ciavi , o mio Gesù , che fia una di quelle

Anime . che meritarono di effere voftra pre

da ; ed io di tutto cuore già mi vi offerifco.

II. Poco prima , che fi levaffe il Sole ,

giunfe queir anima fantiffìma al Sepokro

con i Cuoi prigioni già liberi , e fece veder

loro il fuo Como tutto lacero- ed impiagato,

acciò conofceffero , quanto fanguinofa era

ftata la battaglia fatta , per acquifìar loro

il Cielo , Penta al fentimento di quelli

Ani-
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Anime , vedendoti" effer coliate tanto , e

con tanto amore ricomperate : unifci con

i loro i tuoi affetti , e confidera , come per

miniitero degli Angeli fu raccolto tutto

ciò , che dall' Umanità Santiffima era tin

to frappato , e fparfo . Impara di qua ,

che niente di quello , che fi dà per amoc

di Dio , fi perde < Dunque piglia tu ani

mo , e fappi , che quanto doni a Dio , fa-

più a fuo tempo rendertelo .

III. Queir Anima entrata nel corpo

efangue , e lacero, in un momento l'animò,

e lo refe fano . Eccita in te grande alle

grezza , che non fia più foggetto a miferia

alcuna , e paragona tutto quello con la

grandezza , e felicità del mondo . Fa riflef-

fione , che il non riconofcere una tal veri

tà è gran miferia , perchè il cuore fempre

li pafce di falfità ; ed il conofcere , e voler

perfeverarci è fomma infelicità . Per que

llo penfa feriamente a' cafi tuoi , e prega

Gesù , che ti dia a conofcere , che non fune

condigna paffiones hujus temporis ad futu-

rum gloriar» , qua revelaltitur in nobis .

PER il lunedì. Criflo fi accompagna co»

i due Difcepoli , che andavano in

Emmaus . Luca: cap. 24. v. 13.

I. /"^Onfidera , come due Difcepoli dì

V-< Crifto , dopo di avere intelo dalle

Donne ciò , che era avvenuto al iepolcro,

ufciti di Gerufalemme s'incamminarono al

la volta di Emmaus , difcorrendo della Pafl

fione , e Morte del Signore . Vedi , come

non comparendo loro , fanno quello viaggio

L j «UT-
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diffidenti , dì aver più a riveder Cri fio .

Vedi , quanto preflo reftano abbattuti di

animo , e tanti motivi avuti e dalle don

ne , e da Pietro , e da Giovanni non ba

ftano , per foftenerli in 'fede . Quanto po

co fappiamo durare , e ftar pazienti , quan

do Dio diflferifce o 1' efaudirci , o il confo-

larci ! quanto fpeflb voltiamo il penfiero a'

mezzi umani , per trovare qualche follievo!

II. Con tutto che diffidenti , tuttavia di-

fcorrevano di quanto aveva patito Crifto ;

ed Egli in fembiante di Pellegrino fi ac

compagna con loro . Oh carità grande !

Mi infegnate , Signore , cib , che devo fa

re in ajuto del mio Profiimo ; ma infieme

avvivate , vi prego , con quefto fatto la

mia fperanza , che , non oftante la mia mi-

feria , ed indegnità , non vi fdegnarete di

accompagnarvi con me ' , giacchè in quefta

vita non fono io men peliegrino di quefti

due Difcepoli . Oh felice quell' anima , con

cui viaggia Gesù ! Egli l' è guida , acciò che

non fi perda in queflo cammini» , enon rimi

ri le vanità , e te pazzie di quefto mondo .

III. Confidera, che, febbene fi era Crifto

accompagnato con quefti Difcepoli tutta

via gli occhi loro non lo conoscevano , nt;

al parlare fu da efli raffigurato ; ma co'l ragio

nare di Lui , e de' fuoi patimenti fi abilita

rono ad- averlo in fua compagnia , ed a ri

cevere la grazia di conofcerlo . Impara di

qui , che per ordinario il Signore non fuo-

le di colpo far le grazie , ma và difponen-"

do le anime come per gradi ; e però fe tu

vuoi ricevere le fue mtfericordie , devi ef-

fer diligente nell'andare preparando il tuo

cuo-
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cuore . Penfa al vero modo dì effettuarlo

in cofa di tanta importanza . .
 

PER il 'martedì- interrogazione di Cri-

fio , e rifpofia di' due Discepoli .

Luca cap. 24. v. 17.

I. /""^Onfìdera , come il Signore dimandò a'

difcepoli , di che difcorreffero , e per

chè fuffero sì malinconici ? Rifpofe un di loro:

Siete voi folo Pellegrino in Gerufalemme ,

che non abbiate intefo quello , eh' è fegui-

to in effa di frefco ì Lo fapeva Gesù , ma

vuole, dar ad intendere, che non fi confonde

di quello , che ha patito per noi ; anzi co

me argomento di fua confolazioue , e glo

ria gode, che gli fia raccontato . O cuore

umano, quanto fei tu lontano da tali fen-

timenti , quando ti occorra patir qualche

cofa per Dio ! Se ti interrogaffe Gesù , di

che difcorri nelle converfazioni , e compa

gnie , cke porrefti rifpondere ? Se non par

li di Lui , ma delle nuove del Mondo ,

quello non moltra , che il tuo affetto è nel

la Terra ? Dunque muta fiftema .

II. Soggiunfe il Signore, e chiefe a' due

Difcepoli ; quali cofe erano quelle , di che

parlavano ? Rifpofero : di Gesù Nazareno

potente in opere , e parole avanti Dio , e

gli Uomini . Rifletti , che moftra di non

lapere , che cofa fuffe feguito . O voftro

amore , Dio .mio , peffimamente contraccam

biato da me ! L' amor voftro diminuifce

nella vofira firma gli acerbi dolori ; ed il

poco amore , che vi porto io , ingrandire

nel mio concetto ogni cofa , tanto che ,

L 6 non
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non facendo per Voi cofa alcuna, mi pare

di fare afidi .

Ili. Seguono a dire il trattamento , che

era ftato fatto a Gesù con fentenziarlo a

morte , e crocifiggerlo ; e che fperavano la

fua Refurrezione ; ma che , non eflendo fin'

allora feguita , non fapevano , cofa dirti .

Oh chi fapeffe nelle difficoltà , che fi pre-

fentano , non perdendoli di animo , confer-

var nel fuo cuore ferma una buona opinio

ne di Dio , e di ciò , eh' egli fa ! Pregalo,

che ti tenga faldo in quefto punto , per

chè sà con mezzi totalmente contrari , fe

condo il noftro difeorfo , eflguire i decreti

della fua Provvidenza .

per il mercoledì . Il Signore fi clifcu9>

pre a' due Difcepoli . Luca: cap.24.

v. 25.

I. /^Onfidera, Come Crifto, udendo ciò,

che dicevano i Difcepoli , li ripren

de della lor. poca fede , e poi foggiugne :

Nonne oportuit pati Cbriflum , & ita in.

trare in gloyiam fuam ? Vedi , quanto piu

farà neceffario a te per via della Croce

giungere alla gloria . La gloria , che non è

tua : e non dovrà collare a te la mortifica

zione delle tue paffioni , fe dovuta per al

tro a Crifto , gli è convenuto morire , per

averne il pofleffo ì Come puoi fperare , che

fia di miglior condizione il Servo , che il

Padrone ì Rifolviri di paffare per quefta

firada .

II. Effendo vicino al Caftello di Emmaus,

feguiva Crifto il cajiuoino ; i Difcepoli 1'

in-
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invitarono a rimaner con loro , e lo for

zarono con dirgli , che l'ora era tarda . Oh

fe fì accendefle tanta fiamma nel tuo cuo

re , quanta ne fu accefa in quello de' due

Discepoli ; con quali fofpiri diretti a Gesù:

fiate meco , Signore : già fi va facendo not

te , e vi è poco di giorno : fi avvicina

fempre più la morte - fi accofta all' occafo

la vita ; non mi lafciate , Signore ? Defide-

ra , che così fia , maffime in quel punto .

III. Il Signore accetta l' invito , fi pone

con loro a tavola , piglia un pane , lo con-

fagra , lo porge loro ; ed eflì illuminati lo

riconofcono . O mio Gesù , febbene avete

cambiato fiato , non avete mutato affètto ;

e quafi che non potefli più lungamente dif

ferire di confolarli , fate loro sì gran favo

re ! Ecco l' effetto del Santiffìmo Sacra

mento , cioè d'illuminare la mente , e di far

conofcer Gesù , e le fue cole . Prega il Si

gnore , che operi quefto ftefló nell' anima

tua , quando ti comunichi ; e confonditi ,

che fino adeffo con 1' ufo continuo di que

fto Pane Divino sì poco lo conofci . Vedi,

che non lo conobbero , mentre viaggiava ,

ma quando fu pafciuto da eflì , ed alloggia

to ; ed intendi , che il vero cibo , per dar

guflo * Crifto , fon le opere di virtù .

PER
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TER il giovedì . Criflo appare agli Ape-

jìoli , affente Tommafo . Luca;

cap. 24. v. 36.

I. ^""«Onfidera , come all' improvifo entrò

v^• Gesù , dove erano gli Apoftoli , ver-

fo il tardi , a porte chiufe , pofli a tavo

la . Ecco come li andò difponendo , fa

cendo venir loro defiderio di vederlo . Co-

nofci di qua , che Je vifite di Dio devono

effere defiderate ; però procura in te un

grande ardore di averlo teco . Vedi , che

entrò a porte chiufe ; e però come e ve

ro t che il vivere raccolto , e non diffipa-

to con una mente ben cuftodita in vita

c chiamar Gesù ad entrare ! Efaminati, co

me vivi , e fe per il paflato hai dato il

tuo cuore alle creature, offerifcilo a Gesù,

acciocché Egli lo chiuda , e folo ne abbia

la chiave .

II. Confidera, che fi pofe come Pallore

nel mezzo delle fue pecorelle diffipate , per

riunirle a sè . O mio Dio , entrate una vol

ta nell' anima mia : ponetevi nel mezzo de'

miei affètti diffìpati , per unirli ad un fo

lo oggetto, e quello fiate Voi: venite una

volta , come Maeftro , per ingegnarmi i ve

ri principi della Dottrma del Cielo . Deh

non vi tenga più in un cantone del cuo

re , ma nel luogo più degno , come Padro

ne- e Signore di tutto il rimanente .

III. Confidera ciò, che , comparfo vifi-

bile , diffe loro : Pax vobis . O caro mio Si

gnore , fe, quando entrate in me , fufle il pia

cer vollro , dite : Pax buie domiti , di mo

do
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do che aveffi pace con voi per mezzo di

una vera foggezione della mia alla volon

tà voftra, pace co '1 Proffimo per nna ca

rità paziente , e cordiale , e pace con me

fteflb co '1 mezzo dell' annegazione di

quegli affetti difordinati , che mi fanno con

tinua guerra ; felice me ! Dopo foggiunfe

il Signore : Ego fum , nofìte timere . Oh

parole di confolazione vera ! E di che po

tevano temere , avendo feco Gesù ) Fatemi

dunque degno della vofìra prefenza : avvi

vatela in me : affiftetemi per voftra pietà ,

perchè pofla dire : Non timebc mala , qua-

niam tu mceum es .

PER IL venerdì. Sopra la Paflìone

dì Cnflo noflro Signore .

Criflo i)à incontro «' feto! nemici •

Joan. cap. 18. v. 4.

I. /"""'Onfidera , che dopo aver Crifto ora-

to la terza -volta , fapendo avvici

narfi il Traditore , fveglia i Difcepoli , e di

ce loro : Aitatevi , andiamo , fi avvicina ?

ora , ed il Figliuolo delP Uomo farà dato

nelle mani de' Peccatori . E dove invita

re , o Signore , i voftri feguaci ? Volete

forfe fuggire , e nafcondervi , e ridurvi in

luogo ficuro ? Nò , ma va incontro a' fuoi

nemici ; arde Egli più di defiderio di pati

re per te , e di falvarti , che non ardono i

Giudei di farlo prigione, ed ucciderlo . Ve

di l'amore , che ti porta . Oh fe in te fi ac

cendeffle un vivo defiderio di feguire , e fer-

vire sì buon Signore ! Pregalo di tale grazia

li.
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II. Confidera , che mentre ragionava

Crifto con gli Apoftoli , arrivò Giuda , con-

ducendo feco i foldati armati per farlo pri

gione . Vedi l' atrocità di quello fatto ,

ed a che infelicità giunfe il miferabile , con

dotto dalla fua paffione , ed avarizia , non

folo di efler ladro , ma guida , e condot

tiero di gente fceleratiffima quegli , che era

del numero di que' foldati fcelti ad efler Ca

pitani di condurre anime alla falute . Guar

diti Dio , che le tue paffioni non fi impa-

dronifcano del tuo cuore ; infelice te ! anda

rci a precipitarti , e non l'intenderai .

III. Il Traditore aveva dato il fegno , e

detto : Chi lo baciari» , 'prendetelo , e con-

ducetelo con cautela . Quanto e induftriofa

la malizia ! come l'amore dell' intereffe fug-

gerifce quello , che bifogna , per far un' ac

quilo ! quanto è avveduto ! Non fi fanno

tante rifleffìoni , per fare il bene : non fi è

tanto diligente , ed efatto , per condurlo a

fine . Tale forfe lei fiato tu , e lo fei : in fod-

disfare a' tuoi appetiti- , non lafci cofa in

dietro , che pofla agevolarti l'intento ; fai

trovar tempo , e prendere l' opportunità ;

ma non fat così nel fervire a Dio .

FER IL SABBATO . Il Signore mangia tot

fuoi Apofloli . Luce cap. 24. v. 41.

I. /"*« Onfidera ciò , che fecero a quella vi-

lra tutti (paventati , e turbati i Di-

fcepoli ; fi credettero di veder non Crifto,

ma un fpirito ; onde Egli , per levar loro

ogni turnazione , ed afficurarli , che Egli

era il loro vero Maeftro, l'invitò a toccat

le



 

 

Di Pafqua. 257

le mani, ed i piedi piagati , e palpare il

fuo Corpo . Oh quale ecceflo di carità è ,,

mai quefto ! Con qual dolcezza-, e familia

rità 1 inanima ad avvicinarli a Lui , e cer

tificarci della verità I Non iftimi tu quefto

un gran favore ? Se ne fufli ftato fatto de

gno , non ti terrefti per beato ? Mar fe hai

fede , quale flima fai della grazia , che Gesù

ti fa nel Sagramento ? Facci vera riflef-

fione , e rifolvi dì riceverlo con più di riveren-

«a, e con maggiore purità di cuore.

II. Non credendo ancora gli Apoftoli ,

dimandò loro il Signore , fe avevano qual

che cofa da mangiare , ed efli gli offerfe-

ro pefce arroftito , e mele ; e mangiando

Egli , ne diede parte ad effì . Dunque an

che gloriofo vi umiliate , Signore , vi acco

modare ad una cofa tanto baffo , in riguar

do dell* effer voftro ; purchè li confoliate ,

li afficuriate, e fortifichiate nel punto tan

to importante a noi della voftra Rifurrezio-

zione ? Sì , perchè tutto era il Signore nel

procurare l' intereffe , ed il noftro bene :

Corrifpondi tu , e cerca di effer tutto nel

fervirlo, amarlo, ed onorarlo. 1

III. Non contento il Signore anche di

quefto , aprì le loro menti , acciocchè in-

tendeffero le Scrittore . Ringrazia il Signo

re di tanto benefìzio , e pregalo a darti

grazia , con cui tu ancora facci concetto

della fua dottrina , e la intenda ; del che for.

fe averai grandiffimo bifogno . Rifletti in ol

tre , che il Signore nell' infegnar loro ac

coppia la remiffione de' peccati con la pe

nitènza ; onde non bifogna fperate il per

dono di quelli fenza di quella.
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA

IN ALBIS.

Tommafo è avvìfato dagli Apoflofì della

Rifurrezione di Crifio . Jean-

cap. 20. v. 19.

I. /"""Onfidera , che Tommafo , il quale fin

dal primo avvifo penato dalle don

ne fi era moftrato incredulo , offefo dalla

credulità degli altri Compagni , quali non

potefle più fentir parlare , ufcì dal Cena

colo , n\ fi trovò con gli altri , quando vi

comparve Crifto . Confidera , quanto mala

cola talora e fidarli in un fentimento , 0

impegnarli in un parere . Ciò fu non folo di

gran danno a Tommafo, perchè non partecipò

dal favore fatto agl' altri , ma gli fa occa-

fione di cadere anche più gravemente . Non

ti fondar dunque mai nel tuo parere con

tro il fentimento ragionevole degli altri :

come di non ufcire dall' ordine della com-

munità , maffime quando fi lafcia la perfo-

na portare dal proprio capriccio .

II. Efféndo ritornato, quell' iftefla fera

Tommafo , udì dirli dagli altri : uidimus

Daminum . Che fece Tommafo ? Non ere-

dette . E pure tutti unitamente atteflava-

no di aver veduto Crilto , parlato con effo

Lui , e mangiato ancora . Ammira la Di

vina difpofizione , che permette ne' grandi

Santi gravi cadute , acciocchè dopo quelle

refìino più affodati nella virtù dell' umiltà;

e quel-
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e quelli , che fono più imperfetti , tanto più

temino di sè medefimi , e delle loro forze .

III. Tommafo , per foftenere il fuo pa

rere , proteftò di non voler credere mai , fe

«gli con gli occhi fuoi non aveffe veduto

le piaghe, portovi le dita, e nel coftato la

mano . Vedi quello , che è accaduto ad

un Apoftolo . Impara tu a temere , a diffi

dare di te, ed a fottomettere il tuo giudizio ,

e parere , nè oftinarti ne' tuoi penfieri , e

a non pretendere , che Dio ti efaudifca a

tuo modo ; ma con umiltà grandiffima pen-

fa a dipendere in tutte le cofe dal Divino

beneplacito , e difpofizione .

PER ii* lunedì . Criflo appari/ce agli A-

pofloli , preferite Tommafo . Joan.

cip. 20. v. 26.

ì

I. /"""Orreva V ottavo giorno della- Refur-

rezione di Crifto , e trovandofi fili

Apoftoli nel Cenacolo infìeme con Tom

mafo, vi entrò il Signore, come la prima

volta . Pondera la carità . di quefto buon

Paftore , che non abbandona la pecorella

fmarrita : diflerì quefto tempo , ma no '1

lafciò : entra per fare a Tommafo il favo-

re fatto agl' altri , e gli annunzia la pace ,

per moftrargli , che la ftia incredulita non

aveva fcemata 1' affezione del fuo cuore ,

non oftante il demerito di lui. Ama sì gran

bontà , confida in effa , e pregala a fanare

le miferie tue , e 'non ti infaftidire di tan

te tue infedeltà «fate verfo di Lui ; procu

ra bensì di emendarti , e fpera .

II. Rivolto Crifto a Tommafo, gli mo

fta



 

i(,o Della Domenica

fìra le piaghe : gli comanda , che ponga il

dito fuo nelle aperture fatte da' chiodi , e la

mano nel coftato : e che non perfifta più

nella fua infedeltà , ma fi renda, c creda.

Oflerva la dolcezza di Crifto ; aveva grafia

occafione di far arroflìre Tommafo per la

vergogna con rinfacciargli il fuo peccato ; e

non. lo fa, anzi condifcende tutto al di lui

dèfiderio . Dunque , o Signore , quanto ha

determinato un incredulo , fi ha da fare ?

Sì , dice Crifto ; importa ciò alla mia ca

riti , per guadagnarlo . Impara tu: vedi,

dove porta l'amore , e cerca d'imitarlo .

III. Al vedere la bontà del Maeftro ., ov.

vero al contatto delle fagratiffime piaghe

illuminato Tommafo , gittofli a' piedi di

Gesù , dicendo : Dominai meni , Ò* Deus

meus . Pondera co '1 dovuto fentimento

tali parole , e confonditi , che fino adeffo

non hai trattato Gesù come tuo Dio , e

tuo Signore . Rifolvi di voler moftrare in

l'avvenire con i porramentì , che non hai

altro Dio , ne altro Signore , che Lui , e

penfa a valerti ancor tu di un tal mezzo ,

per reftare illuminato .

JER IL MARTEDÌ . Continua la flejfa pri'

ma apparizione di Criflo agli Apofloli -

Joan. cap. ao. v. ip.

I. /^«Onfidera l'allegrezza degli Apoftoli,

quando reftarono perfuafi efler vera

mente Gesù rifufcttato , ed efler quello , che

loro fi manifeftava . Avevano temuto , per

averlo abbandonato , che non fofle per ri-

fentirfene ; e vedendo , che moftrava una

te-
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tenerezza tanto cordiale , che giubbilo dovet

tero fentire ? quale fperanza provarono in

se di rolér avere per mezzo di Lui ogni

bene , ed il compimento delle promefle ? Ed

Egli , per maggiormente animarli , di nuo

vo difle loro : Pax voòis , per dimoftrare ,

che non fi fazia di farci bene ; e quello lo

farebbe anche teco , fe non te ne rendefli

indegno . Procura dunque di toglier via gli

oftacoli .

II. Confidera la carità , che usb loro,

conftiruendoli fuoi Ambafciadori, dicend* /;'-

cut mifit me Pater , & ego mitto voi . InQue

lle parole oflerva l'amore , che ci porta Cri-

fio ; poichè fiecome Iddio Padre lo moltrò con

darci il Figlio , così lo moftra il Figlio, man

dando Vicarj i fuoi per la noftra falute . Vedi

la dignità, alla quale arriva un Uomo chiama

to per la conquifta delle anime ; imprefa , che

è fiata il fine della venuta di Dio in terra .

Di qui cava , quanto gloriofa cofa fia l'efler

cooperatore in quefta opera . Dunque im

para a fiimar le anime , e maflìme la tua .

III. Avendoli il Signore defiinati a tal

carica , foffiò fopra di loro , e ditte : Rice

vete lo Spirito Santo . Vedi , come ogni

colà , che è in Gesù , è piena di miliero .

Quello forno pare , che futte una cofa da

niente , e pure fece un efletto ne' cuori de

gli Apoftoli tanto grande . Defidera anco

ra tu , che Gesù fi muova a rimirarti , ad

animarti col fuo fiato , a darti vigore fpi-

rituale , e compartire all' anima tua la gra

zia , e la carità , perchè poffi efler forte ,

e vigorofo nel fuo lervizio .
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PER IL mercoledì. Delle piaghi thtmt-

te da Gesù nel fùo corpo gleriofo .

Joan. cap. 20. v. 27.

V-< to con le doti gloriofe nel fuo cor

po, velie confervare le piaghe delle mani,

piedi , e coftato . Rifletti , che Gesù non

riconobbe le piaghe , dalle quali ricevette

elìremi dolori , come nemiche , ma come

amàfce ; e che chi gode di patir per un'

altrw, non nafeonde a quello le piaghe per

lui ricevute . Ora perchè le ricevette per

noi , le ha volute ritenere , per far fempre

avanti a tutti i Beati moftra di quello ,

che ha per loro patito , gloriandofene . O

mio Dio , quanto a quefta confiderazione

mi confondo ! Come potrò io nel Cielo

moftrare i fegni di aver patito per Voi ,

fe fug^o a tutto potere ogni pena ? Vedo,

non effere nel voftro Regno alcun Santo , il

quale non polfa moftrare ciò , che per Voi ha

iofferro in terra . Io non così , fe non mu

to modo di vivere , come propongo di fare.

Aiutatemi , Signore , con la voftra grazia.

II. Confidera ciò , che fece quella fan-

tiffima Umanità allora , quando fi vide in

poffeffo di tanta gloria . Adorò 1* Eterno

fuo Padre , lo benedille , gli refe grazie ,

per aver convertito i paflati patimenti in

gloria , e le lagrime in allegrezza . Vedi di

qua , come le pene di quefta vita foppot^-

tate per Dio , fono femenza di contenti .

Oh quale meffe di allegrezza fi miete da

ciò , che tra' gemiti fi fparge ! Fa rifleffio-

 

effendo Crifto rifufeita-

ne
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ne a te ; che cofa puoi fperare dì raccogliere t

gloria da'patimenti , o da'godimenti pena ì

III. Confidera la fefla, che fecero i San

ti , e quelle Anime liberate in vedere Ge-

Quale allegrezza penfi tu , che dovefle mo-

flrare il Paradifo tutto verfo di chi era

Riparatore delle fue rovine ? Procura tu u-

nire il tuo cuore con i beati Spiriti , e trat

tieniti nell' efercitare gli fteffi atti verfo il

tuo Redentore giunto a tanta gloria ; e nel

medefimo tempo fatti animo , per feguitar-

lo in quella via , per la quale camminan

do Egli , vi arrivò .

PER il giovedì. Della qualità del Cor

po di Criflo risorgente .

I. /"^Onfidera , che il Corpo di Gesù per

ricompenfa della morte ignominiofa

meritò una Rifurreziorte gloriofifììma , per

non più morire . O mio Gesù , ben avefle

ragione d' infultare alla morte , che ardì di

accoftarfi a Voi . Mi rallegro di così belle

condizioni , che avelie nel voflro riforgere;

ma le brama anche per i voftri meriti l'a

nima mia , a fegno che con la grazia dell'

immortalità non venga a mancar mai in

lei il vivere vita di grazia divina , ed im

mortale , dandofi fempre tutta a Voi . Di

più , come Voi non reftafte foggetto ad al

cuno patimento, o paffione nel voftro cor

po ; così vi fupplico , che rendiate me im-

paffìbile in non voler aderire a' piaceri del

fenfo , alle paffìoni,ed appetiti, che loglio

so alterare , ed attriftare l'anima mia .

sii riforto così gloriofo
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II. Confidera , come il Corpo di Gesù

oltre di ciò ebbe la dote della fottigliezza,

con la quale , quafi folfe fpirito , pattava

per tutto fenza refiftenza . Ma fe quello è,

perchè non entrate una volta in -quello

cuore ? Togliete ogni impedimento , rom

pete qual fi fia renitenza , impadronitevi di

quello, ch'è voftro. Che fe non vi volete

fervire di tal potenza , e volete , che per

amore , e liberamente vi fia aperto ; entra-

te pure in eflb , ve l'apro di buona voglia ;

nè altro defidero maggiormente ; sì entrate ,

Signore , entrate .

III. Il corpo gloriofo di Criflo ebbe altre

due qualità, cioè l'agilità, e la chiarezza.

Fermati nella confiderazione di sì belle con

dizioni ; confolati con la fperanza di aver

lo a vedere in Cielo così bello , e rifplen-

dente ; ma intendi , che quefta farà ben fon

data , fe adeffo lo fervirai di cuore . Prega

Gesù a partecipare all'anima tua anche un

poco di agilità , mentre la gravezza della

tua carne tira al baffo l'anima tua : pen

titi , che fei ftato agile nella ftrada del pec

cato , veloce ne" tuoi eufti , e comodi , ma

lento nel moverti verfo Dio . Peafa a mu

tat modo .

PER.



 

in Aìbts.

#ER IL VENERDÌ . Sopra la Pajfione di

Cnflo noflro Signore •

Del bacio di Giuda . Matth. cap. 26. v. 4.

I. /^Onfidera , come il Traditore , che

V-< camminava alla tefla di gente ar

mata, conforme ai fegnale dato fi av vici

nò a Crifto , fe gli gettò al collo , 1' ab

bracciò , ed arcoftando la fua bocca infame

alle fante labbra di Gesù, lo baciò - con

dirgli : Dio vi fulvi Maejlro . Attendi in

quefto fatto intollerabile la sfacciataggine

di Giuda , e 'I fentimento di Crifto , il qua

le fi dolfe , vedendofi tradire con finto fe-

gno di' amore ; ad ogni modo non fi riti

rò indietro : non rifiutò il bacio ; non lo

cacciò da fe . Oh fe intendefli , come mi

devo portare con chi mi fa male , cioè che

Io devo amare , e dolermi più del male

fuo , che del mio proprio ! Una fcintilla di

quefta carità , o mio Signóre .

II. Confidera , che Crifto difle a Giu

da : Amico , a che fare fei venuto ? Vedi

la gran dolcezza del cuore di Crifto : non

Io riceve con parole brufche , non con vi-

fo fdegnato, ma con affetto di volerlo per

amico , e farlo , fe egli avefle voluto ef-

fere . E donde nacque tanta manfuetudine

verfo di un Difcepolo traditore ? Non ri

guardava l'empietà , e malizia di colui , ma

le grazie , che gli aveva fatto , e l'amore , che

gli aveva portato . Rifletti qui , quanto de

vi confidare nella bontà di Gesù ; e n

tre così benignamente tratta chi lo tradì-

M fcc ,
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fce , come accarezzerà chi lo ferve ?

III. Vedendo Criflo la finzione di Giu

da , non fi contentò di dirgli , a che fine

era venuto , ma volle efpreffamente ino

llrargli , che lo fapeva ; onde foggiunfe :

Juiia , ofculo Filium bominis tradii7 Confi

dera in quelle parole lo zelo di Crifto di

far riconofcere Giuda del fuo fallo . Giuda

.aveva avanti agli occhi un piccolo in-

Terefie temporale . Che fa Crifto ? Lo di-

floplie da quell' oggetto , e gli mette in

confidera/ione il tradimento fotto finzione

di pace . Dovette dirgli al cuore : quella è

l'ultima volta, che ti parlo, e ti nomino,

o Giuda . Ah ! temi tu , e trema in cafo

ài rifiutar le buone infpirazioni .

PER IL sabbato . Crijìo apparifce alla

Samiffma Vergine -

I. /^Onfidera , che Ctifto fubito riforto,

fi incammino a trovar la Vergine ac

compagnato dagli Angeli , e da' Santi li

berati . Rifletti , con quanta convenienza

ciò facefle . Primo , perchè dopo r Eterno

Padre doveva efier onorata fua Madre . Se

condo , perchè Ella era quella creatura,

che l'amò più di tutte le altre infieme .

Terzo , perchè fopra ogn' altro aveva pro

vato maggiore il dolore nella fua paffìone.

Quarto , perchè più di ogn' altro flava fo-

fpirnndo , ed afpettando la Refurreeione del

Figlio . Dunque è più favorito da Dio ,

chi più per Lui pati ice - chi più l'ama ,

chi con più ardenti preghiere lo follecita ,

e lo defidera . Imita in tutte quefle cole
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Maria ; ed ancor tu riceverai da Dio fìk-

golariffime (grazie , e favori .

II. Confidera l'entrata di Gesù gloriofo

nella ftanza delia Vergine ; e come per

maggiormente confolarla , le confortò l'ani

ma, e gli occhi , acciocchè fufle capace di

maggior contento . Volta il penfiero agli

abbracciamenti fcambievoli , alla profonda

adorazione di Maria , agli ardori di volon

tà , ne' quali tutta fi liquefaceva per la co

gnizione della Maeftà del Figlio , e della

Divinità , che alcuni vogliono , che Elia

vedeffe di parteggio. Venite qua tutti voi,

che liete figli di Maria : tratteniamoci in

quella noftra doiciffima Madre ; preghiamo

la , che lafci cadere da sì lauta menfa qual

che minuzzolo a noi fuoi figli , perchè rin

vigoriti aneliamo a tanto Etne . .

III. Confidera , come dopo ciò le fece

veder Gesù il ricco bottino delle Anime li

berate . Qui confidera il godimento di Ma

ria tanto intereffata nel bene del Mondo -

nel vedere quel copiofo raccolto , nel con-

fiderare già aperto il Cielo , e tante anime

già poffeditrici della vifione beata . Mira -

come tutte riverifcono quella gran Signori

cooperatrice delle loro fortune. Defìdera tu

di poter giungere una volta a pagarle un,

tal tributo di riverenza ; ma opera a pro

porzione .

una dolce
 

del godimento di
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li Signore fi dichiara effer vera , e buon

Pi'flore . Joan. cap. io. v. 4.

I. ^""^Onfidera , come Crifto Pallore uni-

V-i co , e fingoiare , e Principe de' Pa

ilori . Egli fi fa la gregge , ove gli altri

paflori prendono a governare quella , che

e data loro : la governa con Angolare prov

videnza , ed amore : veglia fopra di lei :

uè la perde di villa : non afpetta dalle fue

pecorelle cofa alcuna , ma è tutto intento

a promuovere il lor bene ; ficchè può fran

camente dire : Ego fum Paflor bonus . Vedi

qua/' è P obbligo tuo verfo sì buon Pafto

re : conofei , che gran avvantaggio fia ef-

fere fotto la di Lui cura ; confonditi fe per

l'addietro fei flato pecorella non feguace di

Criflo , ma del tuo fenfo , e del Mondo .

II. Dice quello caro Paftore , a diftin-

zione del Mercenario ., efler pronto a dar

la vita per difefa del fuo gregge . Mira,

con quanta eccellenza ha adempita una tal

condizione il Signore , e quanto prontamen

te ha dato la vita , e quale vita ; e co

me l'ha data non affretto a farlo , non ne-

eeflìtato , ma liberamente , e di fua volon

tà . Con qual modo ? Con tanti ftrazj , e

pene , con acerbiffìmi dolori , con obbro

bri nnn pi" uditi . E per chi ? Per peco

relle fuggitive . E chi lo moffe ? Un'amo

re
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re vcementiffimo . E chi l'accefe ? L'arno-

re , co '1 quale era amato come Uomo dall'

Eremo Padre . Rifletti a tutti quelli punti.

III. Va confiderando , quanto fegnalato

Paftore è Gesù per i pafcoli , a' quali »on-

duce , e con i quali pafce le fue pecore ;

mentre fopra ogni altro con la fua dottrina le

nutrifce , con le fue infpirazioni le foften-

ta , e come le rutto quefto fuffe poco , di

fé medefìmo le ciba . Dunque che infelici

tà è di un' anima pafciuta in un tal modo ,

fe reita, ciò non oftante, priva di forze , e fen

ica fiato ? E la cagione ? eccola : perchè fi

avvicina a quefto pafcolo indifpofta , piena

di vanità mondane , o pure inghiottendo

un tal cibo intero , ferrza mafticarlo con la

dovuta confiderazione . Penìa dunque a va

lerti bene di un tanto pafcolo .

per il lunedì . Viaggio delle fante Dori

ne al Sepolcro. Marc. 16. v. i.

I. ^«Onlidera , come Maddalena, e le al-

V-< tre Donne , che accompagnarono

Crifto alla fepoltura , non foddisfatte della

unzione fatta da Giufeppe , e Nicodemo ,

fi prepararono , per ungerlo di nuovo ; e

pallata la fella del Sabbato , comprarono

gli aromati neceflarj all' unzione . Ecco la

forma di compenfare, e foddisfare alle no-

ftre molte imperfezioni , quefta è amare af

fai ; e perciò Maddalena , come che amava

molto , ed aveva fperimentato il contento,

e l'utile dell' anima fua in avere unto i

piedi , ed il capo di Crifto , vuole di bel

uuovo impiegarli negli ollequj del medelj.

M j 910
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mo Signore . Dunque non lafciare di efer-

citarti del continuo in azioni buone , ed in

far atti eroici di virtù , che così darai ve

ro indizio dell' amor tuo con avanzamento

grande di bene all' anima tua .

II. Confidera il tempo , in cui fi mife-

ro in cammino , che fu avanti giorno . Ve

di la diligenza di quefte ferventi Donne .

Quanto dovette parer lunga loro quella not

te ; mentre non diedero alle medefime ve-

iun fallidio tant' altre difficoltà , che gia

llamente lor fi potevano opporre ? Oh co

me l'amor di Dio entrato in un' anima a-

gevola ogni difficoltà ! come fupera ogni

refiftenza ! come follecita , e rende diligen

te un cuore ! Dal tuo operare rifletti , fe

la guida ne e l'amore . .

III. Confidera i difcorfi , che quefte Don

iie andavano facendo nel cammino . Ricor

dandoli , che ftava chiufo il fepolcro con

una gran pietra , penfavano alla difficoltà

della imprefa ; non perciò fi perderono di

animo , non fi arretrarono , ma profeguiro-

no il cammino . Eccoti una vera figlia dell'

amore , che le accompagna , cioè una gran

confidenza in Dio , che le porta a perfeve-

rare nel bene incominciato. Confonditi tu,

che per ogni poca difficoltà , che incontti

nel tuo profitto , cadi di animo , levi ma

no dall' operat e , e ti arretri , mercè che po

co ami . Felice te , fe fpeffo andafli inter

rogando il tuo cuore del modo di appro

fittarli . Oh quanto crefcerefti in virtù !

PER
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PER IL MARTEDÌ. L'Angelo rivela alle

fante Donne la Rifurrezione di Criflo .

Marc. cap. 16. v. 5.

I. /""«Onfidera , come mentre fi avvicina

va vano al fepolcro le Donne , fcefe ua

Angelo dal Cielo : fece un gran terremoto:

levò via la pietra del fepolcro : e fopra di

effa fi pofe a federe . Così fa il Signore

con chi fedamente afpira a Lui : facilita ,

e toglie gl' impedimenti degli abiti cattivi-

e delia male ufanze : fpaventa , e mette in

fuga i noftri nemici : e fa , che non ci pof-

fano impedire . Oh quanti impedimenti ci

leva , che non fappiamo , co '1 mezzo de*

noftri fanti Angeli Cuftodi ! Confida in Dio,

e non ti ritirare per cofa alcuna dal fervirlo.

II. Le fante Donne arrivate al fepolcro

videro l'Angelo con fembiante verfo di lo

ro amabile , e fereno , che le confolò , e

difle loro : Non remete Voi , perchè so ,

che cercate C/iflo crocififfo già rifufcitato *

Oh che buona ragione , per non temere !

Oh fodo fondamento , per confolarfi ! Chi

cerca Gesù crocififlb , per fervirlo , ed ono

rarlo , di che ha da temere ? Ha da teme

re chi l'offende , chi lo ha nemico . Entra

in te , e rifletti a' tuoi portamenti : vedi ,

fe cerchi Gesù , o te medefimo , la gloria

di Lui , 0 i tuoi gufii : e procura di rego

lare in modo le tue azioni , che polTa 1*

Angelo tuo Cuftode aver foddisfazione , e

dirti : Scio , qmd Jefum , qui crucifixus efl,

quaris .

III. Confidera', come entrate le Marie

M 4 deu-
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dentro al fepolcro , ne vi trovando il Cor

po di Gesù , abbattute di animo, fi udirono

riprendere come incredule , e dirfi : Quid

qùteritis viventem cum monuis ? come cer

cate tra' morti chi è vivo ì Oh come fi con

verrebbe a te una tale riprenfìone ! E che

altro e cercare Gesù vivo tra' morti , fe

non il congiungere la fervitù fua con quel

la del Mondo ? Il volere darli a Dio , ma

ilare tuttavia nel fepolcro delle tue catti

ve utenze , ne disbrigarti dall' amore delle

.cole terrene , e degli altri impedimenti ,

egli è vano . Rifolviti dunque di non cer

care per l'avvenire Gesù in quello modo,

e tra morti . Brama , che giacendo nello fla

to di tiepidezza , di te pofia dirfi : Surre-

xit , non efl hic -

PER IL mercoledì . Le Donne riferifco*

no agli Apojìoli ciò , che hanno veduto .

Matth. cap. 28. v. 7.

I. /"^Onfidera, come l'Angelo neh" afficu.

rare le Donne della Rifurrezione di

Criflo , impofe loro , che fubito ne dafle-

ro avvifo a gli Apoftoli . Vedi , a chi fi dà

una tal nuova , cioè a que' Difcepoli , i

quali per ia paura l'avevano abbandonato .

É non ti pare , che fpicchi in quello la te

nerezza dell' amor di Crifto , e la fua bon

tà ? Sebbene fia riforto gloriofo , e non pitj

nello flato di paffìbilità , ritiene non di me

no tanto dell'amor fuo , che per l'Angelo

dice loro , che prefto vadano in Galilea ,

che quivi lo vederanno . Perchè tanta fret

ta, o mio Gesù? Perchè vuole quanto pri

ma
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ma confolarli . Oh come follevate adeflo

la mia confidenza ! Deh , non ottante i

miei demeriti , confolate quello mio cuo

re , con dirgli : falus tua ego fum .

II. Non fi contenta l'Angelo di ordina

re alle Donne, che dicano a'Difcepeli efler

rifufeitato il Signore , ma nominatamente vt

aggiunge , che fi dia la nuova a Pietro .

Ma perchè fingolarmente fi parla a Pietro?

Ah ! e non aveva egli più bruttamente de

gli altri negato il fuo Maeftro ? Così è :

Ma aveva ben anche amaramente pianto il

fuo peccato , e continuava a piangerlo , di

modo che era vero penitente . Vedi la bon

tà di Dio ; cerca di non difguftarla ; ma

pure fe per tua disgrazia cadi , prendi ani

mo ; pentiti di cuore ; e moftrati veto pe

nitente ; che non reftarai defraudato .

III. In conformità dell'ordine avuto n

farono quefte Donne dal fepolcro , andaro

no a trovare gli Apoftoli , e li avvifarono

di quanto avevano veduto , ed udito , e

come nel fepolcro non vi era il Corpo del

Signore . Volle Dio co '1 mezzo di quefte

Donne compenfare il male fatto da Eva ,

la quale nel Paradifo fu occafione di mor*

te ad Adamo , perfuafa dalle parole del fer-

pente ; e quefte con l'ubbidire alle commif-

fioni dell' Angelo annunciarono la vita a

gli Apoftoli . ìmpata di qui a crefcere fem-

pre nel defiderio di onorar Gesù.

M 5 i^f.
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per il giovedI. Pietro , e Giovanni van

no al [spalerò . Joan. cap. 20. v. 3.

I- /^Onfidera , come gli Apoftoli udirono

la relazione delle Donne . Tali co-

fe parvero loro avvifi non veri ; onde non

diedero fede a quanto dicevano. Oh quan

te volte ancor noi manchiamo in que

llo , in non dar credito agli avvifi del

Cielo , ai lumi di Dio ! Quegli avvifi , con

ì quali il Signore ci vuole perfvfader il be

ne , o que' rimorfi , co' quali la noftra co-

feienza ci vuol allontanare dal male , li

condanniamo per ifcrupoli , e li ributtiamo

come vani . Molto importa alla falute no-

flra cedere alle ifpirazioni , ed arrenderli .

Fate Signore , che conofea le voftre grazie,

e procuri di regolarmi conforme a quelle .

II. Alla relazione delle Donne , che di

cevano eflere fiato prefo il Corpo del Si

gnore , fi ril'olfero i due Apoftoli Pietro,»

Giovanni di andar al fepolcro , e prenderli

foddisfazione di quanto udivano . Vedi la

prudenza di quefli , mentre che non fi ar-

reflano di andare al fepolcro , perchè gli al

tri non daffero fede al detto delle Donne ,

e mofhaffèro poca fede . Impara a gover

narti con la ragione , e non prendere per

regola ficura ciò , che fanno gli altri , ma

quello , che fi deve fare . Oh quante volte

hai operato differentemente , ed a guifa di

pecora hai feguitato ciò , che vedevi farli

dagli altri ! ma con quanto tuo danno ?

III. Giunfc- prima Giovanni al fepolcro,

ma non entrò , afpettando Pietro , che ar

ri-
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rivafle . In quefìo confidera il rifpetto , che

portò Giovanni a Pietro maggiore di sè ,

nè lafciò di flimarlo , benchè quello avef-

fe negato Criflo , ed egli fufle ftato affi

ftente alla Croce . Ecco come ti hai a por

tare co '1 tuo Proffimo. Fa rifleffione a te,

fe così ti governi , e procura di farlo . Non

fi rammaricarono , che tuffero fiate più fa

vorite le Donne , che loro , della villa An

gelica • Cerca di godere de' beni altrui , co

me fe foriero tuoi ; che così avrai il meri

to della carità, e maggior frutto per l'anima .

i?er il ve.nerdì . Sopra la Pajflone di

Criflo noflro Signgre.

Cesù fi palefa «' faldati , e li getta a

terra . Joan. cap.18. v.4.

I. ^""«Onfidera , che, avendo i foldati vs-

duto il legno concertato , per pren

der Gesù , ad ogni modo non fi muoveva

no . Che fate , foldati ? perchè non corre

te a far prigione , e legar Crillo ? Chi v1

impedifce ? Il non voler Egli ; nè mai il

potrete , fe non vorrà : di modo che gli

Uomini propongono , ma Dio difpone .

Dunque a che tanto temere le creature , e

sì poco Dio , fe quelle non ci poffono nuo

cere fenza la di Lui permiffione ? perchè

tanto poco timor di Dio , fe Egli potefl cor

pus , & animarn perdere in gehennam ? Cer

chili però di ftar bene con Dio , e di non

abbandonarlo mai per creatura alcuna .

II. Confidera quello , che Criflo dice

a' foldati . L' interroga , chi cerchino ; ed

M 6 elfi
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effi rifpondono : Gesù Nazareno . Non fa-

pevi , Signore , che il fine della loro ve

nuta era , per farvi prigione ? Sì ; ma con

quella interrogazione volle dar loro occa-

fione di riflettere a ciò , che facevano , vo

lendo prendere chi non aveva fatto loro

altro , che bene . Tutto il male di chi pec

ca , tìafce dal non ponderare ciò , che fa ;

e le farai rifteffìone a te , dal mancamen

to di confiderare fono nate le tue colpe

paffate , e di qua tutto dì hanno origine ;

Per tanto rifolviti , avvivando in te la Di

vina prefenza, di fare fpeflb rifleffione , co*

me operi , ed a che fine .

III. Confidera , come , avendo rifpofto

loro Gesù : Sono io ; a quefta parola cad

dero rovefciati in terra fino a due volte .

Che gran cecità è del Peccatore , che nem

meno i miracoli lo mutano ! Allora fog-

giunfe Crifto : Se cercate me , lafciate an

dar liberi quefli ; ed accennò i Difcepoli .

Oh carità ineftirnabile ! come è follecitadi

mettere in cauto i fuoi ! O buon Paftore , che

conferva le fue pecorelle ! Prega , e confi-

da , che farà anche follecito per te ; fe pe

rò di buon cuore ti metterai a feguitarlo ,

ed a dimoffrar con le opere , che veramente

fei fuo difcepolo -

 

VER.
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FER IL sabbato. Come la Rifurreziont

di Criflo /;< convenientiffima .

I. ^«Onfidera , come il Corpo di Gesù ,

che era nel Sepolcro fenza anima ,

non era però fenza la Divinità , poichè era

unito alla Pedona del Verbo ; onde non

era dovere , che reflane lungamente fenza

▼ira , eflendo Egli il fagrario vero di vira.

Goderai , che l' Eterno Verbo non voleffe

lafciare foggiacere a corruzione alcuna quel

corpo , che aveva a se unito , per non la

nciarlo mai . Brama tu ancora di participa-

re (juefta grazia , di unire a fe il Signore

l'amma tua per grazia , ficchè non mai la

lafci , nè l'abbandoni , e piegalo , che perfua

pietà la prefervi da ogni corruzione di pec

cato , co'l quale Egli non vuole abitare.

II. Confidera , come a quel Santiffimo

Corpo unito alla Divina Pedona , fi dove

va fino dall' ifìante ' di fua Concezione la

Gloria . Ma che ? per dar gufto all' Eterno

Padre la rinunziò , ad efletto di poter pa

tire , e morire per la noftra falute . Ecci

ta in te il fentimento di allegrezza - che

fìa quel fanto Corpo meffo in poMeffo del

la gloria fua : non mancare di congtatular-

ti con eflo lui . E tu di qui raccogli , che

il lalciare , e il rinunciare per 1' amor di

Dio gli onori , le comodità , e fimili , non

e veramente perderle , ma un affìcurarne

1' acquifto . Impara , che l'umiliarfi è la lira*

da ficura alla esitazione .

III. Confidera, efler flato conveniente ,

che Crifto riiorgefle per noftro utile . P«rò ri-

«et-
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fletti , come la di Lui rifurrezione avvivi

ogni noftra fperanza . E' rifufeitato Crifto

noftro capo : riforgetemo parimente noi .

Quella veite , con la quale adornò il fuo

corpo , è il modello degli abbigliamenti ,

con i quali ricoprirà i corpi de' fuoi fervi,

rifufeirati che fiano . Eccita in te quefta

fperanza : con quefta difprezzerai facilmen

te le vanità del mondo : feminerai fatiche

volentieri : fpargerai lagrime : ed imiterai

quelli , de' quali diffe il Profeta : Euntis

ibant , &' fieùant , mittentes jemina fua .

«v^—+£n «\^-» r^* r£*»A<»Jy**^**'Am-A^^-V*
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA III.

DOPO PASQUA .

CrJJìo conforta gli Apofloli al patire -

Joan. cap. 16. v. ió.

I. T)Revedeva il Signore la grande triftezza

x de' fuoi Apoftoli nel tempo della fua

Paffìone , e confortandoli , diffe loro : Fra

poco mi perderete di vifla , perchè io mori.

rìi : ma poco dopo mi rivelerete , perchè ri.

fufeitarì) . Eccoti un gran mezzo , per in

coraggiarti a fofferire con pazienza i trava

gli : egli è il riflettere , che il godere , e

il patire di quefta vita è poco , è breve ,

Modicum ; ma quella, eh' è di prefente , mo

mentanea , e leggiera tribolazione opera in

noi un' eterno pefo di gloria . Oh fe nelle

eccafioni così penfaffì , quanto volentieri por-

tarefti la tua croce! nò, non te la rende-

refti più gravola con le tqe impazienze , e

 

 



 

Dopo Pafqua . 27^

lamenti . Procura di emendarti .

II. Promife Crifto a' fuoi Apoftoli, che

alla loro mitezza per cagion della fua morte

ignominiofa farebbe fucceduto il gaudio per

la fua gloriofa Rifurrezione . Confidera ,

quanto fu follecito il Signore ad efeguir ta

le promeffa . Dopo poche ore dalla fua Ri

furrezione , manda due Angeli a rivelarla

alle fante Donne , con V ordine , che 1' an-

nunziaffero a' Difcepoli : apparifce a Pietro,

ed alla Maddalena : e poi replicate volte a

tutti gli Apoftoli . E perchè tanta folleci-

tudine ? Acciocchè fotto il grave pefo della

triftezza non veniffe meno in loro la fede,

e la fiducia . Ecco come Iddio manda i tra

vagli a milura delle noftre forze . Dunque

non mai ti perder di animo: feguita a pa

zientare, afpettande la divina confolazione.

III. Difle pur Crifto, confolando gli A-

poftoli : Vi vicirò di bel nuovo, e gioirà il

•voflro cuore , e negano vi torrà il voflro gau

dio - Ecco la gran diflerenza tra li gaudj ,

che vengon da Dio^e dalla buona cofcien-

za , e le confolazioni , che può dare il

Mondo . Quefte fon mefchine , e foggette

ad efferci rapire ma il gaudio interno dell'

anima frutto di quel Divino Spirito, che

abita in Lei , è fodo , è puro , è fincero , e

da neffuno , quando noi non vogliamo , ci-

potrà efler tolto . Oh e perchè tanto tira

no a fe il tuo cuore le confolazioni cfterio

ri della terra , e sì poco curi gì' interiori

del Cielo ? La ragione è , perchè vive an

cora in te l' uomo vecchio . Deponi una

volta quefte vecchie , e fordide fpoglie , e

procura veflirti dell'1 uomo nuovo •

PER
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PER il tu neDÌ . Gesù appartjct alla

Maddalena. Joan. cap.20. v-i4.

I. /"^Onfidera , come la Maddalena, par-

tite l' altre donne , e gli Apoftoli ,

reftò fola al fepolcro . L' altre Compagne ,

vedutolo aperto , e vuoto , quali che non

reftafle loro altro , che fare , partono ; gli

Apolidi fimilm«nte ; Ella fola perfevera in

folpirare , in piangere avanti a quel luogo,

nel quale fu deportato il fuo Bene. O Mad

dalena , che pretendete ? non fi ha da fas

altro , che piangere ? quanto avete a conti

nuare quivi i Non penfa altro , fe non folo che

non ha Gesù , e co'l non avere chi Ella cer

ca - di niente più fi cura . O felice cuore

di Maddalena , in cui non vi era altro , che

Gesù ! Piangi la tua miferia , mentre 0 tut

to altro forfe hai nel tuo cuore : 0 pure fe

vi è, fta nell'ultimo luogo .

II. Confidera la rifpofta , che Ella. dà a*

due Angeli , che gli dicono : Donna , per

chè piangi ? E fu , perchè mi hanno tolto

il mio Signore , nè so , ove l' abbiano po

llo . Oh come fparfe fruttuofamente le fue

lagrime , che gli fecero trovar Crifto ! Così

fapeffi tu valerti delle tue , mentre fai ben

piangere gì' intereffi della carne , e poco i

danni dello fpirito . Il fuo dolore era , che

le fuffe flato tolto il Signore . Tu cerne

fenti adeffo V averlo dato tante volte per

le creature , e confentito , che dalle tue paf-

fioni , affetti , e fenfi ti fuffe fiato tolto ?

III. Confidera la bontà di Gesù , che non

lafcia lungamente languire un' anima, la

qua.-
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^uale con fervore lo cerchi ; e per confola-

re una Donna , che ad ogni altro farebbe

parfa importuna , e di poca fede , nafconde

fa fua gloria fotto un'abito vile; e lecom-

parifce , per rafciugare le fue lagrime , e per

renderla , dirb così , Apoftola appreflo a' fuoì

A poftoli. Oh quanto muove Gesù chi fi afflig

ge per Lui ! Non lo moverai già tu , che

per tutto altro ti afffiggi , e difgufti . Ral

legrati con Maddalena , e pregala ad otte

nerti un poco del fuo afletto .

PER IL martedì. Contìnua P Appmizis*

ne di Criflo alla Maddalena .

Joan. cap. 20. v.15.

I./^Onfidera V interrogazione di Gesìi , e

Vv la rifpofta delia Maddalena . Le ave

va detto : Donna , perchè piangi ? Ed E11»

credendo , che fufle un Ortolano : Signo

re , rifpofe , fe voi f avete tolto , ditemelo,

che io l'andarò a prendere . Oh vedi qui gli

effetti di una vcemente carità ! Per confe-

guire il fuo difegno , chiama Signore un

Ortolano : vuole effer intefa , che parla di

Gesù , e non lo nomina : fi efibifce pronta

a prenderlo , dovunque Egli ruffe , cofa fo-

pra le forze fue . Rifletti in quanto al pri

mo , che fi feorda di fe , e ftima gli altri fuor

di ogni termine : in quanto al fecondo, eh'

era piena di Gesù, ed altro non aveva nel

cuore, ed il medefimo crede di ogni altro:

circa il terzo , egli è ricordarti , che l'amor

mai dice : baita .

II. Non volle Gesù più lungamente te.

nerla in pena , ma le fi manifeftò , chiamando

la
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la per il proprio nome ; ed Ella , ricono-

fcendolo , iubito gridò : Mio Maeftro . Co

me fa Gesù, e preflo confolare un'anima!

Quanto poco gli balla, per cambiare da ca

po a' piedi un cuore ! Ecco , come godette

Maddalena il frutto della fua perfeveranza ,

con effer la prima a veder Crifto riforto .

Animati all' efempio di quefta innamorata

a perfeverare nell' efercizio della virtù , per

chè , facendoli quello , che fi può , fi giun

ge al fine .

III. La Maddalena fi gettò fubito a ter

ra per adorarlo , e baciargli i piedi , come

era lolita fare , prima che moriffe ; ma le

lo proibì, dicendole . Noli me tangere. 0

Signore , e perchè 1' allontanate da Voi !

Ecco la carità dolciffima di Gesù intenta nel

confolare i fuoi . Vedeva Crifto 1' afflizione

c delle compagne , e de' due Apoftoli Pie

tro , e Giovanni; la fpedifce a queft' uffizio

di pietà , anteponendolo alla confolazione ,

che averebbe avuta , ftando abbracciata a

que' fantiffimi piedi . Impara a non cercare

tanto te fteOb , e la tua confolazione fpiri-

tuale , quando puoi fervire a chi è iu tifo-

gno . Vedi , come piace a Dio , che fi la

ici la propria confolazione, per folle vare il

Proffinio afflitto .

 

PER
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»ER IL mercoledì . Criflo apparifce a

Pietro . Luca; cap. 24. v. 34.

I. #^tOnfidera , come Pietro ufeito dal fe-

polcro, fi divife da Giovanni , e co

sì folo ritornava meditando , e ruminando

quello, che aveva udito, e veduto. Riflet

ti , come fi andò difponendo a ricevere que

llo favore coll' eiforfi appartato da tutti , e

rimafìo folo . Ecco come il mirarli dalle

creature , e dar luogo nel fuo cuore alla

meditazione di cofe faure difpone 1' anima,

e la prepara alle grazie del Signore . Ani

mati coll' efempio di Pietro a raccoglierti

interiormente , ed allontanare il tuo affetto

da qualunque cofa creata , ed a fuo tempo

il corpo dalle converfazioni , fe vuoi incon-

trare facilmente- Criflo , e con Lui ogni bene.

II. Confidera ciò - che fece Pietro, e ciò

che fece Criflo ; quegli li profìrò a' piedi

di Lui, e con dolor nel cuore ,e con le la

grime fu gli occhi andò confeffando , e pian

gendo il fuo errore. E Gesù cofa fece? con qual'

affetto lo dovette abbracciare > con quali pa

role confolare , imponendogli , che confer-

maffe i fuoi compagni nella fede della Re-

furrezione ? Oh mia felicità , fe fapeffì imi

tar Pietro pentito , da che 1' ho feguito pec

catore !tore ! Vi può effer confolazione maggio

re , che a' piedi di Gesù piangere i fuoi

peccati, lafciar le fpoglie dell' antiche fue

colpe , e battezzarli nel proprio pianto ?

III. Confidera, come fi portò Criflo do

po quella apparizione . Non mai ni ile in

campo il peccato di Pietro , e come fe non

l' aveffe
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l' avefle commeffo , mai lo nominò , per

chè intenda l' effetto , che fa la vera peni

tenza . Oh fe foffi fatto degno <li una tal

grazia ! Chiedila al Signore , ed impara a

ìcordarti ancor tu de' peccati de' tuoi Prof-

fimi . Pietro non fi fcordò mai del fuo pec

cato , per il grande amore , che portava a

Dio . E tu vivi cosi dimenticato de' tuoi ,

c ne vivi così quieto , come fe non li aveffi

eommeffì . Ravvediti .

PER. IL GIOVEDÌ. Del? Apparizione di

Criflo alle altre Donne . Matth.

, . cap. 28. v. 9.

I. /">Onlìdera , come la Maddalena in efe-

V*< cuzione dell' ordine avuto da Crifto,

fi mette in cammino, e giunge le Compa

gne , che lentamente ritornavano , ragionan

do di quanto avevano veduto ; ed avendo

detto loro di aver vifto il Redentore , men

tre defideravano il favore medefimo , ecco

che comparifce loro , e dice : Avete . Ve

di la benignità fua , che non contento di

rimunerare il loro fervore , è il primo a fa-

Iutarle . Così benigno prova il Signore chi

non guarda al fuo interefle , eziandio fpiri-

tuale , ma al fuo obbligo ; ed è collante in

volerlo , e fervirlo ! Vedi , fe tu così ti

porti , e procura dì farlo all' efempio di

quefle Donne.

II. Confidera , come dall' inafpettata com-

parfa , e sì amorevole faluto allettate , e

fatte amorofe , fi gettarono a terra , e pre

fero i piedi di Lui , e li baciarono . Chi

può penfare , come doveva riufcir loro dol

ce
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jj ce quello ftare a' piedi beati di Crifto ? Oh

fapeffi tu con riverenza gettarti avanti di

Lui | quando l' hai Sagramentato nei petto!

Oh quanto felice amico è Egli , e dolce con-

folatore all' anima , che verfo di Lui lan-

guifca! Ecco che, fe non fubito concede

ciò , che fi defidera , lo dà , quando fi per-

fevera . Procura tu dunque d' infiftere , e

d' infmuare, che non riufcirà vana la tua

efpettazione .

ili. Il Signore dopo aver confolato que

lle Donne , dille loro : Non teme : anda

te , e dite a miei fratelli , che vadano a

Galilea , ed ivi mi vedranno . O cara pa

rola , mentre nomina fratelli i fuoi Disce

poli , che pure r avevano abbandonato ! Po

teva ufar termine di più confidenza con

quelli , che non erano degni del nome di

iuoi feguaci ? Impara da quello efempio ad

0 avere un cuore buono verlo qualunque ; e

prega Gesù a levarti dall' animo ogni av-

verfione, e darti un affetto di fratello ver

fo il Proffimo tuo , benchè per altro inde

gno , ed immeritevole .

t

' PER IL venerdì . Sopra la PaJJìone di

1' Criflo nofiro Signore .

Difefa fatta da Pietro riprefo da Criflo .

Matth. cap. 2. v. 14.

I. /^«Onfidera , che, accoflandoli i foldatì,

per far prigione Gesù ; Pietro fpin-

to da zelo di difendere il Maeflro , cacciò

mano, tirò un colpo , e tagliò un'orecchio

a Malco , che più ardito fe gli accoftava .

v Entra

;
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Entra qui in te : vedi, fe vi e cofa nel tuo

cuore , nelle tue parole , nelle tue azioni ,

ne' tuoi portamenti , e nel tuo uffizio , dal

la quale non refli fervilo Dio , ma offefo ,

e trattato male ; e le la troverai , concepi

fci lo zelo di Pietro contro i tuoi difetti :

armati contro di effi : difendi V onore di Ge

sù eoo fare , che non fia cofa in te , che

lo tratti male , e lo difgufti .

IL Confidera , come Crifto riprende Pie

tro , con dirgli : Il Calice , che mi ha da

to mio Padre , tu non vuoi , che io lo beva}

Di modo che tutto ciò , che doveva patire,

non lo confidera come ordito da Giuda , ma

come ordinato dalla Divina provvidenza , non

in qualunque modo , ma paterna , che vuol

dire amorofa ; qui fi ferma : qui fi quieta:

a quella fola rimira ; per infognarmi , quale

ha da effere lo fcudo generale , con cui mi

ho a difendere in tutte le tribolazioni, pa

timenti , e'rravagli , cioè riceverli , come dati

da Dio , che ha nome , e fatti di Padre .

II. Confidera , che in oltre diffe a Pie

tro Gesù : Non fai , che non ho bifogno del

la tua difefa ? lo poffo pregare il Padre , e mi

darà jubito in ajuto più di dodici legioni

di Angeli . Crifto , eflendo Dio , non aveva

bifogno dell' ajuto degli Angeli , ma volle

infognarci , come debbiamo ne' noftri peri

coli invocare V ajuto de' noftri Santi Angeli

Cuftodi , per effer effì non meno potenti , che

amorofi , e folleciti di noi. Vedi,fe fai tu

cosi nelle occafioni : fe rendi grazie al Da-

tor di ogni bene dell'amorofa fua provviden

za , per averti pofto accanto , acciò ti difen

da da' tuoi nemici , Campione sì valorofo .
 

VER
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FER IL SABBATO. Della diligenza de*

Giudei^ per ofcurare la Rifurrezione

di Criflo. Matth. cap.28. v.12.

I. ^Onfidera , che il Signore atterrì i fol-

Vw< dati pofti alla guardia del fepolcro,

e li fece nafcondere dietro alla fiepe di queir

orto, in modo che non ardivano di laiciarPi

vedere ; vedevano però , ed udivano il di-

fcorfo dell'Angelo con le Donne, con che

diventarono teftimonj della Refurrezione di

Gesù Crifto . Vedi , come Dio da'nemici cava

la Aia gloria , e per quelle medefime ftrade

confeguifce ciò, che vuole, per le quali gli

altri pretendono d' impedirlo . Cerca tu di

camminare avanti a Dio con vera fommif-

fione , ed umiltà , procurando di dargli gu-

flo , perchè non efl , qui pojfit rejijiere vo-

luntati sfus .

II. I Principi de' Sacerdoti avvtfati di

quanto era panato , ftabilirono di corrom

pere con denari i faldati , perchè diceffero ,

che dormendo, avevano i Difcepoli rubato

il Corpo di Crifto . Qui vedi , quanto cie

ca fia la malizia , mentre pretende ofcurare

la verità della Refurrezione con una falfità

palpabile . Se dormivano i foldati , che te-

flimenianza potevano dare del furto ? Ed i

Difcepoli per paura nafcofti come poteva

prefumerfi di aver animo di prendere un

Corpo cuftodito da' tanti foldati ? O mio

Dio , non mi Iafciate mai acciecare, nè in

gannare dalle mie paffioni con pregiudizio

dell' anima mia*.

III. I foldati prefero il denaro, e pub
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blicarono, come i Giudei avevano loro or-

dinato; e così, non oftante che avelTerò fen

tilo , e veduto tutto il feguìto , potè più

quel denaro , ch.8 la teiìimonianza dell» pro

pria cofcienza . O Signore , non mi lafcia-

re mai dominare dall' interefle temporale :

nè permettete , che ì' affetto a cofe terrene

foftbrhi il giufto fentimento della cofcienza,

ed eftirfgua il lume del Cielo , che vi piace

di accendere nell' anima mia , ma che pof-

fa con quel voftro fervo dar luogo in effa

agl' intereffi eterni , e dirvi : Ubi omnia

rnea firn , tu lcis .
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA IV.

DOPO PASQUA .

Gesù confola gli Apofloli . Joan-

cap. 16. v. 5.

I. TV TOn mancavano gli Apofloli di elTet

1\ mefli per la parrenza del Signore,

il quale li confola con dir loro , che è e-

fpediente , ed urile per loro v che vada .

Rifletti quanto è difordinato l'amore di noi

ir.edefimi , e con quanta avvertenza bifogni

ftarc , mentre fi fucchia veleno , donde fe

ne averebbe a cavar mele . In apparenza

il difgufto degli Apoftoli nafceva dall'ama

re Gesù , ma in verirà nafceva dall' ama

re sè medefimi . O mio Gesù , regolate

dunque quefto mio amore , e fate , che non

cerchi il mio contento , ma il voftro . Vor

rei poter dire con la Spofa : Ordinavit in

me



 

Dopo Vafqua .

me charìtatem : e ciò lo bramo anche nel

bene . Fatemi quefta grazia .

II. Confidera , che dilfe Crifto : Se non

mi pano , non verrà fopra dì voi io Spi

rito Santo . Intendi , quanto è delicato 1'

amor di Dio , mentre , per efler troppo at

taccati gli Apeftoli alla vifibile prefenza di

Crifto , fi trovavano indifpofti a ricevere

un tanto dono . Che effetto dunque farà

nel tuo cuore la moltitudine di tanti aflèt

ti di fordinati delle creature? Non impedirà

forfe in te le grazie del Cielo tanto fango , e

tanta terra, che vi fi trova , fe un aflètto

umano verfo di Crifto priva gli Apoftoli dì

tanto bene ? Dì a te rifoluto : Fuori affet

ti terreni , date luogo a Gesù , ed allo Spi

rito Santo .

III. Per animarti a purificare con ogni

diligenza l'anima tua da ogni affetto meno

che ordinato , rifletti , che cofa e in foftan-

za quell' oggetto , che efclude il Divino

Spirito . E' altro , che un poco di piacere,

un" intereffe non degno di effer padrone di

un cuore capace di Dio , e fatto , per aver

in sè un bene infinito ? Egli è vero , che

confiderata la cofa al lume della fede, non

vi e comparazione alcuna e pure non ti fai

disbrigar giammai , ma fempre più ti in

viluppi ; e bene fpeflb pet non privarti di

un momentaneo piacere , di un mefehino

guadagno , di uno sfogo di brutal paffione,

rinunzj a Dio , alla fua gtazia , ed al fuo

Paradifo . Penfa a ciò di tutto cuore , e de-

tefta la tua imprudenza , anzi la tua vera

pazzia .

• .

N FER
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PER IL lunedì . Crifio apparifce m' Di-

fcepoli , che pefcano . Joan. cap. 21. v.4.

I. A^Onfidera, come Pietro difle ad alcu-

Vi ni degli Apoftoli di voler andare a

pefcare : fi efibifcono tutti gli altri di an

dare feco . Vedi di qua , che il feguire Dio

non toglie , che fi facciano quelle azioni ,

che prima di darfi a Lui fi facevano ; e

che non fi ha alcuno da fpaventare , come

fe abbia a bandire da se tutto quello , che

gli era prima di utile , 0 di trattenimento,

o di ricreazione ; ma folo deve abbando

nar quello , che non fi può efercitare fen

da occafione della oftefa di Lui . Procuri

dunque di regolar le tue azioni in quella

mamera .

II. Andarono , ed entrati in una barca ,

tutta la notte attefero a pefcare , trava

gliando infruttuofamente , fenza pigliar ne

pure un pefce . Oh quanto importa aflati-

carfi alla prefenza del Signore , fenza del

quale altro non fi fa , che travagliare, e

non prendere cofa alcuna ! Dunque fe vuoi,

che ti riefca ciò , che fai di bene , procu

ra di farlo con Lui , unendoti feco co '1 pen

dero , con una fanta intenzione , con la vo

lontà , e con le preghiere, ed orazioni . Co

sì fia una volta , o mio Gesù .

III. Comparve Crifto la mattina fu Hi-

do , ed interrogò quefti Difcepoli , fe aveffe-

ro pefci . Rifpofero , che nò . Soggiunfe

Egli allora , che gettaflero le reti dalla par

te delira , perchè ne prenderebbero . Pon

dera la interrogazione di Crifto : fapev3

be-
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benifTìmo , che non avevano alcun pefce ;

ad ogni modo li domanda , per farli prima

avvertire la loro povertà , e poi il bene-

tìzio . Oh fe Egli non l'indirizzava, e rego

lava , come non averebbono confeguito co-

fa alcuna ! Così è , Signore : fenza di Voi

ron poflb far cofa - che vaglia . E' neceffa-

rio , che mi guidate nell' operare , fe ho

da accertare , e colpire . Dunque greffus

meos dirìge fecundum eloquium tuum .

PER IL martedì. Il Signore fi fcuopre

a' Difcepoli , che pefcano . Joan .

cap. 21. v. 7.

I. T Difcepoli gettarono la rete verfo la

X parte delira della barca , e prefero

tanta gran quantità di pefci , che non fen

za difficoltà potevano condurre la rete in

terra . Animati dunque ad ubbidire con

prontezza a Dio , ed a chi ti governa in

iuo luogo ; e farai buona raccolta . Impa

ra a diffidare di te medefimc , e delie me

diligenze ; e prega il Signore , che voglia

concorrere , e benedire quel poco , che tu

fai ; così non riufeirà vana 1* opera tua .

Di più procura , che Ha diritta , e pura

la tua intenzione nell' operar per Dio ; ed

in quefìo modo qualunque cofa ne avvenga,

non rtftarai defraudato del frutto della tua

fatica , e lo farà copiofiffimo. ..

II. Giovanni difle a Pietro : Quegli , che

fìa fu '1 lido , è il Signore . Conobbe Cri-

flo Giovanni il primo , perchè forfe Pie

tro , e gli altri fìavano più intenti alla pe-

fcagione fatta . Oh come è vero , che chi

N 2 più
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più fi allontana dalle faccende efterne , e fi

fifla più per mezzo dell' orazione , e fi uni-

fce con Dio , anche meglio viene a ricono-

fcere le fue divine perfezioni , ed a raffigura

re la fua grandezza . Procura tu per tanto

di allontanarti , quanto ti permette lo fia

to tuo , da quefte cofe tranfitorie ; e me

glio conofcerai Dio .

III. Pietro in udire da Giovanni , che

quegli era Criflo , fi gettò in mare , per an

dare a trovarlo , mentre gli altri più lenta

mente venivano, conducendo la pefca fatta.

Vedi il fervore di Pietro , che fenza altra

rifleflìone fi getta a nuoto , per giungere

quanto prima , ed andare al Signore . Vedi

la tiepidezza tua : conofci , ma non operi;

bifogna faperfi gettar a nuoto nel mare di

quello Mondo , per giungere al lido della

eternità , ove Ita Criflo : faper foffrire l'ama

rezza dell' onde , e non pretendere di giun

gervi condotto fblamente in barca . Rifol-

viti in fine di romper tutti gl' impedimen

ti , che la tea freddezza ti propone .

?er il mercoledì . Contìnua la mede/i

ma apparizione dì Criflo a'Dìfcepoli,

che pefeano . Joan. cap.2I. V. p.

1. S~~*IÀ altri Difcepoli giunti al lido, e

pane , e del pefce arroflito fopra carboni :

Che pretefe il Signore , preparando il deli

nate a gli Apoftoli , e cocendo un pefce ? Non

altro , che dimoflrarci , che quando diman

da a noi qualche cofa , non lo fa , perchè

ne abbia bifogno , ma per aver occafione

 

preparato del
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di darci , e per moftrare , che tutto quello,

che abbiamo di bene , viene da Lui • Così

fapeffi io tutto riconofcere da Voi , o Si

gnore , ed a Voi rendere ia gloria, ed in

lervizio voftro impiegarlo .

II. Il Signore ordina, che prendano dì

que' pelei , che avevano pefeato ; onde Pie

tro lubito entrato nella barca, tirò in ter

ra la rete piena di cento trenta cinque pe-

fei grandi ; di modo che con effer tanti di

numero , e sì grandi , non fi era rotra la

rete . Riconofci ih quella pefcagione fatta

dalla parte dritta figurati quelli , che nel

mare di quefto Mondo , dentro la rete del

la Chiefa, fono condotti felicemente alla

Terra dell' Eternità beata . Defidera di ef-

ftre uno di quelli , che abbia una sì felice

forte : e prega il Signore , che tu non rom

pa mai con le tue colpe quella rete , e re-

fti fommerfo nel mare della miferia e terna.

HI. Crifto invitò i Difcepoli a prender

cibo, e diftribuì loro del pane , e del pe-

fce. Vedi la follecitudine della fua provvi

denza , avendo preparato il ri fioro a colo

ro , che fi erano affaticati in pefcare per

ordine fuo . Così farà a te dopo le fatiche

di quella vita tollerate in pefeare anime a

Dio , e nell' operare conforme a' fuoi co

mandamenti ; perchè trovarai preparato un

banchetto eterno , -e ti fentirai invitare :

Venite, & prandete, facendoti feder feco :

Ut edatis, & bibatìs fuper menfam mentri

in Regno meo . Animati dunque ad ubbi

dirlo , e ad operar per Lui .

N ; per
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PER IL giovedì . Criflo flabilifce Pietro

/no Vicario, e Capo della Cbiefa .

Joan. cap. zi. v. 15.

I. Onfidera , come il Signore , dopo a*

ver defmato con i Difcepoli , rivol

to a Pietro , gli dimanda : Simone , mi

ami tu ptìt di queflì ? E rifpondendo Pie

tro : Sì Signore , Voi fapete , che vi amo;

gli foggiunfe : Pafci , e governa i miei a-

gnelli . Rifletti , perchè fi faccia a Pietro

una tal dimanda . Voleva ftabilirlo Capo

della Chiefa , e fuo Vicario , e però efige

da Lui l'amore ; perchè intendiamo tatti ,

che Dio vuole particolarmente tra tutte le

virtù la carità , e che chi più l'amò , £

avanti a Lui maggiore. Vedi , fe procuri

di avvantaggiarti nell' amor dì Dio .

II. Dopo la prima interrogazione di

llo di nuovo dimanda a Pietro , fe l'ama ;

« Pietro rifponde : Voi lo fapete, che vi a-

:.no . Confidera qui la felicità di Pietro ,

che potè dire a faccia fcoperta , che ama

va Gesù . Se il Signore ti faceffe quella di

manda : Amas me ? che potrefti rispondere?

Potrefti tu fenza mentire , rifpondergli :

Voi fapete , che vi amo ? Mifero , che di

cono le opere tue ? Moftta con queile , e

con l'intenzione tua , che ami Gesù fopra

re medefimo , e fopra ogni altra cofa . Ah!

forfe non porrai moftrarlo . Mettiti dunque

in animo di volere poter rifpondere , che

Io ami .

III. Interrogato da Crifto la terza volta,

fe l'amava : fi contriftò Pietro , e gli rifpo-

fe :
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fe : Voi , Signore , fapere tutto , e niente

vi è celato ; dunqne fapete , che vi amo .

Vedi , donde nacque la t rifte 2za di Pietro;

cioè dal timore dt sè - che febbene gli pa

reva di amarlo , temeva , che non fofle co

sì ì e volle dire : Mio Signore , dovrei do

mandare a Voi , fe vi amo , perchè quefto

Voi il fapete meglio di me ; e però il repli

carmelo la terza volta mi dà timore , che

Voi vediate , che non vi amo . Di qua ca

vargii ancora tu un fimile affetto , perchè

non q*i fiipfum commendat , ille probatus

efl , fed quem Deus commendar ,

PER IL venerdì. Sopra la PajJione di

Criflo noflro Signore .

Della prefa di Criflo . Joan. cap.18. V. 12.

I. /""«Onfidera , che il Signore a quelli, che

erano venuti per prenderlo , difl'e ;

Mi liete ufciti incontro con ifpade , e con

bafloni , come ad un ladro . Ecco a che fe-

gno di trattamenti è arrivato Gesù ! Non

rubafte giammai cofa alcuna : non toglie-

fte la gloria al voftro Padre, anzi io glori

ficafte : all' Uomo donafte del voftro- noa

gli togliefte del fuo : al Demonio folo ru

bafte le anime , che egli ingiuftamente ti

ranneggiava. Voi , dolciffimo Predatore dt"

cuori , prendete pure il mio con tutte le

mie potenze, e talmente incatenatele, che

reftino preda voftra, fenza poter giammai par

tirli da Voi .

II. Confidera, che diffe loro : Quefia è

l'ora vollra , td il potere dalle tenebre : con

N 4 le
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le quali parole fi confegnò volonrariamen-

te nelle mani loro , perchè impiegaflero

quanto fdegno avevano contro quella fama

Umanità . O mio Signore , fe io capifli ,

jìn dove vi abbaflate per me , cioè fin all'

effer pofto nelle mani de' Demoni . Con Ci-

mil pena , ed abbaiamento dovevate paga

re quell' eflfermi io tante volte , peccando ,

confegnato nelle loro mani . Fate per vo-

flra pietà , che in avvenire mi confegni

nelle mani voftre , ne mai efca da quelle .

III. Tutti i Difcepoli , prefo che fu Cri-

fto con infinito ftrapazzo , l'abbandonarono,

e con la fuga fi pofero in falvo . Oh quan

to diverfo fu il parlare loro dall' operare !

Che non diflero ? che non proieftarono ?

Ma poi , cofa fecero ? Tutti fenza eccezio

ne alcuna lo lafciarono , venuta l'occafione.

Impara di qua a non porre la tua fperan-

za nelle premefle degli -Uomini ; giacchè

nel punto il più delle volte mancano , maf-

fime fe corrono effi qualche pericolo. Ri

fletti di più a non ti fidare di te medefi-

mo , ne de' tuoi fervori , nè della tua divo

zione , e fentimento ; e perciò in mezzo a

quelli umiliati , non prefumere , non ti pre

ferire ad alcuno . Temi della tua fragilità .

PER il sabbato. Il Signore predice a

Pietro il martirio. Joan. cap. zi. v.18:

I. /^Onfidera , come difle Crifto a Pie-

tro ." Mentre eri più giovane , tu

cingevi te medefìmo , ed andavi , dove vo

levi ; quando farai più vecchio , fenderai

le tue mani , ed un altro ti cingerà , e con

dir-
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durra , dove non uoneflì . Ciò fu lignificar

gli la morte, con la quale era per glorifi

care Dio . Confidera , che il premio predet

to a Pietro delle fue grandi fatiche fu la

Croce , in cui era per morire . Di qua ca

va , che ti devi rallegrare , quando per fua

gloria ti communica Crifto qualche parti

cella della fua Croce o co T mezzo della

infermità , o di qual fi fia altra afflizione .

Procura di riconofcerla per gloriofa ; poi-

chè non vi e gloria maggiore , che imitar

Crifto , e patire per Dio .

II. Crifto , dopo di aver parlato così 3

Pietro , fi alzò dal luogo , in cui fedeva , e

gli difle : Seguimi ; e volle dirgli : Io t£

ho predetto , che farai crocififfo , cofa ama

ra al fenfo ; ti riufcirà però dolce , fe guar

dami a me , ed a ciò , che io ho fatto ; e perù

fegtritami con avermi prefente , ed avanti

agli occhi . Ecco perchè tanto amara ci pa

re la Croce , e perchè non teniamo dietra

a Crifto ; la cagione è , perchè non rimiria

mo il fuo efempio : non confideriamo , co

me Egli ci ha preceduto , e patito per noi.

Volgi il tuo penfiero per l'avvenire ad Og

getto sì bello , e ti fentirai con faciltà ra

pire ad accettare ciò , che da te vorrà , ben

chè abbi ad effer crocififfo .

III. Pietro ubbidiente al comandamento

di Crifto , lo feguiva ; e perchè ebbe qual

che curiofità circa la perfona di Giovanni,

lo riprefe, dicendogli : Che t'importa que

llo ? Attendi tu a feguirmi . Confonditi ,

che ti perdi in faper le altre: cofe , e tra-

fcuri te medefimo , la tua perfezione , la

tua fallite. Rifolviti a mortificare la tua

N 5 cu-
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curiofità ; e quando ti affale , dì a te fieno:

che importa a te , ed all' anima tua quella , o

quell'altra cola ? Sei qui , per falvarti . Que

llo è ciò , che fopra tutto ti deve importare.

sfc 7ti. ^fc H ™- ™- *K *W '7V -Tv

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA V.

DOPO PASQUA .

Dell' Oraziane mezzo efficace , per otttenere

da Dio le grazie. Joan. cap. 16. V.23.

I. \ Vendo il Signore efortato gli Apo-

J\ ftoli a tollerar con pazienza le per-

fecuzioni , ed i travagli , propone loro il mo

do di renderli ciò facile ; e quello dice ef-

fere l'orazione : la verità vi dico , che qua

lunque cofa domandante al Padre nel no

me mio , ve la concederà . Vedi la Bontà

di Dio - che fe ci impone il pefo , ci dà

ancora il mezzo , per aver lena a portarlo:

e quello è tanto facile , che fi può ufare

in ogni luogo , e tempo . Ringrazialo di

quello favore , che ti la , e intendi , che fa-

rà tua la colpa , fe non ne provi gli effet

ti , dicendo Santo Agoflino : Afcendit prc'

cado , W defcendit Dei miferatio .

II. Dichiara il Signore, qual fia l'effet

to di una buona orazione , e dice : Chiede

te , ed otterrete , acciocché il voflro gaudio

fta compito . Dunque 1' Orazione fervente ,

e perseverante fara fempre efaudita . Ecco

qual avvantaggio trova chi prega, e ricor

re a Dio . Non così gli Uomini del Mon

do > i quali talora fupplicano con ogni in-

ftan.
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ftanza , e perfeverantemente ; ed il più delle

volte rimangono delitti nelle loro preghiere.

Non fi corre già un tal pericolo co'l Padre

delle Mifericordie . Animati però a valerti

di quefta occafione , alla quale fla anneflo

il confeguimento di ogni buona domanda .

III. Per avvivare la noftra confideaza

nel porgere a Dio le fuppliche , aggiunge

il Signore , che non dubitiamo di eflere ,

o nò efauditi , perchè Iddio ci mira come

fuoi figli , e con amor paterno ci ama :

Jpfe enim Pater amat vos . Rifletti con te

nerezza di cuore , che non ha che fare la

bontà di un Padre terreno , benchè dolciffi-

mo,con la Bontà di Dio. Dunque gettati

alla cieca in braccia tanto amorofe, ricorri

con fiducia a chi ha vifcere di tanta pietà .

FER il lunedì. Criflo appati'fce nel mon

te della Galilea a più di cinquecento

Difcepoli . Matth. cap. 26. v. 16.

I. A Vendo detto Crifto , quando appar-

Z'Y ve alle Donne , che avvifaflero gli

A poftoli, per andare in Galilea ; perchè ivi

lo vederebbero ; vi andarono , ed avvia

rono gli altri Difcepoli a trovarviii , i quali

arrivarono a più di cinquecento. Ammira

la carità di Crifto verfo de' fuoi : non fi re

ftringe a' fuoi A poftoli , vuol confolare tut

ti gli altri , che lo feguivano, co '1 farli ve

dere fu '1 monte. Procura di eflerglì ancor

tu fido feguace ; ed afficurati , che averà

penfiero ancora di te di confolarti, di dar

li a conofcere , e manifeftarfi . Ringrazialo

di tanta follecitudine .

N 6 II.
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II. Conforme alla promefla fatta, Crifto

apparve vilibile nella fua ifieila forma , per

effer meglio veduto , e goduto . Oh che

buona cofa e fervire a Crifto, Signore , che

non preterifce ciò , che dice di concedere !

Non fi trova quefta fedeltà nel Mondo, o

nelle creature ; e pure con quanta puntua

lità è lervito quello , e foddisfatte quefte ?

Pafla a confiderare la tua infedeltà con

Dio , a cui di tante cofe , che hai rifolu-

to , e datogli intenzione di fare , quante

poche ne hai efeguite ì E con tutto ciò tan

te volte da te burlato , ha tuttavia teco

pazienza . Detefta la tua infedeltà : ama

Bontà sì grande , e feguila fedelmente .

III. Dice l'Evangelifta , che alcuni, ve

dendolo , l'adorarono , ed altri dubitarono .

Gran durezza del noftro cdore ! quanto fac

ciamo ftentar Dio ! e quanta pazienza con

viene , eh' Egli abbia con noi ! Fa rifleffio-

ne a te , a vedere, come ti porti in cjuefto.

Oh quanta ragione hai di confonderti alla

refiftenza , che fai agli avvifi , alle infpi-

razioni , a gl'inviti di Dio! Unifci l'affet

to tuo con tutti quei Difcepoli , che alla

fine l'adorarono : defidera di effer fuo Di-

fcepolo , e che giunga per te quel tempo ,

nel quale non nel monte di Galilea , ma

in quello della Gloria lo contempli ,

r

PER
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PER It MARTEDÌ Dell'ultima apparizione

di Criflo a gli Apofloli . Marci

cap. ió. v. 14.

I; gTando gli Apoftoli nel Cenacolo in

Gerufalemme defìnando , vi compar

ve il Signore : prefe con loro il cibo : li

riprefi» della paflata loro incredulità intorno

alla fua Refurrezione . Oh amor di Crifto,

che gloriofo , ed immortale , ed in procin

to di falire al Cielo , fiede alla menfa , e

fi ciba con poveri pefcatori ! Impara ad

umiliarti a tutti in qualunque fiato tu fii ,

ed a farti , come diceva l'Àpoftolo : Omni-

bus omnia , per guadagnare a Dio il tuo

Proffimo . Intendi , efler grazia grande , quan

do il Signore internamente ti riprende, ti

convince , ti illumina , perchè è fegno , che

ti ama ; e l'ifteflb è , quando per mezzo di

altri ti avvifa .

II. Confidera , che il Signore andò depo

nendo gli animi degli Apofioli alla fua par

tenza con lafciarfi veder più di rado , e per

poco tempo . Ed eccoti la maniera di fiac

carti da quelle cole terrene , con penfarvi

meno , che puoi , e con trattarle più di ra

do , e di paflaggio . Rifletti , quanto ti fei

ingannato per 1' addietro , pretendendo di

fiaccarne l'affetto , immergendoti fra tanto

in effe .

III. Confidera , quanto foffe conveniente,

che dopo i quaranta giorni andaffe al Cie

lo il Signore . Finalmente ogni cofa deve

fiar nel fuo luogo proporzionato . Era Ge

sù già gloriofo , ed immortale ; dunque era

do-
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dovere , che andaffe a prendere il pofleflb

della delira del Padre dovutagli come a Fi

glio naturale . Di qua raccogli , quale do-

verebbe efler il luogo , in cui co '1 pen-

fiero almeno abitafle l'anima tua . E pure

quanto differentemente paffa la cofa ? co

me degenera con 1* affetto in quelle cofe

bafle , e non fi iolle va all' alto ? Prega Ge

sù , ( giacchè non fei creato per la Terra,

ma per il Cielo ) di poter vivere in terra,

come un Angelo .

*ier il mercoledì . Gesù conduce i Di-

fcepoli al monte Oliveta . Luca;

cap. 24. v. 50. •

1. Onfidera , come dopo avere il Signo-

re confolato gli Apeftoli con pro

metter loro lo Spinto Santo , li avvi/a a

trattenerli nella Città , Donec induamini

.virtute ex alto . Ecco l'effetto , ehe era per

fare in loro lo Spirito Santo : veftirli di

generalità , coflanza , e intrepidezza nella

predicazione dell' Evangelio , fenza temere

pericolo , o danno alcuno . Quando erano

fenza di Lui , parevano foldati difarmati

fenza animo , vigore , e forze , per refifìere

a gì' Imperatori , e Tiranni del Mondo .

Godi , che il Signore prepari sì bene gli

Apoftoli per l' efercizio di quella fpirituale

milizia ; e defidera ancor tu di efler vefti-

to di quefla forza celefte , per poter far

fronte a' ruai nemici infernali .

II. Finito il defmare , ufcì il Signore

fuori di Gerufalemme , e conJufle feco gli

Apoftoli, e gli altri Difcepoli radunati ver-

fo
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fo H Monte Oliveto . Confidera in quefto

viaggio , quale era il fentimento di Gesù ,

che ufciva da Gerufalemme , per andare al

Cielo : e quale era il fentimento di tutti

quelli , che l'accompagnavano . Come i lo-

ro affetti erano mefcolati di triftezza , e

di allegrezza ? come andavano rimirando

Gesù , che in breve non erano più per ve

dere ? come rimaneva infelice quella Città,

da cui Egli ufciva tanto maltrattato in

effa ? Procura da tutto quefto raccogliere

per l'anima tua e defiderio , che non mai

Gesù ti lafci , e rifoluzione di feguirlo fern-

pre , e di non perderlo mai di vifta .

' Giunfe finalmente il Signore al Mon-

con tutta quella Beata Compa-

ta ad eflere fpettatrice della

• al Cielo . Vedi , quefto effer

1' ifteflb Monte , alle radici del quale Gesù

diede principio alla fua Patitone . Da quefto

luogo fale al Cielo , e comincia il fuo trion

fo , ove principiò il fuo patire ; perchè in

fornira la mefle della gloria non ha altra

femenza , che i patimenti , e le lagrime .

Se quefto fegul in Crifto , a cui come a Fi

glio Dio era dovuto il regno de' Cieli ; di

certo non vi farà un' altra legge per te .

E pure tuttavia non finifei di difingannar-

ti , pretendendo di andare in Cielo fenza

patire . Ricordati di quel detto di Crifto :

Regnum cittornm vim patitur , O" violenti

tapiunt illud.

" v
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MEDITAZIONE PER LA

FESTA DELL' ASCENSIONE.

Della falita di Criflo al Culo . Marci

cap. 16. v. io.

I. /^Onfidera , come faliti tutti fu '1 mou

vi te Oliveto , circondarono Crifto ,

ftando la beata Vergine alla fua deftra .

Rifletti a ciò , che fece Crifto , ed a ciò , che

fecero gli altri . Tu procura con grande

umiltà accollarti a que' piedi Divini : im

piega l'affetto tuo Dell'adorarlo : nel chie

dergli , che ti conceda la fua benedizione

tra' fuoi Eletti : e nell' offerirgli il tuo cuo

re , acciocchè feco il conduca , e pienamente

ti perfuada , che , febbene tu non lo vedi ,

Egli però ti vede fempre dal Cielo , ti go

verna , ti affifte , e che lo devi con gli oc

chi della fede avere fempre prefente . In

fomma tra «arai le tue caufe , e gl'intereffì

dell' anima tua fecondo l'affetto , che il Si

gnore ti concederà .

II. Licenziatoli il Signore da ciafchedu-

no , alzate le mani , li benedilfe , e co

minciò a follevarfi verfo del Cielo . Defì-

dera tu parimente di effere a parte di que

lla benedizione , fupplicando di aver V affi-

ftenza della Divina grazia nel corfo della

tua vita . Vedi la bontà di Gesù , che per

confolare maggiormente "i fuoi , fi andava

allontanando da loro a poco a poco . Oh

co-
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come flupivano a quefto fpettacolo ! come

ardevano di defiderio di feguirlo , e di a-

fcendere con elfo Lui ! Ecco lo fìraragem.

ma , per rapire a sè i loro cuori . Oh fa-

oefle m te quella falita un tal efletto .

III. Confidera l'accompagnamento , che

aveva Gesù in quella falita , delle anime

de' Giufti già liberate dal Limbo , e le qua

li conduceva feco nel fuo trionfo . O mio

Signore , legate al carro della voftra gloria

il mio cuore : menate ferva voftra quefla

mia libertà ; derìdero di efler fciolto dalla

fervitù del Mondo , per efler fempre vo-

flro fchiavo , e non poter mai mettermi

in libertà , che mi ferva , per incatenarmi

di nuovo all' infelice fervitù del peccato .

O viaggio per la parte de'Giufti quanto feli

ce , che ha per termine il poffeffo di un Re

gno eterno ! Cerca d'imitarli nella vita prefen-

te-fe vuoi efler loro compagno nell'altra*

PER il VENErdÌ. Sopra la PaJJìone di

Criflo noflro Signore .

Criflo è prcfentttto prima ad Anna , e poi

a Caifas . Joan. cap. 18. v. 1 j. & feqq.

I. ^""«Onfidera , che i foldati , avendo pre-

>-< fo , e legato Crlfto , lo conduffero

prima ad Anna . Oh che ignominia fu di

Criflo - Signor di tanto merito , e Stima ,

l'efler condotto a' Tribunali , ed a' Giudici,

quando ben foflero flati amici ! Ora quan

to più l' efler prefentato a' Giudici iniqui ,

quali avevano a trattar la fua caufa non

con giudizi» , ma con odio, e a fine di uc-
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ciderlo ? Quanto devo compatirvi , mio Si-

gnore , perchè vi foggettafle a' Giudici co

sì iniqui ! quanto devo foffrire a voftra imi

tazione il giudizio perverto degli Uomini !

e quanto mi devo rallegrare , che Qui fu-

die n me , Dominus tfl ! quanto devo Ap

plicarvi ad efler verfo di me Giudice mi-

fericordiofo !

II. Confidera la crudeltà di quella gente

infoiente , facendo camminare Gesù con

fretta . ftrafcinandolo - fe cadeva : percoten-

dolo , fe inciampava . Che voci dovettero

alzar nell' entrare nella Città ? che grida

di allegrezza , vantandoli della preda ? Ve

di , come trattano Crifto : vedi , di che fi

gloriano ; di ciò , che dovrebbero piange

re . Cosi fanno t Peccatori , che exultant

in rebus peflimis .

III. Confidera , quanto devi a Gesù, più

legato dal fuo amore , che dalle funi Giu

daiche : prigioniero più della carità , che

della furia de' nemici : condotto più dall'

ubbidienza paterna , che dalla malignità

degl'Ebrei . Ò Signore, quando mai potrò pa

gare quelli palli , che con tanto difagio ,

patimento , e difonore date per me ? Non

dovrei io camminare in V avvenire per la

fìrada delle virtù , benchè mi aveffe a colla

le patimenti , e dolori ? Non dovrei io pren

dere volentieri quello , che mi bifogna foppot-

tare, e dalla mano voftra , e per amor voftro,

come Voi prendete generofamente quello ,

che , per dar gufto al Padre , e falvar me , e

bifogna , che patiate ? Così è ; ma la mia de

bolezza vien meno ; e però avvaloratemi

Voi , che liete il vigore , e la forza de'beboli.

PER
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PER IL sabbato . Del Ragionamento fat

to dagli Angeli agli Apofloli , e del

ritorno di qutfli in Gerufalem-

me . Acìor. cap. 1. v. 10.

I. FRa già follevato Gesù un pezzo dal-

Hi la Terra , ed ecco una nuvola mol

to luminofa , che impedi gli Apolìoli , a

più vedere il Signore ; tutta via attoniti

feguivano a rimirare in alto ; quando 11 fe

cero vedere due Angeli veftiti di bianco , i

quali diflero loro : Uomini Galilei , a che

fiate guardando in Cielo ì queflo Gesìt , eh»

da voi è partito , e {alito in Cielo , così

maeflofo verrà a giudicare . E perchè , San

ti Angeli, nel giorno della falita di Crifto

in Cielo , dove và , per efler noftro Avvo

cato , ci intimate la venuta del medefìmo

come Giudice . Parlano così gli Angeli ,

perchè intendiamo , non dover noi mai di

menticarci , che , fe Crifto è falito in Cielo,

per efler noftro Avvocato , ha però a ri

tornare , per efler noftro Giudice giuftiffì-

mo . Pregalo , che ti dia grazia , a vivere

con quello fentimento .

II. Avendo gli Apoftoli udito le parole

degli Angeli , fcefero dal monte Oliveto ,

e ritornarono nella Città . Confidera in que

llo la loro pronta ubbidienza . Cullavano el

fi nel tenere gli occhi , e gli animi fofpefi

al Cielo ; ad ogni modo intefa la volontà

del Signore , interrompono , e fi partono .

Così devi far tu , cioè lafciar le tue fod-

disfazioni , e gufti , benchè per altro ragio-

co
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fa vuole da te . Dice inoltre il fagro Te

fto , che gli Apoftoli ritornavano con gran

de allegrezza , quale cagionava(! loro dalia

ferma fperanza , che dopo le fatiche della

predicazione Evangelica farebbe venuto un

giorno , nel quale ancor effi avrebbero godu

to , afcendendo al Cielo . Ecco il real mo

tivo di una 4òda allegrezza . Che hanno

che fare i piaceri, gli onori, le ricchezze,

gli fpaffi , per i quali godono i mondani ,

co '1 fapere , che Dio ci ama , e con la

fperanza di dover andare in Cielo ? Facci

laida Vifleffione .

III. Tornati gli Apoftoli in Gerufalem-

me , fi ritirarono in quella cafa , ed in quel

Cenacolo , in cui il Signore aveva celebra

to la Pafqua ; ed ivi fi fermarono fino al

la venuta dello Spirito Santo . Vedi da ciò,

come fono avidi di ricever quel fagrofanto

Amore , ritirandofi da ogni altra converfa-

zione , per difporfi meglio , e prepararfi al

la venuta dì Lui . Oh come discorrevano

bene ! Parla volentieti Dio , e tratta farni-

gliarmente con chi fugge le diflrazioni , ed

abbraccia la folitudine del cuore . Come và

il tuo ? Ah ! egli è aperto ad ogni penfle

ro , e efpofto ad ogni divertimento . Oh fe

poteffi aire co '1 Profeta : Ecce elongavi fu-

pìens , & manfi in folitudine ! Vederefti

di ciò mirabili effetti.

1
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA FRA

l'ottava dell' ASCENSIONE.

Quanto fìa giovevoli a noi P Afcenfìone di

Crifio . Joan. cap.16. v.i. & feqq.

I. T""\In"e il divìn Salvatore agli Apoftoli,

ì~J che , andando Egli al Cielo , man-

darà il divin Paracieio , Spirito di verità .

che procede dal Padre ; ed a qual fine ? ad

illuminarci , a confermarci nella Fede , ad

accendere ne' noftri cuori la carità , e a co

municarci gli altri fuoi doni , e i fuoi frut

ti . Vedi , come Gesù talora parte da noi ,

e ci priva della fua confolatrice prefenza a

noftro maggior vantaggio. Così devi pen-

fare , quando ti vedi defolato , e come ab

bandonato da Dio . Non è , che allora Egli

lafcia di amarti , ma il permette ( quando

tu fappi ben avvalerti ) a tuo maggior fpt-

riruale profitto .

II. Confidera inoltre , che il Signore ,

falendo al Cielo , andò , come dilTe agli

Apoftoli , a preparare a noi il luogo , e co

me a prendere per noi il pofleffo del Pa-

radifo . Vedi , quanto devi a Gesù , che ha

unito fempre il noflro bene con la lua glo

ria . Vedi , quanto torto hai di rivolgerti

di continuo con l'affetto , e penfiero nella

Terra , fe già ti è preparata la fedia in

Cielo. Già quali fiedi con Crifto nella Glo

ria, e pure come cieca talpa dimori quaggiù.

Si e prefo a tuo nome il polTeflb di un Re-

gno

I
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gno lafsù nel Paradifo ; e tu non vi pen-

fi , non vi afpiri . Rifblviri di farlo'.

III. Non folo Gesù nel fuo falire al

Cielo ne prefe per noi il pcfleflb - ma da

quel punto commciò ad eflere noftro Av

vocato appreflb il Padre - e continuarà fino

alla fine del Mondo . Qual maggiore grazia

può avere un reo , che trovare chi lo va

da efficacemente patrocinando ? Forfe che

con tanti peccati non provochi di continuo

contro di te lo fdegno dell' eterno Pa

dre ? Forfe che non ti trovi in tetta di ne

mici ? Dunque vedi , quanto fei obbligato

a Gesù , e con qual' affetto l' hai a mira

re. Getta con gran confidenza in Lui ogni

tuo interefle , perchè quefto grande Avvo

cato e affezionatiilìmo a noi , ed è effica-

ciffimo, quando, come fa,moftri al Padre

le piaghe fue per noftro amore aperte.

PER il lunedì. Altri frutti , che in noi

cagiona PAfcenfìone di Crifl» .

I. /""«Onfidera , che Gesù con falire al Ci»

- | lo fi è fatto invifibile a' noftri oc~

chi . Or mentre con viva fede lo veneria

mo in Cielo, credendo, che nel trono del

la fua gloria col Padre , e con lo Spirito

governa il Mondo tutto ; fi viene a perfe

zionare il noftro credere , fenza del quale

è impeflìbile il piacergli . Ringrazialo dun

que , perchè con la fua Afcenfione ti por

ta occafìone di crederlo Redentore tuo ,

Dio , ed Uomo . Pregalo ad avvivar fem-

pre più la tua fede , e ftabilirti in efla in

tutta la vita tua ; perchè così tu poffa giun

gere
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gere con un tal mezzo alla chiara vifione

di Lui nel Cielo .

II. Non folo ci e neceflaria la fede, ma

ci bifogna avere ancora la fperanza di giun

gere un giorno al pouefS? del Cielo . Or

quella fperanza viene di molto avvalorata

dall' Afcenfione di Crifto in Cielo ; perchè

ove è preceduta la gloria del Capo , ivi

fpera trovarfi anche il reflo del corpo . Con

quella dunque procura di tenerti faldo tra le

tante difficoltà di quella vita : confolati con

quella nelle tue mftezze : nè reftar mai di

dire : Repofita efl hai: fpes mea in fmn meo.

III. Confidera, che l'obbligo noftro è di

amar Dio con tutto il cuore , e di avan

zarci fempre più nell' amore del medefimo,

difprezzando le vili , e caduche cofe di que

lla Terra . E per quello pur molto ci gio

va 1' effer Crifto falito in Cielo ; dandoci

con ciò ad intendera , che non rimaneva

qui oggetto , in cui degnamente doveffimo

impiegare l'affetto noflro. E pure , mio Ge

sù , io fempre più amo l'efilio per la Patria,

e quelle cofe trinfitorie per le fode , e fta-

bili . Deh quando potrò dir co '1 Profeta,

rimirandovi in Cielo : Quid a te volui fu-

per terram ? Accendete per voliia pietà in

quello cuore un' amor sì ardente di Voi ,

che fempre più crefeendo , mi follevi da

quelle baffezze.

PER
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PER il martedì. Dell' ingreffo , e ri«.

vìmento di Criflo in Cielo .

I. A^Onfidera l'allegrezza , e la fefta , che

fecero gli Angeli nella falita di Cri-

fio in Cielo , e và facendo rifleffione alla dif

ferenza dell' accompagnamento di quello Si

gnore ora in quella falira , ed allora quando

falì al Calvatio . Doveva però precedere

quello a quefto . Così bifogna , che lia in

te , e che vadi avanti il patire alla gloria.

Vedi in oltre , che da que' beati Spiriti fi

canta : Chi è queflo Re della gloria fe

non il Signore delle virtù- ? Dunque fi uni-

fcono infieme virtù , e gloria : non già pia

ceri di rerra , e gloria : foddisfazioni mon

dane , gufti di fenfo , e gloria . Vedi , che

cofa tu vai congiungendo nell' anima tua .

II. Confidera , come il Cielo , che era

fiato chiufo agli Uomini fino a quel pun

to per più migliaja di anni , con l'ingreflo

di Crifto rimafe aperto . Ecco il vantag

gio , che tu hai nell' efler nato dopo la fa

lita di Crifto nell' Empireo ; poichè fe tu

con i tuoi peccati non te ne rendi inde

gno , dopo la morte puoi fubito falire al

Cielo , ed efler partecipe della fua gloria.

Vedi , quanto devi abborrire il peccato : fe

è grave , perchè ti chiude per fempre il

Cielo : fe è veniale , perchè te ne difleri-

rifce l' ingreffo . Dunque procura di foddif-

fare adeffo per i peccati paffati .

III. Quella Santiflìma Umanità fi inal

zò fopra il più alto dell' Empireo , e giun-

fe al Trono dell' Eterno Padre. Va qui

con-
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eonfiderando ciò , che fece Gesù : come fi

inchinafle alla Maeftà di Dio la Umanità

facrofanta : quali grazie gli rendefle della

fua elezione a tanta grandezza : come of

ferire al Padre le anime de' Giufti quali

fpoglie rapite al Demonio , e conquiftate

co '1 fuo fangue . Sarai tu uno di que' Giu-

fii ? Penfaci , e procuralo con ogni diligen

za ; e fupplica il Signore a non ti rigetta

re dal fuo cofpetto , quantunque per altro

meritevole di ogni male , e gaftigo .

PER il mercoledì . Della grandezza , tt

cui fu innalzata PUniimità di Grifa.

I. T ' Eterno Padre , per rimunerare l'ub-

bidienza , ed umiltà di Gesù , fali-

to che fu in Cielo , lo mife nel pacifico

povleffo della gloria , e lo fece federe alla

fua deftra nell' ifteffo fuo trono , adorare da

tutti con l'iftelfa adorazione , e riconoliere

dagli Angeii, e Beati, come fupremo Re,

e Giudice di tutte le creature . Alza qui

gli occhi , e vedi , che grande onore è il

noftro , mentre sì altamente è ftato innal

zato un' Uomo noftro fratello , e come è

fopra tutti chi di tutti fi fece l'ultimo .

Animati ad abbracciar l'umiltà , che tanto

ingrandire ; e ricordati di qual Capo tu

Ci membro .￼

II. Confidera , mentre lo vedi conffitui-

to a tanta altezza , come fono riufciti va

ni i difegni de' Giudei . Penfarono di effin-

guere il nome di Lui ; ed ecco , che è re-

fo celebre e nel Cielo , e nella Terra , e nel

l'Inferno . In tempo della Paffione per bur-
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la , e per difprezzo piegavano avanti a Lui

ie ginocchia ; adeffo tutti i Beati gli s' in

chinano , gli Uomini l'adorano , e li Demo

ni tremano. Godi della gloria data a Ge

sù , unilci il tuo affetto con quello de'Bea-

ti , e procura sì nel tuo cuote , come nell'

eflerno di adorare , ed onorare Gesù .

III. Confidera dirli dall'Apoftolo, che ogni

lingua di coloro, che fono in Cielo , in Ter-

.-ra , e nell'Inferno confeffi , che Gesù è nella

gloria di fuo Padre . Fa rifleffione , che quel

Gesù , che in terra , perchè fi confefsò Fi

glio di Dio , fu condannato come befìem-

miatcre ; adeflb da tutti i Cori degli An

geli è predicato per tale . Vergognati tu

di non averlo tante volte con le opere , e

con vera fervitù confeffato per quello, eh'

Egli è : procura con cordiale offequio di

rendertelo amico : nè refiar mai di confi

dare nella fua pietà , e patrocinio .

FER IL GIOVEBÌ OTTAVA DELL' ASCEN

SIONE .

Della uoflra Afcenfione fpirituale .

I. /""^Onfidera , che il falire fpiritualmen-

V^w te non è altro , che andare giornal

mente migliorando, e perfezionando sè me-

defimo fempre più . Chi, fi avanza nello

fpirito , fi avanza verfo il Cielo . Or en

tra in te , e fa rifleffione alle tue azioni ,

penfieri , e parole . Vedi , fe in quefto peg

giori , o migliori ; fe peggiori , muta mo

do : fe migliori , non ti fermare , feguita :

fei nel cammino , che porta al Cielo : non
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ufcire di ftrada : non accettar divertimenti.

Orsù, Signore, datemi grazia , che quefto

fìa il mio Audio , ed in quello ponga la

mia diligenza.

- II. Confidera , che febbene nel cercar

di profittare ci fi facciano avanti le noftre

cattive inclinazioni , e paffioni , per impe

dirci il viaggio ; ad ogm modo quelle iftef-

fe , fe vogliamo , ci poflbno fervir , per in

nalzarci verfo del Cielo . In qual modo ?

Se fotto. di noi , dice Santo Agoftino , le

metteremo : fe mortificandoci r . le foggio-

garemo . Che fcufa dunque sverai di non

avanzarti verfo del Cielo , fe gli fteffi vi-

zj pofti fotto de' noftri piedi hanno forza di

fervirci di fcala per quel beato luogo

Attendi dunque a valerti di sì bella occa-

fione . . .-. ' •. . -.

III. Confidera , che il mezzo potentiffi-

mo , per cominciare a far una volta quella

beata Afcenfione , è un gran defiderio di

falire , ove è falito Criflo . Che cofa fa ef-

fer indefeffo nell' operare , fe non il defide

rio di ottener qualche cofa ? Che non fa

un' ambiziofo per la brama dell' onore , un'

avaro per la cupidigia delle ricchezze ? Mi-

fero te , da qual' altro capo è nato il tuo

camminar lento , il tuo poco profitto , fe

non dall' effetti poco curato di feguire Ge

sù , e falire verfo di Lui con l'affetto ? Com-

penfa almeno con altrettanto fervore la ne

gligenza pallata .

• *i

.
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TER IL venerdI . Sopra la Paflìone di

Crifio noflro Signori .

Criflo è interrogato dal Pontefice , e rifpoiu

dendo , riceve una guanciata . Joann.

cap. 18. v. 19-

I. /^Onfidera , che fu interrogato Gesù,

VJ qual dottrina infegnafle , e quali Di-

Icepcli avene . Appunto di quelli , per non

poterli fcufare , -tace , e diffimula . Oh che

rifervo ! Impara , ed interroga bene un poco

re medefimo , come fei difcepolo di Cri-

fìo ì potrebbe Egli moftrarri per fuo vero

feguace ? refla Egli onorato dall' averti per

tale Ah 1 ti confondi di efferlo creduto dagli

Uomini , e quando viene l' occafione , lo

pianti . Avverti , che , fe adeflb ti vergogni

di effer creduto feguace vero di Crifto , Cri-

Ao non ti riconofcerà per luo avanti l'Eter

no Padre.

II. Al punto della dottrina rifponde Cri

fto , con rimetterli a quelli , che l'avevano

udita . Ecco l'eftètto della buona cofcien-

za , la quale come fa , e dice le cofe con

purità , e femplicirà , così non ha che te

mere , nè ha bifogno di fpendere molte pa

role in fua giuftificazione . Oh quanto fi

deve quello procurare ! quanto fi na d'av

vertire di operare in modo , che le opere

medefime parlino per noi a giuftificazio-

ne noflra ! Vedi , fe offervi queila regola

in ciò, che fai : fe più miri a gli occhi del

Mondo , e degli Uomini , che a Dio , ei

alla tua cofcienza .

III.
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III. In rifpondere il Signore, uno fcele-

rato Miniftro , che gli era vicino , diede-

eli una guanciata , dicendo : Così rifpondi

. -r, _ r. 1 7'\' 1  ,. A ' :
al Pontefice ? O Dio , dunque a queffa in

giuria non fi rifentono gli Angeli ! non fi

apre la terra ! e non ingiottifce queilo tri

llo ! Oh il Cielo non lo fulmina ! M' infe-

gnate Signore , che quefto è il tempo dipa-

zienza , e non di vendetta . Il percuffore

è un trifto , il percoflb è il Figliuolo di

Dio : la percofia è in quella faccia , la qua

le defiderano gli Angeli di vagheggiare :

alla prefenza di gran gente : ' nel tempo ,

in cui come reo era Criflo interrogato , e

gli era lecito di parlare per se , e difender

li . Rifletti a tutto ciò , ed ammira .

PEL IL SABBATO VtGILIA DELLA

PENTECOSTE .

Occupazioni degli Apofiofì , e virtù da effv

praticate in quefio tempo . Aclor.

cap. n v. ij.

I. "D Itornati gli Apofloli dal monte Oli-

J\- veto in Gerufalemme , e ritiratili

nel Cenacolo , attefero a preparar»" a rice-
 

fa più abile , tanto maggiori riceve da Dio

le grazie . Ecco l'economia , che devi ufa-

re , fe brami confeguir molto da Dio . In

oltre il loro trattenimento fu pazienza , ed

indifferenza , occupando l'intelletto nel con-

fiderare le cofe celefti , la memoria nel ru-

O 3 mi-
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minare i paffati mifterj , e la volonta in

fanti defiderj , e ferventi atti di carità .

Oh quanto diverfe da quefle fono le tue

occupazioni ! Confonditi della tua maniera

di vivere , e rifolvi di riformarla .

II. Confidera , che San Pietro in quel

tempo propofe , che in luogo di Giuda fi

«leggere un'altro , il quale compiffe il numero

del Collegio Apoftolico . Qui fa rifleffione

all'efempio , che ti dà San Pietro, il quale ,

per efler Capo della Chiefa , Puma , che il

Soddisfare al fuo obbligo fu un vero pre

parare il cuore alla venuta dello Spirito

Santo . Beato te , fe intendefli quefta veri-

tà, cioe che la tua perfezione dipende dal

compire fedelmente a ciò , che richiede il

ruo fiato , il tuo carico , l' ufficio tuo ;

qui confifte la vera divozione, nel far la vo

lontà di Dio nello flato , in cui ti trovi .

III. Confidera , che fi dice : Erant omnts

unanimiter . Dunque una grande unione tra

loro era la prima virtù , con la quale fi

difponevano a ricevere dono sì grande .

Vedi tu , come ftai in quefta virtù radica

to . Di più oravano con perfeveranza . O

fanta orazione , quanto gran bene fei , per

chè fei mezzo ad ottenere ogni gran bene !

Si dice ancora , che erano tutti cum mulie-

ribus , & Maria Matrt Jeju . Confidera qui

l'efficaci* del pregare in compagnia del

la Vergine , merce de' fuoi gran meriti .

Ma offerva ancora , che Maria vien nomi

nata dopo le altre Donne, ancorchè la più

fanta ; e fu , per fecondare il Pentimento u-

miliffimo di Lei , che con effer la prima ,

fi trattava da ultima , e fi poneva nel fuo

trat-
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trattare (otto a tutte le altre, e come fer

va . Ecco come darai fempre gufto alia

Vergine : ecco come ti difporrai meglio al

la venuta dello Spirito Santo , che abita

ne' cuori veramente umili •

**********************

meditazioni: per la domenica.

DI PENTECOSTE.

Sapra la venuta dello Spinto Santo .

After- cap. 2. v. 1.

I. /^OnCdera , come erano già dieci gior-

ni , che tutti rtavano chiufi in un

Cenacolo fenza faper, quando fufle per ve

nire lo Spirito Santo , nè alcun di loro fi è

infaftidito di afpettare , ne vi e chi fi la

menti , che tarda troppo a venire . Impa

ra tu ad abbandonarti nelle mani di Dio :

ad . eflere indifferente , e rafìegnato nel fuo

volere : ed a non renderti indegno de'doni

di Lui con la tua impazienza . Afficurati ,

che Egli è più appaffionato nel volerti dai

le fue grazie , che tu in faperle defiderare ;

e però rifolviti a dipendere da Lui alla

cieca .

II. Il tempo , che elefle lo Spirito Santo

per venire .- fu della Pentecofte , tempo nel

quale aveva Dio dato a' Giudei la legge

nel Sinai , legge di timore , fcritta nelle ta

vole di pietra . Oh fe fi degnate lo Spi

rito Santo d' imprimere in te la legge di

un vero amore , e cancellare quella del ti-

4. O 4 more
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nuore proprio degli fchiavi ! Offerifcìglì

con fiducia il tuo cuore ; e fe è duro co

me una pietra , fupplicalo a renderlo mor-

le , come la cera , perchè vi s'impronti per

mezzo di un fincero affètto l'ifteflb Dio .

III. Confidera la maniera , con cut di-

fcefe . In un fubito venne dal Cielo un

gran fuono fìmile a un vento impetuofo ,

e violento . Venne all' improvifo ; dunque

non fia momento, che non fia preparato il tuo

cuore alle divine infpirazioni . Venne dal Cie

lo , perchè intenda , che di là ha da venire

ogni bene . Fu udito un gran tuono , per

chè vuole effer fentito ; dunque non fare il

fordo . Venne in fomigìianza di vento , per

chè brama confervare in noi la vita di gra

zia , e che d'avanti a gli occhi nollri refli

ieparato il grano dalla paglia . Brama , che

operi in te tali grazie : ma penfa a cotri-

fpondere .

.r.-: ' •'- :.iL 3, ^SUft

ter il lunedì. Sopta la fleffa venuta

dello Spirito Santo . Acìor. cap.2.v.2.

I. /"\Uefto gran tuono a fomigìianza d'

un vento impetuofo riempiè tutto

il Cenacolo . Eccoti 1' abbondanza

de' doni , con cui piove dal Cielo la Divi

na carità . Apri il feno a quello fagro di

luvio , perchè reffi piena tutta la cafa nu,

l'anima con tutte le fue potenze , e il cor

po , con tutti i fuoi fentimenti , e perchè

tutto l'interno , ed efterno tuo benedica il

Signore . Vergognati della tua avarizia con

Dio nel ben operare : e confonditi , che

dando poco , o niente all' amor fuo , ti pa

re



Di Pcntecojìe '. 321

re di far cofe grandi . Rifolviti a diventar

una volta emolo dell' amor fuo ; e fe non

puoi dargli ciò, che gli fi deve , dagli al-

meno quanto puoi .

II. Dietro a quello tuono , e firepiro

grande , comparvero fopra di ciafcheduno

di quelli , che erano nel Cenacolo , lingue

di fuoco . Ma perchè in quella forma ? Per

denotar gli effetti , che veniva ad operare.

Intendi , che il fuoco e grandemente atti

vo ; onde purifica , illumina , accende , traf-

forma , cuoce eziandio la Terra , e l' aflb-

da , e fale in alto . Efamina bene quelli

effetti del fuoco materiale , e conofcerai il

bifogno , che hai di quello fuoco fpirituale ,

e celefte.

III. Soggiunge il fagro Tetto, che fi po-

fe a federe fopra ciafcuno di loro . Confi

dera , come per quello veniva a moftrarfi ,

che la Maefià del Santo Spirito prendeva

poffeffo di que' cuori , e veniva a ripofarfi

in effì , quali che in tanti fuoi troni , per

non partirli mai da loro . Onde con que

fto federe lignificava la tranquillità di men

te , che conferifce ad un' anima , e dimo-

ftrava l'aggiuflamento delle paffìoni , la gra

vità , e maturità de'coftumi , e la coftan-

za , per cui ne fi abbatterebbero nelle i-ofe

avverfe , ne s' innalzarebbero nelle profpe-

re . Per sì alti fini ftruggiti di c

e prega, che venga fopra di te.
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?ER ii- MARTEDÌ . Della Comunicazione

dello Spirito Santo agli Apofloli .

Aclor. cap. z. v. 4.

I. QArlando di ciò il fagro Tefflo , dice , che

X Repleti funt omnes Spirita Sanzio .

Ammira prima la grandezza della Perfona,

che fi comunica agli Apoftoli . O Amore

eremo , vi vorrei pure una volta tutto an

cor io in queft' anima . E' però vero , che

è troppo angufta abitazione alla voftra

grandezza , è luogo troppo profano, per ef

iere Tempio della voftra Divinità . Cono-

fco , che in riguardo del mio niente pre

fumo troppo ; ma è pur vero, che la vo

ftra bontà può rimediare a' miei difetti :

la voftra potenza può ampliar la mia pic

colezza : la voftra fantità può confecrare

queft' anima . Veni , dunque , SanSe Spiri

titi ; acciò che mercè della voftra prefenza

non refpiri fe non per Voi , ed a Voi .

II. Confidera , che venne quefto Santo

Spirito fopra gente idiota , femplice , e po

veri pefcatori . Ecco che cola fi ftima ,

non la nobiltà , la grandezza , o la dottri

na, ma la virtù, la divozione , il fervore,

il defiderio fanto , la unione , ed il racco

glimento del cuore . Impara da quefto ciò,

che devi ftimare , e procurare , applicando- 1

ti di propofito , e chiudendo gli occhi ad

egni altro oggetto .

III. Confidera , che il Divino Spinto

non folo riempiè quelle anime , ma le colmò

di maniera , che ne poterono fpandere , e co

municare agli altri . Rifletti alla tua po*

vtt-
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verta : vedi , di che fei pieno ; e fe fono

le ricchezze , le vanità , la terra , le paf-

—^pni difordinate , le ingratitudini ; efpo-

quello flato tuo a quella gran Carità :

confidi avanti a Lui la tua povertà : pre

galo a non rimirare i tuoi demeriti : fup-

plica quella Luce beariflìma , a rifchiarare

le tue tenebre , quella Bontà immenfa a

votare il tuo cuore di tutto quello , cha

le difpiace in te , e riempierlo di se , e del

ie grazie fue .

MERCOLEDÌ . Degli effetti dalle

to Santo operati negli Apofloli .

I. /^Onfidera , che quella venuta fu per

V-< gli Apoftoli detta da Crifto dover

efere un Battefimo ; e con ragione , per

chè il Birrefimo purga l'anima de pecca

ti , e la fantifica con l' infufione della gra

zia, e virtù Teologali. Così provarono i

Santi Apoftoli una mirabile mutazione , e

tale unione con Dio per la carità , che da

quel punto non fi amarono fe non per Dio,

ed amarono tutti gli Uomini in Dio . Ral

legrati con loro di sì felice forte; ma pian

gi la tua miferia ; giacchè per te non è

giunto un tal giorno , ritrovandoti con un

cuor duro , con un'anima piena di peccati ,

con paffìoni Unto difordinate. Non reflar

però di offerire i meriti di Gesù , perchè

ti giunga un' or» sì beata .
H. Confidera , che quefto Battefimo fa

non di acqua , ma di fuoco , con cui fi ac-

cefe ne' cuori Apoftolici un zelo ardentiflì-

■10 di convertire tutto il Mondo , benchfe

O 6 do-
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dovete collare loro e la vita , e quanto fan-

gue avevano . Oh fe avelli tu un poco di

quello zelo , e coftanza , mentre sì poca

refifti ad ogn' incontro , ed un'ombra di rfl

fpetto umano ti fa ritirare dal fervizio Di

vino ! Prega lo Spirito Santo , che fi com

piaccia di corroborare il tuo cuore , e con

fermarlo , perchè poffi in pratica dire , e

fare , come diceva l'Apoftolo : Quh nos fe-

parabit a cbaritate Chrifli }

III. Si dice, che parlavano in varie lin

gue fecondo i dettami dello Spirito Santo .

Non manca il Signore di dar quello , che

bifogna , acciò fi polla confeguire il fine

noftro , che e la falute . Rifletti a te, e

vedi , qual' è lo Spirito , che ti muove a

parlare , fe lo Spirito Santo , o lo fpirìto

di fuperbia , di ambizione , di vanità , di

fdegno . Se i tuoi ragionamenti fono di Dio,

è fegno , che lo Spirito Santo ti guida ;

ma fe fono vani , contro la carità , in dan

no del Proffimo , il tuo non è fpirito buono.

Dunque penfa a' cafi tuoi.

PER IL GIOVEDÌ. Della ufetta degli Ap9-

jlofì dal Cenacolo . Acìor. cap.2. v.d.

I. /"""Li Apoftoli pieni di Spirito Santo,

vJF ed acceli di un fanto zelo di glori

ficare Dio , efeono dal Cenacolo , e comin

ciano a parlare delle grandezze di Lui a colo

ro, che in gran numero eran . concorfi a queU

la cafa , ftimolati parte del fuono udito , par

te da impulfo particolare . Confidera qui la

loro prontezza nell' ubbidire all' interna

mozione , e come il tutto lànno , guidati
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dallo Spirito Santo , fenza punto o teme

re , o curarfi di alcuno . Tu impara di qua,

quando ti fenti interiormente mofib , a non

tenere oziofo il talento datoti , nè trafcu-

rare di promovere il bene del Proffimo

per pufillanimità .

II. Fa rifleffione all' affetto grande , con

cui gli Apofioli fatti di fuoco predicavano

le grandezze di Dio ; non fi faziavano di

pubblicare il Crocififiò , la di Lui incarna-

zione , vita , fatiche e morte , e di confef-

farlo per vero Dio , benchè forte pochi gior

ni prima da' Giudei pofto in Croce , come

ladro . Oh che gran mutazione ! di pesa

tori idioti , timidi , e paurofi fon divenuti

animofi , e dotti , per confondere la fapien-

za terrena . Quefto sa , e pub far Dio ,

quando vuole ; dunque fa capo a Lui , per

chè ti cangi in virum alterum .

III. Confidera l'effetto, che operava ne

gli Uditori il parlare degli Apeftoli in co

sì diverfe lingue ; alcuni , conofcendoli per

quelli , che erano , flupivano : altri però fe

ne burlavano , trattandoli da ubbriachi . Ve

di tu , come ferii pre vi e chi fìndica le ope

re di Dio , e fe ne burla con poca ragio

ne ; perchè l' aver bevuto non poteva ope

rare il parlare in tante , e sì diverfe lin

gue . Procura di efler cauto nel biafimare

ciò , che non fai , e maflime quando fi trat

ta di cofe fpettanti a Dio . Non poteva

però il rifpetto degli Uomini in que' cuo

ri : erano fuperiori ad ogni giudizio uma

no : folo Dio era lo feopo loro . Così fu

di te .

rea
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PER IL venerdì . Sopra la Paffione ài

Criflo noflro Signore .

Criflo è interrogato da Caifai, e condannato .

Matth. cap. 26. v. 6j.

I. /"^Onfidera , che forma di procedere era

V-< quefla , che tela giudiziaria : e fe era

no Giudici retri , ovvero iniqui ; mentre non

cercavano altro per la morte di Crifto , che

falfe tefflimonianze ; e con tutta la diligen

za poffibile non trovavano cofa da opporre a

quel puriffimo Soggetto . Oh fe la mia vi

ta toite tale , che il Demonio non mi po

tefle opporre cofa alcuna , mallìme nel pun

to della mia morte , quando mi accufarà

avanti il giuftiffimo Giudice , per farmi

condannare ! Dunque fa rifk'tfione a te rae-

defimo , vedi, come vivi ; e fe adeffo venitfe

il calo , come ti trovarefti ; e rimedia al tuo

pericolo .

II. Confidera , che, vedendo il Sommo

Sacerdote , le teftimonianze contro a Crifto

effere chiaramente vane , lo fcongiurò a no

me di Dio vivo a dire, fe era Figliuolo di

Dio . Che fece il Signore a quefta diman

da ? Non tergiversò, non tacque, non dif-

fimulò , ma chiaramente confefsò di efler-

lo . Conofco il rifpetto , che portate al no

me di Dio , e vi ringrazio, Signore, di que-

fto efempio , che mi date , di parlare libe

ramente , e dove ci và l'onore di Dio , non

tacere , non di (fimelare .

III. Rifletti , che, fapendo tutti i tormen

ti , che erano per venirgli da quefta con-

fef-
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feffione, non li ftimò , anzi volentieri l'ab

bracciò , vedendo , che così farebbe morto,

e con la fua morte ci averebbe lai vati . Oh

amor voftro tutto interefìato nel mio be

ne ! Di Voi non vi curate : abbracciate vo

lentieri ogni occalione di patire per me .

Non così io : ma sfuggo, quanto pollò, il pa

tire per Voi , per onor voftro , e voftra glo

ria . Animatemi a non temere in l'avveni

re , ed a non iftimare cofa alcuna del Mon

do , o di travaglio , o di godimento , ma

folamente attendere ad onorarvi , e darvi

gufto , come a mio Dio , e Signore .

PER IL SABBATO . Ragionamento di San

Pietro , e converltone jatta . Aflor.

cap. 2. v. 14.

I. /"*tOnfidera , che Pietro come Vicario ,

e Capo della Chiefa prende a dipen

dere a nome degli altri , dicendo : Non ef-

fer altrimenti ubbriachi di vino, ma sì be

ne caldi di Spiritò Santo . Oh ubbriachezza

veramente defiderabile , mentre come tali

non curavano quefte cofe vifibili , e terre

ne ; e fantamente pazzi , altro non penfa-

vano , o fognavano , che Dio , e fenza po

ter effere trattenuti , con forte petto annun

ciavano Crifto ! O Signore , fe mi foffe con

ceflo bevere di un tal vino , che fa dimen

ticarli di ogni cofa tranfitoria , e fofpirarc

folamente all' eterne ! Sino aderTo mi con-

féflb infelice , per non effermi difpofto

in modo di provare il fapore di un tal vino .

Deh difponetemi Voi con la voftra grazia .

II. Seguendo San Pietro a rapprefentare

• i Tee-
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l'ecceflb commeflò da' Giudei nel crocifigger

Gesù vero Figliuolo di Dio , ed il Meffìa

riromeflb , dice il fagro Tefto , che tre mi-

a di quegli Uditori fi convertirono . Vedi

gli effetti del Sangue di Crifto : vedi co

me fi vendica de' torti ricevuti : compunge

con la fua potenza quelle menti dure , le am-

mollifce , e con la fua clemenza le riceve

in luogo di cariffimi figli . O mio Dio ,

quante volte avete tenuto meco quefta ma

niera ? Ma io a mio danno non mi fon

dato tutto a Voi , nè perfettamente com

punto . Mi dif piace : vi chiedo perdono :

rifolvo di farlo da ora innanzi ; deh con la

voiha grazia confortatemi .

III. Confidera l' allegrezza de' Santi Apo-

ftoli per quella mirabile converfione , e co

me la participarono alla Vergine Madre ,

che ne fentì quel giubilo, che ricercava l'a

more , quale portava a Gesù fuo figliuolo .

Fa rifleffione a te , e vedi , fe co '1 tuo

vivere dai gufto a Gesù , ed a Maria , ov

vero contrifti l'uno , e l'altra co' tuoi por

tamenti indegni del nome , che profeffi , di

Criftiano . Brama di compenfare le negli

genze palTate , e di portarti in modo nell'

avvenire , che poffi efler di confolazione a

quefta gran Signora. Pregala vivamente ad

impetrarti una tal grazia .
 

ME-
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA L.

DOPO LA PENTECOSTE .

FESTA DELLA SANTISSIMA

TRINITÀ" .

DelP Uniti delia divina Efrema , e Trinità

delle Perfine .

I. /"""«Onfidera , che la Fede e' infegna , che

V-< vi è un' Eflere primo , indipendente

da qualunque principio , e da ogni altro effe-

re , e che ha in sè , e da sè ogni perfezio

ne , fenza alcuna limitazione ; e queflo u-

nico Eflere e il noftro Dio , ultimo noflro

fine , e da cui ogni bene , contento , e fe

licità deriva . Adota quella unica , e per-

fettiffima Eflenza : ringraziala , che ti ab

bia dato di Lei conofeimento : foggettati a

Lei con intera raflegnazione in ogni tua co-

fa ; e detefla , che , non ottante il lume del

la fede , tante volte hai adorato le creatu

re , mentre con fua ingiuria le hai amate,

e preferite a Lui . Rifolviti di dire adeflo,

e nell' avvenire e con la lingua , e co'fat-

tì : Deum meum colo , & Uh foli fervio .

II. Confidera , come t' infegna anche la

Fede , che quella unica Eflenza è in tre

Perfone realmente diftinte , e tutte tre han

no una iflefla potenza , fapienza , bontà ,

eternità , ed ogni altro bene . Qui con un

fermiffimo atto di Fede credendo ciò , che

non puoi capire. , foggettarai V intelletto

tuo
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tuo a quefto inefftbil millero , e procura-

rat di lodare quella Trinità una : e con ri

verente affetto in compagnia de' Serafini

andarai dicendo : SanElu: , SanBus , SanBu:.

III. Confidera , come la noftra felicità

confifle nell' eflere limile , quanto fi può ,

al noftro Dio , Uno , e Trino . Ma in che

cola ci dobbiamo a Lui raffomigliare ? Neil'

imitare la fua fantità . Gli altri attributi ,

e perfezioni , che ha Dio , devono da noi

effer adorate , ed ammirate ; ma la fantità

deve effere imitata . Fa rifleffione a te , fe

hai quella flima, e defiderio di effer limile

in ciò a Dio . La fantità è una fuga , e

lontananza da qualunque vizio , ed affetto

difordinato ; e tu quanto poco fchivi i pec

cati , eziandio leggieri ? O grande Iddio ,

concedetemi , che onori la fantità voftra

con la innocenza della vita . Così fon cer

to, che vi darò gufto.

ALTRA MEDITAZIONE SOPRA IL VANGE

LO DELLA DOMENICA CORRENTE.

DelP effere mifericordiofi . Lucae cap.6. v.36.

I. T>En conofceva il Signore , che il non

J3 aver carità verfo de' Protrimi nafce

dalla durezza di cuore ; e però dopo aver

dichiarato 1' obbligo , che abbiamo , di ef

fer caritatevoli , conchiude con quelle pa

role : fiate voi adunque mifericordiofi , come

Sìicke il Padre voflro celefie è mifericordiofo .

Ora rifletti a te , a vedere , qaal cuore nu-

dri nel petto . Offervando , che i tuoi Prof-

fimi patifcono , ti muovi a compaffione

ver-
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verfo di loro ? fei facile a ftender la mano

in loro fovvenimento ? cuopri , fcufi , op

pure manifefti a tutti , ed efaggeri i man

camenti altrui ? Ah ! deteftabile durezza del

tuo cuore ! Prega il Signore , che col fuo

co della fua carità lo ammollifca , e così

ti renda figlio di se , eh' e sì buon Padre .

II. Confidera, che ì' effere mifericordiofi

col Profilmo non folo ci rende figli del gran

Padre delle mifericordie , ma, come ci af-

ficura il Vangelo , fa , che Egli fia mife-

rìcordiofo verfo di noi , e con quella mi-

fan , con la quale noi lo fiamo verfo de*

noftri fratelli , anzi con maggiore abbon

danza . Eccoti dunque il mezzo infallibile

a renderti Dio propizio , benevolo , benefi

co . Vuoi , che Iddio ti perdoni le tante

offefe , che gli hai fatte ? perdona a quel

tuo oflenfore : Dimittite , C> dimitttmìni :

ama il tuo Proffimo , e Iddio amara te :

e fe brami di confeguir prefto quelle gra

zie , che gli domandi , fii tu liberale co'

Poveri : Dato , & dabitur vobis . Avverti,

che quefte fono promeffe di un Dio , il

quale non può negare fe fteflb .

III. Confidera i'altiffima msta , alla qua

le Crifto ci eforta di afpirare nell' eflere

mifericordiofi . Vuole , che lo fiamo così ,

come mifericordiofo e Dio ; per infinuarci ,

che fempre , e di continuo dobbiamo fat ope

re di carità, e mifericordia , le quali fono

come tanti gradini dell' altiffima fcala , per

cui fi fale al Cielo . Ah ! mio Salvatore ,

quefte voftre Lezioni, quanto mi confortano

per la fomma bontà , che mi fan ravvifa-

re in Voi , altretanto mi confondono , p
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chè vedo non avere ancor io pofto il pie

de nel primo gradino di quefta feliciflima

fcala . A farlo , follcvatemi Voi con la vo-

flra fanta grazia .

PER il lunedì. Criflo invia gli Apo.

Jìoli a convertire il Mondo . Matth.

cap. 28. v. 18

I. f^Kifìo comparfo nel monte , difle agli

V-< Apoftoli : Data eft mihi omnis po-

teflas in Calo , & in Terra . Soggettati

dunque di vero cuore a Lui : riconofcilo per

tuo Signore offeritati per fuo fchiavo per

petuo ; fottometti a Lui ogni tua cofa : e

godi , che eferciti fopra di te ogni fua po

tenza , e che difponga fecondo il fuo bene

placito di quanto è in te . Ecco il frutto

della Croce ! Oh che mutazione ! Era com

parfo nel fuo patire debole , fi era diportato,

come fe non aveffe avuto forza alcuna ; gli

fi dia ora tanta potenza , che ogni creatura

te gl'inchini . Dunque abbraccia tu volentieri

la Croce , ed averai ogni bene , e la gloria.

II. Intima agli Apoftoli , che vadano per

tutto il Mondo , che ammaeftrino tutte le

genti , e promulghino 1' Evangelio . Vedi ,

dove va a parare 1' avere Egli detto di a-

\'ere in Cielo , ed in Terta ogni potere .

In che impiega quefta fua potenza ? Forfe

in gaftigar coloro, che l'avevano crocififlb,

o nel prendere vendetta di chi non lo ave

va voluto ricevere per Meffia? Nò, ma la

impiega nel beneficare . Or non farà ragio

nevole , che tu ami sì gran Bontà , che con

tinua nel dare teftimonianza dell' affetto,

che
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che ci porta , e del bene , che ci vuole ì

111. Ordinò Crifto dopo quello, che gli

A poftoli battezzarteio le genti, perchè re-

ftafle 1' anima monda da' peccati , che vi

foflero. Ecco la dolcezza del cuore di Ge

sù , che nella legge di grazia inftituifce il

Battefimo per rimedio del peccato origina

le, rimedio sì facile di contro alla Circon-

cifione della legge Mofaica . Ringrazialo ,

che abbia inflituito una legge tutta amoro

sa , legge filiale ; e conofci efler vero , che

il fuo giogo è foave , e che il pefo , che

ci ha impofto , è leggiero .

PER il martedì . Seguita P Irruzione

fatta da Crifio agli Apofloli . Matth.

cap. 28. v. 20

I. A^Rifto dopo aver dato ordine agli A-

V—< poftoli , che battezzino le Genti ,

vuole , che inculchino l' ollervanza de' pre

cetti . Confidera , quanto ciò fia utile e nel

la vita , e nella morte ; nella vita per la

pace , che apporta all' anima , e per la fe-

renità , che gode la buona cofcienza ; e nel

la morte per la confolazione , che fi prova

per la pallata offervanza de' Divini coman

damenti . Signore , Voi , che ci avete dato

i precetti , dateci al pari la forza di efeguir-

fì molto più di quello , che abbiamo fatto

per 1' addietro ; fate , che intendiamo , co

ire con 1' offervanza della volita legge fi

congiunge ogni altro vero bene .

II. Soggiunfe il Signore: Chi crederà, e

farà battezzato , farà falvo s chi non crede

rà , farà condannato . Vedi, come è necefla

 

ria
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ria con la fede , e co '1 batrefimo 1' offer-

vanza dulia Divina legge ; con quefta fi af-

ficura la falute, fen?a di quefta ella è fpe-

dita . Qui rifletti all' intereffe grande di una

eternità beata , o infelice . Oh fe intendeffi

bene , cofa voglia dire falvarfi , o dannarti !

Vedi , fe la tua vita corrifponde al tuo cre

dere , e fe le tue opere fi conformano alla

tua profeffione . Rifolviti a congiungere con

la fede la carità .

III. 11 Signore in quel principio , per

confermarli nella fede , promife a' Fedeli ,

che averebbono avuto autorità di fare grandi

miracoli . Ringrazia il Signore di sì gran

favore ; e confala» affai , che tu credi co-

fe , in prova delle quali , quando n' è fiato

il bifogno, ha operato Egli cofe tanto ftu-

Ìiende . I fegni furono cacciar demonj , par

ar con nuovi linguaggi , bere il veleno fen-

za che nuoca loro , e rifanare co 'I tatto

gl' infermi . Oh fe quelli fegni fi efeguifle-

ro fpiritualmente da' Fedeli del continuo e

ne' Proffimi , ed in fe medefimi i Vedi ,

fe lo fai , e rifolviti a dar quello fegno del

la tua fede , cor. regolarti in quello modo -

PER il MERCOLEDÌ . Criflo promette di

flar con noi fino ulta fine del Mondo .

Matth. cap. 28. v. 20.

I. T""\Opo di aver Critro ordinato agli A-

poftoli , che portaffero 1' Evangelio

per tutto il Mondo , foggiunge : Ecco che

fon con voi in tutti i giorni fino alla fine

del Mondo . Confidera , che fa loro una tal

promefffa , per indurli ad eflere efatri nell'

ope-
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operare con fanta intenzione , e molro fer

vore , come quelli , che faranno fempre ri

mirati da Lui . L' occhio del Padrone tem-

Eirale rende vigorofi i fervi ; e quello di

io non ci farà ferventi ? Di qui nafce il

tuo operare così freddo , perchè non atten

di a Dio , che ti è prefente . Avvezzati al

la «moderazione della Divina prefenza, e

provarai una gran mutazione nel tuo cuore.

II. Confidera , che la fola volontà uma

na tronca quefto fagro nodo ; mentre fog-

gettandofi alla creatura, rende il Peccatore

abominevole nella prefenza di Dio . O mio

Gesù , è dunque poffibile , che un' anima

fia tanto nemica di fe,che fi rimi da Voi,

e vi coirringa a lafciarla ? Ora intendo ,

quanta ragione avete d' invitare i Cieli a

maravigliarfi di quefto sì enorme adulterio

dell' anima . Obflupefcite Cali fuper hoc ,

me dereliquerum . Fatemi capire per voftra

pietà quelle due fole parole : Lafciar Voi.

III. Confidera, che Dio è in noi , ceme

anima dell'anima noftra, vivificandola, ac

ciocchè viva una vita non carnale , non a-

nimale , ma Divina , non feguendo gli er

rori delle fue concupifcenze , ma i dettami

eterni . Dunque fe Egli è con noi in sì mi-

rabil maniera , e fempre , non è ragionevo

le , che noi procuriamo di efler con Lui ,

per quanto fi può , del continuo , ed in ogni

momento ? O grande Iddio , Voi vi dichia

rate di aver le vofire delizie con noi ; e

non dovrei kt avere ogni mio gufto in

Voi ? State pur fempre meco : non vi al

lontanate da quell'anima; perchè io voglio

dar fcmpre con Voi .

ME*



 

Solennità

MEDITAZIONE PER LA

SOLENNITÀ' DEL CORPUS DOMINI.

Dell' amora , che GeiU ci ha mofirato

nelP inflituire il Santiffmo Sagra-

mento dell' Eucariflia .

I. ^"lOnGdera , che come nell' Incarnazio-

V-< ne il Divin Verbo fi unì ad una

Umanità con intima , e perfonale unione ;

così nel Santiffimo Sagramento della Euca

rifiia 1' ifieffo Divin Veibo fatto Uomo,

quante volte ti comunichi , altretante fi u-

nifce con te in una maniera molte fimile

alla prima . O Signore , e come alla con-

fìderazione di tanta voftra carità non bru

cio di amore verfo di Voi ? Mifero me ,

che dico ! anzicchè amarvi, cotidianamente

vi offendo. Ah mia ingratitudine , e quando

reftarai fcancellata da quefto petto ? Lo fa

rà , quando ftenderete Voi la voftra mano

onnipotente .

II. Confidera, che l'averCrifto inftitui-

to quello Sagramento in modo di cibo ,

moltra parimente il grande amor fuo verfo

di te ; giacchè del cibo, e di chi lo man

gia fi viene a fare una medefima cofa ; on

de difle Crifto : Chi mangia la mìa carne,

e beve il mio fangue , foggìorna in me , ed

io in lui . O mio Gesù ! qual amore e mai

quefto.' Chi fon io, e qual è la mia vira,

per divenire una fteffa cofa con Voi ? Oh

quanto
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quanto puro dovrebbe eflère il mìo vivere,

quanto ardente il mio cuore , mentre sì fre

quentemente con Voi mi unifco ! Almeno

rifolvi di far quanto puoi , e metti la ma

no all' opera .

III. Confidera , che il Signore poteva col

pane , e col vino da fe benedetto cibarci ,

e conferirci la fua grazia, come nel Batte-

fimo con 1' acqua lava le anime noftre, e

le monda . Ma non fece così ; volle Egli

fteflb con la fua carne , e fangue eflere il

r.oftro alimento . Che ti pare ? non è fiato

quefto un fingolariffimo amore ? Non do

vrebbe Egli , fatto noftro cibo , pienamente

faziarci ? Ma oimè ! quanto grande è la mia

miferia , che pafciuto di un cibo divino ,

fofpiro a' piaceri del fenfo ! Saziate per vo

lita pietà , mio Gesù , quefto cuore , acciocchè

non faccia mai torto a quefto cibo divino , ma

fempre lo riceva con le debite difpofizioni.

UER IL venerdì . Sopra la Pajftone di

Criflo noflro Signore .

Delle negazioni di Pietro . Matth.

cap. 26. v. 6p.

I. /^Onfidera , come Pietro , riavutoli al-

V-1 quanto dal timore , conobbe il tor

to fatto a Crifto nel fuggirfi ; per 1' altra

parte defiderava di fapere ciò , che di Lui

ne feguifle . Che farai , o Pietro ? Seguirlo

è una grande imprefa : abbandonarlo e una

grande ingratitudine. Prefe il partito di fegui-

tarlo da lontano . Che fe ne può fperare ?

Niente di bene ; quefto è vacillare , che

P porta
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porta al cadere . Bifogna tener dietro a Dio

di buon paflb , e non bafta a lunge . <Tu

vorrefti fervire a Dio , ed anche avere le tue

foddisfazioni : ma non fi può .

II. Confidera, che arrivato Pietro a cafa

di Caifas , entrò dentro ; lo vide una don

na vile, e gli difle : tu eri con Gesù Na

zareno ; il umile fecero altri per due vol

te . Oh quanto nocive fono le compagnie

de" trilli ! Ecco il progreflb : chi- fi ferma

nel primo peccato , cade nel fecondo , ed

anche più grave . Rifletti alla caduta della

prima Colonna della Chiefa. Vedi, quanto

è miferabile ì' Uomo , quando è folo , ed

abbandonato da Dio ; a tale villa dove è quell'

Uomo , che pofla afiicurarfi , e che prefu-

mendo , ardifca di vantarli della fua virtù ?

III. Confidera il dolore, che ebbe Cri fto,

di quefta negazione . Oh quante volte ho

dato io occafione di dolore a Gesù , negan

dolo co' fatti , e vergognandomi di effer fuo

Difcepolo, e peccando non folo tre volte per

fragilità , come Pietro , ma più volte per

malizia ! Ma oh carità di Crifto ! non attefe

Egli al pericolo fuo , ed al precipizio della fua

caufa , ma alla miferia di Pietro , penetran

dogli il cuore con un' occhiata . Prega Ge

sù con iftanza , che ti miri , e digli amo-

rofamente : Ajpite in me. „ & miferera mei.

Deh un' occhiata , mio Gesù , acciocchè ri

forma queft' anima dall' infelicità fua, in cui

le imperfezioni proprie la tengono .

PER
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PER IL sabbato. Delle grazie , che ricevi

chi degnamente fi comunica .

I. /—«Onfìdera , che dove negli altri Sagra

va menti il Signore fi è fervito delle

creature , come di ftromènti , per fantificac

le anime ; in queflo Egli fteflb in Perfona

coperto dagli accidenti del Pane , e del Vi

no ha voluto comunicarci la grazia , per

fantificarci . Sicchè , anima mia , allargati

pur quanto fai : pretendi quanto vuoi : ne

dubitare di non reftar piena , ed in tutto

appagata . Se hai in te la fonte, e la vera

fcaturigine delle grazie , come temerai di re

flar mai in lecco ? Riconofci sì rara ventu

ra : applica , per ben avvalertene .

II. Confidera , che non ha fatto Crifto

come il Medico , che ordina la medicina ,

e lafcia, che un altro la porga all' infer

mo : nè come una madre , che dà il figlio

partorito ad enere allattato da altra perfo

na ; ma Egli fleffo è il Medico , la Medi

cina , la Madre , e la Nutrice , che dopo

averci partoriti tra' dolori della Croce , di fe

medefimo ci nutrifce , e dà la fua foftan-

za . Oh tenerezza dell' amor di Gesù ! Deh.

reffi contraccambiato da una fortiffima dile

zione : fe tutto Egli s' impiega per me , qual

parte deve edere di me , che non refti tutta

fua ? 11 tutto fi deve al tutto . Apri ben

gli occhi , e fe trovi in te cofa , che non

ila fua , dagliela da quefto punto , per non

ritorta giammai .

III. Da quanto hai confiderato, raccogli

fòvrana ftima di sì ammirabil dono , e con-

P 2 fidenza

 



 

540 Fr* P Ottava '

ftdenza grande di aver ad ottenere ogni bs-

ne : perchè quel Padre , che ci ha donato

il Figlio , ci ha donato anche il rimanente;

e fe Gesù ci ha donato fe fteffo , quali gra

zie è per negarci ? Accoftati dunque con

gran cuore alla fagra Menfa , per ottenere

con Gesù tutto ciò , che per la tua falute

ti farà di meftieri .

J"fc ™. ^ A*. ^ A*. ^ 77X *K ^ ^ ^ *K ^ sK AKl

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA FRA

L'OTTAVA DEL CORPUS DOMINI.

Come r Eucariflia è una gran cena fatta

alle Anime Giufle. Lucs cap. 14.V.16.

I. /"."'« Onfidera la proporzione , -che fi trova

fra la cena , ed il Sagramento ; poi

chè oltre 1' effer fiato inftituito di notte ,

come la cena fi fa al lume non del fole ,

ma della candela ; così 1' Eucariftia fi fa

al lume ofcuro della fede : e tanto più fi

vede il cibo , che fi mangia , quanto più

fi crede . Ma fra le altre ama quella parte,

che dopo di aver cenato ne legue il ripo-

fo . O Pane fagrofanto , dunque tu devi ef

fe r la noftra fazietà . Non abbiamo da de-

Cderare , o afpettar altro cibo . In quello ef-

fendovi un Dio , abbiamo ogni bene ; non cer

chiamo altro , ripofiamoci . E pure per noftra

uliferia reftiamo famelici de' cibi di quella ter

ra : cercanfi con fudori,e ftenti : ed in effì

fi gode . O buon Gesù , defidero con ogni

più vivo affetto di reftare talmente fatollo

di Voi j che dal ripofo delle voftre braccia

non
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non fia chi mai mi tragga .

II. Confidera , che quefta è epa grande,

non folo per chi ne e l'Autore, ma anco

per le vivande , che fi guftano . Qui , ani

ma mia , non fi mangia il meglio della

Terra , ma il meglio e del Cielo , e della

Terra . E quale è quello ? Oh noftra feorta,

fanta Fede ! La Divinità di Gesù : il Corpo,

l' Anima , ed il Sangue di Lui : in fatti Ge

sù vero Dio , e vero Uomo e il noflro cibo.

III. Confidera, quanto giufto farebbe,

che corrifpondtfle in re alla grandezza del

cibo un grandiffimo affetto , avidità , fame,

e divozione , per ben federe ad una menfa

tale . Ma io vi confeffo , o mio Gesù , che

altro di grande non mi trovo , fe non mi-

feria , bifogno, povertà , ingratitudine . Oh

quefte sì , che fono in me grandi ! Ma per

chè grande è ancora la voftra pietà , a Voi

ricorro , fonte inefaufto di ogni bene ; deh

follevatemi da tanta povertà : date rimedio

a tante mie miferie. Vattene, o mio cuo

re , a quelle mani non piene di oro , o di

giacinti , ma di grazie del Cielo . Con que

fte fole diventarai grande , e darai così gu-

fto a chi di cofe grandi fi diletta .

PER il lunedì. Come nel Santiflìmo Sa

cramento più riceve chi è più difpofìo.

I. /^Onfidera , che febbene in quefto Sa-

gramento vi fia il fonte della gra

zia , pronto per comunicarla ad ognuno ; e

però vero , che la comparte più ad uno ,

che ad un altro , a cagione di chi più , o

meno vi fi accorta difpofìo . Pochi miracoli

.. P 3 fece
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fece Crifto in Nazareth per la loro incre

dulità . Quii pretensone farà dunque la

mia , fe miro alla mia indifpofizione ? Do

ve è la riverenza , V affetto , la purità > la

divozione , con la quale devefi accoflare a

quella fonte ? Son forfe rifoluto di emen

darmi ? ho fentimento della mia indegnità,

e cognizione vera delle mie piaghe h O mio

Signore , aiutate la mia incredulità : difpo-

nere di me , come volete , pur che non mi

parta da Voi ienza frutto .

II. Confidera in oltre , come tutto it

«naie viene da te , anima mia , perchè de

fiderando Gesù di comunicarti le fue gra

zie , ti vai opponendo : brami la falute «

tuo modo : vuoi guarire , ma con quelle re

gole , che fono conformi alla tua fantafia :

vuoi migliorare , ma vivendo nelle medefi-

me occafioni : vuoi crefcere nelle virtù , ma

«ontìnnando nelle tue curiofità , vanità , ed

affetti ; di modo che con effer io 1' infer

mo , voglio prefcrivere a Voi , o mio Ge

sù , che f:ete il medico Celefte , la forma

delia mia cura . Oh mia deteftabile condotta!

III. Or sù dunque, proflrato a* piedi di

Gesù , confeffa , non efferfi mai veduta pre

tensone più irragionevole della tua ; e pe

rò rifolutamente , e con fìncerità di affet

to digli : O mio Signore , rinunzio nelle

voftre mani ogni mia libertà : bramo di

non voler altro di quello, che Voi volete ; or

dinate pure di me fecondo il piacer voftro:

aiutatemi , Bontà infinita , perchè l' eflet

tui . Deh non fia mai per fentire V anima

mia : Cercammo di guarire Babilonia , e

non fi è rifanata ; lafciamola .
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fER IL MARTEDÌ. Come il Santiflìmo

Sagìamento è efemplare ili umiltà.

I. ^«Onfidera , che Gesù in quefta vita fu

fpecchio di ogni virtù : ora lo con-

tìaua nella Eucariftia ; e per porre il fon

damento di tutte , grida da quell' Oftia :

Difcite a .me , quia mitis fum , & bumilis

corde . Con il che , o anima mia , ti av-

tifa , che mai innalzami gran fabbrica di

perfezione, fenza il fodo di un baflb fenti-

mento di te fìefla . Oh quanti degli Uo

mini cominciarono ad edificare , nè tirarono

avanti ne' cuori loro la fabbrica dell' abita

zione per un Dio a cagione del mancamen

to di> un tanto capitale !

II. Confidera ciò , che fece la carità di Ge

sù , compatendoti in tanta miferia . Si abbaf-

sò , egli è vero , l' Eterno Verbo , incarnan

doli , e pigliando ferma di fervo ; ma per

chè quefto lo dovevi credere , e non vedere,

ecco che nel Sagramento , quale del conti

nuo hai avanti gli occhi , ti 11 moftra in

Kiolto maggiore ferma umiliato , mentre

qui nafconde quanto è , e quanto ha , fen

za dare alcun fegno della qualità fua . In

tendi perciò , che fe 1' umiltà tanto è mag

giore , quanto è più grande chi. fi umilia ,

e più baflb fi. mette ; profondiffima è quel

la di Crifto , il quale nello ftato fuo glorio-

fo fi pone in uno, eh' è accomodatiffimo a

ricevere ogni difprezzo .

III. Rivolta al tuo Bene, o anima mia,

efclama : Oh qui sì , che fiete Dio nafeofto

fotto il velo di creature inanimate , per po.

P 4 ter
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ter entrare dentro di me , e pafcermì ! O

amor pietofo , non minor medicina ci vole

va alla incancherira piaga della umana fu-

perbia . Verme indegno della terra , ci ri

flettetti mai ? Se nò , confonditi : Se sì ,

qual frutto ne cavafli ? Scriviti dunque ora

nel cuore quefto fentimento : Si abbaffa così

la Maeflà di un Dio, e farà gonfio di fe

fleffo chi meritarebbe per le proprie colpe

aver la fua abitazione fotto i piedi di Giuda?

PER IL MERCOLEDÌ . ConJ? il Satztijfim*

Sacramento è efemplare di ubbidienza.

I. /""^Onfidera l'ubbidienza, e raffegnazio-

V^w ne , che Gesù infegna nel Santiffi

mo Sagramerrto . Stimali gran cofa , che di

Lui fi diceffe : Et srat fubditus illis ; ed in

verità fu grande, che un Signor tale a quel

li fi foggettaffe . Ma che ha che fare coti

1' ubbidienza , che Gesù moftra nel Sagra-

memo ? Belle condizioni di queft' ammira

bile virtù ! la prima è l'effer continuata non

per pochi anni , ma fino alla fme del Mon

do ; la feconda , effer puntuale tanto , che

aiel momento del finirfi le parole della con-

fagrazione e prefente : e la terza, efler^ in-

differente tanto, che fenza alcun riguardo di

qualità di perfona fubito a quella ubbidifce

in ognitempo. O anima mia chiamata par

ticolarmente alla pratica di quefta virtù ,

come ti trovi ì come ti porti ?

II. Confidera, che l'allegrezza nell' ub

bidire e ciò , che corona una tanta virtù ,

e rende fommamente amabile un' anima a-

gli occhi di Dio . Scorgi quefta nell' Amoi

lieto

Vi
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lieto dì Gesù Sagramentato ; mentre ftaflene

così volentieri in un Tempio magnifico , co

me in un picciolo : tanto in una Città ,

quanto in un Villaggio : accompagnato , o

iolo, e come lafciato in un cantone; pro

ve tutte del gufto, che ha di ftar con noi.

III. Confonditi , che, ricevendo tu un

Dio tanto ubbidiente , fei così reftìo al '

Iere , e gufto di Lui . Dove è il correre ;

adempimento della Divina legge , config

ed efempj di chi fattoli di Dio anche Uo

mo , non pare , che per altro lo facefle ,

che per moftratfi ubbidiente fmo alla mor

te ? Sia il tuo frutto una gagliarda rifolu-

rione di volerti ffmpre moftrare fenza vo

lontà propria , ma tutto in quella di Dio ,

e per Lui in quella di coloro , che fecon

do la tua vocazione ti trovarai deflinati per

Superipri . ' '

PER IL GIOVEDÌ OTTAVA. DEL CORPUS

DOMINI .

Come il SantijJimo Sacramento e pegno

della gloria eterna . i

.

I. ^«Onfidera , che dopo V averci il Re-

dentore co '1 proprio Sangue gua

dagnato il Cielo , ha voluto reftare nel Sa-

gramento , e darfi a noi , come pegno , •

caparra della gloria . Che ti darà finalmen

te ivi , anima mi*? Non altro , che fe-

fteffò fvelato , la veduta - e poffeffìone di

Dio per amore- con ineffabili dolcez/e . Or

quà non ti dà "lo fteffo , febben coperto co '1

velo delle fpecie Sagramentali ? Ah ! qual

P 5 conto
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conto ne fai ? fotto quali chiavi tieni ferra

to , e chiufo pegno di ranta confeguenza ? li

fentimenti tuoi come fiatmo regolati Pen-

fa , e piangi .

II. Confidera, che Gesù fa appunto co

me la Nutrice , che dà al Bambino lo flefi

fo pane , che mangia , ma ftempraro in lat

te , per accomodarfi alla fiacchezza dello fto-

maco di lui . A i Beati , o mio Signore ,

date Voi, ma fcoperto, come a Compren-

fori ; a noi, come Viatori , e perciò più te

neri , vi date come in latte fotto le fpecie

Sagramentali . Ora perchè sì dolce pafcolo

non mi fa naufeare ogni altro latte , che

tutto giorno mi porge ir Mondo ? Oh fia

così !

III. Senfatamente rifletti , che in fingo

iar modo il Sagramento è pegno della glo

ria , perchè ci preferva da' peccati gravi ,

iminuifce i veniali , e il fervore delle paf-

Soni ; e fomentando in noi la vita della gra-

.zia , ci viene a dare la perfeveranza , con

cui fi acquifta la gloria . Che risponderai ,

cuore umano , alla premura di Dio di fal-

varti ? come traftìcarai un tal mezzo a

conto di perfeverare nel bene ? opera in te

gli effetti dovuti ? Cerca di non impedirli

con la tua cattiva difpofizione . Se quefta

vi è nel tuo cuore, fiamme di amore la

confumino , perchè s' introduca in te la fot*'

ma raia di fortiiTìma carità .

PER



PER IL VXKERd: . Sopra la PajJìone

di Criflo noflro Signore .

Degli oltraggi patiti da Crìflo in Cafa dì

Caifas nel reflante della notte. LiICX

cap. 12. v. 63. e

I. /^«Onfidera , come condannato che fu

Vw< Gesù da quel Concilio , e giudicato

degno di morte , come beftemmiatore ; cia-

fcheduno, frimandolo Uomo peffimo , fi cre

dette , che fufle pietà trattarlo male , ftrap-

pazzarlo , difonorarlo con fatti , e con pa

role . Vedi lo Specchio di ogni fantità , ed

innocenza a che fegno è giunto ; ed Egli

pur tace, nè fi giuftifica. Tu all'incontro

rniferabile avanti gli occhi di Dio per mil*

le colpe, vuoi efler preflb a tutti m buon

concetto , e ftimato . Confonditi , e ricono-

fciti per quello , che veramente fei , e quel

lo , che Iddio ti vede .

II. Cominciano quegli fleffi , che 1' ave

vano condannato, a trattarlo male con ur-

toni , con percome , e cofe limili . Con che

autorità , vile gentaglia , vi portate così

empiamente ? Non vi \ in terra chi porTa

dar licenza di trattar male un Figlio di

Dio . Penfa, come è trattato Dio da loro,

e quante volte e flato trattato cosi da te .

Conofco , mio Signore , V error mio , vor

rei poter non avere più libertà , per offen

dervi , e pure so di averla ! Deh regolatela

Voi , acciò che non me ne abufi con difo-

nore voftro, e danno mio.

III. Difoccupata la cafa di Caifas , e par

titi quelli del Concilio , per ripofarfi ; gli

P 6 sbirri,
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sbirri , e foldati , che avevano ordine di cU-

ftodire Crifto , penfano di paffar quella not

te allegramente a cofto di.Lui con prender

ne giuoco , e fervirfene come buffone . Non

refifteva Gesù , non fi difendeva , non im

pediva , lafciatofi liberamente nelle loro ma

ni . Penfa la gravità dell' ingiuria , che ri

ceveva nella fua Umanità la Divina Perfona.

Gesù per tua falute fta confegnato nelle ma

ni di gente federata ; e tu temerai di con-

fegnare te nelle fue mani , Padre amantiflì-

mo , acciocchè difponga di te a fuo piacere?

PER il sabbato1. Della vita fervente de?

primi Crifiiani . Aclor. cap.2. v.44..

I. TjArlando San Luca de' primi Criftìant,

A dice tre particolarità , cioè , che era

no perfeveranti nella Dottrina degli Apo-

floli , nello fpezzar del Pane , e nelle pre

ghiere . Dunque la mira loro era regolari»

con la dottrina Celefle , non con le maffi-

me de" mondani ; la feienza , che avevano

apprefo dallo Spirito Santo, era la loro guida.

T)Ion così tu, mentre il fenfo,e le paffìoni

fono i maeftri , che odi . Secondo , frequen

tavano la Santiflima Euchariftia con nota

bile accrefeimento di fantità . Tu come ti

trovi , comunicandoti fpeflb l Perfeveravano

in oltre nell' orazione con tanta fede , che

in un certo modo violentavano Dio . E5 ta

le la tua orazione ? Perfeveri in quello fan-

to efercizio ? Oh quanto vi è da correggerei

II. Si dice, che non vi era nè mio, nè

tuo; ma tutto era comune, e fi diftribuiva

conforme al bifogno di ciafehedune . Vedi

la
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la forza dello Spirito di Dio. Quando un"

anima fi lafcia poffedere da quello, fi fiac

ca fubito da ciò , che prima amava ; i be

ni di quefla vita non più 1' allettano , che

fe foflero fango; mere* che è piena di Dio,

il quale di fe ì' arricchifce , e la foddisfa .

Oh diverfità del Criftianefimo! I primi get

tarono il prezzo delle poffeffioni vendute a'

piedi degli Apoftoli ; adeffo gì' Meffi beni

terreni fi pongono nel proprio cuore .

III. Oltre la comunità de' beni era in

3ue' Fedeli una comunicazione di affetto , e

i amore , colicene fta fcritto , che , di loro

erat cor unum , & . anima una . Oh quanto

puoi amor di Dio , quando t' impoffeffi di

un cuore ! E che maraviglia , che s' impa-

droniffe di que' cuori , mentte vi trovava

uno ftaccamento reale da ogni mondano in-

tereffe , ordinaria femenza di cupidigie , di

difeordie, di liti, di diffenfioni ? Oh quan

to è diverfo lo flato de' Fedeli di adeffo da'

quei primi ! quanto rari fon quelli , ne' qua

li vi fia unità di cuore , e di affetto ! Vuoi

faper la cagione ? Eccola qual' è . Abbiamo

pieno il cuore dello fpirito del mondo , e

non vi è luogo , ad entrarvi lo Spiriro di

Dio . Sicchè vota prima il tuo cuore , e poi

con brame ardenti non reftar di gridare :

Veni , SanEle Spiritus , reple tuorum cord*

Fidelium , & tui amoris in eis igmm ac~

cevdi .
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA IH.

DOPO LA PENTECOSTE.

Della parabola della pecorella perduta , e

ritrovata . Luca; cap. 15. v. 1,

I. TV TOn baftando agli Scribi , e Farifei di

l\ non andare a Crifto , fi offendono,

perchè da Lui fono ricevuti i Peccatori :

Hic peccatores recipit , & manducat cum ìl-

lis . O Signore , vi biafimano coftoro di

ciò , che dovrebbe eflere materia di ringra

ziamento . E che farebbe ftato di noi mi-

feri Peccatori , fe non vi addomefficavate

con noi , e non ci chiamavate ? Il ricever

ci non era opera di fomma mifericordia ?

il trattare con noi non era una benignità fin

goiare ? Che averebbero detto , fe vi avef-

fero veduto fatto noftro cibo ? Mormorino

pur coftoro , che io lodarò in eterno la bon

tà voftra , perchè non mi avete difeaccia-

10 da Voi , e tante volte vi liete degnato

di pafcermi di Voi medefimo .

II. Per dichiarare il Signore la finezza

della fua mifericordia a favore de' Peccato

ri , fi fervi della parabola di un Pallore ,

che trovandoli cento pecore , perfane una ,

lafcia le novanta nove , e và in bufea dì

quella ; e ritrovatala , la prende fopra le

fpalle, e la riporta alla greggia . Ecco quel

lo , che hai fatto tu nella pecorella fmar-

rita , feguendo le tue concupifeenze . Con

ta pure , fe ti dà l' animo » le volte , che
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hai Iafciato il tuo buon Pallore . Quello

ho faputo far io ; ma che ha Egli fatto ?

Oh che viaggio , per giungermi ! dal Cie

lo in Terra , ed in una (ralla , e dalla ftalla

in una Croce.

III. Non contento il buon Pallore di a-

ver trovata la pecorella ; non punitala , ne

ftrafcinatala , la prende su le fpalle , e la

riporta allegro all' ovile ; ne gli baflò, per

chè radunati gli amici , ed i vicini , pre

tende , che feco fi rallegrino . Ma come va

quefto , o mio Gesli ? Ogni altro Pallore

poteva moflrare in ciò la fua allegrezza ;

ma nel cafb non Voi , ma l' anima ritrovata

dovrebbe far fefla , perchè ogni fuo bene da

Voi dipende . Fate forfe acquifto , perchè

io ritorni nella fIrada della mia falute ? Con

un tal fatto contribuifco in qualche cofa

alla vofìra beatitudine ? Oh bonta ! Dunque

poichè così vuole la voftra infinita bontà ,

eccovi intero , e Ilabile tutto il mio cuore •

PER li. lunedi . Della vita di Gesù dal-

— la fanciullezza fino all' età di

. „1ttw? anni .

I. /^Onfidera , che Gesù fino all' età di

t rem' anni nafeonde i fuoi tefori , ed

in un filenzio grande alpetta a fare ciò ,

che era deftinaro nel tempo preferitto dall'

Eterno fuo Padre . Intendi , che prima volle

fare , e dopo infegnare : fare per trent' an

ni , ed infegnare foli' tre . Impara a getta

re profonde radici di virtù , fe vuoi effèr

giovevole agli altri ; perchè devi impiega

re più tempo in quegli eCercizj , i quali

Xon-
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concernono il tuo profitto fpirituale , clie

in quelli , i quali fono indrizzati al bene

altrui . Alla fine che giova il guadagnare

altri , e perder te ?

II. Confidera , che Gesù flette fino a

trent' anni nella Cafetta di Nazareth in

un cantone , corne fe non fuffe nel Mondo .

Vi Infognava un efempio del Figliuolo di

Dio , per inferire ne' noftri cuori V amore

dell' umiltà , ed il defiderio di non effer

conofciuti . Ma oimè ! che cofa avete con ciò

ottenuto , o Signore , mentre ognuno fi

ftudia di comparire , e fi affatica , per fo-

vraftare agli altri ? Così fono io , tanto è

in me radicata la fuperbia ! Dovrei pur

capire, che è gloriofa cofa all' efempio del

Figliuolo di Dio non andare dietro a que

lle vanità . Impara quella lezione nobile ,

e falutare . *.

III. Confidera, che per il fine della Re

denzione del Mondo i tre^ ultimi anni del

la fua vita erano baflanti : ma pero volle

vivere nella fua cafetta di Nazareth fina

a trent' anni , per affezionare gli Uomin»

al vivere ritirato . Finalmente i' negozj

importanti fi trattano a porte chiufe ; e

qual nlaggior negozio della falute dell'ani

ma ? Iddio parla in fegreto , non in pub

blico, e confola chi fi priva delle confola-

2ioni , e converfazioni umane . Quanto fi

manca con la lingua in mezzo a quelle ? La

maggior parte de' peccati non è vero , che

fi commette , trattando ? E però ti fia a

cuore l'imitare la vita ritirata , e nafcofta

di Gesù.

VE*
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?ER IL martedì . Getti rintani nel Tem

pio fenza faputa de' Parenti . Luca

cap. 2. v. 42.

I. ^""^Onfidera , che Giufeppe , per compi

va re* all'obbligazione Aia , andò in

Gerufalemme , ad orare nel Tempio . Vi

andò la Vergine con Gesù , per defiderio di

onorare Dio' in quello , a che non erano ef-

fi tenuri . Impara a non guardare folamen

ti a ciò , che devi , ma ad eflere liberale

con Dio, facendo anche più di quello, che

da te ricerca . Vedi , fe fei avaro con Lui ,

non volendo far quello , a che tu non fei te

nuto , e confonditi ; poichè a te quante cofe

fa Dio , alle quali non è tenuto ? Mifero , che

averefti , fe con quefta regola Iddio fi go

vernate teco ? E perchè tu la pratichi con

Dio ?Ah ! penfa , che tutto il danno è tuo .

II. Confidera la maniera , con la quale

quefti tre Perfonaggi fi portano nel Tem

pio di Gerufalemme . Mira , con quanta ri

verenza entrano in quel luogo , con quan

ta divozione vi ftanno , con quale affetto

©fferifcono le loro oblazioni . Oh fe aveffi

un poco di riverenza , mentre ftai nella

Chiefa ! Quanto diftratto è il tuo cuore ?

quanto immodefti i tuoi occhi ? quanto fciol-

ta la tua lingua ? In vece di onorar Dio ,

l'offendi in fua cafa ; difcordano aflatto i

tuoi portamenti da quello , che tu dici cre

dere . Entra in te medefimo , e rifolvi .

III. Paflati i giorni, ne' quali durava la

fefta , e dato fine alle loro divozioni , fe

ne reftò Gesù folo in Gerufalemme fenia

fa-
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faputa de' Parenti . O Signore , che cofa è

quella , che Voi fate ! Sapete pure , che il

rimaner voftro in quella maniera fara un

affliggere Maria , che tanto amate . Quan

ta materia le darete di lagrime ? quante

occafioni di temere , e di patire I Con tut

to quefto Egli refla folo , e non l'avvifa , per

darle occafione di nuovi meriti , e di nuove

corone . Dunque il ritirarfi Gesù , e na-

fconderfi all' anima non e fempre gaftigo

di colpa , ma bene fpeflb prova , ed «fer-

cizio di virtù ; e però nel cafo fatti animo .

per il Mercole&ì. Ciò , che Gesù fece

in quei giorni . Luca; cap. 2. v. 46.

I. /^«Onfidera, come effondo giunto Gesù

all'età di dodici anni , ftimò bene

cominciare a dar qualche fegno , ed a farli

conofc«re . Così la Divinità , che in Lui

era nafcofta , cominciò a fpandere qualche

raggio della fua fapienza , e fcienza , onde i

Giudei aveflero occafione di conofcerlo per

Meffia . Vedi lo zelo , che ha Gesù , della

falute delle anime , e che non manca a fuo

tempo di dar lume, d'infpirare, e di chia

mare . Ringrazia il Signore di quefto zelo;

e derìdera , che fpunti nel tuo cuore un

raggio di luce vera , con la quale lo ftimi,

lo ami , ed a Lui ti renda .

II. Confidera, come elefle per mez-zo di

farfi conofcere , 1' accoflarli a' Dottori del

la legge - udirli , ed interrogarli ; ma vedi con

qua! modeftia di volto , e con quale umiltà

di parole s' infinua : vedi la dilcrezione ,

con cui rifponde a' dubbi ; di modo che

fen-
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lenza dar fegno alcuno di iattanza, dà pe

rò occafione di fomma maraviglia a chi f

ode . Oh che bell'efempio ti dà Gesù di ma-

nifeftare sì bene i tuoi talenti , ma a fuo tem

po , quando la gloria di Dio lo richiede , e

con maniera modella , ed umile ! Entra in

te , vedi , fe così ti porti nelle occafioni .

III. Confidera, in che fi occupa Gesù nel

rimanente del tempo di quefii tre giorni ;

doveva fpenderlo in orazione , in piangere

i peccati del Mondo , e di quel popolo tan

to favorito da Dio in particolare : non lo

difloglievano il penfiero del cibo , o del fon

iio , intento folo a trattare co '1 fuo Padre

in folitudine , e lontananza da' parenti . Vi

ringrazio , mio Gesù , di quanto operafte , e

pati fte in quel tempo : concedetemi un vero

fpirito di divozione , acciocche in Chiefa,

latebra da parte ogni altra intenzione , o

curiofità , vi glorifichi , ed onori , come

devo , ftruggendomi di amore dinnanzi a

Voi fotto il Santiffimo Sagramento nafeofto .

gin il giovedì. Ciò , che la Vergine, e

San Ciu/eppe fecero per la perdita

di Gesù . Lura cap. 2. v. 43*

I. /^OnCdera , che effendofi Crifto nafeo-

\~J ftamente fottratto alla Madre , ed

a S. Giufeppe , permife Dio , che , effendo

effi per altro folleciti del Fanciullo , non

avverriffero , che Egli fuffe rimafto ; ma

credeflero , che fofle andato avanti con i,

Parenti .. Confidera in quefto fucceffo la

Divina difpofizione in affiggere Maria . El

la però non perdette la pace dell' anima
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Aia : non fi querelò di riportare pena da

un' azione sì divota : fi umiliò , riputando-

fi indegna di aver un tal Figlio , e forfe

temette di aver mancato in qualche cofa.

Rifletti a te , come ti porti , quando , fa

cendo tu bene , pare , che ne fucceda ma

le ; o pure quando Iddio ti priva di qual

che creatura a te cara . Se non fai , come

la Vergine , emendati .

II. Avendo la Vergine con San Giufep-

pe fatto il viaggio di un giorno , giunti al

luogo del ripofo , non vi trovarono Gesù .

Confidera il fentimento di que' due Santi ;

con qual' affetto di dolore dovettero pafTare

quella notte ì quali preghiere non inviaro

no a Dio , perchè sì preflo non levaffe lo

ro la cura di Gesù > Mifero me , che tan

te volte perdo Gesù per lo peccato , e non

mi rifento : perdo la vera divozione , e non

me ne affliggo ! Fate Signore , che io fia

in fimili occafioni fenfitivo .

III. Confidera la diligenza della Vergi

ne , per ritrovare Gesù ; lo cercò fra i pa

renti , e non ve '1 trovò . Ah ! che Gesù

non fi trova tra gli affetti del fenfo , nè in

mezzo alle carezze del Sangue , ma sì be

ne nella mortificazione , nella lontananza

de' gulfi , e piaceri . Oh fe credeflì quello ,

come mi darei più volentieri al raccogli

mento del cuore , nè viverei così diilìpato

ne' penfieri , così diflratto nella mia men

te , come vivo , e così attaccato a ciò ,

che t Mondo , e eonverfazioni mondane!

PER.
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«ER IL VENERDÌ . Sopra la Pafiione di

Criflo noflro Signore.

Continuazione degli oltraggi patiti da Cri-

fio in cafa di Caifas nel reflante del

la notte . Matth. cap. 26. v. 63 .

I. /"*tOnfidera , che fi dice , che, altri per-

cuotevano Crifìo con pugni , ed al

tri gli davano de' Schiaffi , e guanciate . Oìi

come rimate sfigurato dalla fua naturale

bellezza quel volto , fpecchio defiderato da

gli Angeli del Paradifo ! Quivi, mifero me,

rimiro , come la mia pazienza è da burla,

mentre ogni picciol tallo mi altera : vedo

quivi , che porto 1' umiltà nella lingua , e

la fuperbia nel cuore . Voi sì , mio Re

dentore , liete umile , e manfueto , mentre

tacete , e fopportate pieno di amore verfo

quegli Steffi , che vi affrontano .

IL Confidera un altro graviamo ftrapaz- ^

zo , che facevano a Gesù , Sputandogli in *• ~'

faccia . Si ftima fcortefia -Sputare alla pre-

fenza di quello , con cui fi parla ; e per

quello altrove.fi volta la faccia , fi elegge

qualche cantone , e fi pone fopra il piede ,

avendoli per luogo vile quello, ove fi Spu

ta . Oh quanto grave affronto era quello

fatto alla Perfona del Divin Verbo , Stimata

con ciò la più vile , e la più balfa , che vi

fuSfe ! Entra in quel cuore , e vedi , che

così fa Criflo-, per foddisfare a'Tuoi pecca

ti , con i quali l'hai trattato in modo, co

me fe fuffe la cofa più vile del Mondo .

Per quefta caufa intendi , che meritasti di
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efler da Lui abbominato , come la cofa più

immonda , che fia in terra , e così tratta

to . Arroffifciti , ed eccitati a pentimento .

III. Si aggiunge , che gli velarono la fac

cia, e dandogli delle guanciate , gli dice

vano: Indovina cni ti ha dato . Come non

ti ammutifci per la maraviglia , paragonan

do la Maeftà della Perfona Divina umana-

ta con la viltà di quella- gente tanto ardi-

ta , e con la profanità , e sfacciataggine di

burla tanto dolorofa , ed ignominioia ! Ve

di quella pazienza tanto continuata per le

tante , e sì diverfe maniere di ftrapazzi ; e

confonditi , che , fe il patire dura , o và in

luogo , ti abbandoni , e perdi la pazienza .

fER il sab&ato. Maria , e Giufeppe ri-

tornano in Gerufalemme , e trovano Gesù

nel Tempio . Luca: cap. 2. v. 46".

I. A^Onfidera , che dopo la diligenza fat-

ta , ma in damo , la Vergine , e

San Giufeppe tornano in Gerufalemme . Ac

compagnati , anima mia , con quelli due

Perfonaggi , e vedi la follecitudine , con cui

camminano , come uniti con la volontà di

Dio , come con ardenti fofpiri ora chiedono

al Padre il Figlio , ora rivolti al Figlio ,

perchè li compatifca nella loro pena . In

tendi di quà , come hai a cercar Dio , cioè

con gran fervore , e follecitudine , e con

fanta perfeveranza , come fecero quefti due,

che non rallentarono di farlo nè per la ftan

chezza , nè per altro . Confonditi tu , che

haj follecitudine delle cofe del Mondo , non

di quelle dell' anima , e che per arrivare a
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poffedere Dio ti ftracchi fubìto , dove fei

indefefiò nel procurare gli altri intereffi .

II. Confidera , come arrivati che furo

no in Gerufalemme , fubito andarono al-

Tempio come Cafa dell'Eterno Padre, ma

non lo videro . Quali gerani dovette dare

quella caffiffima Tortorella nel rimanente

di quella notte ? quali fofpiri nati da tene-

riffimo amore mercè che Gesù era tutto

il fuo bene , conofceva la fua grandezza, ed

amava veracemente la fua bontà ? Dì quà

nafce , che non fi continua nel cercar Di»,

perchè Egli non è l'unico teforo de' noftri

cuori ; che fe quefto foffe , mi pervaderei ,

che quello , che vale affai , deve affai co

llare .

III. Confidera , come nel terzo giorno,

ritornasdo nel Tempio , videro Gesù- , che

ledeva tra' Dottoti , quali fi maravigliava

no delle rifpofte , che dava . Entra qu: nel

cuore della Vergine , e vedi , quanto gran

de fu il contento di Lei nell' aver trovato

Gesù vera dolcezza dell' anima fua. Con

quali affetti di lode all' Eterno Padre , e

di amore a Gesù dovette inviare i ring

ziamenti dovuti per tanto dono? Ad o;

modo in occafione di tanta allegrezza

di , con qual modeflia fi contiene la V

gine, perchè è umiliffima. Impara ancor

tu a nafcondere ciò , che ti può ridondare

ifl gloria .

«E-
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MEDITAZIONE.*FER LA DOMENK

^ DOPO LA PENTECOSTE .

Della miracolofa Pefcagione di Pit

Luca- cap. j. v. 1.

I. TL Signore , partito da Cana d

X lea , andoflene verfo il mare

lilea ; e pafleggiando vicino al lido

landofi le Turbe, per fentirlo parlan

to fopra una barchetta , e fcoftatofi

co dal lido , fedendo , le confolò . (

bel fentire quell'Incarnata Sapienza ,

ufcivano parole di vita ! Ma vedi , che

fiderio di fentirle non era nelle perii

bili , ma in quella gente più ferr

Cerca di farti picciolo avanti a Dio

chè in quello flato farai fopra degli

Entrato Crifto in barca , fece difcoft

terra . Dunque ti inganni , fe , trattt

ti con l'affezione alle cofe della terra

di aver Gesù nell' anima tua.

II. Il Signore , finito di ammae

Turbe, rivolto a Simone , gli die

guidi la birca in alto , e getti le re

ra, che non baftò a Crifto , che

fi foffe difeoftato un poco dalla tern

foggiunfe , che tiraffe in alto . Not

il Signore , che ci contentiamo del

ma sì bene , che afpiriamo al più .

ci avanziamo a perfezione maggioi

come ci pare di avere aflai , fe fenti

poco di divozione , fe fpargiamo
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grìma ! Dì fpeffo a te medefimo : Due in

nltum , avanti , avanti nel Divino fervizib.

III. Avendo Simone gettato le reti', ne

prefero tanti , che quafi fi rompevano . Ec

co il frutto di una vera ubbidienza : ecco "

come fi fatica frutttiofamente , mentre fi

opera in compagnia di Gesù ; cioè fi fa

quello, ch'Egli vuole, e come vuole , ap

poggiato alla grazia , fidato fopra il pare

re di Lui , con una retta intenzione con

forme all' obbligo , che fi ha . Così fi ac

quila aflai , e fi riempie 1' anima de* beni

del Cielo . Avvezzati neh" operare a dir

fempre a Dio . In nomine tuo laxabo rete .

WER IL lunedì . La Vedine ft querela

con Gesù. , e Gesù le rilponde . Lucoe

cap. i. v. ji.

L /^«Onfidera , come finita la difpnta , an-

dò dalla Madre il Figlio , ed Ella

tutta amore gli diffe : perchè ci avete trat

tato così ? .voftro Padre , ed io vi cerca

vamo con dolore . Vedi , come in tali pa

role appena accenna il fuo dolore , e no '1 -

dichiara ; né dice di sè fola , ma di ambi-

due , per moftrare , che il dolore era co

mune . Ammira la modefìia infieme , e la

umiltà della Vergine ; nomina S. Giufeppe

prima, per il rifpetto , che gli porta: di

più lo nomina con titolo di Padre , per

maggiormente onorarlo . Impara dalla Ver

gine a non efferefcarfo nell' onorare gli al

tri : e tutto quello , che pub in qualche

modo convenire ad altri di titolo , abbon

dare in darlo fenza temere di pregiudicarti

co '1 cedere . Q li.
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II. Confidera la rifpofta,che diede

Perchè mi cercavate ? Non Japevat

mi devo impiegare negli a'jari , che

mio Padre ? Quefta a prima vifta p

fpofta afpra , ma fu grande ammaeft

to • Si pub dolere una creatura , <

viene pofpofta ad un' altra ma ne

nè Madre , ne chi che fia fi può c

quando fi preferifce Dio , e la feri

Lui a tutti gli altri . Vedi dunque

il tuo primo penfiero è il fervizio d

il compire alle opere fpirituali , che

tamente rimirano Dio , e non lafcia

precipitarle per altri affari .

III. Confidera , come Gesù dopo C

rifpofto alla Madre , fenza altra rep

accompagnò con Lei , e con San Gii

e fe ne ritornò in Nazareth . Fa rifli

al fentimento modefio di quel cuore

s'inalzando punto , perchè il fuo Fig

fuffe fiato trovato tra' Dottori con rr

glia di chi l'udiva .'.Ogni altro averebl

luto farlo fapere a tutti ; la Vergine

eulta , e tace . Impara a tacere quelle

può ridondare in tua gloria , e fentir

tamente di te , e delle cofe tue , pei

tefori del Cielo vogliono , e devon<

occulti .

Ai • km

ti
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PER ii MATEDÌ. Della Soggezione di Gesù

alla Vergine , e a San Giufeppe .

Luca; cap. 2. v. 51.

I. /""«Onfidera , che fi dice : Et erat fubdi-

tus illis . O parole piene di grande

ammirazione ! Eeco il compendio della vita

di Gesù in Nazareth : era foggetto a loro.

Dunque, mio Gesù, Voi, che fiete Dio, a

-quello fegno vi abbarcate per me ; ed io ter

ra mi vergogno di ubbidire? ed io polvere

ricufo di eflere foggetto alla legge di Dio,

ed agli altri Uomini , che fono in fuo luo

go ? Con qual faccia ricufo di feguire V e-

fempio di un Dio? con qual ragione pre

tendo <li fovraftare agli altri ? Abbattete , o

mio Signore , tanta fuperbia , mentre non

avate ricufato per mio bene fcendere , ed

abboffarvi .

II. Confidera a chi era foggetto ; rifpon-

de 1' Evangelifta lllii ; cioè a Marir, Ma

dre , ed a Giufeppe in luogo di l'adre, po

vero artifta ; ficchè era foggetto a perfone

inferiori a fe , evfi fottometteva a chi non

era , nè poteva effer foggetto . Che eflètto

doveva fare nel cuore della Vergine il ve

dere a tutte le ore sì pronto il Figlio fuo,

e di Dio infieme a' fuoi voleri ? Che ma

raviglia, che ad una tale veduta fi abbaf-

faffe la Vergine a tutte le creature ? Non

fa già quello effetto in me l' efempio di Ge

sù . Mi pare di rimetterci del mio onore ,

fe fotto a perfone inferiori a me mi piego.

Che farà eh me , o mio Gesù ? Abbi pietà

di me .

' Q z III.
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111. Confidera, in che cofa , ed in quii

maniera era foggetto : cioè in tutto quello,

che gli era comandato . Ed alla fine in ca-

fa , e nell'officina di un fabbro non vi po

teva eflere cofa alta, e fublime. Vedi l'am-

maeftramento , che ti è dato, di ubbidire in

teramente in ciò , che ti comandano o Dio,

o gli Uomini in fuo luogo , benchè fìa co-

fa baffa ; non eflendo mai vile quello , ch«

fi fa per Dio . Vedi , fe fai così in prati

ca ; o pure fe fai - che chi ti è Superiore,

mal volentieri poffa valerfi di te tu ciò ,

che vorrebbe , o giudicarebbe .

PER it mercoledì. Delle occupazioni

di Gem fino all'età di trent' anni.

I. /^Onfidera, che febbene Gesù fino a

v-< trent' anni non fi manifeftò al Mon

do , non fu però oziofo , ma trattò con l'E

terno Padre il negozio della falute noftra ,

difponendo il tutto fecondo l' altiffìma divina

Provvidenza . Io so pure , o mio Gesù , che

mi avevi allora prefente , mi vedevi , e pen-

favi a me . Io so , che per i peccati , che

prevedevi in me , non meritavo il gran fa

vore di efler in quella mente Divina ; tut

tavia in Voi mi getto ; fate almeno , che

all' efempio voftro occupi i miei penfieri ,

quanto più fpeflb io pollo, in Dio , nel fer-

vizio di Lui , e nella falute mia.

II. Confidera il fuo trattare domeftico con

la Vergine , e con San Giufeppe . Che ef

fetto doveva operare ne' loro cuori ? quanto

felici fi dovevano ftimare in mezzo alla lo

ro povertà, e fudori con sì dolce lenitivo?
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Ti rallegrerai con ambidue di tanta felicità:

goderai , che fia toccato loro in forte il go

dere della prelenza del Figliuolo di Dio : e

li pregarai ad ottenerti , che tu ne polii

partecipare qualche faggio , quando l' hai Sa-

gramentato nel tuo cuore .

III. Si andò occupando Gesù in 'quel tem

po con lavori manuali nella fua caletta , ed

officina fabbrile . Come non ti flupifci , ani

ma mia, nel vedere quelle mam creatrici

del Mondo occupate in minifierj sì baffi ,

come era dirozzare un legno , fegarlo , e

Amili ! O mio Gesù , ancor Voi vi fiete

foggettato a quel gafligo intimato ad Ada

mo : 11 vivere ti cofiarà fudore . Oh beata

terra , che tante volte raccogliefli il fudore,

che dalla fronte di Gesù cadeva ! Lafcia ,

egli è vero , la converfione di un Mondo ;

ma fi ftima bene occupato nello fpazzare

una bottega , acciocchè impari , ballare a

Dio , che gli diamo gufto , perchè il fare la

fua volontà è il cuore della vita de' Giufti.

PER IL GIOVEDÌ. San Giovanni efce dal

deferto , e comincia a predicare , e bat

tezzare . Luca cap. 3. v. ci.

I. /"'Onfidera la vita del Precurfore da'

V-< fuoi più teneri anni fino a' trenta

compiti in fomma aufterità , e penitenza ..

Digli con devoto affetto : Perchè con tanta

afprezza vi trattate ? Qual occafione avete

di effer contro di voi sì rigorofo ? Vi è ne-

ceflaria tanta penitenza, fe fufte fantificato,

prima che nato ? Oh Dio ! Se chi è fano ,

fa ima tale dieta ; che deve fare chi è io.

Q. i fcft
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fermo ? Rifletti a te , e vedi , come tratti

te medefimo , con quanta delicatezza , come

fuggi ogni patire ; e pure povero peccatore,

quanto bifogno avrefli di mortificarti ?

IL Confidera , che efce dal deferto, e fò-

litudine, non per qualfifia propria comodi-

tà , ma sì bene per iftinto Divino , e per

foddisfare alla fu» carica di Precurfore. Oh

che mala cofa , quando un certo affetto na

turale verlb di noi ci fa rallentare nel te-

nor prefo intorno al noftro vivere virtuofoF

Guarda, fe in quello difetto incorri, e pro

cura di ftar faldo contro l'invito del piace

re , di maggior comodità , e fimili : nè ti

fiancare di correre la buona via già prefa .

III. Confidera la prontezza, ed ubbidien-

?a di Giovanni , che fubito fi accomodò al

voler Divino . Penfa a te ; come fei pron

to all' efecuzione del Divino beneplacito, ed

a lafciare il tutto , per adempiere ciò , che

ricerca il fuo fervizio , e F uffizio tuo?

Rallegrati con Giovanni, che fia flato elet

to ad un miniftero sì nobile , come era il

difporre i cuori , e preparare gli animi a

ricevere Gesù , come Salvatore . Puoi anco

ra tu , e devi effer compagno di lui , per

quanto comporta il tuo ftato, in un Amile

uffizio . Veni , fe a tempo , e luogo con i

buoni configli tiri gli Uomini al conofci-

mento di Gesù ; o fe pur li alieni da Lui

con gli fcandali . Se vedi in te quefto fe

condo , cerca di emendarti .

 

ZER
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PEH IL venerdì . Sopra la Paflione di

Criflo noflro Signore .

Ctifio è prefentatu a Pilato. Matth.

cap. 27. v. 10.

I. ^-tOnfidera la follecitudine di Caifas in

V-< radunare la mattina all'alba l'inte

ro Concilio , e la prontezza di quelli in an

darvi , perchè dir fi potefle : Veioces pedes

eorum ad effundcndum fanguinem . Quelii ,

febbene hanno dormito poco quella notte ,

forgono a buon ora , per effettuare il loro

maligno penfiero . Non fei così tu pronto

ad incomodarti , per fervire a Dio , come

fono coftoro , per offenderlo . Ma che dico

coftcro i come" fei ftato tu tante volte, per

foddisfare a' defiderj tuoi difordinati . Non

farebbe ragionevole , che una volta ti emen

dafli ? Che dici ? Vuoi farlo ? Sì , mio Re

dentore .

IL Confidera , come raffermata la con-

denna?ione di Gesù, fu condotto, e dato

in mano di Pilato. Egli, volendo fapere ,

quali accufe avevano contro Griflo , al prin

cipio rifpondono , che , fe non fuffe un tri

ilo , non glielo averebbono confegnato .

L' accufano però di fediziofo , di aver proi

bito pagarli i tributi a Celare , e di aver

affettato il Regno : tutte fallita ! Rifletti a'

portamenti di Gesù : li lardava Egli par

lare fenza interromperli , ed accufate fenza

fcolparli ; e fi doleva più del danno , e del

la rovina loro, che del proprio male. Imi

ta -quella pazienza , ed amore di Gesù ver-

fo chi ti è contrario .

Q 4. III.
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IlI^Confidera , che Pilato interrai

fto , e gli dice : La tua gente fleffa ,

Pontefici ti hanno dato nelle mìe mat

co]a hai fatto} Vorrei <juì feutire il

di Gesù nell'udirfi dire il modo , con c

trattato dalla fua gente tanto favori

mata , e beneficata da Lui ; mentre ii

fio ho tante occafioni di entrare in r

defimo , e confondermi ; perchè di

pub dire , che eflendo tanto beneficat

mato y e tutto fuo , ad ogni modo

Gesù l' ho prefa , e trattato male !

vefS io cuore per V avvenire di mof

tutto fuo nell' operare*

?er il sabbato . Geiù difcopre i

partenza alla Madre , per dar pri

pio alla predicazione .

I. "pR* >' Signore giunto all'età di

Ci anni , i quali aveva paffati feoi

toT e- gran parte di effi in una offici

brile con la fua Madre . Ammira qui

sì lungo filenzio di Crifto , ed una vii

to nafeofta , e palfata in tanta umilt

Signore , ci ammaeftravi con l' efer

non parlava la lingua , ma bensì la

e co '1 far prima , accreditavi ciò , ci

eri per dire : Dilcite a me : quìa

fum , & humilis corde . Oh quante

fonde quefla umiltà di Crifto la nofi

perbia ! Quanto fiam noi facili ad ol

noi medefimi ? quanto pronti a pari:

veloci ad infegnare ? Ma lo fiam pi

nell' operare ? Oh di quanti fi può dii

che Crifto diffe de' Farifei : Dicunt , C

faciur.t !
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II. Confidera quello , che Crifto pafsò

con la Madre . Le diede parte della rifolu-

zione fatta di cominciare a predicare per

gloria di fuo Padre , effendo arrivato il tem

po determinato ; non lafciaffe perb Lei di

accompagnarlo con la conformità al Divini

volere , e piena raffegnazione . Intendi , che

quantunque fofle a Gesù cariffima la Ver

gine, quello affetto non lo ritarda ne me

no un momento dall' efecuzione della Pa

terna volontà . Oh quante volte V attacco

a qualche creatura , e 1' affetto tuo difordi-

nato verfo di effe non ti han lafciato ubbi

dire al gufto di Gesù, e di Maria! Procu

ra dunque di tener fempre diftaccato , e li

bero il tuo cuore ; ficaie ad ogni impulfo

della divina grazia neffuna cofa ti impedi-

fca a fecondare i divini voleri .

III. Confidera il fentimento della Vergi

ne , e la fua raffeguazione . Grande fu fen-

za dubbio il primo . Confonditi qui , per

chè , ove la Vergine fente tanto quefta par

tenza del Figlio , tu sì poco ftimafti , me

diante la colpa, a coftringere Gesù di par

tirfi da te. Penfa ad imitar la raffegnazio-

ne di Maria , mentre la fenti , animar- il

Figlio ad operar la falute degli Uomini , per

far la volontà del Padre , ed impara a po-

fporre ogni cofa , che tu ami , benchè a te

molto cara, al volere di Dio.

Q 5 »*•
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**********************

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA V.

DOPO LA PENTECOSTE .

Dello fludio, che dobbiamo avere di

perfezionarci fempre più . Matth.

cap. J. v. 20.

J. QEguita il Signore ad infegnare coftan-

d) temente, e dice , che , fe l'offervanza

della Legge non farà in voi più perfetta,

che negli Scribi , e Farifei , non entrarete

in Cielo . La fantità di quelli era procura

re più un certo efterno buono, che atten

dere alla cultura dell'interno, al domare le

paffioni , al mortificare gli affetti disordina

ti. Rifletti a te, fe hai nel tuo opetare

niente del Farifaico , cioe fe ti contenti di

una certa fcorza , ed apparenza , fenza ba

dare a fare acquiflo di una certa fodezza di

virtù . O Signore , quanto temo , fe vera

mente non mi lufingo , che non mi con

venga ciò , che del voftro popolo fu detto:

Vitii frondofa lfrael !

II. Il Signore riferendo il precetto di norì

ammazzare dato agli antichi , efpreffamente

fl dichiara , che non vuole , che ne anche

fi prorompa in parole ingiuriofe, e di di-

fprezzo del noflro Proffimo . Qui vuol da noi

Fedeli perfezione maggiore di quella, a cui

fi (limavano obbiigari i Giudei ; e con ra

gione , perchè chi più ha ricevuto, più de

ve corrifpondere . Entra in te , e vedi , che

alle molte mifericordie ricevute , e all' ab-

bon-



Dopo la Pentecofle . 571

bondanza delle grazie , con le quali ti ha

prevenuto Dio , deve corrifpondere il procu

rare di effer maggiore degli altri .

III. Dichiara di più Criflo, quanto gran

male faccia chi , lalliandofi trafporrare dal

la collera , prorompe in parole contumeliofe

contro il fuo Proffimo : talmente che gli

dì per peni il fuoco eterno . Dunque quan

ta cautela dobbiamo avere in quello parti

colare ? E pure oh quanto fi trafcura com-

munemente dagli Uomini ! Una parola tal

volta leviter volat , fed non leviter ferii .

S-s ti trovi lubrico di lingua , e proclive ad

un tal vizio, rivolto a Gesù digli tii cuo

re : Fermate per voftra pietà quefta facili

tà nel parlare con danno altrui : acciocche

fe fon nemico di cavar fangue dalle vene del

mio fratello , non fia facile di ferirlo eoa

la fpada di una lingua fdegnata .

PER IL lunedì . Del Batte/imo di Criflo,

Matth. cap. 3. v. 13.

I. TV yTEntre Giovanni alla riva del Gior-

XVJ. dano a gran gente conce- la pub

blicava le grandezze di Crifro ; giun'fevi il

Signore , e fi pofe tra gli altri , per effer da

Lui battezzato . Che fate , Signore , tra cofto

io , che rutti fon peccatori ? E che ? fiere Voi

forfe uno di effi ? No ; ma vuole, che impari,

che la vita fpirituale ha da cominciare dalla

lavanda dell' anima ; e petòEgli, che aveva

prefo fypn di fe i noftri peccati , quali teo,

e penitente fi prefenta a Giovanni , da cui

battezzato venga come-a lavar in fe le col

pe noftre . Lavafli tu mai il cuore con la-

Q 6 grimo
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grime di compunzione ? Penfaci .

II. Confidera , come il Signore

tofi delle fue vefti , a fomiglianza c

tri , fi prefenta a Giovanni . Quale

legrezza di Lui in vedere quivi il

gnore ? e qua|e la riverenza ? Tren

avere a gettai l'acqua fopra quel C

dorato dagli Angeli. Ecco l'effette

cuore , che conofce la grandezza di

la baùezza propria. Oh fe quandi

Gesù a te, poteffì ufcirgli incontro ,

ra umiltà , e ti ticonofceffi bifognofc

fer lavato da Lui ; fenza dubbio ar

replicando : Amplius lava me .

III. Confidera quel bel fpetracok

feguì , battezzato Criflo , e peftofi i

zione . Crifto ora , ed i Cieli fi apre

10 Spirito Santo difeende ; acciocché

nofea 1' eflicacia dell' orazione, e co

Spirito Santo s' infinua a chi prega .

tre all'umiliarfi di Crifio, ed orare , I

11 Cielo , acciò fiamo certi , che per

riti di Crifto può venirci un tal fai

laonde fe tu vuoi aver lume dal Cielo ,

cura di valerti del mezzo dell' orazioi

de' meriti di Criflo •

PER IL martedì. Della andata dì

fio al deferto. Matth. cap. 4. v.i.

I. "D Atterzato che fu il Signore da

.LJ Giovanni, eflendo pieno di Sp

Santo, fi ritirò dalla gente, lafciò Gio

ni, ed andò fubito al deferto? Perchè

fa fretta ? Per fuggire l' applaufo della

te flupefatta dalle maraviglie panate . 1

er
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era gloria di Dio , che fotte riconofciuto Ge

sù per Meffia ? SI : ad ogni modo per no-

flra irruzione fugge . Che dici tu , che vai

dietro alla gloria , ed agli applaufi ? Riflet

ti in oltre , che quella molla fu con gran

preftezza , e velocità . E' nemico di lentez

za lo Spirito Santo : Egli muove con fer

vore ad oprare , quando difcende . Tu come

operi? Ah! fei pigro, e lento. Emendati.

II. Confidera il fine , che lo muove ad

andar nel deferto , ed a flarvi sì lungamen

te . Doveva dar principio al negozio della

falute del Mondo , e prepararfi a tutti gl'in

contri . Oh mifero me , che nel punto dì

aflkurare J' eternità , che mi e tanto vici

na , me la paflb leggermente ! Un' ora mi

pare affai , le la fpendo in penfare alla mia

falute ; ed i mefi , e gli anni pajono pochi

a Gesù , per penfare a falvarmi . Vedi ciò,

che devi fare all' efempto di Crifto ; e fe

conviene , che tu cammini trafcurato , come

hai fatto fino adeffo , nel penfiero della tua

falute eterna .

III. Confidera le occupazioni di Gesù, ed

il modo di vivere tenuto da Lui nel de

ferto , il rigorofo digiuno , le lunghe vigi

lie , ed orazioni , l' incomodità del luogo , i

patimenti per l' inclemenza del tempo , non

lotto altro tetto , che del Cielo , non con

altro luogo di ripofo , che la nuda terra .

Quando entrerai m re , a vedere , che men

tre Gesù fa tanto per la tua falute , devi

molto più tu operare per te ? Ha l' Infer

mo a deliziare , ed il Medico far la diera ?

Penfa dunque ad abbracciar volentieri quel

patire , che ti bifogna per U tua eterna falute.

1EK
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TER IL MERCOLEDÌ . Il Redentor

tentato dal Demonio .

I. TL Signore, che ne' quaranta gio

J. fuo digiuno per Divina virtù

impedito fentir la fame , dopo quefi

provarla ; dal che prefe occafione il

nio di avvicinar^ a Crilto , e tentarli

verti in quello modo di fare il tuo

lo , e come quello Spirito tentatore i

fcia paflare occafione di nuocerti ; fi

pre a' tuoi fianchi , notando i tuoi

menti . E tu , che fai ? Come ftai v

te ? Non conofci il vantaggio grandi

ha quello tuo inimico, il quale vegli

pre , e nafcoftamente t' infidia ! Dunt

fempre avvertito , e ricorri a Gesù pi

to con dire fpeffo : Et ne nos inàui

tentationem .

II. Confidera , come fotto pretetto <

disfare alla fame , che fente Crifto , lo

le indurre a far un peccato di gola

proporgli , che converta le pietre in

Oh come s' ingegna il Demonio di fat

dere , con metterci avanti la neceflìt

convenienza , il bifognoj In oltre l'i

al precipizio . Ecco dove vanno a par

diaboliche fuggeftioni . L' eforta in u

ad adorarlo , con la offerta di tutti i

gni del Mondo . Ecco quanto ftima e

peccato , mentre per un folo offerifee

il creato . E tu come li fìimafti , quan

cemmettefli ?

III. Confidera , come fi porta il ì

tore co '1 Demonio . Non gl' impedifee
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gli fi avvicini, e lo tenti: non gli refifle,

a non efler pottato su '1 Tempio , o fopra il

Monte ; perchè tu intenda , che non ci pre

giudica avanti a Dio l' efler tentati . Dun

que non ti turbare , mentre fei tentato , non

ti abbattere d' animo , poichè non fei per

tal cagione avanti al Signore in cattivo fla

to . Refiftigli ben fubito , ributtalo ardita

mente con gli occhi fempre alla bontà in

finita di Dio, che reflarebbe offèfo*

PER It GIOVEDÌ . Dell' ambafaata de*

Giudei al Battifla , il quale teflifica

di non effere il Meffia . Joan.

cap. 1. v. ip.

I. QParfafi la fama della vita fanta di

t3 Giovanni, della fua predicazione , e

battefimo , gli Scribi , e Farifei gli manda

rono una folenne ambafciara , domandando

lo, s'egli fufle il Meffia. Ah !. mio Gesù,

piti che quella di Giovanni rifplendeva la

iantità voflra : Voi eravate il fole , e Gio

vanni una lucerna : e 1' ifteflb Giovanni,

che neffun miracolo operava , teflificavalo t

che Voi eravate il Meffia . Perchè dunque

queft' onore no '1 fanno a Voi ? Quegl' infe

lici alla vifia di tanti miracoli , che Criflo

operava , ed offervando la copiofa moltitu

dine di gente , che lo feguiva , ne concepiro

no invidia contro di Lui , dalla quale fu

rono si fattamente acciecati , che non vede

vano in Crifto i luminofi caratteri del Mef

fia promeflo . Ecco i peffìmi effetti dell' av

vertane concepita contro il Pro/lìmo : ci

impedifce di vedere il molto bene, ch'egli
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fa, e c'induce a malignarlo con fini

terpretazioni . E però guardati da (ir

verfioni .

II. Confidera , che quefta cecità fj

le de' Scribi , e Farifei fu pena del

perfidia in non voler credere ne ali

monianze , che San Giovanni aveva

Criflo , nè alla dottrina , che l' iftefl

Ito predicava contraria a' loro deprav

fiumi . Quefta è la ordinaria condi

Dio . Volendo Egli tutti falvi , tutti

al ravvedimento, e alla fua grazia-

fi fa il fordo , di poi abbandona . 1

ora a te , e vedi , quante volte Iddii

invitato al fuo amote ? quanti fthhol

dato ad emendar la tua vita ? quant

a conofcere il pericolo della tua falu

fine di afficurarla ? Ah ! temi , che

abbandoni alla tua naturai cecità . <

te , fei perduto .

III. Agli Ambafciatori rifpofe Gic

non effer Egli il Meffia , e dinotand

Ilo , diffe effer quegli , eh' era flato

loro , di cui non era degno di fciogl

legacce delle fcarpe . Offerva , comi

vanni anzichè infuperbirfi per quella i

rifica ambafci.ua , umilia le fleffo , e

fica il fuo Salvatore . Oh ! fe tu nell

fperità faceffi il fimile, quanto buon

ziatore farefli per il Cielo f Avverti

quella e la maniera di renderfi Dio

benevolo , e più benefico . Nelle oc

procura avvalerti dell' avvifo •
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PER IL venerdì . Sopra la Pajfione dì

Crifio noflro Signore .

Giuda fi difpera . Matth. cap.26. v.j.

I. /"^Onfidera , che fapendo Giuda , che

Crifto era flato condannato a mor

te , conobbe la gravità del fuo errore : fi

pentì : e riportò il denaro , confeilando dì

aver tradito un Uomo innocente, e giufto.

Vedi in quefto fatto , che Giuda non fece

concetto di ciò , che commetteva , fe non

dopo fatto il male : nel caldo della Aia pag

lione , e dell' interefle forfe fi perfuafe , che

Crifto in qualche maniera fi farebbe libera-

to dalle mani de' Giudei, ed egli averebbe

fatto quell' acquifto . Ma non fon buoni i

conti , che fi fanno alla perfuafione dell' af

fetto difordinato ; allora il Demonio toglie

la cognizione , e la confufione ; ed appena fi

è fatto il peccato, fubito fi fente la pena,

e la cofcienza perfeguitara , rapprefentando

1' enormità del male commeflo , come av

venne a Giuda . Impara prima di peccare

a farvi rifleffionc , e a non lafciarti perva

dere , che tutto andarà bene , ma a temere

la divina giuftizia , ed il gaftigo , e a non

prefumere iòverchiamente .

II. Confidera il poco conto , che fecera

i Sacerdoti della confeffione del peccato di

Giuda , dicendogli : Che c' importa Vedi,

come adeflb coftoro lafciano Giuda , da cui

-furono ferviti , per arrivare ad aver in ma

no il Signore . Giufto giudizio di Dio , che

quello , il quale in grazia degli Uomini , o

per
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per fuo intereffe ha lafciato Dio , r

bandonato da quegli flefli , per occaf

quali 1' ha offefo . Impara da quefto

lafciar mai Dio per la fperanza di

guire qualunque bene mondano dal!

ture.

III. Confidera 1' infelice efito di l

e quanto gran carnefice della mala <

za è il peccato . Non teme in lacci

con le fue flefle mani fi fofpende , i

nel mezzo . Ecco dove arriva l'infelic

averebbe creduto , che il defiderio di I

dagno sì picciolo dovefle condurre u

flolo a quefto termine ? Quanto dev

re il male , quando comincia , non i,

dove andarà a finire ! Non credere ,

paffione di Giuda fofle fiata differen

tue . Dunque di a te medefimo : la

mia è baftante a condurmi al precip

non veglio , fe non fto umile , e di

di me fleflb .

PER il sabbato . San Giovanni

di nuovo , che Gesù è il MejJìi

Joan. cap. i. v. jj.

I. TL Signore dopo il digiuno di q

J- giorni andò a trovar Giovat

egli , vedendolo venire , difle a' Gind

ce Agnus Dei , ecce qui tollit peccati

dì . Ecco come compitamente efeguifc

fìzio di fuo Precurfore , manifeftand(

eflere il Meflìa , acciocchè venga d

ricevuto per tale • Oh come conver

che ti fotte a cuore in ogni occafione

curare, che Gesù venga conofciuto
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to , e feguitato ! Non ti ha a baftare dì

aver il nome di Criftiano , fe per tua par

te non cerchi , che fia Crifto conofciuto .

Sai bsn effer eloquente nelle tue lodi , ma

muto in quelle di Dio , o pieno di umani

rifpetti .

II. L' addimanda Agnello di Dio, cioè

Figlio di Dio , il quale per compire alla

volontà del Padre , fi offerifce come vitti

ma per la Redenzione del Mondo . O mio

Dio , lavate le macchie , che ha contratto

«juelV anima con le fue colpe ; foddisfate

con i voftri meriti a' debiti groffi , che ho

nel tribunale della voftra giuftizia , non a-

vendo per la mia povertà altra forma da

pagare .

III. Il giorno feguente era Giovanni nell'

ifteflb luogo , e feco aveva due de' fuoi Di-

fcepoli , che lo feguivano ; e vedendo Gesù,

che camminava , fubito lo moflra loro . No

ta , che quello camminar di Crifto non era

a cafo . Voleva que' due per fuoi Apoftoli,

ed a bello ftudio fi iafcia vedere da Gio

vanni , acciocchè dia loro occafione , infe

gnandoglielo , di feguirlo. In fomma bifo-

gna , che il Signore fia il primo a farli ve

dere , e che ci prevenga con la fua Miferi-

cordia , fe abbiamo a conofcerlo , ed a rt-

folverci di feguirlo. O Signore, lafciatevi

vedere : fatevi avanti con la voftra grazia,

e con le vollre ispirazioni , & currtmus .

ME-
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MEDITAZIONE PER LA DOMEN

DOPO LA PENTECOSTI .

Il Signore pafce miracolofamente le

Marc. cap. 8. v. i.

I. T^Ssendo grande il concorfo d<

Ut be a Crifto , ed avendo arti

rar gl'infermi , e ad infegnare , mol

patirle , perchè per tre giorni già

no fenza alcuna provvifione di cil

mira l' indefefla fatica del Redent

in tutto quel triduo fenza ripofo ,

cibo attende a predicare , e fanai

fermi . O voi , che avete zelo del li

dove liete ? A quefto efempio qual

be effere 1' ardore voliro ? Entra i

di Crifto tutto tenero , e compafi

verfo quella gente , che lo feguiva

mati a fare il medefimo allegrami

a gettare in Lui il pender tuo ;

di certo , eh' Egli ti nutrirà .

II. Confidera , come il Signore

te le circoflanze del rempo , nel qi

no fiate feco le Turbe, dicendo : .

tre giorni , che fi trattengono meco

han da mangiare } e fe li rimana

Cafe loro digiuni , verran meno per

Voi , che vi cofumate , per fervire al

e dalle creature , incontrate sì buoni

che minutamente diffinguano le voftrt

confiderino i voliii fudori , come

a quefie Turbe , che per feguirlo , i
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lo , patifcono fame ? E pure , o mio Gesù, sr

poco vi so fervire , ed abbandonarmi in Voi.

III. Trovando il Redentore effervi folo

dì provifione fette pani , e pochi pefci ,

dopo averti benedetti , li diede agli Apollo -

li , e quefti alle Turbe ; fatollate le quali ,

gli avanzi furono fette fporte . Ecco la ve

ra povertà di Gesù , ecco la provifione ,

che aveva quella fanta famiglia . Oh come

ella mamera di vivere non folo lontana

ogni regalo , ma sì parca del neceflario

condanna gli eccelli fmoderati dell' appetì-

to umano ! Cerca di mortificare il gufto fe

condo la qualità , e fiato tuo,

PER IL LUNEDÌ . Due difcepoli di San

Giovanni vanno a trovar Criflo .

Joan. cap. i. v. 37.

L ly^Entre San Giovanni , moftrando

-LVJ. Crifto , diceva , che era l'Agnello

di Dio ; due de' fuoi Difcepoli , udendo ciò,

fi moflero , e gli tennero dietro . Quanti

altri dovevano efler con San Giovanni ,

quando teflimoniava di Crifto Ad ogni

modo quelli due foli fi dice , che udirono ;

perchè quefti con l' affetto dell' anima ab

bracciarono ciò, che diceva . Gli altri l'udi

rono con le fole orecchie del corpo , e pe

rò non fi moffero . Procura tu di fare il

medefimo , che fecero que' due Difcepoli di

San Giovanni ; e prega il Signore , che ti

apra 1' udito interno alle fue infpirazioni ,

perchè non le ricevi nelle fole orecchie del

corpo, come tante volte fin ora hai fatto.

II. Voltoffi il Signore , e vedendo que

lli
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fti due , che lo feguivano , 1' fri

che ccfa cercaffero ? Ed effi : Mai

fero , dove abitate ? Soggiunfe Cr

nite , & videte . Fa tu rifteffione

gnore ti dimandali in quefla vit;

ìli tu rifpondere , che cerchi Lui >

mandano Maeftro , e con quello

la riverenza , che gli portano : <

di fapere , dove abita , perchè defn

efler da Lui ammaeftrati . Buon f

tu bramafli di aver Gesù per Mae

oimè ! che tante volte ti fei fati

del Mondo , del tuo fenfo , ed ap

III. Accettarono l'invito, entra

Eflb lui nell'ofpizio , e fi tratter

folo quelle due ore , che reftavano

no , ma la notte , e quali tutto

fcguente . Oh chi potette ridirci q

«amenti , e que' difcorfi ! quanto

venero loro parere quelle ore ! Ne

tolleriti di ripofare in quella notti

ifi da quelle parole Divine , che i

rapiti dalla dolcezza di Gesù , con

finuava negli animi loro ; balla d

Gesù fapeva , e voleva confolarli ,

Unirli , ed unirli a fe .

PER IL MARTEDÌ . Pietro è co

Criflo , e Filippo è chiamato d

gnore . Joan. cap. i. 41.

I. T)Artito Sant' Andrea co 'I c

J- tutto allegro , per aver trat

gamente con Crifto : cercato , e

Simone fuo fratello , gli dice : h

MejJìam . Vedi lo zelo di Andrea
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tendi , che il fuoco finalmente produce fuo

co : chi ha Gesù nel cuore , disfidera farlo

conofcere al Mondo tutto . Oimè ! quanto

puoi dubitare di non averlo tu , mentre

lei sì languido nel farlo conofcere a gli al

tri , e sì timido nel dire , bifognando , una

parola in favore di Lui ? Procura , che re-

fti accefo in te quefto ?elo .

II. Andrea conduffe Simone a Crifto ,

ed il Signore , ponendo fopra di lui gli oc

chi , diffe : Per P avvenire jaraì chiamato

Cefas , che vuol dire Pietro . Rifletti alla

prontezza di quefto , che infiammato dal

clefiderio di vedere il Meffia , non differì l'

andata . Oh quanto buona cofa e l'effere

diligente , quando fi tratta di andare a

Crifto ! quello ftare fu i rigiri , quanto pre

giudica ! Rifolviti di lafciarti facilmente

condurre a Crifto dalle infpirazioni , dalle

eforrazioni , da' buoni configli .

III. Eflendo già tempo , che il Signore

eleggeffe i Difcepoli , incontratoli in Filip

po di Galilea, gli diffe -.Sequere me. Non

fapete forfe Signore , che i Galilei fono

poveri , ed ignobili in paragone de' Giu

dei , i quali difcendono dalla Tribù di Giu

da , che è Tribù regia ? Volete dunque

mettere in mano di gente rozza la predi

cazione del Vangelo ? Così è . Non vuole ,

che la converfione del Mondo , ed il pian

tare la fede fia riconofeiuta per opera uma

na , ma sì bene per opera di Dio . Dunque

Zìa umile avanti a Lui ; poichè dalle pietre

sa Egli cavar figli di Abramo . Penfa tu

a feguirlo .

PER
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FER il mercoledì . Filippo conduce *

Criflo Natanaelle . Joan. cap. i . v.45.

I. T^Ilippo , che chiamato da Criflo fi era

JT fatto fuo fegiuee , trovato Natanael

le , l'efortò alla feguela del Bane ritrovato

da lui . Così fa chi comincia ad amare Ge

sù : intende , quanto fia Egli amabile ; e ve

dendo , che non pub per la fua debolezza

amarlo, quanto dovrebbe , invira fubito in

fuo ajuto i cuori altrui , acciocchè fuppli-

fcano , dove egli manca . Vedi , fe fperimen-

tt in te quefto effetto , e potrai argomen

tare , fe veramente ami Gesù .

II. Si refe Natanaelle alle parole di Fi

lippo defiderofo di conofcere il Meffia , e

s'incamminava : e vedendolo Gesù , che ve

niva , diffe , moftrando Lui : Ecco un vero

Ifraelita, in cui non vi è inganno. Aveva

quegli detto, che in Nazareth non vi po

teva elfer cofa di buono , con che pareva

rimaneffe ofYero Criflo ; ed il Signore pur

lo fcufa , moflrando la candidezza di quell'

animo . Fai tu così nelle occafioni ? procu

ri di fcufare i detti , e le parole del tuo

Proffimo , e prenderle fempre in buona par

te , quanto puoi ' Oh quanto è bella parta-

effer candido nell' animo , fenza doppiezza,

e fenza malizia , a fegno che poteffe dir-

fi da Criflo : Ecco un vero Ifraelita ! Po

trebbe dir di te Egli , che fei un vero Cri-

ftiano ?

III. Natanaelle , udendo ciò , che di lui

diceva Criflo , gli dimandò , come lo co-

nofcelfe ? Al che gli rifpofe il Signore , che

men-
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mentre era all'ombra di un fico, lo vide,

e conobbe ; ed egli ciò fentito , rifpofe :

Maeftro , tu fei il Figlio di Dio , Re d'If-

raele ? Vedi qui la fodezza di queir' Uomo;

fi fente lodare , non per quello s' infuperbi-

fce , nè fi vanagloria : ma perfiftendo egli

«el defiderio di chiarirli, Ce Gesù era ilMef-

fia ; gli fece quella interrogazione . Rifletti

alla tua leggerezza , e come ogni poco dì

lode , che ti fia data , ti fa maggiormente

follevare . Procura di non dar luogo alla

vana ftima di te , ma sì bene di camminar

fempre virtnofamente lotto gli occhi di Dio..

PER IL GIOVEDÌ. La Vergine nelle mzze

di Cana accenna al Figlio il manca

mento del vino . Jean. cap. 2. v.i.

I. TJ"Acendofi in Cana di Galilea alcune

X nozze , vi furono invitati come pa

renti Gesù , e Maria , con quei Difcepoìi ,

che fin' allora lo feguivano . Ammira in

tutto la modeftia di quelli due gran Per-

fenaggi . Ed ecco come dovrebbono i Cri-

ftiani banchettare , e rallegrarli a9 fuoi tem

pi , in occafioni giufle , fempre alla prefen

ta di Dio, come fe da quell' occhio frano fem

pre rimirati . Vedi , fe fei Secolare , come

ti porti in limili fefle : e fe fei Religiofo ,

quale modeftia , e gravità confervi ? Cerca

ai eftere tanto più cauto quanto il peri

colo di (comporli è maggiore .

II. Nel progreffo del convito mancando

il vino , la Vergine propone al Figlio il

mancamento . Confidera , come 1' allegrezze

di quello Mondo fon temperate : fi danne

R la
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la mano il rifo , ed il dolore : fottentra

all'allegrezza il pianto . Non fono così le

confolazioni del Cielo, le quali non hanno fe

co amarezza alcuna . Oh Signora, Voi vedete

la povertà di quefP anima , ed i fuoi bifo-

gni fpirituali ; per voftra pietà proponeteli

al voftro Figlio ; ditegli : Vlnum non ha-

hcnt di fervore , di divozione , di carità .

So , che farete efaudita ; ed io mi oftero a

cooperare .

III. Rifpofe Crifto : Che appattiene queflo

M me , ed a te , o Donna ì Non è ancora

venuta l'ora mia . E che rifpofta è quefta,

o Signore ? Vedo , che volete infegnarci ,

che nell' operare non fi han da fecondare i

defiderj de' parenti , fe con quelli non fi

unifce il voler di Dio , a cui in primo luo

go fi ha da riguardare . Voleffe Dio , che

io parimente nelle mie azioni aveffi fem-

pre la mira al guflo , e beneplacito Divi

no . Rifletti a te , fe in quefto modo ti

governi ; e fe nò , rifolvi di farlo .

PER IL venerdì . Sopra la Paflìon: di

Criflo noflro Signore .

Criflo è condotto ad Erode. Lucas

cap. 23. v. 7.

I. /^Onfidera , che* Pilato , avendo fapu-

to, che Gesù era della giurifdizio-

ne di Erode ; per fottrarfi al giudizio di

una caufa , che conofceva ingiufla , rimife

a Lui le accufe , e che il medefimo ne fuf-

fe il Giudice . O mio Gesù , avete forfe

tollerato poco ? Quando fofte condotto ad

An-
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Anna , e poi a Caifas , ed indi a Pilato ,

usino piene di obbrobri , di contumelie ,

'ingiurie erano nate quelle proceffìoni a

queili tre Tribunali ! ed ora volete fare an

che la voftra comparfa nella corti d'Erode?

Oh come tutti quefti nrapazzi erano poco

pafcolo alla* fua gran fame di patire diljpre-

gi ! Almeno vi lapeffi io ringraziare , dac

chè non so imitarvi ;

II. Confidera Gesù avanti ad Erode le

gato , con gli occhi in terra , con fembian-

te modeftiriìmo , fenza dire una parola ne

in fua giuftificazione per le accule , nè in

rifpofta alle interrogazioni di Erode . Per

chè tanto filenzio , mio Gesù ? e quando

mai potrete avere una più bella occafione, per

farvi conofcere , e mettere in chiaro la vo-

ftra innocenza ? Un fol miracolo non era

baftante a liberarvi dalle mani de' voftri ne

mici ? Eh , che voleva morire per te , e fi

contentava di rimanere pregiudicato nella

fua riputazione , per poter falvarti . Che

dici alla vifta di tanta carità ? Parli il cuore.

III. Confidera , che , vedendo Erode , non

dirfi parola alcuna da Gesù , ftimando

lo pazzo , lo fece veftire di una vefte bian

ca in fegno di difprezzo . Rifletti alle rifa

te della Corte di Erode , ed all'infolenza de*

fuoi foldati . Entra nel cuore di Gesù , e

vedi , come accetra que' difpregi , e li ofle-

rifce all' Eterno Padre . Con che faccia po

trò dire in appreflb di non poter fofTrire

un affronto nel vedere un Dio così tratta

to ! Ah infino ad ora non ho capito quefta

nobile, e falutare lezione. Fa:e , Signore ,

che ben la capifca , e la pratichi .

R 2 ?ER
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PER II- sabbato. Il Signore nellt

di Cana converte l' acqua in vi

Joan. cap. 2. v. 8.

I. /^Onfidera , come fi porta la \

in udir la rifpofta del Figlio

nominate non col nome di Madre ,

Donna . Si pregiava Ella fopra og

di efler Madre di Gesù ; e pure non

ba : non fi querela , che alla prefei

gli altri fia trattata più da ltranier;

da Madre . Che ti pare ? Non co

queft' efempio , quanto fei delicato

parola bruita , che tu riceva , un

mento non con tutto il termine , ci

xefti , interiormente quanto ti altera

io lo pefi , e lo rumini l Tace M;

tu, quando teco fi manca in qualcli

lo , o fegno di onore , fai così ? 1

fiamo tanto miferabili , e tanto fupt

II. Erano nel luogo del Convito I

da tener acqua : ordinò Crifto a' fen

che li empiflero di acqua , e così I

Allora Gesù con la fua Onnipotenz;

vertì l'acqua in vino : ed ordinò , 1

portaflero allo Scalco . Perchè volle

fofièro prima ripieni di acqua , aveni

iuto dal niente crear quel vino ? In

che , fe ci ha da concedere le fue gra;

bifogna la noflra cooperazione , dand

impiegando quello, che abbiamo, o

mo . Ti dara il fervore nell' orazioi

procurarai di ftatvi con riverente co:

zione di corpo : ti darà la compui

d*l cuore , ed il raccoglimento , fe
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lontano dalla tua mente ogni altro penfle

ro , e così va difcorrendo . Vedi, le lo fai ;

e fe nò , procura di efeguirlo .

III. Confidera , che tra gli effetti mara-

vigliofì , che rifuttarono dal miracolo , ol

tre l'allegrezza della Vergine , e de' Difce-

poli , uno fu muover il cuore dello fpofo ,

ftimato Simone Cananeo , a lafciar tutto,

e feguire il Salvatore , annoverato poi nel

numero de* dodici Apolidi . Godi della fe

licità di quello, e prega il Signore a darti

grazia , che i benefizi , che da Lui ricevi ,

ti facciano fiaccare da quelle cofe tempora

li , e ti uni fcano , e leghino a Lui/ ftretta-

jnente .
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA Vili

DOPO LA PENTECOSTE .

Del guardarfi dt" falfi Profeti . Matth.

cap. 7. v. IJ. .

I. T L Signore dà un avvilo a tutti ,

A che fi guardino da' falfi Profeti , e

Maeftri , i quali, effendo lupi , vanno veffi-

ti con la pelle di pecora . Confidera , che

per falfi Profeti fi intendono quelli , che

lotto l'apparenza di condurre altri a Dio ,

vogliono accoppiare infieme lo flar bene anco

co '1 Mondo , mofirando , che e buono , t

di fomma mifericordia , e fotto tali det

tami nafeondono il lor veleno . Vedi , fe

alle occafioni con quefli modi ti governi ,

e ti lafci muovere da ciò , che ti vien det-*

r R j »t
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to , e ti pub in qualche modo allo

dallo ftringerti con Gesù ì

li. Confidera , che per falfi Prof!

tendono ancora 1' amor proprio , le

ni , il fenfo , le cattive inclinazior

non mancano di andare perfuadendt

ve dottrine alla ragione con coprir*

lera fotto preteflo di zelo , la vendi

to il velo della giuflizia , la propr

razione fotto il mantenimento del I

do, e fotto il nome della gloria di

propria : di modo che pare , che f

il fervizio di Dio , e la virtù , ed

tà ti abbraccia il vizio . Da queftc

1'avvifo di Crifto : Attenditi : Sta

te , e non creder fubito a quello .

vien rapprefentato con tali mafcl

chiedi lume .

III. Dice il Signore , che qualui

bero non farà frutto , farà tagliato

tato nel fuoco . Confidera , che nor

che l'albero faccia frutto , per non

}?!iato , e dato al fuoco : ma die

buono ; di modo che il far bene ,

perfettamente è non far frutto buoi

ilici aderTo delle tue divozioni , or

comunioni ? Che ti pare ì le fai , c

fai in cofeienza , che bifogna farle

me tu configliarefti un altro , che 1

le , per dar guflo a Dio ? Vedo , n

sù , quanto devo confondermi avanti

e come giuftamente mi fi deve la

zione intimata per Geremia : Ma/

qui facit opus Dei neglie-enter . Po

ajuto , acciocchè fia voflro albero ,

tjual devo.
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PER IL LUNEDÌ. San Giovanni àà nuova

teflimonianza , che Criflo è il Meflia .

Joan. cap. j. v. 27.

I.-TjArtito il Signore da Gerufalemme con

J. i Difcepoli , u ritirò al Giordano ,

ed efli cominciarono a battezzare . San Gio

vanni , ciò vifto , quali cedendo il luogo al

Redentore , fi ritirò in altra parte del me-

defimo fiume , feguendo a battezzare . Vedi,

come efercita bene l' uffizio di 'Precurfore ,

con fervire all' onore , ed alla gloria di Cri-

fto . Oh fe avelli un limile fentimento di

ceder volentieri agli altri , conforme ven

gono le occafioni , dovendo riconofcere tut

ti nel tuo cuore più degni , e meritevoli

di te ! lenza dubbio goderefti gran pace. .

Vedi fe l' hai , e procurala .

II. I Difcepoli di Giovanni vanno da

Lui , e gli dicono : MaeUro , quello , che

era teco di là dal Giordano , e di cui tu

dafli sì onorata teftimonianza , ecco che

battezza , e tutti corrono a Lui . Confide»

ra in quello parlare una invidia , ed emù»

lazione non ordinaria ; perchè trattano ma

le Crifto , non lo nominando per nome ,

efaggerando anche l' ingratitudine lua verfo

di Giovanni . Vedi , fe nelle occafioni ti

raffomigli a quelli Difcepoli , e procura di'

non dar adito nel tuo cuore a fomigliants

paffione . • , . •

III. Che rifponde San Giovanni ? Si lafcia

forfe muovere da quello parlare ? Non già j

ma prende la difefa del Signore , ne parla con

molto onore , lo dichiara per Melila , lo

R 4 pre-
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preferifce a se . Tanto l'efalta, qua

bafla se , dicendo : lllum oportet ci

me autem mìnui . Ecco , come beni

te l' ambizione de' Difcepoli , quar

piamente , e chiaramente efalta Criftc

Ito è aver zelo dell' onor di Dio^ r

car la propria gloria , non arrogat

lo , che non gli fi deve , non pre

gli altri , ma godere del bene altra

perare alla Itima , e concetto del fi

fimo .

IER IL martedì. San Giovanni i

cerato , e Gesù va in Galilea

Matth. cap. 14. v. 3.

L 'T'Enendo Erode pubblicamente

-L glie di Filippo fuo fratelli

Giovanni lo riprendeva . Erode offe!

fava di ucciderlo ; ma lo temeva ,

era in fomma venerazione preffo del

Confidera la libertà di queflo Sani

in faccia diceva ad Erode : Non tia

Tu nè meno ad un'amico , o ad un

Tiai ardire per onor di Dio dire un

la , pieno da- capo a' piedi d'interefl

rifpetti . Cerca di emendarti , (e f

II. Erode mandò i fuoi ioldati

prender Giovanni , e lo fece raccbii

una carcere . Ammira la pazienza .

legrezza di Lui , con la quale prefe

prigionìa ; ftimò fua gloria poter pa

l'onor di Dio , e per difeft della fu:

convertì l'ofcurità di quella carcere

go di orazione , e la fanatico con la

fenza . Sono i Giufìi fempre i med
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quanto alla fedeltà vetib Dio : o fra gli

onori , o ne' difpregi fempre fotto di que-

fli fanno riconofcere la mano paterna di

Lui . Rifletti a te , come prendi i trava

gli , che il Ciclo ti manda , eflendo tu pec

catore , e degno di gaftigo ? Rifolviti ad

aver pazienza nelle tribolazioni , e procura

di valertene , per foddisfare i debiti con

tratti con i peccati commeflì.

III. Avendo udito il Signore , che i Fa-

rifei avevano faputo , eh' Egli aveva più

concorfo di gente , che Giovanni , fi partì

dalla Giudea , e fece ritorno nella Galilea.

Dobbiamo dire , che forte per timore , eh'

Egli avefle de' Farifei ? No , ma fecelo per

noftro ammaeftramento . Ci infegnò , che

dobbiamo nelle occafioni cedere all'altrui pag

lione , quantunque ingiufta , non irritarla

maggiormente , anzi cercare con quella ma

niera di guadagnar l' animo fdegnato ; co

sì fuggendo , fi vince .

?er il mercoledì . Il Signore afpetta

la Samaritana, per convertirla .

Joan. cap. v. j.

I* TL Signore , ritornando in Galilea , paf-

X so per la Samaria , e giunfe alla Cit

tà detta Sicar ; flracco dal viaggio fi mite

a federe tutto affetato accanto di un poz

zo fu l'ora appunto del mezzo giorno . Che

dite voi , Angeli , che gli fate corte ? Voi

faggi eflimatori del viaggio di Gesù , che

non averefte fatto , fe per voi fi fufle fian

cato ? Siete pur pronti a correre in ogni

parte al fuo volere ; ed io non faprb dare

R 5 un
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tta paflb , per feguirlo feriamente ? E pure

per voi non fi aflatica , e per me fuda .

Mira la follecitudine , che ha Gesù di un'

anima : fupplicalo di avere fimile follecitudi

ne della tua , ma cerca di corrifpondergli .

II. Viene una Donna da Samaria , per

cavar acqua , ed il Signore le dice : Mulìer,

da mihi bibere . O bontà grande di Dio !

mira cui fta afpettando : una donna di fer-

vizio , idolatra , peccatrice ; e per guada

gnar quefta, fi affretta , fi fianca , fi ferma.

O mio Dio , vedo bene , che non tanto

dimandate , per ricevere, , quanto per dare:

dimandate poco , « volete• dar molto . Ri

fletti a ciò , che importi corrifpondere al

le voci di Dio ; e come devi , per guada

gnar altri , accom modani , per quanto fia

poflìbile , alla natura altrui .

III. Udendo la donna chiederli da bere ,

e riconofciuro Gesù per Giudeo , glie lo ne*

gò . Quanto pochi fon quelli , che alle pri

me iftanze , alle prime infpirazioni aprano,

e rifpondano ! O Signore, fe le male crean

ze , e le negative vi dovefleto trattenere

dal farci bene , aimè , quanto pochi fi fal-

varebbero ! E fe quefta donna era degna

di qualche fcufa , per non vi conofcere ,

non ho già meritato io di effer compatito,

facendo profeffione di feguirvi . Ponete per

voftra pietà termine alle mie ingratitudini *



Dopo la Pcntecofle* 395

-?ER il giovedì. La Samaritana fi rtndi

al parlare diCrifio. Joan. cap-4.v. ifA

I. XTOn oftante la negativa avuta , co-

1\ mincia il Signore a fcoprirfi , e di

ce alla donna : Se fapeffi , chi è quello , che

ti chiede àa bere , chiedereflì tu a Lui ,

che ti deffe della fua acqua . Pondera qui

la grande umiltà di Gesù , affabilità , e

mifericordia ; mentre inftruifce una donna

per condizione vile , per lo ftato peccatri

ce , per il vivere fpenfìerata della fua fa-

Iute . Chi non ammirerà i profondi difegni

della Divina difpolìzione ? Datemi licen

za , o Signore , che io vi dica : Beatus ,

quem elegifli . E non dovrò io defiderare ver-

fo di me quell' affetto , con cui, amando chi

non ha da parte fua le non demeriti , non

l'abbandoniate ? Fate per voftra pietà , che

fia preziofa negli occhi voftri l'anima mia.

II. Quale fu l'effetto del ragionamento

di Crifto con quefta donna ? Non altro ,

fe non che fcordatafi , e lafciata ogni al

tra cofa, fe ne corfe alla Città, per invi

rare i fuoi Compatriota a vedere il Meflia

ritrovato da lei . Oh mutazione della po

tente mano di Dio ! Vedi un poco ad imi

tazione di quefta donna , fe vi è un tal

progreffo ne 11' anima tua : cioè defiderio

dell' acqua della grazia , iftanza per averla ,

e riverenza in dimandarla..

III. Confidera ciò , che fecero i Citta

dini di Samaria all' avvilo della donna, e

ciò , che pafsfe tra Cri fio , ed i Difcepoli .

Credettero i Samaritani a fogno , che l'in

li 6 vita-
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Vitarono ad andare nella Città , ed ivi fer

marli . Vedi , come una parlata di Crifto

converte queir Idolatri , e tre anni di pre

dicazione non guadagnarono i Giudei, po-

}>olo di Dio . Oh quante volte chi ha più

urne, è più ingrato , e maggiormente re-

fifie ! I Difcepoli ritornati dal provvedere il

eibo , l'offerifeono a Crifto ; ed Egli fi di

chiara di non aver gufto di altro , che di

fere la volontà del fuo Padre celefte . Efcla-

ma qui con San Bernardo : Cibus ejus falus

mea , cibus ejus ego ipfe . Rifletti bene a tali

parole : ama chi e così buono , e gli fa grato.

PER IL venerdì. Sopra la PaJJlone di

Criflo noflro Signore .

Criflo è pofpoflo a Barabba. Mattfh

i*- cap. zj. v. i j.

I. /^Onfidera , come Pilato , per liberar

V—< Gesù , feguitò a teftificare , che non

ritrovava in Lui cofa degna di morte , e

di gaftigo . Vedi , con che fantità viffe Cri

fto , mentre la malignità degli Accufatori

non potè produrre cofa , che offvrfcaffe l'

innocenza di Lui . Oh fe tale fufle la vi

ta tua ! Ma perchè non è , oflferifci quella

innocenza in foddisfazione delle tue colpe,

acciò che quando comparirai , per eflere

efaminato , e giudicato , non fi trovi in

te giufta cagione di effete condannato .

II. Pilato , per liberar Crifto , pensò di

valerfi dell' ufanza , che vi era , di liberar

un Prigione nella folennità della Pafquaad

ifìanza de' Giudei . Propofe loro Barabba
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con Crifto . Ecco a che fegno dì umiliazio

ne è giunto Gesù , che abbia a comparar-

il la vita' di Lai a titolo di efler meno

cattivo di chi era la pelle della Giudea .

Come ardifco di ftare avanti a Voi, e ri

mirarvi , fe nel tribunale del mio cuore ho

contrapofto a Voi tante creature ; ed ho

pollo al pari del voftro onore una mia fod-

disfazione , e diletto : e mi fon lafciato

ufcire di bocca quella parola : A me que

llo ? Ad un par mio ? Così fi tratta me

co ? Perdonatemi , mio Signore , e conce

detemi , che volentieri in foddisfazione de

gli ftrapazzi fatti a Voi , fappia tollerare i

mali trattamenti , che ricevo dagli altri .

III. I Princìpi de' Sacerdoti , vedendo

con quello impegnato Pilato a condannare

quello , che non fufle chieflo dal Popolo ,

gli perfuafero , che domandafle la libera

zione di Barabba : e quelli, feguendo il pef-

fìmo conrìglio de' Sacerdoti , chiefero , che

naffe rilafciato loro il ladro .Or va , e fe

gniia il Mondo, che così giudica, che cosi

«legge , che ama , e preferire i trilli ai

buoni . E tv quante volte alla perfuafione

del tuo fenfo hai eletto Barabba , e lafcia

to Cri fto f quante volte , abbandonato chi

ti poteva dare la vita , hai preferito chi -

pretendeva darti la morte? Proponi di vo

ler lafciar tutto , per non perder mai più

il tuo Salvatore , H tuo Dio , il tuo forn-

mo Bene.
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PER IL iSABBATO . Del ragionamento di .

Criflo con la Samaritana

applicato a noi .

I. TVJEI dimandare ii Signore alla Sama-

1\ ritana acqua da bere , penfa, che

faccia a te 1'iftefla domanda . Dunque fic-

come il dar da bere a chi arde di lete , è

dargli un gran gufto : così lafciar le fue

imperfezioni , ed emendarfi de' fuoi vizj è

un dar da bere a Dio a rio dal fuoco del

la carità , e della ialine noftra . Dunque

allora farà Egli più follevato nella fete ,

che lo tormenta , quando gli offeriremo

quello, che più impedifce la noftra falute,

e più difpiace a Lui . Vedi , fe nella fete

fui gli dai la negativa , e fe può dolerli

di te , e rimproverarti : Sitivi , & non de

diti mìhi Ubere ; così ti dice , quando non

procuri di purificare il tuo cuore .

II. Diffe il Signore alla donna : Se tu

fapeffi il dono di Dio , e chi è quello , che

ti diede da bere , forfe tu lo chiederefti a

Lui. Oh fe tu intendefli, cofa voglia dire,

che Dio ti parli al cuore ! e formafli con

cetto , chi fia quello , che domanda a te

non meritevole di fimil favore : a te , che

niente hai : a te , che in vece di efler con-

fegnato nelle mani della Divina giuftizià

per le tue colpe , fei ricercato di ricevere

grazie , e benedizioni ! Oh verità non pon»

derate da' Credenti , da quelli però, che fo

no fenza amor di Dio !

Ili- La Samaritana , udendo dirli, che

Crifto le averebbe dato l'acqua , e non ve-

den-
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dendo in Lui modo di attingnerla , moftrò

di non gK credere . Oh quante volte prati

camente giudichi , che non abbia Gesù ac

qua , per confolarti ! E fe quefto non è

vero , donde nafcono certe diffidenze , e ti

mori di fpogliarti di te fteffo, di mortificarti,

di abbandonarti in Dio ? Sì- nafcono dal poco

concetto , che hai di Lui . Quante volte hai

iu forfe detto nel tuo cuore : come farò

fenza quella foddisfazione i fe lafcio quell'

amicizia , converfazione , o affetto, come

me la paffarò ? Non è quefto in foftanza

un dire : Unde babes aquam vivam ?
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA VIH.

DOPO LA PENTECOSTE .

Della Parabola del Fattore infedele :

Luca; cap. 16. v. 1.

I. A Vendo Crifto riprefo i Farifei conal-

A cune parabole , condanna appreflo

1' avarizia de' medefimi con la parabola di

un Fattore chiamato a render conto della

fua amminiftrazione . Tu fei quefto tale : e

per i beni , che ti ritrovi , o naturali , o

fopranaturali devi renderne conto a Dio

come a Padrone ; di modo che come è im

pombile , che quanto hai , non ti venga da

Dio; così e al pari impombile, che tu re

tti difobbligato dall' averglieli a riferire, ed

impiegare in piacere , e gufto del medefimo,

e di dovergliene rendere conto . Credi tu

però , che abbia a venir quefto punto ? Pentì

tu
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tu a quefto giudizio rigorofo, che ti afpct-

ta ? Sai , che dalla forma tenuta in quella

amminiftrazione dipende la tua eternità ?

Soccorretemi Signore , perchè efca da sì dan-

nofa fonnolenza ; giacchè vedo non entrar

mi nel cuore una tal verità , fe non quan

do non averò più tempo .

II. Il Fattore confapevole della fua in

fedeltà , e della pena , che gli veniva ad

doflb , rifolfe di fard degli amici , e fu con

rimettere a' debitori del Padrone gran parte

de' debiti loro , perchè grati l' ajutaflero ne1

tempo del bitogno . Fatto confapevole il

Padrone dell1 inganno , lodò la induftria

del Fattore ufata , per provvederfi . Serviti

dunque della comodità prefente : aflìcura un

punto tanto importante : dì fpe/fo a te :

nell' altra vita il faticare non rimedia , il

mendicare non ha luogo > non devo afpet-

tar tempo , mentre ho tempo .

III. CÓnchiude il Signore quella parabo

la con dire , che fono più accorti gli Uo

mini del Mondo ne' loro aflari temporali ,

che i figliuoli della luce , ed i buoni in quei

dello fpirito . Beato me , fe fàceffi per

Dio , per la mia falute , e per 1' etermtà

quello , che faccio per il Mondo , per il

corpo , e per i beni della terra . Felice me,

fe avelTi quel cuore , quell' ardire di vivere

a Dio , che ho per vivere a' gufti , e fod-

disfazioni mie . Cava da ciò dare fempre

quanto più puoi a' Poveri fecondo lo fiato

tuo , tiguardando nel far bene a' loro la

Petfona di Gesù Crifto .

PER
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TIK IL LUNEDÌ . Della vocazione dì Pie.

tra , e Compagni . Marci cap. i.y.16.

I. A Veva Simone co' fuoi Compagni far

xV tkato tutta la notte nella pefca ,

fenza aver prefo un pefce ; gettarono di

nuovo al comando del Signore le reti , e ne

prefero tanti , che riempirono colme due bar

che . Vedendo Simone pefcagione sì ab

bondante , foprafatto dallo ftepore , fi get

tò a' piedi di Crifto , e gli dille : £*/' a

me Domine , quia homo peccator fum . In

fatti alla confiderazione della grandezza dell'

Operatore di sì gran miracolo paragonando

la fua picciolezza , e peccati , fi umilia pro

fondamente , e 11 ftima indegno di ftargli

appieflò . Avverti , che febben pare , che fi

dica a Gesù , che parta ; quella è la ma

niera di fare , che fi avvicini maggiormen

te. Quanta ragione averefli di dire ciò tu,

quando con sì mìracolofa venuta entra nel

tuo cuore lotto le fpecie Sagramentali ?

II. Avendo Pietro dette quelle parole,

gli diffe il Signore : Non temere . Oh come

è vero, che chi avanti a Dio con vero fen-

ti mento fi conofce , fi confefla, e fi abbor-

rifce peccatore , non ha ragione di temere;

perchè una tale umiliazione concilia la be

nevolenza del Signore, difpone alla grazia,

ed a' favori Divini . Rifletti a ciò, che fuc-

cede a Pietro . Quello fi umilia , e Crifto

lo folleva fubito con dirgli : pefcarai in l'av

venire Uomini , non pefci ; e così lo deftina

Apeftolo . Vedi , come Iddio efalta gli umili.

III. ' Il Signore dopo quello dice a Pie.

tro ,
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tro , ad Andrea, a Jacopo, ed a Giovanni

figli di Zebedeo , che erano nel!' altra bar

ca co '1 loro padre : Venite pofl me ; ed efH

con prontezza mirabile lafciando tutto , fe

diti l'unt eum . O bontà grande del Signo

re, che non chiama alcuno a far cofa , nel

la quale non vada Egli innanzi , come e-

femplare ! Quelio fleflo Voi dite a me tutto

giorno , quando interiormente mi chiamate

all' efercizio della pazienza , della carità ,

dell' umiltà : dite in foftanza -, che vi fe-

guiti come Maeftro, il quale avete esercitato

tutte quefte virtù ; ma io non confidero

V efempio voftro ; e pure dovrei chiamar

mi beato , quando fon chiamato a feguirvi.

PER il martedì. Il Signore /caccia

lo Spìrito immondo da uno .

Marci cap. i. v.2j.

I. T?Ntra il Signore in Cafarnao, ed in-

Hi fegnando nella Sinagoga , vi trovò un

Uomo pofteduto dallo fpirito immondo . Oh

che cattiva compagnia! Chi non farebbe

ogni diligenza , per liberarii da un tale fpi

rito , che ftaffe nel corpo ? E pure mentre è

meno dannofo nel corpo, che nell'anima , non

ei curiamo , che abiti in quella , ove l' ab

boniamo in quello . Cacciate , o buon Ge

sù , per voftra pietà lo fpirito immondo

dal mio cuore : levate le affezioni difordina

te , che lo macchiano t e tengono aperta la

porta , perchè entri tutto ciò ", che e im

mondo nel voftro Divin cofpetto : Efclama

dunque : Spiritum reSum innova in vi/ce.

ribus mèis, e cerca di fempre cooperare.
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II. Quefto fpirito comincia a lodar Ge

sù per defiderio di non efler cacciato , e gli

dice : Scio , quia fis SanElui Dei . Pensò

il difgraziato con quella lode indurlo a glo

riarli vanamente • Vedi ,- come fempre fi

con chi egli confiffa per Santo ; che non

tentarà con te , che gli dai tanto adito con

i tuoi affetti disordinati ? Cerca dunque di

llar vigilante , e non dargli giammai le ar

me in mano , perchè ti combatta .

III. Affretto lo fpirito dal comandamen

to di Crifto ad ufcire , lo fece , ma con

grandi Aridi, e flrepiti, gettando per terra

quel mefchino . Perchè tante dimoftraziont

nell' ufcire , mentre forfe poffedendolo , non

l'agitava sì fieramente? Intendi, che cac

ciato il Demonio dal cuore, fuole fveglia-

te maggiori tentazioni di quando quieta

mente era padrone di quello . Dunque chi

vuol tenere lontano da fe il peccato , non

fi fpaventi , fe prova que' travagli , che non

ifperimentava , mentre era in effe- ; perchè

ciò era fegno , che quel tale ftava già nel

le mani del Demonio*

. PER il mercoledì- li Signore fi ritira

m luogo folitario , e viene cercato .

Marci cap. i. v. jz.

I. Tp\Opo di aver curato il Signore la Suo-

i-V cera di Pietro , fi dice , che tutto

Cafarnao era" radunato d' avanti la porta di

quella cafa . Godi tii un tanto concorfo a

Gesù ; ma confidera in ciò , qnanto fi fa

per la faliite del corpo , che ha da morire,

 

e quanto
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e quanto poco per la fanità dell' anima ,

che è eterna . Cosi tu per un dolore , che

ti affligge , cerchi fubito il rimedio ; ma una

paflione dell' anima , che pub eAere la tua

rovina , non ti fa ricorrere a Dio . Pregalo

a darti lume , che ftimi , come devi , ogn'

infermità fpirituale afiar*più delle afflizioni

corporali .

II. Dopo avere il Signore curato molti

infermi , in quella fera fi ritirò in luogo

deferto , a far orazione . Non avea paura

di diffrazioni queir anima fantiffima , ficchè

aveffe bifogno di ririrarfì , per orare ; ed io

vivendo con nn cuore diffipato , non temo

d' incontrare le occafioni delle diflrazioni .

Impara a ritirarti , ed a dar nell' orazione

le primizie del giorno a Dio, ne ti fcufare

con le occupazioni; ne aveva David più di

te nel governo di un Regno , e pure dice

va : Deus , Deus meus , ad te de luce vigilo.

III. Avvedutoli Simone con i compagni

della partenza di Crifto , 1' andavano cer

cando , ed avendolo trovato , gli diflero :

Signor»- , tutti ti cercano - E' vero , che le

Turbe cercavano Gesù , ma non per Gesù:

lo cercavano per interefle di ricever da Lui

benefizj. Vedi, fe lo cerchi per aver Lui,

o pure per aver quello , che può darti tem

poralmente . Efamina la tua intenzione neh"

operare , eziandio circa le cofe fpirituali ; e

vedi , fe cerchi Dio per Dio , o Dio per te

fteflb . Non volevano le Tjirbe , che fi par-

tiffe da loro Crifto ; ed ecco qual deve

effere la fomma de'tuoi defiderj , e delle tue

preghiere : cioè , che Gesù giammai da te fl

parta .

• TER
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fER il giovedì. Sopra alcuni , che dìcom

a Criflo dì volerlo feguire . Luc£

eap. 9. v. 57.

I-ttN certo Dottore della Legge fi of-

LJ ferì a Crifto , e gli diffe : Maeflro,

.verrò teca, dovunque tu vada. Rifpofe Crifto:

Le Volpi hanno le jue cavarne , e gli uccel

li i -nidi , il Figliuolo dell' Uomo non ha ,

dove pofare il capo - Rifletti qui alla po

vertà , ed a quanto gran mancamento di

Ogni comodità non fuperflua , ma neceflaria

fi condufle il Figlio di Dio in quefta vita.

Niente aveva di proprio quegli , di cui e

tutto il Mondo . Ed io ? ah non mi contento

mai , e Cerco non foto il neceflario , ma il

iuperfluo , ed il più comodo . Ricordati ,

che il vero fervo di Crifto non deve avere

nel fuo affetto, nè ftimar altro che Crifto,

e nel modo, che volle ftare in quefta vita.

II. Li- Signore dilfe ad un altro, che lo

feguifle ; ed egli chiefe licenza di feppellir

prima fuo Padre, e gli fu negata. Impara,

che Iddio vuol efler fervito a modo fuo ,

non al noftro ; e che dobbiamo non lafciar-

ci tirare da ogni opera , benchè buona ,

ma da quella , in cui allora fi trova la vo

lontà di Dio , la quale è la midolla di ogni

opera buona. Intendi in oltre , doverli fug

gire ogni dilazione nell' efeguire le divi

ne chiamate . Vedi , te fei di quelli , e co

me ri trovi, per fuperare quegl' impedimen

ti , che ri ritengono dal non correre a Dio,

quando ri chiama . Oh quante volte fei ve

nuto meno , e V hai data vinta al nemico!

Ul.
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III. Vi fu un altro , che difle : Signore,

-vi feguirò , ma permettete prima , che io

difponga delle cofe mie , e mi licenzj da i

miei . Rifpofe Egli : Niuno , che comincia

ad arare , e rimira alP indietro , è atto per

il Regno di Dio . Dunque non fi può con

giunsero , feguir Crifto, e ritener la folle-

citudine, l'affetto, ed il perniero di quefte

cofe terrene . Oh che mala cofa è, ( dice

Sant' Agoftino ) quando fpunta nel cuore il

raggio del Sole Divino , che nafce nell' ani

ma , voltare lo fguardo all' occafo di quelle

terrene follecitudini ! Procura di non farlo .

PER IL venerdì. Sopra la Palftone dì

Criflo nojiro Signore .

Criflo è flagellato . Matth. cap. 27. v. 26.

I. T 7"Edendo Pilato , che il Popolo non

V fi contentava della liberazione di

Barabba , ma chiedeva la Crocififfìone di

Crifto , deliberò di dar loro qualche fod^

disfazione , e fu di farlo flagellare . Offer-

va 1' ingtuftizia di tal fentenza . Conofce-

va Pilato l'odio degli Accufatori : era per-

fuafo della innocenza del Reo ; tuttavia Io

condannò a' flagelli . A quello l' induflTe il

timore di efler accufato a Cefare, come i

Giudei gli minacciavano . Ah ! quante vol

te per fottrarfi alla temuta veflazione di

una Perfona potente , fi ufano mezzi non

giufti , dannofi al Proflìmo , e di offcfa

di Dio ! Guardati da un amore sì difor-

dinato verfo di te : ti fia fempre a cuo

re la giuftizia , la verità , la gloria di Dio?

e non
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e non temere , perchè averai fempre Dio

a tua difefa •

II. Proferita dall' ingiurio Giudice la

fentenza , Gesù fu fpogliato , legato alla

colonna , e flagellato . Mira la fierezza di

que', Carnefici : lo battono fenza riguardo ,

fenza compaffione , fenza mifura, infiggati

da' Giudei , e animati dal difegno del Pre-

fide, che pretende di ridur Crifto ad uno

flato sì miferabile , che fia per muovere a

compatitone la crudeltà di quelle Tigri

infierite . Aimè ! che fcempio fi fa di quel

fagratiffimo corpo .' quanto fangue efce da

ogni parte! quanto profondi fono i colpi !

quanti pezzi di carne flrappati volano per

aria ! Vedi , quanto gran male fono i tuoi

peccati , per cui il Figlio di Dio deve ufa-

re nella fua Perfona un sì violento rime

dio . Piangi , e dì a te fteflb : Tanto Ge

sù fa per me : ed io sì poco faccio per

Gesù. Ah! mi confondo.

III. Rifletti alla confufione , che fente

Gesù così ignudo, vedendofi attorniato da'

tanti nemici , a' quali e la rabbia , e la

sfacciataggine davano licenza di aggiungere

alle tante percofle altretante parole ingiurio-

fe , che fentiva dirfi . Pur non di meno

Egli tutto foffre con pazienza , e non par

la : parla bensì col cuore all' eterno fuo Padre,

offerendogli i fuoi patimenti , e confufione

in ifconto de' tuoi peccati . Ammira 1' ec

cepiva fua carità verfo di te , e proflrato

a' fuoi piedi , detsfta ogni tua colpa ; e

quella colonna, » cui Gesù ita legato, fia

per te il termine delle tue ingratitudini .

PER
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per il sabbato. Il Sìgnorv fìbera due

travagliaii da Demonj . Manli-

eap. 8. v. 28.

I. T^Ssendo il Signore fcefo nel Paefe de'

LL> Gerafeni , gli fi fecero incontro due

Uomini , ambidue poffeduti dal Demonio.

Erano così malamente trattati , che non è

to ad ognuno per la fierezza loro , che non

fi poteva paflare per quella ftrada . Non è

forfe il peccato male maggiore di ogni tor

mento , con cui il Demonio ci pofla affiggere

nel corpo ? Capifci quella verità ? Ne fai il

dovuto concetto ì Oimè ! che forfe, per fug

gire un picciolo male di pena , non t'im

porta d'incorrere in un gran male di col

pa . Prega il Signore a darti il lume , che

per ciò bifogna .

II. Confidera cib , che fece Crifto a

que'due Indemoniati . Quelli in vedere il Si

gnore , fi gettarono a' fuoi piedi , lo pre

garono a non tormentarli , ed a non cac

ciarli nell' abiflb . Vedi l'effetto della pre>

fenza di Crifto , dalla quale sforzati fi pro-

fìrarono avanti di Lui , temendo , fe non

Io facevano , di aver ad efler pili acerba

mente gafìigati . Che dici a quello ? Tre

mano i Demonj alla prefenza del Signore ;

e tu molte volte ridi , e burli avanti a

Lui nella Chiefa . Qual' è il fentimento

tuo , mentre l' hai dentro all' Anima nella

fanta Comunione ? Favvi rifleffione . Sia

amore il tuo, ove il loro era timore.

III. Vedendofi aflretti gli Spiriti ad ufci-.

credibile quanto ; ed erano
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tt da quegli Uomini, ottennero licenza ài

entrare in una greggia di porci , che all'

intorno pafcolava . Cosi feguì , ed efli cor-

fero ad annegarli in mare . Rifletti , quale

albergo amino, cioè di animali immondi .

Oh a qual battezza ha condotto Spiriti tan

to nobili il peccato ! Non gli dare adito

tu , mentre conduce in tali miferie . Vedi

in oltre , come quei poveri liberati fedeva-

■0 a' piedi di Gesù non più ignudi , ma

veftiti con mia mente fana . Siede un' ani

ma a' piedi di Gesù allora , che gode quie

te di cofcienza , e fi trova veftita con i

doni della grazia , e fana di mente , per

chè non è opprefla da affetti difordinati ,

che acciecano . E' tale l'anima tua 1

7fc m ^ ^ 7X J9C 7K Jft J^t ifc Ak.

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA IX.

DOPO LA PENTECOSTE.

li Stgnort entra folennemcntc in Gerufalent.

me, piangendo. Lucae cap.io. v.4.1.

I. ^"*«Onfidera , come le lagrime fparfe da

V-« Crifto fono degne di gran pondera

zione e per la circoftanza del tempo , che

fu di trionfo , e per la Perfona , che è un'

Uomo , e Dio infieme . Si attrifta , non

oftante che tra tante lodi ne dovefle avere

occafione di rallegrarli , e gioire ; e pian

ge fopra la Città motto dalla cecità , ori

nazione , ed ingratitudine di quella gente ,

di riconofcerlo per Salvatore,che in vece di riconofcerlo per

gli torrà la vita , e con ciò fi

S
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Un' eftrema rovina . Ma come ? Non è In

voftra mano prefervarla da un tal gaftigo ì

Sappi quefta verità : Dio è buono , e pe

rò arde di defiderio della tua folate - ma è

giufto ancora , e però chiede , che libera-

unente tu cooperi alla fua grazia.

II. Nel pianto il Redentore con molto

affetto pronunciò parole di gran tenerez

za , e furono : O GerufaUmme , fe tu fa-

feff , * conofceffi ciò , eie fi opera per ii

tuo bene in queflo giorno tuo ! Miferi noi ,

mentre damo in quefta vita , corre il no-

Aro giorno , e poi verrà il giorno di Dìo .

Dunque importa molto il riflettere all'im

piego del noftro giorno * Se tu attenderai

a' ipaffi , a' piaceri , ad accarezzarti , e ad

ogm altra cofa , fecondando il fenfo»nel

giorno conceflo alla noftra libertà ; fucce-

derà dipoi il giorno di Dio pieno di giu-

ftizia , ed in confeguenza di gaffigo . Cer

ca di paflar bene un giorno , al quale Acce

derà la notte, per non avere a pagarla a

Dio in quello , che non 'averà occafo .

III. Rifletti , come entrato il Signore

quel giorno fteffo nel Tempio , non ebbe

alcuno , che l' invitale a fermarti , ma fu

forzato ad ufeire , ed andare in Bettania .

Va adeflb a far cafo delle lodi del Mon

do : e ftimare gli onori , ed il feguito di lui ;

ecco la mattina Gesù acclamato per Re ,

e la fera abbandonato da tutti . Oh quante

volte , mio Gesù , vi ho così trattato ! Una

volta dico di voler efler tutto voftro ; e

poco dopo al cenno di un gullo , o di ua

mtereffe, vi abbandono.

' . ' : j... • ' :.

FE*
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*ER IL lunedì . 1/ Signore fi parte da

Cefareni , * ritorna in Cafarnao . '

3 . Marci cap. 5. v. 14.

I. /t Vendo ìGCefarenì veduto l'effetto

XX de' loro animali , dice il Sagro Ta

llo , che s'intimorirono , e lo pregarono a par

tirli da loro. Oh tua confufione , quanto

fei fenfitivo , fe il Signore con qualche tra

vaglio temporale ti prova! Dat in parole

d'impazienza , e te la pigli interiormente

con chi è il padrone di tutto , e che può

difpoticamente fenza farti torto alcuno di-

fporre della tua perfona , e delle cofe tue ,

come gli piace . Impara da quefti a tace

re, a non mormorare , a temere. In quan

ti Criftiani ancora e quella fciocchezza di

dire al Signore con i fatti , recede a nobisì

Quanti vi fono , che preferifcono il poflfeffa

di quefte cofe tranfitorie alla prefenza dì

Dio , ed alla fua grazia ? Intendi , che il fom-

mo di ogni male è il non aver Dio .

II. Confidera , come il Signore condi-

fcende all' iftanza de' Gefareni ; non vuole

Dare con chi non lo vuole . Ah Signore

non permettete mai y che io vi allontani

da me; nondimeno fe fuffi tanto miferabi-

le , che non vi voleffi , non condifcendete

mai alle mie pazzie Voi , che fapete, quan

to gran miferia fia non vi avere . Mi pro

tefto fino d'adeffo , che non faprei ciò , che

io faceffi .

III. Uno di que' poveri liberati defide-

rava , e pregò , che il Signore fi courentaf- •

fe , che «ndaffe con effo Lui . Gonfidera,

S a quan-
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quanta ragione aveva di voler ftar con Cri-

Ito , che l'aveva liberato da una legione di

Demonj . O Signore , e non devo qui pian

gere la mia rnifcrta , che fante volte libe

rato per la pietà voftra dalla tirannia del

Demonio , quante volte*J^rete liberata l'a

nima dalle colpe , ad ogni modo da tante

obbligazioni affretto ne ricouofco il bene

fizio , nè amo il mio Benefattore ? Suppli

cavi adeffo , prendetemi con effo Voi , non

mi lafciate ; bramo di emendare gli erro

ri miei .

 

PER il martedì . Della vocazione

di Matteo - Matth. cap. 9. v.p.

1. QAnato il Paralitico , andò il Signore

O vetfo il Mare , e paflando, vide Mat

teo , che fedeva in quella cafa , ove fi rif-

fcuotevano le gabelle , e gli diffe : Sequere

me . Confidera il profondo giudizio di Dio:

vuole eleggere un' Apoftolo , e chiama uno

fiimato da' Giudei pubblico peccatore per

il carico , che efercitava . Dunque abbia

mo a fare con un Signore , che non ha bi-

iogno di alcuno . Può compartire le grazie

Aie a chi gli piace , e sa far riufcire chi

Egli elegge . Portati fempre avanti a Lui

con grandiffima umiltà , e dipendi totalmen

te dalla fua divina Provvidenza .

II. All' invito di Crifto corrifpofe fubi-

fo Matteo , fi alzò , e lo feguì , lafciando

tutto . Confidera la veloce , ed efatta corri-

fpondenza di Matteo . Non dimanda tempo,

per aggiuftare i fuoi conti , abbandona tutto;

iure non vedeva aU' eflerno cofa alcuna ,

che

-
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che lo allertafle ad effer feguace di Criflo .

O eflicacia della Divina grazia , come fu

bito muta i cuori ! come li adefca ! come

li prende ! Perderono appreflb di Matteo

e denari , ed onori il fuo pefo , fembran-

dogli paglie di niun valore . Non dovre-

fli eflere fanto , fe avelli corrifpofto alle

chiamare di Dio ? Piangi le tante tue perdite.

III. Vedendo i Farifei, che Crifto trat

tava , e mangiava con i Pubblicani , l'ac

cofarono a' Tuoi Difcepoli come Uomo , che

non offervaffe la legge . Confidera la ma

lignità de' Farifei , e vedi, fe vi è in te fa

cilità di malignare le operazioni altrui , e

fchivala . Dirò ben' io : vi benedico mio

Signore , e vi ringrazio , perchè non vi al

lontanate da' peccatori . E che farebbe fta

to di me ? E molto più vi lodo , perchè

entrate in quefìo cuore fatto mio cibo .

Che benedizioni vi devo , mentre vi date

in cibo a me miferabile peccatore !

..

PER IL MERCOLEDÌ . Gesù {cufa i fuoi

Difcepoli^ perchè non digitmaffero .

Matth. cap. 9. v. 14.

I. A Vendo Crifto confutato i Farifei , i

£\ Difcepoli di Giova s i inffigati da

coloro , dicono al Signore , che i fuoi Di

fcepoli non erano così dati al digiuno , co

me effi . Vedi la fuperbia di cpftoro nell'o-

perare , ed impara di qua, a non iftare fu '1

fatto del compagno , nè a ciò , che faccia,

o a ciò , che laici ; ma rifletti a te mede-

fimo , ed a ciò , che ti convenga . Come

ti porti tu in quefto fatto ? Dai tu luogo,

S j ol-
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oltre al confiderai troppo i fatti altrui , a

qualche occulta ftima di te , ponderando

troppo le opere tue in rifguardo di quelle

degli altri ? Quello devi fare , e quello non

curarlo . - . iT •

IL Confidera la modeftia , e manfnefri

dine grande del Salvatore . Diffimula Egli

l'ingiuria ricevuta nel rinfacciargli!! , che ,

facendo profeflìone di efler Maeftro , e Ri*

formatore de' coltami , attende/Te co' fuoi

ad una vita comoda . Non fi rifente , ma

difcolpa femplicemente ì fuoi ; e fi moftra

Maefiro vero della virtù ; di cui è proprio

far conto dell' efterno , ma più dell' inter

no . Hai da quello ad imparare la maniera

di regalarti nelle occafiom di rifentimento,

ed in mezzo a' biafimi ritenere la manfue-

indine nel cuore, e la modeftia nella lingua.

III. Aggiunge il Signore , che Verrà

tempo , che i fuoi Difcepoli digiuneranno,

ed abbracceranno ogni autierità ; e farà

allora , quando reftaranno fortificati i loro

petti per la venuta dello Spirito Santo .

Confidera , come efeguirono ero i' Santi A-

poftoli , e come non dine fedamente que

llo di loro, ma di tutti quelli , che fòde

ro ftati fuoi Difcepoli . Rifletti adelfo alla

vita tua , e v !i , fe in qualunque (Iato ,

o impiego ti trovi , vivi da Difcepolo di

Criflo , amico della mortificazione Interna ,

ed anche efle.rna , ovvero fe fei amico di

regali , e dato alle tue comodità . Oh quan

ta materia troverai da correggere !

<**, \ - . •..i

PER.
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PER IL GIOVEDÌ . Il Signore rende là vi.

jìa a due ciechi . Matth. cap.y. v.27.

I. T^Ssendo il Signore ufcito dalla cafa di

JCi Jairo , due Ciechi fentito il miraco

lo , cominciarono a fecuire Crifto , pridan-

do : Miferere aaftrj , fili David . Rifletti,

con quanta iftanza chiedono foccorfo , po

lli nella miferia della cecità corporale-.

Guarda tu , fe per la cecità fpirituale ti bi-

fognarebbe gridare anche più torte di que

lli . Ti pare di non efler forfe cieco? La

paffione dell' amore , „ dell' odio, e fimi-

li ti cagionano , che non vegga la verità

nelle cofe concernenti la tua faìute . Quarv.

ti lumi eftingue la paffione con diffondere

le fue tenebre ? Come fi pigliano le cofe

daUa divina Provvidenza ì come qualche

?difprezzo? come qualche contrarietà ?

f- II. Diffe a quelli Ciechi il Signore : Cre

dete , che io poffa farvi la grazia , che chie

dete l Rifpofero di si , ed il Signore toc

cati toro gii occhi , refe ad ambidue la vi

lla. Confidera la perfeveranza , e pazienza

di quelli Ciechi , non avendoli il Signore

rifarmi , fe non dopo averlo feguito un

pezzo . Ecco ciò , che devi imitare . Con

Dio non rieice lo fdegnarfi , ma da Lui è

coronata la pazienza . Guarda , come ti

governi nelle tue pretenfioni con il Padro

ne di tutto , ed emendati , fe ne hai bi-

fogno .

III. Avendo proibito il Redentore a

quelli Poverelli di pubblicare 11 miracolo ;

effi fantamenie difubbidienti , per tutto il

S 4 pae.
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Eaei'e lo pubblicarono , e credettero effer ob-

ligati a moftrarfi grati per la gloria di

Dio , e di Gesù . Impara di qui a tacere

quello , che pub ridondare in tua gloria ,

ma non già quello , che può ritornare in

gloria del Signore . Hai fatto forfe fino a-

defio il contrario , loquace alle tue lodi,

e muto a quelle di Dio . Emendati .

*ER IL VENERDÌ . Sopra l* Paflione dì

Criflò noflro Signore . ^ .
: v — , . fa*..**** '

Criflo è coronato d? Spine. Matt.

cap. xj- v. vj.

I. /^Onfidera , come , terminata la fla-

gellazione , offervano que' Carnefici,

che in tutto il lacero corpo di Gesù folo

il capo non era ftato percoffo ; e venne lo

ro in mente di Graziarglielo con un tormento

terribile , e non mai udito . Prendono un

fafcio di fpine , ne formano una corona , e

gliela mettono in capo. Ah mio Signore,

ora sì potete dire , che per la falute de

gli uomini vi liete fatto coronare Re de*

dolori . Quelle fpine però , anzi che le vo

stre tempia innocenti , dovrebbero trafigge

re quefio mio capo reo , e fuperbo . E' ve

ro ; ma Egli vuol coronato fe di fpine , per

coronare te di gloria . O bonta ! O a-

more ! O carità ! E tu come lo ringrazi?

II. Confidera- come quei furibondi Mi-

niftri , acciocchè le fpine gli fi ficcaffero

ben addentro , calcano a tutta forza quella

corona , e con una canna la battono , e

ribattono ; onde da molte parti efce a filo
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il fangue . Pondera qui l'acerbità del dolo

re in una parte tanto fenfitiva , com' è il

capo , facendo quelle fpine il loro uffizio

di tormentarlo , fino che fpirò in Croce .

Un dolore di tefla come ci travaglia ! una

fpina in un piede quanto ci tormenta !

Dunque quali fpafimi cagionarono tante

fpine in quel capo ? La Divinità foftenne ,

è vero , l'Umanità , acciocchè non moriffe;

ma non gli allegerì il dolore , neppure per

un momento . Così l'eterno Padre tratta

l'amatilTìmo fuo Figlio ; e quefti non fi la

menta . Fai tu cosi nelle occafioni ?

IH. Non fono di ciò contenti i foldati,

ma avendolo coronato di fpine , coprono

Gesù con un uno ftraccio di porpora con

fumata : gli pongono nelle mani in luogo

di fcettro una canna : e poi lo infultano

con falutarlo , piegando le ginocchia , Re

de' Giudei . Vedi , a che fegno è giunto

Gesù , vero Figlio di Dio : cioè a fervire

di tiaflullo a gente sì vile . Egli intanto

tace, e con ammirabile tranquillità di ani

mo , e di volto foft're e le tante percoffe ,

e li tanti difprezzi . Compenfa tu con i

ruoi divoti oflequj li difprezzi , che quella

perfida Gente gli fa : gettati dinnanzi a Lui,

e adoralo per tuo vero Re , rifoluto di ef-

fergli perpetuamente fedel Vaffollo .
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fEB. il sabbato.I/ Signore rifana un In

demoniato muto: Matth. cap. p. v.jz.

t. "QOco dopo, il paflato miracolo , vìea

I offerto a Gesù un Uomo pofleduto

dal Demonio , e muto ; ed Egli fubito Io

refe perfettamente fano , fenza quali efler

ne richiefto . Ammira tanta benignità , che

non fi ftarica mai nel beneficare . Cinque,

mio Signore , e vero , che ove il bifogno

e maggiore , ivi è più pronta a farli fen-

tire la voftra pietà . Se quefto perb è vero,

volgete l'occhio voftro fopra di quefto cuo

re : vedete il profondo delle imperfezioni ,

nelle quali giace ; e fe non sò fpiegare a

Voi il mio bifogno , parli a mio favore la

mifericordia , e benignità voftra , perchè

refti fciolta fempre la mia lingua alle vo>

Are lodi .

II. In veder quefto miracolo le Turbe ,

tutte flupite dicevano : Mai fi è veduta cofa

tale in lfraele . Al contrario i Farifei di

cevano , che ciò faceva in virtù del Prin

cipe, e Capo dell'inferno. Vedi i! diver

to effètto di un ifteffo miracolo, ed appren

di , quanto vaglia la buona difpofiziorie del

cuore. Le Tu&e , nelle quali fi trovava

un candor di animo- ed una fchietta fem-

plicità , fanno grande ftima delle opere di

Crifto ; ner Farifei , dove era doppiezza , e

tenebre d' invidia , fi eccitano biafimi , e

maldicenze . Cerca dunque di aver buon

cuore , ed averai buona lingua , amarai il

bene , e lo lodarsi .

III. Soggiunge l'Evangelifta, che il Sipno
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ie girava per le Città , e Ville della Ga

lilea, infegnando , e predicando a tutti, e

fanando ogni forte d' infermità . Quefto sì e

efler manfueto , mentre non fi fdegna Gesù di

efler ftimato Uomo Mago , e che per la fa

miliarità , che aveva co '1 Demonio , operaf-

fe cofe tanto ftupende . Tu però non fai aver

pazienza , fe uno fi burla di te ,. o inter

preta finiftramente le opere tue buone . Im

para a rimetter tutto al giudizio di Dio ,

ed efler fuperiore a quello degli Uomini .

Sempre vi hanno da efler tra gli Uomini

cuon di Farifeo ; non lafciar per tanto 1'

opera buona.

^R JK -tv ^R JVt.^R ^R ^R ^R >rK ^R /n «*Tv jfK.

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA X.

DOPO LA PENTECOSTE.

Della parabola del Farifeo , e del Publica-

no. Luca: cap. 18. v. p.

I. f)Er meglio correggere la fuperbia de*

X Farifei , li quali , {limandoli fanti , dì-

fprezzavano gli altri ; propone il Signore la

Parabola di uno di quelli, e di un Pubblica

no ; e dice , che il Farifeo cominciò a ringra

ziare Dio , perchè non era come gli altri , ed

a millantare le fue operazioni , ftando in

piedi , e con alterigia . Oh quanto gran dif-

ordine egli è aver buona opinione di sè ,

«ffendo cattivo ; poichè i peccati non li per

dona Dio fenza'il pentimento noftro ; ove le

opere buone le premia , benchè le tacciamo.

Vedi , come lenti di te medefimo . Vedi ,

S 6 fe
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ft hai nel fondo del cuore la ftitna dì eflet

peggiore di tutti , e da quel , che fentirai,

fa giudizio di te, quale tu fli nel cofpetto

Divino. . Ti''-^v -", * ». ^ tìnJ'Hn h i-Mt

II. Viene il Signore , dopo rapprefenta-

ta la fuperbia del primo , a moftrare la

umiltà del fecondo , che riconofcendofi pec

catore , non ardiva di alzare gli occhi al Cie

lo . Oh quefto sì, che è il vero modo di

comparire avanti a Dio ^ quella è la forma

vera di chiedere i e d'impetrare : cioè por

tare un cuore tutto dolente a' piedi di Ge

sù , ricorrere umiliato a quella infinita Bon

tà . Pratichi tu così ? Se lo pratichi , Ita fi-

euro .

III. Confidera la fentenza , che diede il

Signore , dicendo , che il Pubblicano par

tì giuftificato , il Farifeo condannato ; per

chè chi fi umilia , farà efaitato : e chi fi

tfalta , farà umiliato. Vedi, come ti tro

vi , e togli da te ogni vana pretenfione pet

le opere tue . Trema , giacchè l' umiliazio

ne minacciata da Dio a chi fi efalta , non

\ altro , che la privazione della fua grazia,

ed il lafciar , che fi cada ne' peccati . Quan

to gran male dunque è quello , che ha bi-

fpgno di rimedio così dolorofo ? Per quan

to dunque ti e caro l'effer efaltato, rifolvi

di abbracciar l'umiltà : quella chiedi a Ge

sù : per quella fofpira : in quella efercLuy.
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t v, } m .* :. * **

PER il lunedì . Il Signore fcufa i

futi Difcepoii con i Farifei . Matth.

cap. iz. v. i>.

I. T Difcepoii fpinti dalla fame prende va-

J. no in compagnia delle fpighe matu

re , e ftropicciandole , ne cavavano i gra

nelli , e fi cibavano . Confidera la povertà

loro , e l'aufterità della vita di Gesù , ed

in mezzo di efla la contentezza de' fuoi

feguaci ; mentre non vi è chi fi lamenti ,

nè fi dolga , che dopo aver lafciato tutto,

per feguirlo , fono ridotti a cavarfi la fa

me con un cibo , che non fi coftuma tra

gli Uomini , ma è proprio degli Animali .

Intendi , che la quiete , della quale gode

vano in tanta penuria , nafceva dall' aver

feco Crifto , la cui prefenza raddolciva sì

fattamente il tutto , che non facevano aver

follecitudine di preparare il neceflario al vi

vere .

II. Era giorno di Sabbato , ed i Farifei

al folito cominciarono a cenfurar quell' a-

ztone . Vedi la manfuetudine di Crifto , e

Ja tolleranza de' Difcepoii : non rifpondono

quefti , perchè bafta loro , che il Signore

non li condanni . I giudizi di Dio fi han

no a temere, non quei degli Uomini ; que

fti non fono Giudici competenti . Abbi 1'

occhio fempre a Dio , temi di Lui , e dì

co '1 Profeta : A judiciis enim tuis tónni.

III. Il Signore prende la difefa de' fuoi ,

e li dimoftra innocenti , con dire , che i

Sacerdoti non fi aflengono dall' uccidere gli

animali nel Sabbato per i Sacrifizi ; ed ag

giurt-
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giunge , che il Figlio dell' Uomo è padro

ne anco del Sabbato più fanto del Tempio,

quindi pub difpenfare in quello . Soggiun

te di più il Salvatore , che non averebbo-

110 i Farifei condannato gì' innocenti , fe

aveflero avuto mifericordia , e compafltone

de' bifognofi . Oh come e vero , che la fa

cilità di giudicare il Proffimo nafce dal

poco conofcimento di noi medefimi ! Pre

ga Gesù a concederti grazia , che penfi a

te ; e lafcia a Lui la temenza dagli altri .

PER il martedì : Il Signore rifana ad

uno la mano inaridita . Marc*

cap. j. v. I.

I. p*Ntrb il Signore un altro Sabbato

JZi nella Sinagoga , dove eravi un Uo

mo, la cui mano delira era inaridita. Gli

Scribi, per calunniar Gesù,offervavano attenta

mente, s' Egli in giorno di Sabbato curaffe , e

fanafle . Sapeva Egli beniffimo , che dal far

lo in giorno tale , sverebbero gli Scribi prefo

occafìone di macchinargli la motte ; non per

quefto volle lafciare d'infegnar pubblicamen

te con l'opera la verità . Quanto diffimili

fono i portamenti tuoi , fchiavo o de' ri

fletti umani, o de' tuoi intereffi ; mentre

non hai cuore di fo(tenere o il giufto, o il

vero ? Prega il Signore , che ti conceda for

tezza , per non temere vulttu bominum -

II. 11 Signore a colui , che aveva la mano

inaridita , dice, che fl levi , e vada nel mez

zo . Dopo interroga i Farifei , e dice : F

egli lecito nel Sabbato beneficare il bifogno-

jot ovvero lafciarlo ferire. , .* nuocere et 7

non
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no» giovareì Di modo che a giudizio de!

Signore il lafciar di giovare , mentre fi pub,

è un danneggiare : il non ajutare il 'Profil

mo bifognofo è nuocere . Come ti porti in

Cimili occafioni ì come è viva uei tuo cuore

la carità ? come fei pronto a porger ajuto ,

ove il Infogno ti chiama , ne il poterlo fare

ti manca ? O carità , quanto fei rara oggidì !

III. Il Signore , rimirando i Farifei con

afpetto fdegnofo , fi attrifìò , per vederli

acciecati ; e dicendo a quell' Uomo : di

fendi la mano , gli reftituì la fanità . Con

fidera d'onde nacque in Crifto quel fenti-

mento di fdegno , e di mitezza . Nacque dal

vedere la incredulità , e cecità oftinata de

gli Scribi , che a tanti miracoli noVi folo

non fi rendevano , ma ne meno prendevano

occafione di conofcerlo per Meflia. Ah

mio Dio , quanta occafione avete di fde-

gnarvi contro di me , perchè a Voi non

mi rendo, vi faccio guerra con la oftina-

zione della mia mente , refifto , nè vi rico-

nofco in fatti , ne vi ricevo come mio

Signore ! Non reftate però di dirmi : Ex

tende manum tuam alle opere di un veto

voftro fervo .

PER il mercoledì. Entra il Signore nel

la probatica Pifcina , e tratta col Pa

ralitico . Joan. cap. j. ». 1.

I. T^Ntrato il Signore ne' portici della

Ci Pifcina, vi trovò una gran moltitu

dine di ftorpiati , ciechi , languenti , para-

Ittici , che afpettavano il moto dell' acqua.

P-ifletti in quella fcena la ftragge , che ha

fat-
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fatto ne' noftri corpi il primo peccato . Oh

che gran veleno è fiato quefto , non mai

nè diminuito , nè eltinto , con effere tra

palato in tanti ! Oh quanto grande odio

ha Dio al peccato , che così irremifibil-

mente l'ha gaftigato , gaftiga , e gafiigarà

ne' corpi umani , quantunque di pedone

fantirfime ! E però avvezzati nelle tue mi-

ferie a riconofcere la radice di effe , e pian

gere i peccati , cagione di ogni male . Ed

eccoti al veleno un preziofo antidoto .

II. Tutti quegl' infermi fiavano quivi,

con defiderio afpettando , che fi turbaffe ,

e folle moffa l'acqua dall'Angelo , il qua

le in certi tempi all' improvvifo fcendeva

a muoverla ; e chi era il primo a tuffarli

in effa , refiava fano da qualunque infer

mità . Rifletti , che veniva fanato chi era

il primo a gettarfi in quel bagno , non il

più vecchio , non chi era fiato il primo ad

entrare in quei portici , non chi aveva ma

le più grave, ma il più diligente. Quefto

fi ricerca dal Signore , per fanar l' anima ,

per ricevere le lue grazie , per ottenere i

fuoi .benefizi • Come fei in quefia parte di

ligente I

III. Entrato il Signore in quel luogo ,

getta gli occhi fopra un infermo di trent'

otto anni - e gli dice , Vuoi tu effer rifanato ?

Ecco che fovviene il Signore , ove vede mag

giore il bifogno . Dunque , mio Gesù , ri

mirate me . Oh quanto tempo è , che io giac

cio nelle mie miferie ! Ah ! patifco di pa-

ialifia fpi rituale , non folo trent' otto anni

fono , ma molto più . Vi muova a com*
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paflìone la negligenza , e tiepidezza mia

già paflata per la lunga continuazione in

natura , e refa curabile folamente alla po

tenza , e pietà voftra .

PER il giovedì . 11 Signore rifana il

Paralitica . Joan. cap. 5. v. 6-

I. /""«Onfidera , che Gesù non dimanda il

Paralitico , fe vorrebbe erTer fanato,

ma fe vuole ; acciocchè tu intenda , che,

fe pet guarire nel corpo vi bifogna una vo

lontà tifoluta , molto più vi bifogna, per

fanar l'anima ; E pure non vi e chi , eflen-

do infermo nel corpo , non voglia effer gua

rito ; ma fi dubita , fe lo voglia chi è infer

mo nell' anima . E tu hai quefta vera ti-

foluzione ? Oimì ! quanti anni fono , che

dai a Dìo belliffime parole , e dopo tante

cognizioni dell' obbligo tuo , dopo tante ri

soluzioni al tuo parere ftabiliffìme ftai , fi

può dire , nel cominciare una vita veramen

te Criftiana , e fpirituale ? Oh come può dir

ti il Signore : Quotici voliti , & noluifli !

II. Avendo rifpollo l' infermo , non aver

alcuno , che l'ajutaffe , gli diffe il Signore :

Levati sù , prendi il tuo letto , e cammi

na . Gesù dunque è quell' Uomo , che ci

era sì neceffario , e che e venuto a tempo

per la noftra liberazione ; dunque quanto gli

devo ? Oh quanto fon fciocco , fe confido in

altri , e non in Lui ! Se aveffi tutto il- mon

do della mia , e non Dio , dovrei dire , homi

nem mn habeo ; fe avete folo Dio , potrò

dire , habeo omnia - . . k

III.
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III. Portando quefto Uomo fanato il fuo

Ietto , lo fgridarono i Giudei , Per e^eT

giorno di Sabbato . Egli fi fcusb con dire:

Chi mi ha fanato , mi ha comandato ,

che lo porti . Ecco 1' ammirabile ammae-

llramento , che ti vien dato ; così hai tu

a rifpondere al tuo fenfo , alle tue paffio-

ni , alle voci degli Uomini , quando t'im-

pedifcono 1' ubbidire alla Divina legge .

Francamente devi rifpondere : ehi mi ha

ricomprato , mi ha ordinato , che faccia co

sì . Fortificati con una tal rifpofta in l'av

venire contro le dicerìe degli Uomini , e

contro le fuggeflioni de' tuoi affetti ;

rai fommo gufto a Dio .

PER IL venerdì . Sopra la Paflione di

Crifio neflro Signore . a

Criflo da Pilato è moflrato al Popolo .

Joan. cap. io*i».iy.-' •» .

I. /^Onfidera , come il Signore in quella

ridicola , e vergognofa fembianza di

Re fu condotto a Pilato ; e quando quelli

lo vide sì maltrattato , gli parve oggetto

da efler tanto compatito , che l'efpofe alla

veduta del Popolo , dicendo : Ecce Uomo ,

e volle dire : Miratelo : vi pare , che Zìa

in iftato di afpirare al Regno ? è coftui

Uomo da poter eflere Re ? Confidera in

quefto la confufione di Gesù sì sfigurato ,

ftillante fangue , e pollo alia vifta de' fuoi

nemici. Ad ogni modo diffimula il tutto,

e con fomma pazienza, e ferenità di ani

mo offerifce al Padre la fua confufione .

Tu
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Tu in unione di Lui dì al Padre Eterno :

Ecce Homo . Queilo vi ofiferifco con tutti

i fuoi patimenti : per queilo vi chieggo per

dono , ed emendazione della mia vita .

II. Confidera , come fi diportano i perfidi

Giudei ; in' vece di muoverli a compaffio-

«e , profeguifcono il loro intento : chiedo

no , che fia crocififfo . Dunque non fi fa-

zia la volita rabbia ? non è foddisfatto il

voflro odio? Conefci da quello , quale fia

la condizione della paffìone , quando vien

in parte foddisfatta : ella è di non quietar

li fmo a tanto , che non ottiene il compi

mento di ciò , che brama . Dunque impa

ra , che le paffioni fi governano con tener

le a freno , non con fecondarle nel poco ;

così fa chi vuole non arrivare al molto .

III. Pilato, mentre cercava di liberarlo,

udendo accufar Crifto da' Giudei , che fi

era fpacciato per Figliuolo di Dio , comin

ciò a dubitare : onde ritirato Grifto in di-

fparte , gli dimandò : Donde fei tu ? Derìde

ra tu con vivo , e vero fentimento di co-

nofcete la grandezza , e maeftà di Gesù ,

acciò lo poffi fervire con tutto l'affetto .

Intendi effervi gran differenza tra il cono-

fceilo in un modo , o in un altro ; e però

pregalo a concederti tanto lume , che raf

figuri in marnera quell' ammirabil bellez

za , e bontà , che ti tragga efficacemente

ad amarlo , ed a prontamente fervirlo . Ri

fletti bene a te : vedi , come ti porri in

quello , e come ti trovi . Oh quanto gran

bifogno hai di quello divino lume , e del

la grazia di cooperarvi !

PER.



4i8 Della Domenica X.

PER TL sabbato . Si parte il Signor* ,

fale fui monte, ed elegge ì dodeci

Apofloli . Matth. cap.6. v. 12. .

I. TL Signore , fapendo i penfieri de' Fa>

1 rifei , e le loro macchine , fi partì fe-

guitato da molti infermi , quali rifanari ,

ordinò loro, che non lo manifeftaflero . In

quello fatto confidera la manfuerudine di

Crifto , che non fi duole , nè palefa la lo

ro malignità , ma face , cede , e fi allon

tana , come fe non fapeffe il tutto . Oh che

grand' efempio mi vien dato della maniera,

come mi devo portare in fomiglianti incon

tri ! Mi infegna ed una gran moderazione

di rifentimento , ed un grande fpirito di dol

cezza , ed appigliarmi a quelle azioni , che

non hanno avanti a gli Uomini una cer

ta apparenza di punto , o di reputazione .

IL 11 Signore, avvicinandofi la fera, fa

ll fu '1 Monte- e fi ritirò ad orare , paffan

do con Dio tutta la notte . Impara , che

dopo le opere della vita attiva conviene ri

tirarii , e raccoglierli , per ripigliare nuo

va Iena , e fpirito ; poichè il ritiramento ,

e quiete difpone 1' anima alle grazie , che

non fi concedono sì facilmente in mez20

a gli ftrepiti . Di piu impara , che doven

doti mettere ad operare, è neceffario ricor

rere a Dio ; e mentre Crifto orò tutta la not

te , non ha da effere il tuo ricorfo a Lui

di paffaggio , ma lungamente fiilò nelle ri-

foluzioni , che devi prendere , per alfìcura-

re la tua falute .

II. Venuto il giorno , il Signore chia

mò
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mò 1 fuoi Difcepoli , e di quelli ne elelfe

dodici , che chiamò Apoftoli . Rallegrati

con queiii per la grazia fatta loro : prega

^Gesù a rimirare ancora te , e compiaceni

nell' anima tua ; giacchè dalla pietà di Lui

ci ha da venire ogni bene . Rifletti in ol

tre , che fra quefti fu eletto un Giuda ;

dunque non ci afficura nè elezione , ne fta

to . Perciò non ti devi gloriare per qua

lunque grazia ricevuta , ma vivere in per

petua umiltà , e timore avanti a Dio .

**********************

MEDITAZrONE PEK LA DOMENICA XI.

DOPO LA PENTECOSTE .

Il Signore rifaùa molti , e tra gli altri un

jordo , e muto. Marci cap. 7. v.31.

1. ]L Signore , curata la Figlia della Ca-

J. nanea , fece ritorno al mare della Ga

lilea ; quando vennero molte turbe , condu

cendo feco muti , ciechi , zoppi , deboli , e

glieli pofero a'piedi ; ed Egli tutti li cura;

di modo che fempre Crifto era pronto a far

del bene a quella gente , ed a curarla nel

corpo , e nell' anima : non fi fiancava mai:

mai gli rincrefceva , nè si ritirava . Oh co

me è vero , che la vita di Crifto era un

iuo benefizio ! Prefentati ancora tu a'

di Lui : fupplicalo a darti fpiritual-

mente la fanità , acciò che pofii verfo di

Gesù tuo Benefattore portarti nell' avvenire

con più cordiale riverenza, e fervitù. -

II. Fra gli altti offerirono a Crifio un'

uomo fordo , e muto . Lo prende Egli per la

cnano , lo ritira in diparte , pone le fue

dita
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dita nelle orecchie di lui , con faliva gli tocca

la lingua , alza gli occhi , piange , e co

manda, che fi aprano le di lui orecchie. Confi

dera , che fi trova una fordità fpirituale più

pericolofa di quella del corpo , e che più

giuftamente cava dagli occhi di Gesù lagri

me di compaffione , e^di dolore ; ed è , quan

do un cuore non vuole intender ciò , che

interiormente gli dice , per non effer ob

bligato ad efeguirlo . Odi tu , quando ti

dice , che non fi può amare il Mondo , e

Dio ? e che fi deve preferire ad ogni gufto,

ed interefle mondano la volontà di Lui ì

Odi , o fai del fordo ? Penfaci .

III. Rifletti alle circoftanze , che acca-

dettero in quella cura , e vedi , come hai

il cuore ritirato dalloNflrepito del mondo ,

fe chiufa la mente alle vanità del fecolo ,

fe inalzati gli occhi al Cielo ; e fe vera

mente trovi , che non hai quelle condizio

ni, fupplica Gesù , che con la fua autori-

rà comandi , e dica : adaperire ; onde tu

poffi dire a Lui : loquere Domine , quia ay.

Hit fervus tuus .

per il lunedì.// Signore dà principio ni

fuo Sermone nel monte. Matth.cap. j.v.i.

1. TL Signore dopo avere eletti i dodici

i- Apeftoli , fcefe dalla cima del Monte

nella pianura , ove era concorfa gran gen

te , per udirlo . Oh che felicità farebbe la

fua , fe vivo foffe in te il defiderio di udi

re , e di capire bene la fua dottrina : fe

ardente la brama^ d' avvicinarti a Lui , ed

unirti l'eco : e molto più fe tu loffi fatto
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degno di provare gli effetti della fua mife-

ricordia ! Che ti pare ? quando te gli fei

avvicinato, è ufcita da Lui una virtù, con

cui fiano fanate le imperfezioni tue ? Confon

diti più preflo , e piangi per gli oftacoli ,

che vi ponefti , onde non ti ieno arrivati

a pieno i fuoi favorì .

II. Giunto al piano, fi pofe a federe : al-

2Ò gli occhi verio i Difcepoli , aprì la boc- .

ca , e cominciò il ragionamento . Impara ,

che il parlare di Crifto è fodo , e ftabile,

tranquilla la mente , e ferma il cuore , ac

ciocchè infelicemente non ondeggi ; e poichè

il fuo fguardo non terminava folamente in

quelli , che erano ivi prefenti , ma in

tutti gli altri , che erano per efler fuoi Di

fcepoli ne' fecoli avvenire ; fra quefti rimi

rava te, e voleva , che ricevefli la dottri

na , come detta a te . Aprì la fua bocca ,

per dar ad intendere , che cominciava allo

ra a palefare cofe fublimi , e grandi , fiate

fino a quell' ora celate nella fua mente .

III. Aggiunge l'Evangelifta , che infegna-

Kia loro, dicendo: Beati . Ecco il Maeflro, che

ti vien dato : ecco un Uomo Dio, che fi po

ne ad infegnare . Voi dunque parlate a que-

flo cuore , non mi parli più il Mondo ,

non la prudenza della carne nemica vo-

Ara . Fate , mio Dio , che intendi quella

parola Beati , che quanto è bramata da tut

ti , altrettanto non è conofciuta , ove fi

trovi . E però vedi , quanto importa , che

Gesù Maeflro di vetità ce la l"pieghi j- e

poniti nell' animo , che la beatitudine , del

la quale Egli ne è il datore , non fi tro

va , fe non dove Egli la dichiara .

PER.
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PER IL martedì. Della prima beatitu

dine de' Poveri dì Spirito . Matth.

cap. 5. v. 3. • . -•

Ir /^Onfidera , in che confifta l'eflere po-

vero di fpirito ^ non in eflere privo

di quefti beni di fortuna peP^ieceffità , co-

. me fono i PoveYi , o per vanità , come al

cuni Filofofi antichi , ma in un lodevole ,

e volontario fpogliaménto di affetto alle

ricchezze per amor di Dio , della falute , e

del Cielo ; mentre il cuore fi contenta di

poco , e quello femplice , e vile ad imita

zione della nudità , e povertà di Criflo .

Efamina ora te fletto . Poveri di fpirito fo

no ancora que' tali , che fono umili non

per neceffità , ma per libera elezione. Ri

fletti a te in quefto particolare , e vedi , fe

covi net fondo del tuo cuore fpiriti altie

ri , e di prefunzione di te . Cerca di effer

pieno non di vento , e di orgoglio, ma di

timor di Dio . '. :;

II. Il Signore pronunzia , che il premio

de' poveri di fpirito farà il Regno de' Cie

li * Il Mondo perb quanto fentenrfa diffe

rentemente ! egli ftima beato chi poflìede mol

to , e chi è onorato in quello fecolo . Efa

mina adefl» , e vedi , chi s' inganna , e chi

erra , Gesù , o il Mondo ? Se s'inganna il

Mondo , come e pur troppo ve» , perchè

non credi a Gesù ? E fe dici, averla gra

zia di crederg li, quanto gran miferia è la tua,

mentre dici di credere , e ad ogni modo

pratichi tutto il contrario ! '

III. Confidera , eh* la beatitudine de'

po-
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poveri di fpirito è fondata nella fperanza,

che hanno , nella promefla di Crifto : fono

beati per le ragioni ficure , che hanno , al

Regno del Paradifo , tanto certe , che non ,

li dice : farà loro il regno de' Cieli , ma è

di predente . Non fi ftitnarebbe felice ap

preso il Mondo , chi , trovandoli povero ,

doveffe ficuramente aver un Regno .' E non

farà beato il povero , la cui povertà emit

Regnum Calorum ? Dunque lume , o Signo

re , acciocchè la corrente del Mondo con

i fuoi inganni non mi fommerga .

PER ih mercoledì. Sopra la feconda

Beatitudine . Matth. cap.5. V. 4.

I. T"NQpo la povertà di fpirito pafla ti

Ls Signore alla manfuetudine , che con

file non in edere manfueto per un natura

le flemmatico , lento , e languido , ma per

quella virtù , con la quale fi domina , e re

prime l'impazienza , lo-fdegno , l' invidia ,

ed altri torbidi movimenti delle paffioni .

Or quelli fono quelli , che dice il Signo

re efler Beati . Non così il Mondo , càe li

tiene per Uomini di poco fpirito , li con

danna come codardi , e vili . Tu che di

ci ? Quale delle due opinioni approvi ? Cort-

feffa il vero- , e ciò , che hai nelì' intimo

tuo: non dirai-con la lingua, che abbiati

torto Gesù ; ma delle opere tue che li pu»

dire ? Facci rifleffione .

II. Dice il Signore , che fono Beati i

manfueti , perchè poflederanno la terra .

Ricordati , che quella terra è il Cielo, il

quale fi appella Patria de' viventi, ove

T que-
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quello noQro Mondo è detto terra de' m».

rienti. Non è gran felicità dover avere per

fua eredità il Cielo , di che ce ne afficura

il Signore , che n' e il Padrone ? Intendi

ancora , che quefta terra da poffederfi dal

manfueto è il proprio cuore , che allora fi

domina , e pofficde , quando ne vengono

dominati i movimenti , che cercano difor-

ilinarlo . Forza dunque , Signore , perchè

comandi a me , e mi poffegga . •

III. Confidera , quanto fia infelice chi

non è manfueto di cuore , perchè fperimen-

ra una grave guerra nell' anima fua , e nel

fuo interno è afflitto da cruda tempefta .

O Signore , datemi lume , acciocchè in tal

cafo conofea la mia pazzia . Oimè , non

mi avvedo, che con lafciarmi dominare da'

movimenti difordinati per quanto mi fi

attraverfa , aggiungo male fopra male :

non rimedio a ciò , che mi turba : e quel,

che è peggio , rinunzio alla Beatitudine

premeffa da Voi a' manfueti . Datemi gra

zia , che mi ravvegga , e ponga rimedio .

PER il giovedì . Sopra la terza Beatitu

dine . Matth. cap. y. v. 5.

I. /""^Onfidera , che vengono chiamati Bea-

V*^ ti quelli , che piangono . Allora fta-

ranno bene infieme lagrime , e beatitudine,

quando non le perdite de' beni temporali ,

ma fi piangeranno le proprie colpe , la cor

ruttela del Mondo ,.il gran numero di quei,

che fi dannano , il poco conofeimento , e

fiima di Dio, che fi trova ne'Crifliani . Ve

di , fe fei di quello numero . Se queflo pian

to
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to ci vuole, 0 Signore, per efler Beati in

quefta terra , oimè , quanto pochi fi tro

vano, che poflano dirfi Beati ! Ponetemi

nel cuore le parole di Santo Agoftino, che

carnem plangimus , animarn non plangimus.

II. Confidera il premio , che vien pro-

meflb a chi fantamente piange : quoniam

ipfì confolabuntur : Eh che non afpetta

Dio , fe piangerai così , a rantolarti nell'

altra vita con darti a goder fe fleflb .

Quante volte dopo aver pianto i proprj

peccati per l'offefa fattane al fommo Bene,

ipunta nel cuore un' allegrezza , un con

tento, che non ha pari nel Mondo ? Quan

te volte in mezzo della medefima fanta

triftezza viene comunicata una ferenità t,

che non fi pub fpiegare ? Evvi coniazio

ne umana , che uguagli quella , che fi fpe-

rimenta , quando a' piedi del Crocififlb ,

andando il cuore in amor di Dio , fi pian

gono i di lui patimenti come effetto de'

proprj peccati ?

III. Il Signore, ficcome dice efler Bea

ti quelli , che fantamente piangono , così

dichiara per infelici quelli , che ridono ; e

per quefti intendi coloro , che fi diflbndo

no in folazzare , in rifa , e burle , in leg

gerezze pregiudiziali alla buona cofcienza,

non quei , che moderatamente , ed a fiio

tempo fi rallegrano . Ricordati , che fei in

quefta vita , la quale e flato di penitenza,

e non di allegrezza : fovvengati, che non fi

legge , che Crifto rideffe mai , bensì che

pianfe : riduciti alla memoria , che a quel-

li , che ridono iu queffa vita , fi dice , che

T a pian-
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piangeranno poi neU' altra . Quello pianto

e breve , quello farà eterno .

per il venerdì. Sopra la Pafliòne

di Criflo noflro Signore .

Pilato tratta di nuovo la liberazione di

Criflo . Joan. cap. io. v. 12.

I. ^"^Onfidera, che Pilato dalla rifpoftadì

cenza di Lui, e fi rifolle di liberarlo ; e di

nuovo trattò col Popolo , già dichiarato di

volerlo crocififfo . Vedendo dunque quelli ,

che Pilato era inclinato alla liberazione di

Gesù , gli minacciò la perdita della grazia

di Cefare . Ecco il punto , che diede la

caufa vinta a' Giudei . E' materia troppo

gelofa qnefra. Fai tu così ? Beato te, fe

rei tuo cuore non ci foffe altro timore ,

che di perdere l'amicizia di Dio . Pregalo ,

a non eflervi mai nè interefle terreno , nè

favore umano , nè rifpetto alcuno , che pre

ponderi mai in te ali effere amico di Dio .

II. Pilato conduffe fuori un'altra volta

Gesù , e difle al popolo : Ecco il voftro

Re ; e tutti cominciarono a- gridare : Cro

cifiggilo . Rifletti , che fe grandi furono le

voci de' Giudei , affai maggiori furono le

grida dell' amore , con le quali Gesù chie

deva di morire per noi ; di modo che con

tro di Voi medefimo gridate all' Eterno Pa

dre , mercè che vi preme più la mia re

denzione , e falute , che la volita vita . Fa

te , che a tanto amore foggetti me mede-

fimo , e tenga fempre lontana da me qualun-

 

conobbe
 

certa la inno-

que
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que cOfa pretendelfe di fepararmi da Voi.

III. Replica Pilato: Volete dunque, che

io crocifigga il voftro Re ? Che diflero i

Giudei ? Rifpofero : Non abbiamo altro

Re , che Cefare . Oh che peffima dichiara-

zione fu quefta ! Quanta gran cecità ! Ri-

cufar Gesù Re manfueto , e voler Cefare

Re fupeibo , che li maltrattava ? Ma a che

condannar quefti Giudei ? Mifero me ! quan-

xe volte ho fcoflb il giogo foave di Gesù ,

e mi fono foggettato alla fetvitù delle mie

paffìoni , e del Mondo? Pur troppo la fu-

perbia , V interefle , 1' ambizione , il fenfo

mi vogliono comandare , ed Lo ubbidifco

loro . Eccomi , Gesù , a' voftri piedi , dif-

dico ad ogni altro affetto, vi invito a ve-

"nirc in queflo cuore , per regnarvi , defìde-

rofo di fempre dire : Non babeo aliurn

Jlegem , nifi Dominum Jefum .

PER IL sabbato . Sopra la quarta Bea

titudine . Matth. cap. 5. v. 6.

I. /""^Onfidera , che nel quarto luogo il

Vw4 Signore chiama Beati quelli , che

hanno fame , e fete della giuftizia . Quali

fon quefti ? Son coloro , che anelano alla

fantità , all' acquifto della virtù , in una

parola , che hanno fete , e fame di ottene

re Crifto, e fervirlo , e per quefto tollera

no con pazienza la fame corporale , fpon-

taneamente fi privano del cibo , e prendo,

no il digiuno . Qui entra in te , e va con.

fiderando , come ti trovi avanti Dio . Ve

di , fe defideri di piacergli con quella avi

dità , che l' affamato prende il cibo : e fe

.

 

con
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con tanto ardore ti occupi in ciò , che con

cerne l'obbligazione tua verfù Dio , con

quanto un affettato porge le labbra all' ac

qua, per eftinguere la fua fete . Rifletti , che

ove ci è affetto , o non vi è travaglio, o

Hon fi fente .

II. Promette il Signore , che quefti tali

faranno faziati . Alza gli occhi al Cielo ,

e vedi la difpenfa , dove fi trova cib , che

pub folamente faziare . Oh gran felicità ,

ove fi ha tutto ciò , che fi vuole , e non

vi refla più che defiderare ! Ma non per

-quello reffano quelli tali fenza fazietà in

quella vita , mentre bramano di avere

una fpezie di fazietà , a fegno che fa paf-

fare 1 appetito di ogni cola , che fappia di

terra . Kiconofci per tanto il tuo bene .

III. Minaccia il Signore , ed intima a

quelli , che fono fatolli di quello Mondo ,

la fame non folo in quella vita , ma nell'

altra ancora ; perchè le cofe create non han

no che fare con il nutrimento dell' anima

capace folo di Dio. In fornirla ricordati di

ciò , che dice Santo Agoftino : Fecifli nos ad

te , & ìnquietum efl cor noflrum, donec requie-

fcat in te . Entra nel tuo intimo , e vedi ,

fe, qifando hai provato contento fodo , l'hai

trovato in altro , che in Dio ; e però la-

fcia tutto il refto : vota 1* anima tua d'

ogni altro affetto alle creature , e farà fod-

tlisfatta .

Dio con fe
 

:rchè l' ifteffo defiderarlo *t

ME-
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******************

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XII.

DOPO LA PENTECOSTE .

Un Dottor dilla Legge interroga Criflo: cofa

deve fare, per falvarfi . Luca;

cap. io. v. 2j.

I. "T^vOpo l'invito a prender il fu» giogo*

\~J rivolto Crilto a'fuoi Dikepoli , difV

fe : Beati gli occhi , che vedono ciò , che

voi vedete ; e beate le orecchie , che odono

ciò , che voi udite . Quanto grande fu la

felicità de' fuoi Difcepoli nel vedere quel

le gentiliffime maniere , i portamenti Di

vini , le opere prodigiofe , e nell' udire la

fua celefte dottrina ? E fe quello cagiona

va agli occhi del corpo beatitudine , che co-

fa poteva dirli degli occhi della mente , che

illuminati con luce particolare conofcevano

la dignità , e grandezza di Crifto ? che co-

fa delle orecchie dell' anima , che udivano ,

e credevano quelle ammirabili verità ? Quà

penfa tu di arrivare, ajutato dalla grazia,

e dal lume della fede .

II. In dire così il Signore , gli fi fece

avanti un Dottore della legge, e gli diffe :

Maeftro , che mi bifogna fare , per giunge

re alla vita eterna ? Ecco ciò , che dove-

rebbe eflerci a cuore : ecco l'oggetto più

frequente de' noftri penfieri : come mi fal-

varò ? Ma aimè , che quello penfiero è il

più raro nella mia mente ! vi flà fempre

chi mi dice , come mi arricchirò ? come
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acquiftarò queir onore ? come confeguirò

quelì' interefle ? L'arrivare alla falute , fop-

ponendo di averla in pugno, non mi pun

ge , tiè mi follecita molto . Penfa bene ad

un tal negozio.

III. Interrogato il Dottore da Crifto :

In lege quid fcriptum efl ? rifpofegli : Ame

rai il Signore Dio tuo con tutto il cuore ,

l'anima , le forze , e con tutta la mente ,

ed il Profiuno tuo , come te medefimo . A

quefto gli fu rifpofto : Hai detto bette , fallo,

e viverai . Entra adefiò in te : rivedi bene

Ogni cantone del fuo cuore : vedi , fe vi

e creatura alcuna , che appreflo alla tua vo

lontà fia in miglior pofto, che Dio . Vedi ,

fe con amore limile a quello , con cui ami

te, ami ancora il Proflìmo tuo . Se man

chi , leva il difetto , perchè chi non cam

mina per quefta via, non giunge al Cielo.

PER il lunedì. Della Parabola di colui,

che ferito da' ladri fu citrato dal Sama

ritano . Lucas cap. io. v. 30.

I. TL medefimo Dottore , per offervar il

A precetto della dilezione del Proffimo,

domandò a Crifto , chi fuffe quefto Profii-

mo ? ed Egli rifpofe , che un tal nome fi

conviene ad ogni Uomo ; e foggiunfe la

parabola di chi , viaggiando da Gerufalem-

me in Gerico , diede ne' ladri , che fpoglia-

to , lo ferirono , e lafciatolo moribondo ,

non oflante che per quella ftrada paflafle-

ro un Sacerdote , ed un Levita , non lo foc-

corfero . Vedi le miferie , alle quali condu

ce il peccato in ciafeheduno degli acciden

ti



Dopo la Pentecofle . . ' 441

ti oceorfi a quel difgraziato . Rifletti a' te

medefimÌKi detefla un limile ftato : e fe

per {'addietro '-w-£ufti , rifolviti a vivere in

modo , che non incorra mai più in mife-

rie sì grandi .

II. Imbattutoli a paflar di là un Sama

ritano , quefti appena fcuopre il miferabile

flato di colui , che fubito s' intenerite , ed

avvicinatoli , gli falcia le piaghe , le lava

con vino , le unge con olio , io conduce

all'ofpizio , sborfa denari , e promette di

fare buono tutto il di più , che avefle nel

la fua cura fpefo il padrone . Oh come è

vero , mio Dio , che Voi folo fiere il buon

Samaritano , che v'impiegafìe nella cura del

povero peccatore ! Tu , fe fei ferito , e pia

gato neil' anima , non rifiutare un ajuto co

sì fovrano , non penfare a voler effer cu

rato a modo tuo .

III. Dopo di aver raccontata la parabo

la , dille Crifto a quel Dottore : Quale di

quefti tre pare a te , che fi fiano portati

da Proflìmo verfo colui , eh' è fiato mal

trattato da' ladri ? Rifpofe : quegli fenzadu-

bio , il quale gli ha ufato mifericordia . Allo

ra diflegli Gesù : Và , e tu fa il fintile .

Oh te felice , fe pigliafli per regola l'efem-

pio , che in ciò ti ha dato Crifto ! Non è

forfe vero , che Egli ha foccorfo a tutti con

Un amore puriffìmo , e difintereflato , ne

fenza un fuo gran patire ? Così e , mio

Gesù" ; dunque non dovrò io corrifponde-

fe al debito mio - fervendo ad ognuno , do

ve potrò , e foccorrendo a* miei Pnjflimi

>bifognofi ? Lo devo bene ; a farlo impiota

4'ajuto della voftra grazia. . 4

.0 T S-
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PER IL martedì. Sopra la quinta Beati

tudine. Manti- cap. 5. v. 4.

I. f^Onfidera , che pafla il Signore a

V^< quelli , che praticano la mifericor-

dia, e li chiama Beati , perchè la com-

feguiranno . Son quefli coloro , che con in

tenzione pura , con vero affetto di compaf-

fione virtuofa , fenza riftringerfi a certa

forte di perfone , o di flato , abbracciando

eziandio i nemici , fovvengono a gli al-

trui bifogni con fatti ; e dove quefto non

fi pub , con l'affetto , e con le preghiere

appreffb Dio . Fa rifleflìone a te , e vedi,

fe fei nel numero di cofloro ; fe fei tale ,

rallegrati, perchè ti. conviene quella Beati

tudine , nè ti lafciar ingannare dal Mon

do , che tiene opinione contraria , ma ade-

rifci a Gesù verità infallibile .

II. Il Signore dà per ragione della Beati

tudine di quelli , perchè confeguiranno mi-

fericordia . O Dio , e chi è , che non ab

bia bifogno , che Voi gli ufiate mifericor-

dia ? Chi ragionevolmente non fi fpaventa-

rà , fe vorrete ufare con effo lui della vo-

flra Giuftizia ? Sono fpedito , diceva il fan-

to Davide , e lo è ogni altro ancora , fe vor

rete , o Signore , efercitare la voftra giufti

zia con noi . Dunque attaccati al configlio

del tuo clementiflìmo Padre.

IH. Confidera , che ciafcuno deve eflen

rnifericordiofo col Proffimo , rimirando le

grandi mifericordie, quali Iddio gli ha ufa-

to , gli ufa , e gli ufarà . Come pub uno

non efferlo , fe confiderà le mifericordie li

ce-



Dopo la Pentccofle . 44 j

eevute per P addietro ? Non pub ognuno

dire con Geremia : Mifericordia domìni ,

quia non fumus confumpti > Chi non è ino &.

to nel peccato, chi non ha ricevuto il ga-

ftigo delie fue colpe , non lo deve ricono-

fcere come effetto della divina mifericordia,

che ha trattenuto il colpo ? Ah ! e dove

farefli adeflb , fe Iddio non ti avefle ufato

mifericordia ì Forfe potrai dire con Davi

de : Nifi quia dominus aaju-uìt me , babi.

taffet in Inferno anima mea . Oh pietà ve

ramente infinita , che mi obbligate ncn fa

lo a cantare le voftre mifericordie , ma ad

incitare una tanta bontà con ufarla io ver-

fo degli altri .

PEK. it mercoledì. Della fefla , e fetti-

ma Beatitudine . Matiii. cap. 5. v. 8.

I. T> Fati fono , dice Crifto , / mondi eli

XJ cuore , perchè quefli vedranno Dio .

Dunque gran felicirà è quefta . Ma chi la

può pretendere in terra ? Confidera , che

faranno coloro , i quali oltre l'effere di men

te pura , e calla , di retta , e femplice in

tenzione , trasferirono tutto l' amore , e

l'affetto loro in Dio , ed a Lui cercano di

unirfi , quanto più intimamente poffono , e

la condizione della vita prefente compor

ta. Rifletti adeffo a te, vedi , come fti il

tuo core , e fe puoi dire co' Profeta : Mi-

hi adbterere Deo bonum efl .

II. Dice Crifto , edere i mondi di cuore

Beati , perchè vederanno a fuo tempo Me

latamente Dio . E nc^n ti pare un gran

premio quello , che vien prfluieffo alla mon-

T 6 dez-
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làezza del cuore ? Che cofa migliore fi pub

trovare della vifione del fommo Bene , e dell'

entrare a parte della fua gloria , e beati

tudine ? Ed 'bflerva , che è tanto vero que

llo , che fenza una gran purità non vi fi

pub giungere . Cerca dunque di vivere , co

me vorrefti morire • Tu vorrefti -morire in

modo , che fofli fatto degno di fubito ve

dere Dio ; dunque devi procurar del conti

nuo tal mondezza di cuore , che te ne pof-

fa dar fperanza ; giacchè ogni momento

puol'effer l'ultimo della tua vita.

III. Il Signore chiama Beati ancora

quelli , che fono pacifici . Confidera perb ,

quanto fono differenti i fentimenti di Cri-

fto da quelli del Mondo . Quefto ftima co

loro , che fi fanno temere : ed il Signore

giudica tutto il contrario , e dite: Beati i

pacifici ; ed a queflo fentimento vedi effer

congiunta l'utilita , e un premio ineffimabile ,

mentre fono ammefli alla figliolanza di

Dio . Concedetemi dunque , Signore , di aver

quella pace , che mi aflbmiglia a Voi , che

mi fa degno del voftro amore , che vi al

letta a venir ofpite in quefi' anima , giac

che fatlus efl in pace locus e/us .

?ER IL giovedì . Della ottava Beatitudi

ne . Marth. cap. 5. v. 10.

I. TL Signore, conchiudendo le Beatitudi-

-I- ni paflate , dice effer beati coloro ,

che Perfecutionem patiuntur propter jufijtiamt

ponendo cosi il termine alla Beatitudine

con il foffrire . Dunque chi vuol fervire

meglio a Pio , e più di cuore feguitarlo ,

Ih
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ha d' aver più contrafli , e maggiori nemt.

ci , e perfecutori ? Così e : perchè è fcrir-

to : Fili, accetìens ad fervìtutem Dei . . .

prepara animarn tuam ad tentationem . Ma

io come vado ingannando me fleflb ! dico

di voler fervire al Signore , ma non fo ri-

fleffione , che devo fare fervith ad un Si

gnor crocrfiflb . Difingannatemi , mio Ge-

sii, e fate, mi perfuada , che il foffrire è

la pennone di chi ferve ?.d un Capo fpina-

to , e che non è dovere paflarfela c#n de.

liziè .

II. Confidera , che oltre i nemici invi-

vire a Dio, fono quei , che con le loro

maffìme , e mali efempj divertono , e raf

freddano chi vuol fervixe ad un tanto Si

gnore . Prega Gesù, a non ti lafciar abbat

tere in fimili occafioni ; e vedi tu di non

efler mai in quello modo perfecutore de

gli amami di Dio , o imputando a leg-

gierezza la divozione altrui , o mettendo

in burla le opinioni virtuofe , che vedi ne

gli altri .

III. Dice Crino , che fono Beati quel

li , che fopportano tali perfecuzioni per la

giuftizia , perchè di loro è il Regno de'

Cieli . Confidera , auanto s'inganna il Mon

do . Stima mifeti i perfeguitati , ed elfi

godono Beatitudine . Non è felicità forni

re per Dio , che tanto merita ? Confondi

ti dunque , fe per l'addietro hai avuto po

co animo nel foftenere per la giufìizia gl'

incontri delle- creature , ora lafciando le di

vozioni , perchè non fi dica , ora vergo

gnandoti di fcrti vedere feguaee del Van

gili
 •imi perfecutori di chi vuol fer-

ge-
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gelo. Alza gli occhi in Crifto , a cui fer

vi : mira il Cielo , per cui combatti , ed

il quale , fofferendo , e patendo , fi acquifta .

PER IL venerdì . Sopra la PaJJione di

Criflo nofìro Signore .

Criflo è condannato alla morte . Jean-

cap. ip. v. 16.

I. Onfidera , come, vedendo Pilato , che

V-< non gli riufciva il liberar Crifto ,

fi lava le mani , e fi protefta di efler mon

do del fangue di quello innocente . Vedi la

debolezza di una tale giuftificazione , con

la quale fi dà per Soddisfatto , con rovefcia-

re tutta la colpa ne' Giudei . Quante volte

fi fa il medefimo da noi ? Siamo gli auto

ri della colpa , e ci andiamo fcufando o con

la fiacchezza della carne , o con la perfua-

fione del nemico . O mio Gesù , fatemi co-

nofcere , quanto differente è il voftro giu

dizio dal mio . Voi guiftamente penfate la

gravità delle colpe , perchè le vedete, ignu-

de ; io per la mia cecità non le difcopro ,

come fono ; e però molto mi fcufo .

II. Il Popolo in udire Pilato , che fi

giuftifìcava , rifpofe : il fangue di quell'Uo

mo fia fopra di noi , e fopra de' noftri fi

gliuoli . Oh guai a quello , contro del quale

il fangue fparfo di Gesù grida vendetta .

Quanto la paga quella gente infelice nella

vita raminga , ed abbominevole a tutti - e

nell'altra con la perpetua dannazione? De-

fidero , mio Gesù , che cada fopra di me il

voftro fangue , ma per lavarmi , e falvare
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queft' anima . Sgombrate dal mio cuore quel

la cecità , che condufle all' ultima rovina

queft' Infelici .

III. Finalmente Pilato fentenziò Crifto

ad efler crocififfo contro ogni termine di

giuftizia , e contro il dettame della propria

cofcienza . Vedi , a che fegno di fuggezio-

ne giunfe Crifto . Oh cofa non mai più

udita ! Sarebbe gran meraviglia , fe Dio

concedelTe ad un Uomo autorità l'opra del

Cielo ; e non ti ftupirai , che la dafte ad

un Uomo gentile , e barbaro fopra la vita

del fuo Figliuolo non foggetto a giurifdi-

zione alcuna , e quefto per la falute no

li ra ? Oh ecceflb della fua carità ! E pure

tu fcuoti la tefta , perchè ti fembra grave il

tenerla fono le mani paterne di un Dio .

irER il sabbato .Seguita la fleffa ottava

Beatitudine . Matth. cap. 5. v. io.

& Luca; cap. 6. v. z6.

I. /^«Onfidera , che fi aggiunge, effer Bea-

V-< ti quelli , che per l'ifteflb capo ven

gono difonorati dagli Uomini , e fopporta-

no allegramente le maledizioni , e biafimi

loro. Vedi , fe l'onore confifte nelle opinioni,

che altri abbiano di noi ; e fe fumo' più ono

rati per la ftima , che ne ha Dio , o più

difonorati per l'opinione cattiva , che n«

hanno gli Uomim . Il voftro giudizio, o

mio Signore , è quello , che ci rende ono

rati : la voftra ftima è quella , che decide

il punto dell' eternità ; ma il male è , che

nelle occafioni o nea le confidero , o mi

lafcio fopraffare dal detto ilegli Uomini .
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Non fia così in appreflb : fotto i piedi vo

glio l' opinione del Mondo , e fopra la re

fta il voftro onore .

II. Gesù dopo aver detto, effer quelli Bea

ti , gì' invita a rallegrarli , ed a giubilare .

Dunque non fi contenta , che nelle ingiu

rie , e difonori patiti innocentemente per

la giuftizia , e per Dio abbiamo pazienza *•

ma vuole in oltre , che ci rallegriamo , e

giubiliamo , come per un gran dono, che

ci fa Dio , confitente nel patir qualche co-

fa per amor di Lui . Tu medefimo non

confefli per Beati gli Apoftoli , e tanti al-

tri Martiri , per aver foffèrto fomiglianti

affronti per Gesù ? Ciò , che confeffi in

tanti , perchè non l'approvi in te ? Penfa-

ci bene .

III. II Signore, per maggiormente confer

mare quella verità , aggiunge : Va, cum be-

nedixerint vobis hom'mes . Confidera , che

quella minaccia di Criflo s'intende di quel

le benedizioni , con le quali gli Uomini

del Mondo ci applaudono ne' noftri vizj ;

ci animano a feguire le cofe , che fono fiia

vi al noflro fenfo , e a' noftri affetti difor

dinati ed in vece di biafimarci , e riti

rarcene , ci adulano in effe , e ci conferma

no . Conofci tu quelle per maledizioni j non

ti fidare, nè confolare in ciò , ma rimira

a Dio , ed abbraccia per regola infallibile

ciò , che ci ha infegnato , e che fola gj

ha a falvare.

MS-
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MEDITAZIONE PER. LA. DOMENICA XIII.

DOPO iA PENTECOSTE .

Il Signore rifuna i dieci hebbrofi . Lucaj

cap. 17. v. 11.

I. T)Aflando il Signore per la Samaria ,

X gli fi fecero incontro dieci Lebbrofi,

che da lontano , come immondi , unitamen

te gridavano, e chiedevano pietà, dicendo : Je-

fu Prteceptor , tniferere noflri . Quefti ricorfey,

ro a Crifto in tempo , che efclufo da un

luogo , s' inviava ad aa altro ; di modo che

quando a Lui fi nega ciò , che demanda ,

da Lui fi chiede . Rifletti a te , e trovarai

di aver trattato molte volte Gesù con quo?

fta feorrefia . Vuoi fpeflb le tue foddisfà-

zioni contro il gufto di Lui ; e come fe 1'

ammettelTi , e non lo cacciafli , chiedi a

Lui le fue grazie . Cerca di non vivere co

sì ; ma fe vuoi aver Lui daddovero , e con-

feguir doni , ricevilo con tutto il tuo più

lincero affetto .

H. Il Signore , udita la domanda , ordina

loro , che fi prefentino a'Sacerdoti ; fenza

replica s'inviano , e fi trovano fani in an

dando . Quanto importa avere una fithil

fede , ed ubbidienza fenza replicare , per

ottener da Dio le grazie , ed effer liberato

dalla lebbra dell' anima ! Non fcrutiniamo

così fottilmente quello , che ci comanda :

Seguitiamolo alla cieca ; perchè non poffiame

errare . Non fi perde mai col renderfi fubi-

to
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to a ciò , che vuole Dio da noi .

III. Uno di quelli dieci -, in vederli mon

dato , folo ritornò in dietro , e gettatoli a'

piedi di Crifto , lo ringraziò , e quefto era

Samaritano . Difle allora Gesù : Dieci fono

flati fanati , ed i nove dove fono ? Un Sa

maritano , uno di religione flraniero folo è

tornata ! Dì poi rivolto a lui , gli ditte :

Alzati , e vattene : la tua fede ti ha fa-

nato . Ecco quanto è vero , che molti fo

no i beneficati da Dio , ed i grati per i be

nefizi ricevuti fono pochi . Di quali fei tu?

O mio Dio , vedo , che potete dolervi di

me , e dirmi : Tu hai ricevuto da me mil

le grazie ; ma dove fei co 'l cuore ? Ac

cendete per voftra pietà in me un vero

fpirito di grata corriipondenza ; altrimenti

corro pericolo di chiudere la ftrada alle vo-

ftre miferieordie .

fcER IL LUNEDÌ . Gesù infogna nel Monte

fa Perfezione Evangelica . Matth.

</ap. 5. v. 48.

1. T"\Opo dichiarate le otto beatitudini ,

X-J dice il Signore : Siate voi perfetti ,

cerne è perfetto il voflro Padre celefle . Guar

da chi parla , e vedrai Criflo efler Dio ,

ed Uomo datoci dal Padre Eterno per no-

ftro Maeftro unico , e vifibile , di fantiffi-

ma , e ficuriffima dottrina . Errarai dunque,

come hai errato per l'addietro , fe prende

rai per tuo Maeftro il Mondo , la carne ,

ed il fenfo . Per tanto in quefto punto , co-

nofcendo il torto fatto a Gesù - ed il dan

no fatte a te in efler lcolaro di altri , pen
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riti del paflato , e rifolviti dì non voler

udire altri , e di approfittarti di sì fanta dot

trina .

II. Confidera ciò , che intima , e coman

da quefto Divin Maeftro , e Legislatore :

Eflote ergo perfeSi . Tanta perfezione non

la configlia , ma la comanda : di modo che

ogni fedele Criftiano è obbligato a procu

rare di andar perfezionandofi nel fuo flato,

e grado con operare sfattamente ciò , che

la legge di Dio comanda . Pondera qui

dunque l'obbligazione tua in qualunque fia

to tu fu : concepifci di qua una grande fii

ma della legge Evangelica , mentre che ri

chiede una sì gran purita , e fantità da'

fuoi . Animati a voler attendere ad efpri-

mere in te la perfezione , alla quale fei

chiamato , per non degenerare dal Padre tuo.

III. Aggiunge Crifto , per meglio inftruir-

ci ad effer perfetti , che lo fiamo a fimili-

tudine del noftro Padre Celefte, imitando , per

quanto ci farà poffibile , la perfezione di

Lui . Or ecco la perfezione , che devi imi

tare , prima con ritirarti , per quanto fi

può , da ogni peccato : fecondo , nell'anda

re acquetando tutte le virtù : finalmente nel

praticarle al maggior fegno , con crefcere ,

e profittare fempre più in effe. Rifletti a

te , vedendo , come fin adeffo hai cercato

d' imitare sì perfetto modello : confidera

con diligenza la tua vita , ed il modo tuo

di procedere . Ah ! quanto e diffimile da

quel divino Originale ! Rifolvi di correg

gere gli errori della copia .

PER
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PER IL martedì. D»/ buon efemp-io , ehi

dobbiamo dare , infìeme fuggire la

vanagloria- Matth. cap. 5. v. ié.

I. TNfegna Crifto , che i fuoi Fedeli de-

X vono effer luce del Mondo , e devo

no sì fattamente rifplendere avanti agli

Uomini, che qnefti veggano le loro buone

opere , e glorifichino Dio . Rifletti a te i

come ti porti : vedi , fe le "tue parole , fe

l'opere tue , fe i tuoi coftumi fono lucidi ,

o tenebro!! : *e fe lafci a tempo , e luogo di

inoftrarti , che vuoi la virtù , e la prati

chi . Pentiti , fe non fei ftato luce al tuo

Proflìmo : chiedi perdono, fe hai fatto dan

no alle anime con l'efempio cattivo ; e ri-

folviti ad oprare per Dio non come fervo

occulto , perchè gli fai torto ; mentre chi fer

ve al Mondo , non fi vergogna di ricono*

fcerlo per padrone .

II. Dice il Signore : Ut videant opera

vsflra bona , & giorificent Patrem vefirurn.

Di modo che l'opera ha da effer pubbli

ca , e l' intenzione di chi opera ha da ef-

fere nell' intimo del cuore ; e quella non

ha d'avere altro fine , che di piacere a

Dio , e che a Lui ne rifulti la gloria . In

tendi bene , come devi operare , e come re

golarti , acciocchè in materia tanto dslica-

ta tu incontri il gufto di Dio , che unica

mente hai a pretendere .

III. Il Signore , il quale vuole , che fi

facciano le opere buone , perchè fia glorifi

cato Dio , non vuole , che fi facciano - per

procurare la propria lode . Oh quanto è ne-

cef-
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cellario , ehe s' invigili fopra di quefto pun

to ! Con facilità , in vece di cercar Gesù ,

e la fua gloria , entriamo a cercar noi frefi.

fi, il nollro onore , la gloria noftra. Di

ciamo di voler oprare , per piacere a Dio,

ma molte volte nel fondo del cuore vi è

il voler piacere a noi , o alle creature .

Che però, altrimenti oprando , vien minac-

ciata la perdita della mercede apprelfo a

Dio ; e con ragione , perchè ne ha prete-

fo applaufo umano , e quello ha contratto,

che fia il fuo premio . Vedi , che infelici

tà è quella , vendere le opere fue buone per

un poco di fumo umano , che fubito lva-

nifce . Oh cecità ! Oh pazzia !

PER IL MERCOLEDÌ . Continua l'obligazi*

ne , che abbiamo, di dar buon efempio,

ed infieme fuggire la vanagloria .

1. /"«Onfidera , che il Signore efemplifica

' la retta intenzione , particolarmente

in tre opere , cioè nella elemofina , nell'ora

zione, e nel digiuno. In quanto all' elemo

fina , non vuole , che fi faccia a fuono dì

tromba , ma di modo amare , per quanto fi

può , il fegreto , che fe la mano finiftra a-

veffe occhi , non potefle vedere ciò , che fa
cente la dritta . Compatifci dunque a tanti,

che gettano via le opere loro buone, men

tre le fanno , per acquiftar credito , e ftima;

e fra quelli compatifci a te fteflb, efami-

nandoti bene , che in quefto fei fiato così

cattivo mercante . Scordati del bene , che tu

fai , lafcia , che lo noti , e confideri Dio ;

che ne averà ben Egli il penfiero di rimune

rar-

 



454 Della Domenica XIII.

farlo , e palefarlo nel giorno del giudizio .

IL Dell' orazione pur dice , che non fi

ha a bello Audio ad eleggere il pubblico ,

per efler lodato dagli Uomini , e notato ,

ma più tofto il fegreto . Non per queflo con

danna Egli la pubblica orazione , ma bensì il

fine di effa , quando non fìa bene indirizza

to ; anzi che fommamente gli piace , per

chè così fe gli fa quel pubblico onore , e

culto alla prefenza altrui. Dunque vedi, con

che modeftia devi ftare nella Chiefa , e co

me non devi con la tua irriverenza render

meno efficace l' orazione degli altri . Rifletti

a te, come ti porti in tal luogo, ed in io-

miglianti occafioni .

III. Con l' orazione accoppia il digiuno,

e queflo vuole , che non fi moftri con volto

tetrico , e meflo , ma che più preflo fi celi

fotto un volto gioviale , ed allegro . Inten

di da quello , che le opere di mortificazio

ne fi hanno a fare con allegrezza , non con

meftizia ; perchè hilarem datorem diligit

Deus . Guarda , come di buona voglia onè-

rifci a Dio fimili operazioni . Ciò , che ri

cevi dagli Uomini , non lo gradifci , fe non

ti è offerto con buon cuore ; e come piace

rà a. Dio quello , che tu gli dai , fe non V

accompagni con un certo gnfto , ed allegrez

za cordiale ?

 

PER
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PER IL GIOVEDÌ. Della puntuale , ed

ejatta offervanza della legge di Dio-

Matth. cap. 5. v. 17.

I. ^">Rifto, parlando della offervanza della

V> Legge , dice , che non era venuto ,

per trafgredirla , ma per adempirla . Non

era , per effer Dio* , obbligato a ciò , per

chè era foperiore alla Legge ; ad ogni mo

do fi volle foggetrare ad efla , c darci que

llo efempio di praticarla ; che però prima

fece , e dopo infegnò . Vedi dunque , fe tu

puoi pretendere efenzione alcuna . Con qual

faccia pretenderà il fervo di effere maggiore

del Padrone ? e di fottrarfi a quella offer

vanza la creatura, a cui fi foggettò il Crea

tore ? Che dici a quella verità ? Non hai

occafione di confonderti all' efempio di di

llo tanto efatto, e puntuale ? Stimò le co

le grandi , e le picciole , e tutte le adempì

perfettamente . Fa ancor tu così .

II. Aggiunge , che , jota unum , aut unut

apex non prateribìt a lege . Confidera qui ,

come la Legge di Dio fi deve offervare sì

efattamente , che bafta , per efTer dannato ,

il violare .uno de' fuoi comandamenti , ben

chè fia il minimo . Vedi , con quanta vi

gilanza ti conviene Hate fopra di te , tenen

do lontano i peccati non folo delle opere ,

ina de' penCeri , non folo in una materia ,

ma in tutte , fenza trafcurare nè meno qual

fi fia , benchè leggiero mancamento . Non

fi fa concetto da noi di quella verità adef-

fo ; fi farà bene allora , quando fotto un ri-

gorofo efame dovremo render conto di una



45 6 Della Domenica XIII.

parola oziofa , di un guardare curiofo , ed

anche di un vano penfiero .

III. Confidera , che chi non fi cura dì

oflervare la Legge in una tal maniera , fi

efpone alla tratgreffione di cofe grandi . E

ben merita di efler lafciato cadere nelle mag

giori V Uomo prefantuofo , che penfa rego

lare il fervizio di Dio, come gli piace , e

con una certa libertà. Rifletti, che chi non

fa calo de' mancamenti leggieri , va cercan

do , che 1' abbandoni Dio a poco a poco ,

e ritiri da lui una fpeciale provvidenza , con

la quale era guidato alla falute . E' fedele

il Signore con chi fedelmente lo ferv« : ma

è anche giufto con chi fa il contrario , la-

fciando in mano del fuo capriccio , e fanta-

fia l'anima; locchè è una miferia aflai gran

de . Prega il Signore , che ti tenga lontano.

Ei prefentata a Crifio la Croce . Matth.

cap. j. v. 28.

I. ^«Onfidera , come i Giudei non perdet-

V-/ tero tempo di porgere a Crifco la

Croce , che avevano già preparata , mentre

£ difputava la caufa . Fa qui rineflìone a*

portamenti di Gesù ; quanto maggiore era

fa fua prontezza ì quanto più vivo il defi-

, derio di quei cuore ? con quanto affetto of

feriva al fuo Padre le macchine de' fuoi ne

mici ? Oh , come mi infegnate , mio Si

gnore , in quello punto ed a fopportare ì

finiflri penfieri , e le macchine altrui , ed a

PER IL venerdì . Sopra la PaJJio

Crifio nofiro Signore .

 

 

j

pian-
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piangere io quelle, che contro di Voi ho

teflutc con la follecitudine, e diligenza u-

fata nell' udire le mie pafiìoni , e foddisfa-

re a' miei appetiti .

II. Confidera ciò , che fece Crifto , e ciò,

che fecero i Giudei , data la fentenza . Cri-

fio non rifpofe parola , perchè in effa rico-

nofceva la volontà del Padre . Oh fe tu

fapeffi imitar Gesù , ed in tutti gli avveni

menti alzar gli occhi a Dio , che così di-

fpone ; come bene te la paffarefti ! I Giu

dei fi mifero intorno a quell'Agnello inno

cente , e lo fpogliarono di quello ftraccio di

porpora , e gli rimifero le proprie vefti ,

ma gli lafciarono la corona di fpine . Vi rin

grazio , Signore , vi compatifeo , e mi dolgo,

che sì caro coftino a Voi i miei peccati .

III. Riverito Gesù delle fue vefti , gli

viene fubito prefentata la Croce , perchè la

porti . Crudeltà non più udita ! E qual reo

porta , o rimira lo finimento del fuo fup-

plicio ? Vedi , che fa Crifto : alza gli cechi

al Padre , dal quale la riceve : 1' abbraccia

come compagna , alla quale confagrò dal

punto della fua concezione i fuoi più tene

ri , ed ardenti amori . Vedi , con che cuo

re fe la iìringe al feno ; niuna cofa lo fpa-

venta , dove fi tratta di falvarti . Senti ,

che rivolto a te dice : io m' incammino

verfo del Cielo , ecco la forma di giunger

vi . Che dici ? che rifolvi ?

 

V PER
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PER IL sabbato . Del fuggire P occafìone

di peccare , del non giurare , e della

dilezione de* nemici. Matth.cap.5.

v. 28.

 

dice , o la mano diritta ti fcandaliiza , e

ti dà occafìone di peccare , devi to cavar

1' uno , e • tagliar i altra . Di modo che

vuole il Signore , che rimiriamo il peccato,

come il maggior male , che polliamo ave

re . Felici noi , fe lo rimirammo come fom-

mo male , e la falute dell' anima come fin-

golariffìmo bene. Oh quante volte , perver

tito il cuore da difordinato affetto , ha ama

ro il veleno , che uccide , come fe fofle ci

bo , che daffe vita ! Hai tu mai operato in

così fatta maniera ? Se sì , pentiti .

II. Avvifa il Signore, che ci dobbiamo

afìenere del giurare , e contentarci di una

femplice affermazione , o negativa , efl , eflt

non , non . Avverti , che tale avvifo fi dà,

non perchè il giurare con le debite cautele

fìa male : ma per non incorrere per la fa

cilità di farlo nell' occafione di giurare il fal-

fo . Rifletti in oltre , che dimoftra il Si

gnore con quello parlare , che ne' Criftiani

dovrebbe efler tale veracità , e candidezza

di animo , che fuperfluo foffe il giurare .

Cerca tu di farlo con ogni perfezione , e fe-

gua ciò , che fi voglia .

III. Inculca il Signore , e richiede da'fuoi

Fedeli l' amore verfo de' nemici . Qui ve

di,
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di , che chi comanda è noftro Principe : co

manda a' fuoi fudditi per natura ; ed inten

de , che fi faccia co '1 cuore , con le ope

re , e con la lingua ; ficchè in niuna cofa

venga offèfo il Proflìmo . Per indurci ad

efeguirlo , propone l' imitazione di Dio , che

fa bene a coloro , che 1' offèndono , conce

dendo loro il Sole , le piogge , ed i frutti ; nè

contento di quefto li arricchifce , e previe

ne con la fua grazia , tanto che li fa fuoi

amici . Entra in te : vedi quello , che ha

ufato Dio teco ; e dove farefli , fe avefle

teco praticato la legge , che tu oflervi con

chi ti difgufta ?

/y m JK A. >fc A * & 7K nr. Jh. ^ 7fc & ^ JK A Jfc X*.

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XIV.

DOPO LA PENTECOSTE .

Che non fi può fervire a due Signori , i*

Gvjù , ed al Mondo . Matth.

cap. 6. v. 24.

I. T">Ice Crifto : Se P occhio tuo farà fem-

JL/ plice , e non alterato da umori , fa

rà il reflo del tuo corpo lucido : ma fe male

afetto , farà P altro tenebrofo . Or vedi ,

quanto importa , che 1' intenzione non fia

depravata , e che 1' intelletto non fia offu-

fcato , ed acciecato da cupidigia difordinata.

Come pofibno non efler le operazioni con

taminate , fe efeono da un principio cieco?

Se poi l'intenzione farà retta, e che pura

mente rimiri Dio come fine , e feopo fuo,

farà bella , e lucida l' opera . Prega Gesù,

V 2 che
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che con la fua luce vera t' illumini , nè

permetta , che lumen , quod in te efl , tene

bra jmt .

IL Dice Crifto , che niuno può fervire

a due Padroni , quando quefti fono tra fe

contrari , e di maffìme diflerenti . Confide

ra , come ognun di noi ha due Padroni ,

uno legittimo, e vero,qual'è Dio; l'altro

ufurpatore di quefto dominio, ed è il no-

ftro fenfo, ed appetito difordinato, e cor

rotto . Oh fe aveffi tu lume , come gridare-

fti con San Paolo a conto delle angherìe dì

quefto terreno : Infelix ego homo, quis me

ìiberabìt da un tal nemico ! Piangerefti di

fentire in te una tal legge , che ripugna alla

legge della virtù , e della ragione , e che

ti va foggettando al giogo del peccato .

III. Confidera la contrarietà , ed oppofi-

zione , che pana tra quefti due Padroni ,

cioè del tuo fenfo , e di Dio . Intendi , che

fe vuoi ubbidire a Dio , e feguirlo , Egli

vuol effere falo , ed unicamente fervito , di

modo che niente gli fi uguagli . Chi è dal

la parte di Crifto , bifcgna , che abbracci

feco la Croce : quelli dalla parte del fenfo

fon coloro , de' quali fu detto inimicos Cru

cis Ckrifli . Entra adeffo in te , e rifolvi ,

di qual partito vuoi effere . A chi de' due

vuoi tu fervire ? neutrale non puoi effere ;

perchè dice il medefimo Crifto , che colui ,

che non è dalla fua , è contro di Lui .

PER
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PER IL lunedì. Del procurare folamenti

la jalute eterna . Matth. cap.6. v.33.

I. F'vlce il Signore : Prìmum quirite Re-

L.J gnum Dei, & juftitìam ejus . Ecco

il fine, per il quale fiamo nel Mondo. Il

primo , e principale intereffe noftro è il

portarci alla falute . Quefto è lo fcopo , ove

devono andare a terminare tutte le noftre

azioni . Quello deve effere cercato , com&

principale , che è il più degno ; ora qual

proporzione poflbno avere quefti beni vili

della terra con la beatitudine , e la gloria

del Paradifo fine noftro ? E però unicamen

te fi ha a cercare il Regno di Dio . VeSp

adeflo , fe così l' intendi , e molto più fe

operi a quefto fine*. O divin Maeftro, Voi,

che ci avete dato 1' avvilo , dateci ancora la

follecitudine , e la forza di procurare quel

bene, che per noftra difgrazia con sì poco

Audio cerchiamo .

II. Il Signore, per animarci a quefto,

foggiunge : Et bac omnia adjìcientur voòis;

«olite ergo folliciti effe . Quale fcufa dunque

pofliamo noi portare di tante inutili occu

pazioni , ed anfietà , fe per liberarcene la

bontà di Dio , non a titolo di mercede del

bene operare , ( perchè quella tutta ci viene

rifervata nel Cielo ) ma quafi giunta ci af

fittira del rimanente , con dire : Et hitc 0-

mnia adjicientur vobis ?

III. In conformità del detto avvifa il

Signore i fuoi , a non dar luogo a follecitu-

dini importune , le quali fiffano il cuore in

terra , e le alienano dal principale penfiero

V j della
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della falute . Vedi , qual follecitudine è la

tua , cioe fe quella , che ti diftrae veramen

te dal Divino fervizio , di modo che poco

penfi all' anima . Se non 1' hai , ringrazia

Dio : fe 1' hai , procura di levarla , facendo

iifleflìone a ciò , che dice : L' anima non

è più nobile del cibo ? Sì . E fe Egli ti ha

dato 1' anima , che è il più , non ti darà il

cibo , che è il meno ? Più : non e da Dio

ftimato,ed amato più l'Uomo , che gli uc

celli ? Senza dubbio . Se pafce quelli , ab

bandonata quello ? Nò ! Dunque confida .

TER il martedì. Del non giudicare

temerariamente il Proflìmo . Matth.

4gA cap. 7. v. 1.

I. TJRoibifce il Signore ^1 giudizio priva-

1 to ,~e temerario del Proffimo noftro,

dicendo '. Nolite judicare , ut non judicemi-

tri. Non fiamo fatti giudici noi de' fatti

altrui , e de'noftri fratelli, ma fiamo compa

gni loro ; e però dobbiamo fcambievolmen-

te compatirci 1' un 1' altro . Chi' giudica , e

condanna temerariamente , non compatifce ,

nè porta il pefo altrui , con fomma ingiu-

ftizia togliendo a Dio il fuo , che folo ha

occhio, per giudicare rettamente. Avverti

in oltre al tuo intereffe in quefto partico

lare, per non incorrere tu in un fimil giu

dizio degli Uomini , e quello , che più im

porta , nel fevero giudizio di Dio. Se fei

in quefto facile , intendi , quanto grave

mente erri ; fottoponendoti a quella mifu-

ra , con la quale mifuri gli altti .

II. Confidera , quanto fallace cofa e il

vo-
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voler temerariamente giudicar gli altri . Fa

rifleffione , che cor hominis infcrutabile efl ;

è però patente folamentc a Dio , che giun

ge al fondo di eflb , ove tu non arrivi . Se

fei tu cieco nel ravvifare le tue medefime

intenzioni , e molte volte non ti afficurì

de' motivi , che hai nel tuo operare ; come ,

pretendi di poter eflere occhiuto nel cono-i

fcere la volontà altrui ?

III. Confidera , come l'origine di giu

dicare temerariamente fuole efler l'invidia ,

per la quale difficilmente tolleriamo , che

gli altri fiano Ilimati migliori di noi , e pe

rò fagrifichiamo alla noftra paffione la fa

ma , ed innocenza altrui , interpretando fi-

niflramente le opere , e le parole ; o pure

un tal male nalce in noi dalla noftra fu-

perbia , con la quale ci ftimiamo miglio

ri degli altri ; eflendo molte volte in veri-,

tà peggiori di quelli , che noi condannia-

no . Dunque fe vuoi efler cauto nel giudi

care , e caritativo nel prendere in buona

Sarte le azioni del Proffimo , entra in te

e(To , penfa feriamente alle tue imperfezio

ni , e riducendo alla memoria i tuoi pec

cati , dì a te : Tu quis es , qui judicas

alienum fervum 1

PER il mercoledì . Il Signore paga ti

tributo . Matth. cap. 16. v. 2$.

I. /^Onfidera la pretenfione degli Efatto-

V-< tori pubblici, che, richiedendo da

Crifto il tributo , Io vogliono far foggetto,

dovendofi ognuno Soggettare a Lui come

a Signore . Sono degni quelli di fcufa - per
 

V"4
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che non conofcevano Lui , nè fiimavano

la fua grandezza ; non lo fiamo già noi,

mentre con cognizione di caufa lo voglia

mo tutto giorno render foggetto agl' in-

tereffì nofirì . Ma quel , eh' è peggio , quan

te volte facciamo fervire Dio a' noftri fini ,

anche peccaminofi ; fìcchè potrebbe rinfac

ciarci : Servire me feciflis in peccatis ve-

firis ì E chi penfo io di eflere , che così

tratto con Dio ? Avverti ad un tanto di

fendine .

IL Rifletti all' atto eroico di umiltà ,

e di ubbidienza di Crifto in quefto cafo .

Dunque quanto gran torto hai in non fogget-

tarti a Dio , alla fua volontà , alla fua leg

ge , a cui fei tenuto di ubbidire ? Dunque

che fcufa hai di non far molte volte quel

lo, a che non fei obbligato ; ed hai cuore

di ftare fu '1 rigore , e dire, ( come pur

tal' ora dici ) a quefto non fon tenuto ? Voi,

mio Dio , è pur vero , che non dovrefte

nfare a me mifericordia , perchè- non fiete

tenuto ; ma guai a me , fe così fufle .

III. Confidera la povertà, con cui v.i-

vea Crifio , che , non avendo in cafa nè

pure una moneta di piccola valuta , per

pagare per fe , e per Pietro ; bifognò , che

con un miracolo le ne provedefle, facendo

la trovare nella bocca di un pefce . Inten

di , fe fei facoltofo , che devi diftribuire a'

poveri di quello , che hai : e fe povero ,

non ti abbandonare , vedendo , che Dio prov

vede a quefli nel bifogno per mezzo delle

creature irragionevoli , e roiracolofamente

ancora ; ma fopra tutto ti fia nel cuore ,

che con efler Gesù padrone del tutto ,

a tan-
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— A tanta povertà difcendefle , per far noi

ricchi .

PER IL GIOVEDÌ . Nicodemo va a trovai

Criflo , per effer ammaestrato . Joan.

cap. j. v. i.

1. /^Onfidera, che Nicodemo , per aver

veduto , e faputo quello , che ave

va fatto Crifto nel difcacciare i Negozian

ti dal Tempio , pensò , che chi aveva sì

gran zelo dell' onor di Di* , e sì gran ge

neralità di opporfi a tanta moltitudine,

non poteva efler Uomo ordinario . Quanti

degli altri dovettero eflere prefenti a que

fto fatto ? e pure niuno di quelli fi motte,

ed andò da Crifto , come fece Nicodemo .

Vedi la grazia , che ricevette quefto , e la

miferia degli altri -, che non fi moflero .

Dunque fovrana mifericordia di Dio fi è,

quando fanno colpo ne'noftri cuori le ope

re fue . Deh non efler tu ingrato .

II. Dice U Sagro Tefto,che andò a tro

varlo di notte . Forfe' fi vergognava . Rimi

rava egli per una parte il fuo grado , ed il

credito , in cui era : per l'altra parte vedeva

Crifto povero , ed umile , e conofceva ef-

fer mal voluto da' Farifei s per quefto te

meva d' incorrere nello fdegno loro , e di

farfi conofcere per feguace di Gesù . Que

lli rifpetti però , febbene condannabili , me

ritavano qualche fcufa , giacchè era quella

la prima volta , che Crifto fi er| pubbli

camente manifeftato . Tu che fcufa puoi

addurre , che conofci chi è Gesù , che pro-

feffi la fua dottrina , mentre infante oc
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cafioni ti moftri Difcepolo notturno , ne

Èai ardire di alzar la faccia , e ji vergogni

di andar da Crifto ? Emendati .

III. Confidera , come il Signore andò

iftruendo Nicodemo , particolarmente nel

miftero dell' Incarnazione , e Paffione . Ri-'

fletti alla cagione, per la quale gli va toc

cando fimili talli , ed è non folo la necef-

fità , ed utilità loro , ma in oltre perchè

l'uno , e l' altro fono due fortiffimi motivi,

per fare, che nel noftro cuore fi accenda l'amor

ci Dio . Eccoti dunque il modo , fe in

te è fpento , per accenderlo . Penfa a va

lertene feriamente , giacchè tutto il tuo be

ne ha da dipendere da quello fanto amore .

PER il venerdì . Sopra la PajJkne di

Criflo noflro Signore.

Viaggio di Criflo al Calvario . Joan.

cap. ip. v. 17.

I. T""\Ovendofi efeguire V ingiufla fenten*

JL/ za della morte di croce da Pilato

pronunziata contro Gesù , gli fu prefenta-

to quell'infame legno, a portarlo fulle fue

fpalle al luogo del fnpplizio . Che fece Egli

allora ? Ben volentieri fe l'addofsò , per an

dare a finir di vivere fbpra di effo per la

noftra falute . Quanto devo , o mio Gesù,

al voftro amore ! E pure quanto ingrato

io vivo ! Ogni ombra di difficoltà , che nel

fervire a Voi incontro , mi fianca ; ogni

timore di perderci d' opinione mi ritira ;

una parola , che mi fi dica , un cenno ,

con cui mi paja di lanciarvi del mio, mi
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rende languido ; mentre non vi è trava

glio , che v' intepidifca , nè difonore , che

vi trattenga dall' andare alla morte per me.

Eccomi confufo a' voftri piedi , e fuppli-

chevole ad avvalorarmi nel fervizio voftro.

II. Confidera il patimento grande di Ge

sù in quello viaggio . Era già deboliffimo

e per le agonie fofferte nel Getfemani , e

/ per gli ftrapazzi patiti in cafa di Caifas ,

e per i tanti viaggi da Tribunale in Tri

bunale , e per lo fpargimento del fangue

nella flagellazione , e coronazione di fpine;

e pure fenza pietà e forzato a portar ful

le fpalle quel pefante legno , forco di cui

più volre cade per terra . Vedi , quanto co

fta a Gesù il rimedio de' tuoi mali ; ma_

mifero te , quanto più dovran coliare a te,'

fe per tua colpa reflarai privo delle foddif-

fazioni da (Dritto date alla divina Giufti-

zia ? E però prega Gesù , che ti dia gra

zia di pianger aderto le tue colpe , e di

praticare l'avvifo da Lui dato alle figlie di

Gerufalemme : juper voi ipfas flete- .

III. Confidera , come i Giudei , veden

do , che Gesù non più reggeva!! fotto il

pefo della croce , gliela tolfero dalle fpalle,

e coftrinfero un certo Simone a portarla

lino al Calvario . Fu dura a .Simone que
lita violenza fattagli , ma portando la cro

ce per Crifto , fu la- cagione della fua eter

na falute y perchè Crifto in ricompenfa lo

illuminò , lo fantincò ,. lo falvò. Così fe

tu farai compagno di Gesù nel patire , far

rai anco fuo compagno nel regnare . Dun

que animati a feguir Crifto con la tua cro

ce : non guardare a' giudizi , o biafimi AQt

...4 V 6 gli
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gli Uomini : non ti fermare nella fcorea

efterna di quella confufione : pafla al midol

lo di quella felicità , che vi ftà nafcofta .

PER il SABBATO . San Giovanni manda

due fuoi difcepoli a Criflo,per interro.

I. Tessendofi divulgato il nome di Crifto

Hi per li tanti miracoli , che operava,

ciò riferirono a San Giovanni , eh' era pri

gione , due fuoi Difcepoli . Andate , rifpo-

fe loro , a dimandarlo , s' Egli fia il Mef-

fia promeffo per i Profeti . E che ? no 'I

fapete voi forfe , che Crifto è il Meflia ?

Lo preconizafte già fin dall' utero della Ma

dre ; e poi tante volte Io avete teftificato.

E' vero ; ma per mandare quefti due fuoi

Difcepoli a Crifto , e renderli fuoi feguaci,

gli conviene diffimular tutto , e farfi limi

le a loro , che non fanno tal verità . Ec

co la nobil arte di condurre agevolmente

anime a Crifto ; bifogna abbaflarfi , e farfi

piccolo coi piccoli , tra gl' ignoranti com

parir di poco fapere , e tra gl' infermi in

fermo . impara sì nobile documento .

II. Quando giunfero a Crifto gli Amba-

feiadori di Giovanni , Egli ftava predican

do , attorniato da moltiffimi , che infermi

eran ftati fanati . Onde rifpofe loro : Art-

date , e riferite a Giovanni ciò , che avete

udito , e veduto : i fordì ascoltano , i cie

chi vedono , gii zoppi camminano , i lebbrofl

fon mondi , ed i poveri fono ammalorati .

Una bella lezione mi date , o divin Mae-

flro , Non devo io lodar pie rnedefimo ;

PO»
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ma quale io mi fia , debbon dirlo le mie

opere ; quelle fono lodatori veraci . Ma ai

me! quanto grande è la mia miferia, e vanità!

Le mie opere mi fan conofcere voto del

voftro fpirito , e privo di virtù ; e pure

talora non mi arroflìfco di lodarmi . Fate

Signore, che in avvenire non viva così in

gannato .

IIL Soggiunfe Crifto : E beato chi non

prenderà in me motivo di fcandula . Difle

quello , perchè i Difcepoli di Giovanni al

veder Cnfto , così umile converfar con po

vera gente , non fapevano indurfi a crede

re , che Egli fotte quel gran Meffia, del

quale i Profeti avevano fatta magnifici elo

gi . E' pur vero , Signore , che ove trattali

di punti di fede, e di Religione , non de

vono aver luogo gli umani raziocini ì ma

richiedonfi docilità di mente , e femplicità

di cuore ; altrimenti fi fperimentarà quel

detto del favio : Qui fcrutator efl majefla-

tis , opprimetur a gloria - E però in fimi-

li cofe non ad altro vorrò badare , che al

la voftra divina parola , ed alla autorità

della Chiefa .

ME-
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XV.

DOPO LA PENTECOSTE .

Il Signore rifufcita il figlio della Vedova

di Naim . Matth. cap. 7. v. II.

I. A Ndando il Signore alla Città di

A Naim accompagnato da' fuoi difce-

poft , e da una gran moltitudine di popo

io , alla porta di effa s'incontrò in un Gio

vane morto , figlio unico di madre vedova,

che l'accompagnava . Confidera qui , quanto

grande fu la fortuna di quello Giovane neh'

abbatterli in Crifìo ; fe forfe paflato quel pun

to , non farebbe ftato rilufcitato . Oh quanto

e vero , che il noftro riforgere da' peccati , a

il migliorar la noftra vita dipende molte vol

te da un punto, dall' accettare una ifpira-

zione , dal non lafciar paflare una occafio

ne , che facilmente non più tornarà ! Per

tanto Ita avvertito , e prega Gesù , che ti

dia la grazia di non mancare a' lavori , che

ti offerifce .

II. Inteneritoli il Signore per l'afflizione

della madre , le ditte : Non piangere . Che

gran confolazione dovrebbe efler la noflra

in fapere , che abbiamo un Dio , che ci

compatifce nelle nofire miferie , e che efat-

tiffimamente bilancia il pefo delle nofire

afflizioni , e travagli ! Dunque eccoti un

gran motivo di prendere ogni contrarietà

con molta pace . Cerca però ancor tu di

velluti di un fimile affetto verfo il tuo

Proflìmo. tribolato . III.
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III. Tpccb Crifto il cataletto , e fi fer

marono fnbito quelli , che portavano il de-

funto . Nel cataletto di una confuetudine

cattiva fei tu portato dalle tue paffioni \ dì al

Signore , che fi avvicini , che ti tocchi con

la fua grazisi, e ti fermi , perchè non fai

da te far altro , fe non lanciarti portare ;

fei alla difcrezione de' tuoi affetti .- dove

puoi giungere , fe non ad una infelice fe-

poltura ? Comandò il Signore al morto ,

che fi alzaffe ; ubbidì , e cominciò fubito

a parlare . Comandate , mio Dio , una

volta a quefto cuore , che riforga dalle fue

imperfezioni : intonate pure, dico tibi ; men

tre molte volte prendo le voftre voci , e

gli avvifi interni come detti ad altri , e

non a me . Una volta fola baftò a quefto

Giovane , che gli diceffivo , alzati ; l'avete

detto a me mille volte , ed io giaccio .

FER IL LUNEDÌ . San Giovanni vien lo

dato da Criflo. Matti- cap.n. v.7.

I. TjArtiti i Difcepoli di San Giovanni ,

JL cominciò il Signore a lodare il fuo

Precurfore alle Turbe . Rifletti qui ai la glo

ria di Lui lodato dalla increata Sapienza ,

le cui glorie come vere devono effere am

bite , non quelle degli Uomini il più delle

volte fàlfe , o almeno non ficure . Felice ,

quem Deus commendat ; e pure tu fai mol

to conto di effer lodato dagli Uomini , que

fto cerchi, e co '1 tuo vivere moftri di po

co curarti di effere lodato da Crifto , che

non s' inganna . Riconofci il tuo errore . Fu

lodato quello di non efler canna , tu con



472 Delia Domenica XV.

fefla a' piedi di Gesù la tua leggierezza fog-

getta ad ogni varietà , che foffj ; brama con-

ftanza nell' operare , ficchè ti moftri non

efler feguace delle vanità , aura mondana ,

e delizie del fenfo .

Ih Diffe in oltre Crifto , che Giovanni era

fiiù che Profeta , ed infieme Angelo ; e vol-

e dire , che non fu lodevole per il folo ca

rico , ed uffizio di Profeta , e di Angelo ;

ma perchè foddisfece al carico fuo con tan

ta efattezza . Quanto farefti felice tu , fe

poteffe Gesù lodarti per fedele a fe nello

flato , in cui ti trovi ; di modo che tu non

aveffi cercato , fe non 1' onor di Lui : ti

foffi appaffionato nel procurare la fua glo

ria : ed avelli adempito perfettamente a

quanto richiede lo flato tuo ? Penfaci di pro

polito .

III. Aggiunfe alle lodi di Giovanni il

Signore , tra nati delle donne non effer fla

to alcuno maggiore . Rallegrati con effo Lui

per tanta prerogativa', ed eccellenza , e maf-

iìme per la tefìimonianza , che riceve dalla

bocca di Crifto infallibile verità . Non ri

lufingare : ti rendi tu degno co '1 tuo ma*

do di vivere , e meritevole avanti a Dio di

fimili teftimonianze ? Rifletti perb a' cafi

tuoi , e rimedia , mentre fei ancora in tempo.
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PER il martedì . Il Signore c ri-

chieflo di infegnare ad orare .

Luce cap. 11. v.i.

I. T TScito una volta il Signore dall' ora-

\*J zione , uno de' Difcepoli lo pregò

ad infegnargliene il vero modo ; ed Egli

rifpofe , dicendo . Dite Pater nofler , qui

es in Ctelis , fan&ificetur normn tuum . Nel

la petizione fatta a Crifto riconofci la ne-

ceflità , che abbiamo dell' orazione , mentre

per ogni banda fiamo combattuti . Nella

prontezza della rifpofta vedi la bontà di Ge

sù, mentre c' infegna il vero modo di ri

mediare a' noftri mali con il mezzo di così

efficace rimedio . Rendi le dovute grazie al

Benefattore , e cavane gagliarda risoluzione

di non voler mancare a te medefimo in ne

gozio di tanta importanza .

II. Nella parola di Padre riconofci la fi

ducia , con la quale devi andare all' orazio

ne accompagnata da riverenza , ed amore .

Ed in quefti termini , vedi quanto deve al

largarfi il tuo cuore , rimirando Dio , come

Dio, e Padre. Dunque fe Egli è tale,

portati da figlio , e penfa a non dargli ma

teria di querelarii di te , e dire : Si Pa

ter ego fum , ubi efl bonor meus ?

III. Oltre la parola di Pater, confide

ra la feguente , che è nofler , ed intendi

che defidera inferire ne' noftri petti un vero

affetto di carità fraterna ; ed in confeguen-

za quanto ci dobbiamo amare l' un l'altro,

e levare da' noftri cuori ciò , che poffa ron>

pere un così dolce legame . In oltte log-

giunge :
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giunge : qui es in Calis ; con ciò fiamo

avviiati del fervore , con il quale dobbiamo

orare , mentre la noftra orazione ha da fa-

lire tant' alto , quanto è il Cielo , e le no-

ftre domande non fi hanno a raggirare tra

quefte cofe terrene , che fono pure vanità ,

ma • bensì dobbiamo avere la mira a quel

la eredità , che come Padre ci ha prepara

ta nel Cielo.

PER IL MERCOLEDÌ. Della prima deman

da deli'orazione Dominicale : Sanélince-

tur nomen ruum . Luca cap. 1 1.

v. 2. , & Matth. cap.6. v.?.

I. T""\Opo di aver infegnato d' invocare il

JL/ nome di Dio , come Padre , dice

Crifto : SanSìificetur nomen tuum ; con che

ci viene infegnato il vivo defìderio , che

dobbiamo avere , che tutti gli Uomini co-

nofcano Dio, ed in confeguenza non vi ef-

fere cofa alcuna o più fanta , o degna di

maggiore venerazione , e riverenza , quanto

Dio . Oh fe fapeffi dire con Gesù , e con

quell' affetto , che Egli ricerca da noi , Sia

lantificato il nome tuo ! O Beati Serafini ,

chi fapefle intonare con voi, rapito dal do

vuto affetto : Santlus , SanSìus , SanBus !

Ottenetemi parte del voftro ardore, per e*

feguirlo .

II. Confidera , che fi deve fare una tal

petizione col defiderio , che Dio fia glorificato

con la mente , ed intelletto per mezzo di una

viva fede , credendolo qual' Egli è : e che

fìa da tutti fantificato con le opere per mez

zo di una vita , che non ammetta in fe co
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fa , da cui non refti onorato , e riverito ,

come bifogna . Ecco come devi chiedere ,

che fia glorificato Dio da tutti ; ecco come

bai tu da procurare , che fia da te lantifi-

cato . Vedi adeffo , fe quello tu chiedi , l'e-

feguifci dalla tua parte , e fe corrifpondono

le opere al tuo parlare .

III. Acciò che quefta demanda fia ben fat

ta , e l' intenzione noftra fia , qual' effer deve,

rifletti , che fi dice gloria al nome tuo , non

al mio . Di modo che una petizione tale

deve effer accompagnata da una vera umil

tà , per la quale defideri , che tutta la glo

ria fia data a Dio , e niente a te . Da que

fta verità in quanto timore devi entrare ,

che appreflb di Dio non paffi per mentito

re , e• bugiardo , mentre non attende Egli

folo al fuono delle parole , ma al fondo del

cuore? Guarda, come ti trovi fpogliatodal

defiderare , e dal cercare nell' opere tue la

gloria tua , la lode tua , e l' effere ftimato

dagli altri ; e fe manchi in quello , emendati.

PER il giovedì. Della feconda petizione:

Adveniat Regnum tuum . Matth.

cap. 6. v. 10.

I. T)Er Regno di Dio , oltre quello , che

A Egli ha affolutamente fopra tutte le

creature , intendi quello , nel quale , disfatta

la tirannia del Demonio , e del peccato ,

così a' fuoi amici , come a' fuoi nemici co-

mandarà dopo la Refurrezione , e giudizio

per tutta l' eternità . Or che venga quello

Regno , t' infegna Crifto a domandare ; per

tanto cerca di vivere ora in modo , che ab
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bia Dio a regnare eternamente , e gtoriofa-

mente in te come in fuo amico , e non ab

bia a regnare in te come nemico , facendo

pompa della fua giuftizia per mezzo di fe-

veriffimo gafligo da darfi a' tuoi peccati . '

II. Confidera , che Regno ambito fom-

mamente da Oio e quello ; nel quale regna

nelle anime de' Fedeli con la fua grazia . Or

fa rifleffione , e vedi, fe è venuto quefto Regno

di Dio in te : in modo che Egli comandi

alle tue paffioni , regoli i tuoi affetti , in

cammini le tue opere , indirizzi le tue in

tenzioni . Va comparando la foavità , che

gode chi ha per fuo Re Dio , con la tiran

nia , che prova chi e dominato dal Demo

nio per mezzo del peccato .

III. Confidera, per Regno di Dìo effer

intefo il Cielo, ed e chiedere per mezzodì

una felice morte di effere cavaro da quefto

efilio , e trasferito in quella Patria beata .

Oh quanto è defiderabile avere quefto fen-

timento , e bramare il Cielo ! ma quanto

temo , che fia una domanda fatta con l<

labbra più che co '1 cuore ! Come pub vera

cemente domandare , che venga il Regno del

Cielo, chi ama difordinaramente quefta terra?

Se l'entrata in quel Regno è apetta folamen-

te alle anime pure , e libere da ogni affet

to fregolato , come può con verità , e fm-

cerità dire : adveniat Regnum tuum , chi è

attaccato a quefte cofe tetrene, e corrutti

bili ? Penfa a' tuoi andamenti .

VER
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¥ER IL venerdì. Sopra la Palfione dì

Criflo noflro Signore .

Di ciò , che precedette alla Crocifijftone .

Matth. cap. i-j. v. 34.

I. /^Onfidera lo ftato di Gesù interno , ed

efierno nell' arrivare al Calvario .

Neil' efierno , quanto indebolito per il viag

gio lungo , e per lo fpargimento del fan-

gue ? Eccolo nel luogo del fupplicio , nel

mezzo giorno, in luogo alto, ed in tempo

di folennità , per effer veduto meglio , e da

più gente , e ricevere maggior confufione .

fuali , ma dalla fua provvidenza difpofte . Se

entri nell' interno , eccolo non altrimenti

fianco , ma piti vigorofo , ed ardente , che

Hiai di confumare il fagrifìzio indirizzato

alla falute di tutti . Che dici alla confide-

razione di quelle cofe ? Conofci quanto Egli

ha operato , e con quanto aflètto? Oh ! non

ieftare di piangere le tue freddezze , e di

rifolverti a corrifpondere .

II. Confidera, che era pur ragionevole,

che trovafle qualche riftoro t dandoli in quell'

ultimo afti rei ogni confolazione . A Gesù

con penfano ad altro, che di amareggiarlo.

Et dabant ei bibsre •vinum cum felle mix-

tum . Ecco come non vuole Gesù , che fen-

fo alcuno in Lui refti fenza la fua pena .

Così paga gli eccelli della noftra gola ; e

però offerva , che guftò , per amareggiai il

palato . Oh come potete dolervi di noi per

un fimil trattamento, mentre non iettiamo

 

ponderando quelle circoftanze non ca
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di prefenrarvi amariflìmo fiele nelle opere

noftre malamente . fatte ì

III. Mentre altri preparavano la Croce,

fu fpogliato Criflo delle fuevefti. Credi tu,

che avenero riguardo nello fpogliarlo a fiac

care con deftrezza dalle piaghe di quel corpo

lacero le veftimenta ? No , non importava

loro fcorticarlo , e rinovargli le piaghe . Ri

fletti alla confufione , che ebbe Gesù nel ri

manere ignudo alla prefenza di quella gen

taglia , e foldati . Cosi mi comprate la ve-

fle della gloria , e m' infegnate , che per

prepararmi ad una fanta morte , devo pro

curare di fpogliare il mio cuore di ogni co-

fa terrena .

PER IL SABBATO . Della tefza petizione:

Fiat voluntas tua. Matth. cap.6. v.io.

I. /^Onfidera , la volontà di Dio effere , che

adempiamo la legge , ed i precetti

fuoi ; e vorrebbe ancora , che da noi fi efe-

guifle ciò , che per mezzo de' configli ci pro

pone . Vedi dunque , che gran petizione e

quella . Se Dio deve effere fantificato , fe

dobbiamo defiderare , che il fuo Regno fi

compifea , e fi propaghi ; queflo come me

glio fi fa di quando la volontà di Dio fi

efeguifce , e gli Uomini al beneplacito di

Lui fi fottomettono , maffime nelle cofe fo-

pradette ? Dunque fa , che fia interamente

ubbidito il Signore , e che i fuoi comanda

menti fiano da re , e da tutti per quanto ti

farà poffibile, oflequiofamene efeguiti .

II. Rifletti a quello fi dice , e chiede :

Fiat voluntas tua 7 cioè di Dio , per diftin-

goerla
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gnerla da ogni altra volontà ; ed è , che

dobbiamo far non la propria , qual è mol

te volte dalle paffioni guidata : non quella

della' carne , e del fenìo , che è contraria

allo fpirito : non quella del Mondo , che è

vano : non quella del Demonio , che è iniqua,

ma la volontà di Dio , che fempre è giufta , e

fanta . Oh quante volte hai detto , volto a

Dio : Fiat 'j'oluntas tua con la lingua ! ma

in foftanza quante volte hai voluto , che fi

preferifca la tua ? Quante volte hai prete-

io , che fi accomodafle Dio al tuo volere ,

d' onde è nata la difubbidienza alla Divina

Legge? Rifolviti ad imitare l' ifteffo Crifto,

che teftificò di non efler venuto a far la

volontà propria , ma quella del Padre , che

l'aveva mandato , ed a cui con perfettiffima

raflegnazione fubordinò fempre la fua .

III. Si dice : Sicut in Calo , & in ter.

ra . Oh quanto alto efemplare e quefto ,

che Crifto ci propone , de' Beati nel Cie

lo ! Ivi puntualmente è fatta da tutti , in

tutte le cole , e di tutto cuore ; a fegno

che al pari dell' amore , che Effi portano

a Dio, ha da eflere la noftra inclinazione

ad ubbidirlo ; e quello , che tutto importa

\ , che fi faccia fenza interefle alcuno . Oh

che bel modello è quefto di fare la volontà

di Dio ! Penfaci fedamente , e rifolviti .
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA "XVI.

DOPO LA PENTECOSTE .

DelF Idropico rifanato da Criflo . Luca;

cap. 14. v. 1.

I: T^Ra tanta la luce delle opere del Re-

Hi dentore , che , non potendola fofferi-

re i Farifei , dice il fagro Tefto : Et ipfl

obfervabant eum , per trovarvi qualche mac

chia ; come feguì in quello Idropico pre-

fentato pure a Criflo malignamente in gior

no di Sabbaro . Ecco la carità di Gesù .

Sapeva il tutto ; non perciò fi ritira indie

tro per l'affetto , che ha di giovare , d' in-

ftruire , di correggere quella gente iniqua .

Con quale pazienza flava in mezzo di lo

ro , foffèrendo le loro fcortefi maniere , pa

cifico con chi non voleva la pace, e man-

fueto con chi ingiuftamente l'odiava ? Im

para a portarti , come devi , quando ti tro

vi con gente poco amica , a non ti icom-

porre , ma a foffrirla ; e fe ti findica , e

ti nota , a tacere .

II. Per coglier coftoro nella lor rete ,

domanda loro il Signore , fe fia proibito

dalla Legge il curare gl' infermi in giorno

di Sabbato Tacquero quefli , ed Egli tocca

tolo, il fanò . Intendi , che dopo di aver

noi ben proceduto , e giuftificatamente , non

fi ha a lafciare di farlo , come fi deve , per

quello , che dopo fe ne abbia a dire . Ma,

oh gran miferia noftra , mentre la paura d'

J

in-
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incorrere nel biafimo è potente a ritirarci

dal bene , perchè non ha forza di perfua

derci a fuggire il male ?

III. Neil' infermità di coftui confidera

te medefimo. AH' Idropico fi gonfia il ven

tre, ed il refto del corpo , che non fi nu-

drifce , ma và contornandoli , ed è tormen

tato da gran fete , la quale , quanto più fi

foddisfa, tanto diviene maggiore . Ora ri-

6etti a te ; vedi , fe per la fuperbia hai

gonfio il cuore. : fe lo fpirito tuo in cam

bio di nudrirfi , per mancamento di vero ,

e buono alimento fi eftenua, e fi confuma:

• fe hai fete , di che , e quanto ardente : e

quale cupidigia ti domina . Conofcendoti

prefo da fimile infermità , chiedi con tutto

I' affetto del cuore a Crifto , che te ne li

beri ; e tu procura di cooperare alla tua fa-

nità , avvertendo , che come l'Idropifia na

turale fi guarifce col non bere , cqsì la fpi-

rituale fi cura co '1 negare al fenfo le lue

foddisfazioni . Cupiditas enim indulgendo ac

cenditi , refiflendo extinguitur . Metti ma

no all' opera .

PER il lunedì . Segue il Signori ad immi

te i Farifei . Luca; cap. 14. v. 1.

L TjErchè il tutto di voler cenfurar Cri-

IT^ lìo dipendeva da fuperbia , difle Egli

loro : Omnis , qui fe exaltat, burnìlìabitur,

& qit'r fe humiliat, exaltabitur . Nella pa

rola Omnis non fi eccettua alcuno ; ne fl

dice : chi è efaltato da altri , ma chi efalta

sè o con parole di fua lode, o co '1 depri

mere il Proffimo , farà umiliato fpeflb in

X que-
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quella vita appreflo gli Uomini , e fempre

appreflò Dio nell' altra . Dunque animati

a praticare quello mezzo , che t' infegm

Crifto , perchè non è a proposto , con pe

ricolo di etter umiliato voler quella glorfe-

che ficuramente otterrai con fuggirla , ed

umiliarti. Vedi però, quale veramente lei.

II. Per quefta malizia de' Farifei moftra

la loro efclufione dal Cielo con la parabo

la degli invitati alla gran cena , che fi

fcufarono col preteflo chi di una villa com

prata , chi di animali pur comprati , e chi

di fatto matrimonio. Quel, che fu detto a'

Farifei , penfa di efler detto a te . Non ci

chiama forfe del continuo Dio ad una vita

perfetta ? e per mezzo delle ifpirazioni al

che fa la maggior parte degli Uomini ?

che fai tu ? L' accetti ? o ti fcufi con i me-

defimi pretefli de' Farifei ? Oh malizia no-

flra , o bontà di Dio !

III. Il Padrone, udite le fcufe degl'in

vitati, fi fdegna , e fa introdurre al convito

poveri , ciechi , e zoppi , anche con forza,

e foggiunge : Vi dico , che niuno di quelli,

ehe fono fiati invitati, guflarà la mia cena.

Prima, vedi , che non manca a Dio il mo

do di trovar gente per il convito reale del

Paradifo ; fecondo , chiedi al Signore , che

non fi muova a fdegno per le tue refiften-

ze , ed ingrate negative . Supplicalo a non

Iafciarti correre dietro al 1 i tuoi affetti , e

paffioni , perchè non cafchi fopra la tua

tefla quella fentenza : Dimifi eos fecundum

defiderìa cordis eorum , ibunt in admxentio-

nibus fuis .

 

preparata nel Cielo ? E pure,

PER.
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PÉR IL martedì . Della quarta petizio

ne : JPanem noftrum quotidianum da

nobis hodie . Matth. cap.ó. v.ii.

& Luca; cap. 11. v. j.

I. IN quefta domanda vuole Crifto , che

A entriamo in noi , e ci riconofciamo

come poveri , e mendici di Dio , e che

ci presentiamo d' avanti a Lui con quefto

fentimento . Penfa di comparire fempre a-

vanti di quefto gran Padre come bifogno-

•fo , per ricevere dalla mano di Lui , che

fi apre a benefìzio di tutti , il tuo foften-

tamento. Oh giuftiffimo , e davuto fenti

mento ! Vedi, Te l'hai in te , o pure fe fen-

za avvertire la tua dipendenza da Dio pro-

ferifci quefle parole , non confiderando , che

come ogni momento dipendi da Lui nella

confervazione della vita , così parimente

dipendi da Lui in ogni altra coffe .

II. Vuole Crifto , che domandiamo a

Dio quello , che ci bifogna per foftenta-

mento di quefta vita corporale , così intor

no al cibo ,. come al veftire , e tutto fotto

nome di Pane ; per infegnarci , che come

il Pane, per effer cibo comune , non fi man

gia per gola , ma per neceffità , così dob

biamo cercare folo il neceffario . Segue a

dire : quotidianum ; perchè apprendiamo,

che bafta chiedere a Dio quello, che ci bifogna

per un giorno , e così tenere a freno ogni

cupidigia difordinata . Oh quanto troverai

da efaminare , e da confonderti , rifletten

do alle tue petizioni , e defiderj ! Ha ter

mine alcuno la tua cupidigia ?

X % III.
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III. Perchè non folo il corpo ha bifogno

di cibo , ma anche l'anima : per quefto Pa

ne intendi la parola Divina , che è l'ali

mento dello fpirito ; e quefto fi trova nell'

orazione , lezione fpirituale , prediche , ed

infpirazioni . In oltre confidera , che per

quefto Pane s' intende il Santiffimo Sagra

melo , Pane , che fupera ogni foftanza

creata ; vuole , che fi chieda per ogni gior

no , e così t'invita non folo a cibarti fpeflo

di quefto Pane Divino , ed alimento vivifi

co , ma di più a vivere con tanta purità

che poflì cibartene ogni giorno . . *

PER IL mercoledì . Della quinta peti-

\~J chiedere il bene, pafla al male, da

cui dobbiamo pregare di eflere liberati , e

però dice : Dimitte nobis debita nostra , jt-

CKt & nos dimittimus debitoribus npfltis .

Per quefti debiti intendi i tuoi peccati ,

quali abbiamo obbligazione di non com

mettere ; ne vi è legge , o neceffità alcu

na , che ci poffa giuftificare , effendo tenu

ti a perdere la vita più tofto , che com

mettere un folo peccato . Dunque non de

vo ftimare , che non fo niente , quando of

fendo Dio . E pure in fatti mi porto , co

me fe il peccare fiuTe bere un bicchier d'

acqua . O mio Gesù , fate , che apprenda

il gran male , die è il peccato .

II. Confidera , come il peccato è debito

groffilfimo ; e per avere dell' infinito , non

 

ri
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vi è creatura , che abbia tanto capitale da

poter foddisfare a Dio offefo. Oh quanto

devi a Gesù , che ti anima a chiedere con

queila preghiera la remiffione di un debito

sì grande ! Lo conofcerefti bene queilo tuo

debito - fe ottenevi da un tuo creditore , che

ti rilafciafle qualche fomma ; Ora tratti con

Dio la condonazione di fomma sì grande ,

e fei sì languido nel chiedere ? Ah ! e lo fei

molto più nell'operare , per dare qualche fod-

disfazione fecondo le tue forze . Confonditi.

III. Alla domanda , che facciamo del

perdono de' noftri peccati , vi aggiunge Cri-

ito una condizione da efeguirfi per la par

te noftra , ed è di perdonare a' noftri fratel

li , fe da loro ci troviamo offefi . Dal det

to intendi , che chi non rimette di cuore

a' fuoi debitori , pronunzia contro di fe la

fentenza di condannazione . Dunque abbi

amore alla tua falute , non effer tanto ne

mico di te : Et quantum quieris mifericor-

dite , fac tantum ; così imitami Gesù , da

rai guflo a Dio , e afficurarai te medefimo .

PER il giovedì. Delle due ultime peti

zioni: Et ne nos inducas in tentano-

«em , fed libera nos a malo •'

Matth. cap. 6. v. 3.

I. A Lia domanda della remiffione de*

.lx. peccati aggiunge Crifto , che di

ciamo : Et ne nos inducas in tentationem .

Confidera , quanto neceffaria , e convenien

te preghiera fia quefta per lo fiato della vi

ta, in cui fumo , e la fragilità noftra. Vi

viamo fra gemici , che non defiderano al-

X j tro ,

viamo tra
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tro , che la noflra perdizione ; dall'altra

parte la noftra fragilità è grande : il fenfo

e vigorofo : e tra la carne , e lo fpirito non-

farà mai pace . Ecco la bontà di Dio , che

in mezzo a tanti pericoli ci avvifa di ri

correre a Lui con l' orazione , ed intendi-

nó vivamente i mortali , che ad tentano-

.nem vadit , qui ad orationem non vadit .

II. Offerva ciò , che dice Crifto : Et ne nos

inducas in tentationem . Ma , mio Signore ,

come và quello ? Voi , che dovete eflere

il noftra refugio , avete da effere quello ,

che ci tentiate ? Non ci mette Egli politi -

vamente cella tentazione , ma permette ,

che fiamo tentati , mai però fopra le naftre

forze ; e fe non ci portaremo ingratamen

te verfo di Lui , non ci lafciarà cadere nel

la tentazione . E per il contrario di qua

vedi , come bifogna efler fedele a Dio , e

dalla parte noftra fare quello , che Egli ri

chiede da noi , acciocchè non fi ritiri , e

cadiamo .

III. Conchiude il Signore quella orazio

ne con la domanda : Sed libera nos a ma.

lo . Confidera , come con quella domanda

ti vien infegnato a fupplicarlo * che ti ri

ceva fotto la fua protezione ; ed allora fa

rai libero da ogni male . Ed in verità di

che ha da temere colui , che viene protet

to da Dio ? Che potranno ottenere contro di

lui il Demonio , il Mondo , la Carne , fe

vive fotto la cuftodia di quegli occhi amo-

rofi , che fempre vegliano al bene de' Giu-

fti ? Felice me , fe in dire : libera nos a malo%

fapefti conofcere , che non fono ancora in

quel bene , ove non fi patifce male alcuno.



Dopo la Pentecofle - 487

l'ER IL venerdì . Sopra la Pafftne dì

Criflo noflro Signore . ' •'"

DelLi CrocìfiJJione di Criflo . Joan.

. cap. ip. v. 18.

I. /^Onfiderai, come preparata la Croce,

vj i foldati comandano a Crifto, che

fopra di effe fi diftenda, e ponga le mani,

ed i piedi , ad efler con duri chiodi confitto.

Mira la prontezza del Signore ad efeguir

tutto . E pure non fi trattava di ftenderfi

fopra di un letto morbido , ma fopra di

un duriffìmo tronco : non per ripofare , ma

per morire : non tra fuoi , ma tra due ladri:

non confolato , ma addolorato : non compati

to, ma fchernito . Vedo, Signore, che ne'

comandi di que'Miniftri confideravi U.volon

tà dell' eterno tuo Padre , il quale per la

mia falute ti porgeva a bere quel càlice sì

amaro . Così dovrei far io , cioè confidera-

re ne' travagli la volontà di Dio , che mi

porge a bere quella medicina amara per la

mia fpiritual fanità . Fate , Signore , che ,

imitando Voi , così mi regoli .

II. Confidera , come conficcano con urt

duro chiodo la deftra di Crifto , e poi a

tutta forza tirano la finiftra , perchè arrivi

al foro già fatto , indi la inchiodano ; cosi

fanno coi piedi con eftrema pena , e dolo

re di Lui , slogandogli le offa , rompendo-

fi le vene , d'onde a rivi fcorre il fangue .

E dopo tutto quello alzano la croce , e dì

pefo lafcianla cadere nella buca fatta con

grande fconcjuaffo del fagratiffimo corpo .

X 4 Con-
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Confidera, che non tanto i Carnefici , quan

to i tuoi peccati han conficcato sì barbara

mente in croce il Figlio di Dio . E tu nou

ti penti di averli commetto ? Ad un tanto

fpettacolo fl fpezzarono i faflì : ed il tuo

cuore è si duro , che neppur fi compun

ge dalla contrizione ? Deh a' piedi della

Croce piangi come la Maddalena i gravi

tuoi disordini .

III. Mira il tuo Redentor Crocififlb, e

penfa , come tra tanti fuoi dolori fi offeri-

fee vittima all' eterno fuo Padre per la tua

falute . E non ti pare , che Crifto per te

crocififlb meriti , che tu facci qualche co-

fa per fuo amore ? Ecco ciò , che ricerca

da te : che tu crocifigga la tua carne con

i vizj , e concupifcenze . Quefto e ciò , che

fa chi vuol partecipare de' frutti della Paf-

fione di Crifto : quefto e il marchio de*

fuoi veri fervi : Qui funt Chrifli , carnem

fuam crucifixeruni cum vitti} , & concupì-

fcelitiis .

per IL sabbato . Delle due Parabole , una

di colui , che va di mezza notte a chie

dere all' amico , e l'altra di una .

vedova . Lucae cap.iLV.5. , &

cap. 18. v. 1.

I. /-"«OnGdera l'avvifo tacito , con cui vuo-

le il Signore, che intendiamo, che,

febbene ci ha infegnato a chiedere , non pe

rò faremo fempre efauditi fubito ; quefto ef-

fendo lo ftile di Dio , acciocchè con la di

lazione della grazia tanto più ftimiamo il

fuo dono , e riconofeiamo il favore , che ci
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vìen fatto ; e dopo di averlo ottenuto , fìa-

mo più caiiti nel cuftodirlo . Molte volte

quello , che poco ci cofta , poco anche fi-

ftima . Vedi adeffo , fe nelle occafioni ti

governi in quello modo , e procura di ftar

femore con una fincera dipendenza dal be

neplacito divino . c

II. Per animarci a non defiftere dall'

orazione , propone Crifto V altra parabola

di una Vedova , che, travagliata da un fuo

Avverfario , non trovava giuftizia preflb di un

Giudice di cattiva cofcienza ? ma da effa imT

portunato , la liberò dall' oppreffione . Tan

to è neceffaria l'orazione , che il Signore

toma ad inculcarne la néceffità di farla fre

quentemente , e diligentemente a' fuoi tem

pi , madìme in tempo di tentazione , e di

travaglio , fenza fiancarli . Così dovrebbe

effere , o mio Signore , e pure mi convien

ufare forza , per venir da Voi , e quali al

tronde potefil fperare foccorfo , lo cerco da

ogni altro , e lafcio Voj veto amante del

mio bene .

III. Confidera, quale fu ij motivo, che

mofle l' iniquo Giudice a confolare la Ve

dova ; niun altro , che l' importuna iftanza

di quella . Dunque fe la domanda perfeve-

rante moffe un Giudice ingiufto ; quanto

più l' orazione continuata otterrà da Dìq

giufUffimo Signore , benigniamo Padre ,

che brama di effere pregato , a cui è gu-

ftofà l'importunità ? Dunque perfevera al

legramente , sforzati di crefcer fempre piti

nel fervore ; e farai ficuramente efaudito .

.*-..'.•.

> X J ME-
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XVII.

DOPO LA PENTECOSTE .

-. 'i ... i.-.• .-...> 'tia JÈÈÈti

Rifponde il Signore aW interrogazione : qual

Jìa il principale comandamento , e ri

prende i Giudei . Matth.

cap. 22. v. jj.

I. T^Ssendo rimarla delufa la malignità de*

JLu Farifei dalla favia rifpofta di Crifto

circa il doverti , o no pagare a Cefare il

tributo ; cercano pure con un nuovo queli

to appartenente alla legge di vedere , fe

potevano umiliar Crifto , perche non Ca

pefle rifpondere ; e l'interrogano , qual fof-

fe il primo comandamento della legge .

Rifpofe Egli fubito , che era f amare Dio

con tutto il cuore . Volta l'occhio adeflb a

mirare , con quanta ragione rifpondefle il

Redentore , che l'amare Dio fopra ogni al

tra cola , come (ine ultimo , è con affetto

lincero , e il più alto comandamento della

legge . L'amore è l'affetto più nobile , che

fia in noi ; dunque quelli deve avere per

(uo oggetto folo Dio Bene infinito . Corra

il penfiero al mare immenfo delle Divine

perfezioni , e vedrà , non effervi luogo mi

gliore, dove impiegar l'amor fuo il cuore

umano . Guarda pero , cola hai tu fatto .

II. Dopo aver detto il Signore , che l*

altro Comandamento era l'amare il Proffi-

mo, come sè medefimo ; conchiude , che in

quelli due precetti fi fondano tutti gli al
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tri , e da quefti due , come da radici , na-

fcono tutti . Eccoti il compendio di tutta

la Divina legge ; foddisfa puramente a que

lii , ed averai adempito a tutto . Dunque il

tuo vivere non ha eflere altro , che una

efatta pratica dell' amor di Dio , e del

Proffìmo .

III. Non vi fu chi più ardine d'interro

gar Crifto , ed Egli voltatofi alle Turbe ,

difle , che abbracciaffero sì bene la dottri

na iniegnata da' Farifei , ma che non imitaf-

fero i loro coftumi , perchè dicunt , & non

faciunt . Non ci apriranno il Cielo i buo

ni ammaeftramenti dati a gli altri , ma sì

bene li polli in pratica da noi . Il dire , e

poi non fare ci ferve per materia di fuper-

bia ; e quella ci farà occafione di rimaner .

cohfufi , quando fi metterà in chiaro di non

avere operato , come fi è infegnato . Vedi,

PER IL LUNEDÌ- . Del fare la volontà di

Dio , ed affodar/i nelle virtù . MatthV

' - cap. f. ir. 21.

I. TL Signore, per difingannare gli Uomi-

L ni , che non pénfino di aver trovata

la ftrada ficura della falute co 'I folo ave

re il fuo nome in bocca , e dire , Domine ,

Domine ; fi protefla , che a coloro farà fa

cile l'entrata nel Cielo , che cercaranno di

adempire la volontà del fuo Padre . Confi

dera , che il Signore con quefte parole ci

dà ad intendere , che non fi falvarà chi fa

certe opere buone , che fono di divozione ,

ed a quelle Ila molto attaccato , fe non po-

X 6 ne
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ne la mano vigorofamente a quelle , che fo

ro di obbligo , e di configlio . Rifletti per-

. tanto a te , e vedi , come vanno le opere tue;

ed intendi , che non vi è obbligo maggiore

del fare la volontà di Dio .

II. Confidera , qual' è quella volontà dì

Dio ; non altra , dice l' Apoftolo , fe non

fanSificatio noflra . Di quà raccogli , che

non bafta dire , ma bifogna operare , maf-

fime nel cavarti dal cuore gli affetti difor-

dinati delle creature , e nell' introdurvi l'a

more , e la carità verfo Dio , e verfo il

Proflìmo ; e come quefto è fare la volontà

di Dio , così ne fegue , che fia il cammi

nar nella ftratla della falute . Da quello ve

di di regolar la vita tua , con compire pri

ma a quello , che l'obbligo della tua pro-

feffione richiede , e poi con aggiungere

quello , che e di fupererogazione .

III. Il Signore per conclufione del fer-

jtione fatto nel monte , dice : Chi ode le

mie parole , e P efeguifce , farà fintile alP

Uomo , che fabbrica la cafa fopra la pietra;

ove chi le ode, e non le pratica , farà fi~

mile al pazzo , che fabbrica la fua fopra

barena . Una cafa fabbricata fopra la pie

tra refifte a' venti , alle tempefle , alle piog

ge : non così quella , che è fondata fu '1

terreno ; che però chi pratica quello , che

ha infegnato Crifto , è limile alla prima

nell' edilizio fpirituale : chi al contratio , è

limile alla feconda , la quale, fe li alza pun

to da terra , è facile a rovinare . Pondera fe

iiamente il tutto.
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PER IL MARTEDÌ 7~.ll Signore invia gli

Apostoli a predicare , e li iflruifce .

Matth. cap. io. v. f..

I. A Vendo il Redentore chiamati gli A-

xV poftoli , 1' invia a predicare ; e vuo

le , che vadano fenza argento , ed oro , e

con una fola vefle , in fommo grado di po

vertà . Così dunque tratta i fuoi più cari ,

i maggiori fuoi amici ? Così è : quelli , che

gli hanno ad efler più congiunti , li vuole

anche più fiaccati , e più lontani da ogni

affetto terreno , difprezzatori *di qusfti beni,

di animo più grande , e fuperiore a quan

to fi trova in quefto Mondo . Rifletti alla

materia della predicazione da farfi , cioè ,

che è vicino il Regno de' Cieli . Ecco l'og

getto de' tuoi penfìeri : ecco come avvici

nandoli il tuo fine , devi a quello difporti

per mezzo della penitenza , e della morti

ficazione delle paffioni .

. II. Il Signore dice agli Apoftoli , che

imitiamo la prudenza del ferpente ; queilo-

rafconde il capo , nel quale confifte la fua

vita ; ciò non gli balla , ma paffa per forame

ftretto , per lafciar ivi la ipoglia vecchia ,

e rinovarfi . Il tuo Capo e Crifto , e la

fua grazia ; purchè Aia faldo quefto nell'

anima , non ti curare , che corra pericolo

il rimanente . Vatti in oltre rinovando con

lafciar l' Uomo vecchio , cioè le proprie

imperfezioni . Ecco i due Poli , fopra de'

quali fi ha da raggirare ogni tuo bene :

cioè fare , che Crifto fia Padrone , del tuo cuo

re , e ftudiartt di andare avanti nelle virtù .
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111. E folta Crifto i fuoi Apoftoli, ed in

effi tutti i fuoi Seguaci , a non temere gli

Uomini . Prima , perchè gli Uomini al più

poflbno nuocere al corpo mortale, ma Dio

può mandare all' Inferno V anima eterna •

Secondo , perchè gli Uomini non poflbno

toglierti ne anche un capello fenza il vole

re Divino . Impara da qui, ad aver confidenza

in chi bada a cofe sì minime . Terzo , per

chè chi confeflarà Crifio avanti gli Uomi

ni , dal medefimo farà pronunziato per fuo

difcepolo avanti Dio . Piglia da tutto ani

mo ad operare in conformità .

PER IL MERCOLEDÌ. Continua Pifiruzione

fatta da Crifio agli Apofloli. Matth.

cap. 18. v. $4.

I. QEgue il Signore a dire agli Apoftoli,

O che non penfino , che fia Egli venu

to a portar la pace in terra , ma bensì la

fpada , e la guerra . Iddio vuole la vera

pace ne' cuori , e che la guerra fi faccia

contro la pace falfa , e mondana , prefup-

pofta dagli Uomini . Eccoti il nemico ,

contro del quale hai da guereggiare , cioè

metterti nel pofto di non aver la pace , che

con Dio , e che refti diftrutta la pace , che

promette il Mondo . Guarda , come ti tro

vi,- e fe fei buon foldato di Gesù Crifto :

vedi , fe hai tagliato da te , ed uccifo in te

ciò , che è contrario al fuo divin volere .

II. 11 Signore, maggiormente dichiarando

quefta guerra , che vuole in terra , Rag

giunge , efler Egli venuto , per feparare il fi

glio dal padre , e la figlia dalla madte ,

- ri-
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rifiutando chi più di lui amaffe o l'una , o

l'altro . Vedi adeffo , come fei pronto a

fare quella feparazione di affetto , che così

devefi intendere ; ed apprendi , che in que

llo non fi tratta di fottigliezza di fpirito,

. ma di un punto , lenza del quale non puoi

falvarti . O mio Signóre , viva fede , ed

amor vero , perchè detefli qualunque unio

ne alle creature , che m' impedifce l'unirmi

a Voi fommo Bene .

III. Aggiunge il Signore', che chi non

prende la ina Croce , e non lo feguita , non

e degno di Lui Che dici ? Ti par duro

un tal parlare ? E non è più duro l'Infer

no ? Più : non ha portato per te Gesù la

Croce fino alla morte , croce affai più pefante

della tua , e quello per falvarti , non aven

do obbligo di farlo ? Rifletti in oltre , che

dice Crifto , chi non fa così , uon effer de

gno di Lui . Penfa di proposito , cofa vo

gliano dire tali parole : Vedi , quanto gran

bene fi perde ! e quanto dannofa cofa^ è non

avere Gesù per amico , e rimanere efclufo

dalla fua compagnia , e dal fuo Regno !

' * . . . o . . i

TER IL giovedì. Il Signore fi ritira co*

fuoi Apofloli in luogo fotitario . Luca:

cap. p. v. $r.

I. A Vendo dì frefco Erode decollato Sart

A Giovanni , e divulgandoli la fama

de' miracoli di Crifto ; dice il Sagro Te

tto , che qumebat videre eùm . Mi che fe

ce il Signore ? Si allontanò da lui : fi ri

tirò , non per fuggir la morte da Ero

de , ma per rifervarfi a morire in una Cro*

ce
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ce deftinatagli dall' Eterno fuo Padre . Rin

grazia Gesù di quefto, e pregalo, che ac

cenda in te parimente il defìderio di non

fottrarti dal patire per fuo amore ; mentre

Egli , per più foffrire per noi , differifce il

fuo morire .

II. Gli Apoftoli , che erano ritornati dal

la miifìone , riferirono ciò , che avevano

operato ; e tutto dicevano con fomma al

legrezza . In fatti non vi è contento pari

a quello , che • fperimenta un cuore , quan

do sà , di dar gufto con le fue fatiche a

Dio . Procura però tu fecondo lo flato , in

cui ti trovi , di operare a maggior fua glo

ria , perchè non abbi nel fine a piangere

infruttuofamente le fatiche tue , come per

dute ; da qui innamorati dell' affetto , con

cui Crifto li riceve , dicendo loro : Venite ,

& requiefcite pufillum -y e ti ferva, per dar

ti tanto più ad operar virtuofamente .

HI. Nell'invito fatto da Grifto a' Difce-

poli di ritirarli in luogo folitario , e ripo-

iarfi , ci infegna , che conviene , dopo di

aver ajutato i Profilimi , ritirarli ad una

fama folitudine del cuore , ed interna , per

ajutare fe fteflb , e ripigliare nuove forze

fpirituali . Non è il cuore umano fontana ,

da cui fcaturifce il bene ; ma canale, che

per comunicare agli altri lo fpirito , lo de

ve ricevere prima in fe ; però fe fei Reli-

gioYo , vedi , fe prendi i tuoi tempi , per

ritirarti con Dio : fe poi fei Secolare , mol

to più devi ciò fare, acciocchè le occupazioni

A .. J￼

 

PER
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PER IL wenerdì . Sopra la PajJione di

Criflo noflro Signore -

Dal? aflìflenza della Vergine alla Croce .

Joan. cap. 19. v. 25.

I. y^Onfidera la coftanza della Vergine

nella Paffione del Figlio , mentre

in pubblico , ed in occafìone di sì gran tu-

multo fi caccia nella folla della gente tra

fòldati , e sbirri , per avvicinarii alla Cro

ce , ed ivi fermarfi immobile , benchè ri-

conofciuta per Madre di quello , che co

me Capo di ladri era crocififlo fra due

malfattori . Ecco la fedeltà della Vergine :

in tempo di bifogno non fi allontana da

Crifto : ftima fua gloria l'ener partecipe

degli obbrobri di Lui , ed eflergli com

pagna ne' difonori . O Maria veramente fe

dele a Gesù , ammiro la voftra coftanza,

e mi arroffifco per la mia inftabilità . Ah !

non mi poflb gloriare di avere abbracciato

un minimo vitupero per amore di Gesù .

Rifoluzionè .

IL Confidera il fentimento della Vergi

ne a' piedi della Croce trafitta fenza dub

bio nel cuore ; mira , che fi avvicina ad

efla più che pub ; alza gli occhi , e le ma

ni verfo di quell' oggetto , per ricevere nell'

anima fua i tormenti , e le pene del Figlio.

Oh veramente Regina de'dolori ! Beato me,

fe io fapeffi fa.r concetto delle voftre pene.

avuto , e tanta occafione ne ho data

 

fitto
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fitto .il mio cuore per tutta la vita mia .

III. Confidera , che la Vergine nel tem

po della Paffione moitrò fomma pazienza

nell' efterno , nè ufcì in motto alcuno , o ge-

fto meno che aggiuflato . Entra in quel

cuore . Oh , che quiete , e ferenità di men

te vi trovarai ! Confonditi dell' azioni tue :

e mira , che bifognando , Ella fi farebbe

fatta mettere anche in Croce , acciocchè ti

fi apriffe il Cielo , ti perdonafle Dio , e ti

falvaffe . Oh cuore di Maria amorofo verfo

di tutti ! Amava in vece di fdegnarfi , ed

effendo offefo , non lapeva vendicarli meglio,

che con volerci bene . Impara, come hai a

trattar co' Proffimi , quando anche ti offen

dano .

PER IL sabbato. Il Signore illumina il

Cieco di Betfa'tda . Marc- cap.8. v.22.

I. Iunto in quel luogo il Signore , gli

KJ prefentarono un Cieco , perchè lo fa-

naffe; prefolc Egli per la mano,- io menò fuori

del Borgo. Il lanario in quella maniera fu

per la indegnità de' Cittadini , i quali , a-

vendo veduto tanti miracoli operati da Lui,

tuttavia non fi erano refi , ne avevano vo

luto credergli . Dunque vuole il Signore ,

che alle fue grazie fi corrifponda , e chi più

riceve , più renda ; e fe chi è più favorito,

fe ne abufa , deve afpettare maggior gafK-

go . Vedi adeffo , qual è lo flato tuo in ri

guardo di quello , che hai avuto da Gesù ;

fe a tanti altri avene ufato le mifericordie

fatte a te, forfe farebbero fanti . Che dici ?

Penfaci , perchè è punto troppo importante.
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i II. Bagnati gli occhi del Cieco conlafa-

liva , il Redentore gli domandò , fe vedef-

fe ; ed il Cieco rifpofe : non vedo chiaro ,

' e gli Uomini , che camminano , mi pajono

alberi . Un fimile effetto cagiona nell'ani

ma il poco lume , ed il veder confufamen-

te ; gli onori , le ricchezze , e i piaceri fern-

i brano a chi non ha vifta chiara , cofe da ef-

i fere grandemente fìimate , e procurate . Guar

da tu , come ti comparivano , e da quefto

fa concetto del tuo lume .

III. Applicò di nuovo il Signore le fue

i -mani agli occhi di quello Cieco , e vide per-

ì fettamente . Poteva Gesù fanarlo al primo

l contatto , ma non volle , perchè imparam

mo , quanto importi 1' andarfi difponendo

per le grazie del Cielo . Oh quante volte

per la noflra poca difpofizione riftrigniamo

le mani di Dio , e ci rendiamo indegni di

quell' abbondanza di grazie , che è pronto

a concederci ! Oh fe fuffi fatto degno an

cor io della grazia di non m' ingannare ,

ma di veder chiaramente lo fiato dell' ani-

[ ma mia , come cammino , e che cofa mi

i manchi , felice me ! Signore , tocca a Voi,

che potete : e però vi fupplico , illumina

temi , fanatemi , avvaloratemi .

tmftifc jjKiii^ii w>«JtiÉ JOB rtti

I .:■ - .' • •

ME-
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yfc ^k. A Mt ^fc ^fc ^5 ^fc ^fc ^fc Jfc

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XVIII.

DOPO LA PENTECOSTE.

Vien prefentato a Criflo un Paralitici ì

Matth. cap. j». v.i.'

I. 'D Itornato il Signore in Cafarnao , in.

XX. fegnava a moiri concorfi alia cafa,

in cui era ; quando ecco che vengono quat

tro Uomini . che portavano un Paralitico,

ne potendo per la folla entrar per la por

ta , faliti fu '1 tetto , lo ruppero , e con fu

ni lo calarono diflefo nel fuo letto , e lo

collocarono avanti a Gesù . Rifletti , che

Il anima tua da fe medefima è paralitica ,

inabile a procurarii la falute > e '1 rime

dio de' fuoi mali , fe non è aiutata dalla

grazia di Dio. Dunque devi riconofcere il

bifogno,che ne hai, e con umiltà confefla-

re , che da Lui viene ogni buon pendero , ed

ogni buona cooperazione agli ajuti fuperni,

che ti muovono , e ti portano a Dio .

IL Confidera, che il Paralitico moflra

il defiderio fuo di ricevere la fanità ; men

tre non afpetta, che il Signore finifca il

fuo ragionamento : non teme di effer tac

ciato di mala - creanza : non vuole tardare

a comparire d'avanti a Crifto, ma fa tut

to ciò , che può allora . Oh fe foffe in te

una tal follecitudine intorno al tuo profitto,

e falute ! per quefti pare , che fempre vi fia

tempo , non fi fa già cosi nelle cole di que

llo Mondo . Avverti , che, paffando il t«m
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*

 

po , paflarà anche la grazia , che il Signo-

i re ti offerifce ; e chi sa , fe per giufto ga-

ftigo , quando poi vorrai , non potrai ?

III. Confidera , quanto è ingegnofa la ca

rità , ed un'ardente volontà quanto è animo.-

fa . O mio Signore , e qual deve eflere la mia

coHfufione all' efempio di quello Paralitico ?

Non importa a quello di concordare infie-

me fanità , e foddisfazione della gente ; ed

io pretendo di unire infieme Dio , e Mon

do , di maniera che voglio il primo con gu-

flo del fecondo , e quando quello non può

fuccedere , metto in pericolo' la mia falute,

divenuto fervo di tanti rifpetti umani , fchia-

vo di ciò , che diranno . Non più farà così.

' per il lunedì. Il Signor? tifaria U—

Paralitica . Matt. cap.p. v.6.

I. /^Onfidera ciò, che fa il Signore; vede

V> Egli la confidenza del Paralitico , e di

chi lo portava : ed in vece di fanare la pa-

ralifia, tratta di fanar l' anima da' peccati.

Che vuol dir quello , o mio Gesù ? Una

cofa afpetta l' infermo , e Voi gliene fate

un'altra! O miferi noi tanto infenfibili al

le piaghe de'peccati , e sì poco curanti delle

ferite, che riceviamo nell'anima, e percon-

feguenza sì poco folleciti di libetarci , e sì

poco grati dopo la cura! Non permettete,

che viva in tale cecità, e tanto pregiudiziale.

II. In udire, che Crifto perdonava i pec

cati , alcuni tra di fe cominciarono a ca

lunniarlo , che beftemmiaffe . Vedi qui la

facilità del cuor umano nel prendere , ed in

terpretare fmiftramente le azioni , e le pa

role

li
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tele del Proffimo . Rifletti , fe lèi tu pari*

mente precipitofo in fimili occafioni , e pro-

cuta di vegliare con diligenza fopra i pri

mi penfieri , che vengono , per fare lor re

nitenza . Sappiamo 1' inclinazione cattiva ,

che ci porta al peggio, e fiamo negligenti

di valerci di quei rimedi t che poflbno im

pedire il peccato • Purificate , o mio Dio ,

quefto cuore , e fate , che io ne fia cufto-

de fedele .

III. In confermazione , della poteftà , che

aveva , di perdonare i peccati , dille al Parali

tico il Signori! : Levati sù, prendi il tuo let

to , e vattene a cafa . Ubbidì il Paralitico,

e reftò aflatto fano, e gagliardo . Ma perchè,

Signore , non comandate una volta a queft'

anima , che fi alzi dalla infermità , in cui

giace ? che prenda forza , e vigore di anda

re per la fìrada de' voftri comandamenti ? e

prenda il cammino diritto verfo il Cielo -

che è la cafa noftra ? Potete pur tutto : do

vrà dunque effer meno efficace la parola

voftra in queft' anima ?

PER il martedì. Gli Apofloli fono affa-

liti dalla tempefla , e Gesh cammina

fu le acque . Lucs cap. 14. v.22.

I. A Vendo il Signore fatollato le Turbe,

Xx. ordinò agli Apofloli , che entraffero

nella barca , e fi trasferiffero di là dal ma

re di Galilea ; e poi avendole licenziate ,

Egli fi ritirò fu'l monte ad orare . Lo ve

di ciò , che fa il Signore ? Non fi trattiene

con le Turbe , dalle quali vedevafi onorato,

e ftimato come vero Profeta , e Meffìa ;

parte
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i ' parte da loro , fi allontana . E tu cofa fai?

1 converfi volentieri con chi moftra far con

cetto di te : ami la compagnia di chi ti

fUrna ; e non hai fangue con chi non ti

adula , e moftra fentir baftamenre di te , e

de' tuoi talenti . Ah ! un poco di polver?

quanto s'infuperbifce, mentre il Figlio di Dio

tanto fi abbaiTa ! Confonditi , ed all' efem-

pio di Crifto riforma i tuoi fentimenti , e

gli affetti .

II. Entrati in barca i Difcepoli , furono

poco dopo aflalirt da improvvifa tempefta;

e durando quafi tutta la notte il pericolo ,

finalmente il Signore , camminando fu . le ac

que , venne a ritrovarli . Confidera . che

Crifto lafciò , che gli Apoftoli lungamente

travagliaffero tra la tempefta , acciocchè fi

afluefaceffero a foffrire , a refiftere , ed a

portarfi avanti nelle contrarietà, che nel cer

to della loro vira erano per incontrare . Co

sì fpefle volte Iddio li porta con te . Ma

tu come refifti? come la duri? Vedi, fe ti

lafci dominare da' tuoi affetti difordinati o

ne' travagli , o nelle felicità , tempefte am

bedue di quefta vita , e 1' una non meno

pericolofa all' anima , che l' altra ; giacchè

come dice Santo Agoftino : Unicuique /u*

III. Mentre il Signore camminava su le

acque , gli Apoftoli, tra le tenebre della not

te non io riconofcendo , fi turbarono ; e fii

mando , che fulTe una fantafma - per la pau

ra gridarono ; ed il Signore fubito parlò lo

ro , e di/Te : Habete f.duciem . Confidera il

varo timore degli Apoftoli ; penlavano , che

fiuTe una fantafma , ed era Crifto , che li

avvi-
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avvicinava ad ajutarli , e liberarli dal peri

colo . E noi quante volte filmiamo effer

fantafma, noftro fcrupolo, foverchio timo

re, e vana paura quell' avvifo interno , che

viene da Crifto , di non fecondare quella

paffione , o di tenerci lontani da quel peri

colo ? E per contrario crediamo efler vo

lontà di Dio ciò , eh' è fuggeftiene del fen-

fo , della noftra inclinazion naturale , dell'

ambizione , e dell' amor difordinato di noi.

Che inganno! quanto perniciofo ! Prega Ge

sù , che ti illumini , acciocchè fappi eono-

fcere quello , eh' è vero fpirito di Dio , e

fecondo eflb operare.

per IL mercoledì. Pietro va fu h acqui

da Criflo. Luca; cap. 14. v.28.

I. ATEl vedere gli Apofloli camminar Cri-

-L\ fto fopra le acque , gridarono perla

paura ; ed Egli fi feoprì , e difle loro : Con-

fidite , ego fum , nolite timere . E con tali

parole tolfe dagli animi loro ogni timore ,

e v' inttodufle una ferenità , e ficurezza in

credibile . Ecco che per raflerenare un cuo

re turbato , bafta che Crifto fi fa fentire :

un raggio della fua luce come diffipa ogni

ofcurità ! una' ftilla della fua dolcezza come

eftingue ogni amarezza ! Dunque cerca dì

averlo fempre teco . Travagliarono gli A-

poftoli , mentre Gesù era lo.-nano : quando

poi fu vicino , fvanì la rempefta . L' intendi?

Ti fia fempre vicino Crifto, e ceflarà la rem-

pefta del tuo cuore .

II: Avendo Pietro oonofeiuto Cri/lo, gli

chiefe dj poter andar a Lui ; ed avutane li

 

cenza ,
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Cenza', fi pofe a camminar fopra l' acqua :

impauritoli per il gran vento , cominciò a

fommergerfi , e chiedendo ajuto , gli porfe

Gesù la mano , e lo riprefe di poca fede .

Mio Gesù, arda per voltra pietà quelfb

mio cuore, ad imitazione di Pietro, e de-

fideri di unirli con Voi . Rifletti in oltre,

come preffto fi palla dalla confidenza alla

diffidenza ; e però quanto dobbiamo fempre

ltar umili , nè prefumere giammai di noi

medefimi ?

III. Confidera ciò, che fece Pietro nel

cominciare a fommergerfi ; fubito ricorfe , e

non tardò . Ecco come nel principio della

tentazione conviene correre al rimedio . Non

devi lafciare , che co 'l progreflo diventi più

gagliarda , nè trattenerti , fcherzando con ef-

fi ; fa tu il debito tuo , e trovarai pronta

la mano del Signore a liberarti dal perico

lo , nel quale ti ritrovi .

per il giovedì. La Cananea va da

Crìflo , e chiedi per la fua figlia.

Matth. cap. 15. v. ti.

J. /""«Refceva femore più la perfidia de'Scrì-

V-< bi , e Farilei , e pieni di aftio , cen

travano tutte le aziom di Crifto , e dà"

fuoi Difcepoli ; onde il Signore dalla Giu

dea andò alle frontiere di Sidone , Terra

de' Gentili . Vedi , come Egli lafcia , ed ab

bandona chi in Lui non crede , e ingrata

mente fi porta . E tu come ti porti con

Dio ? Avverti , che i tuoi cattivi portamenti

non allontanino da te le fue grazie , e'd af-

fìcurati , che trovata chi le riceva in luogo

> Y tuo .
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tuo . Vivi dunque con folleckudine , e con

timore di non renderti indegno delle fne

mifericordie .

II. Entrato il Signore nel paefe di Tiro,

c Sidone , ove fi era divulgata la fama de'

miracoli , ch'egli operava ; l' inte.fe una don

na Cananea , e ufcita da' confini del fuo Pae

fe , gli andò incontro , e alzando la fua voce,

cominciò con grida ad implorare l'ajatodi

Lui nel fuo bifogno , nella fua grande affli

zione . Rifletti , che ricorfe a Crifto non

con preghiere ordinarie , ma con grida , mo-

ftrando 1' ardore del fuo affetto, e la vce

menza del fuo defiderio . E pure era donna

Gentile . E non devi tu confonderti a que-

fto paragone , mentre sì freddamente . fai le

tue orazioni ? Diceva Davide : Io con tut

to il mio cuore ho gridato : efauditemi ,

Signore . Tu già non gridi di tutto cuore:

e come pretendi di efler efaudito ?

III. Dine a Crifto la Cananea : Signo

re; Figliuolo di David, abbiate compaffio-

ne di me : la mia figliuola è maltrattata

dal Demonio . Non dilte : venite a liberar

la mia figlia ; non dine : comandate , che

parta lo fpirito maligno , da. cui è tormen

tata ; pregò folo , che avene pietà di (è ;

poichè con Dìo non vi vogliono molte parole

nel pregarlo , ma grande affetto , viva fede,

gran fiducia , e totale raflegnazione . L' o-

razione accompagnata da quefte virtù ffrap

pa dalle mani di Dio le grazie , e nel mo

do più profittevole alle anime noitre .

* - . ' * :.

PER
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PER ÌL VENErdÌ . Sopra la Paflione di

Criflo nofiro Signore.

Della prima parola di Crìflo pendente dalla

Crocr, e divi[tome delle vefli . Matth.

cap.2j. v.34., & Joan. cap.ig.v.23.

I. y^Onfidera , come alzato Crifto in Cro-

ce , dove fin' allora aveva taciuto , co

mincia a pregare il Padre a favore de' fuoi

Ctecrfiffori . Oh carità di Crifto innariva-

bile ! Non foto Egli perdona loro ; ma av

voca per effi , e chiede al Padre la remif-

fione ai sì grave colpa , e la fcufa con l' i-

gnoranza , per quanto può . Oh quanto è

vero , che non fi fa dal Peccatore concetto

vero della colpa , mentre la commerte ! Oh

quanto è diffimile il pen fiero , ed il fenti-

mento di Gesù da' noftri affetti . Da qua

lunque offefa , benchè picciola , provocati ,

ci ldegniamo tal' ora in modo , che fe non

polliamo macchinar vendetta , non perdonia

mo all'odio interno.. Intendi, che chi non

perdona , dal canto fuo condanna quella 0-

pera fègnalata , che fece Crifto in Croce .

IliuCrocifrfib che fu il Signore, i Soldati

fi dwHero le velli, e la tonaca incohfutile

fe la giuocarono . Così volefli pur morire

eftremamente povero, ignudo, e con fom*

ma umiliazione , per infegnare a me la nu

dità del fuperSuo . Ma che mi meraviglio,

che diate le vefti , mentre donate la vita ,

e tutto il voftro fangue , per ottenere a me

la vefle della gloria? Deh Signore, datem?

tajita grazia, onde non- vi fia ingrato .

Y z III.
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III. Con efler Crifto crocififfo , pareva ,

che i Giudei doveflero rimaner contenti, e

pure aggiungono befternrnie, e vituperi. Fu

grandiffìmo tormento cjuefto al benedetto

Redentore ; ad ogni modo vedi quella fac

cia niente turbata , quella lingua , che ne

meno manda fuori una fìLlaba di lamento ;

e fe entri in quel cuore , lo vedrai addolo

rato sì , ma per il danno di quegl' infelici.

Vorrebbero i Farifei , che fi difperafle , per

chè Dio non lo libera dalla Croce , come

che non gli fufle caro; e Gesù non fi muo

ve , perchè tu intenda , che Iddio non la-

fcia di amarti , benchè lafci tal' ora correre,

e continuare il tuo patire . .

PER IL sabbato. La Cananea ottiene

da Criflo la faliite della figlia .

Matt. cap. 15. v. 28.

I. QEguirando a gridare la donna , e non

ÌJ rifpondendok? Crifto , i Difcepoli lo

pregano , a farle la grazia,, e licenziarla . E

perchè , Signore , tacete Voi , che non ribut-

tate mai alcuno , che a'voftri piedi fi porti,

anzi che invitate tutti , che a Voi ne ven

gano ? Vedo ben' io, che, fe nell'.*fterno

non parlate , nè moitrate di curarvene , ac

cendendole però interiormente il defiderio ,

oh come dietro ve la tirate ! Così prova

Dio la fedeltà noftra nelle preghiere . Ma,

o infedeltà mia, che dove la dilazione do

vrebbe accendermi , per mia colpa vengo

a languire . Pentiti del paflato .

II. Andando Crifto avanti , nè lardan

do di feguitarlo la Cananea , gli replicò :

  

Si-
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Signore aiutatemi . Le rifpofe Crifìo : Non

è bene prender il pane de' figliuoli , e get

tarlo a? cani . E' vero , ripigliò ella , Signo

re ; ma è anche vero, che i cagnolini man

giano de' minuzzoli , che cadono dalla ta

vola de' loro padroni . Con quello dire ve

di la Aia colranza , ed umiltà ; non fi que

rela di tfler maltrattata , ed accetta di

efler tale, quale Criflo la nomina. Procu

ra tu di approfittarti delle tue medefime

rrriferie ; così faranno motivo efficace a muo

vere la pietà di Gésù verfo di te .

HI. In udire Criflo un tal parlare fi ar-

refe , e lodandola di gran fede , guarì la di

lei figlia . Dunque gettati fempre a terra

avanti a Dio , riconofciti vii peccatore ; ma

fempre confida , anzi più fpera nella fua mi-

fericordia , quanto più ti vedi mi fero; giac

chè Gesù gran Medico delle anime fantifi-

ca , e lalva i grandi , e maffimi Peccatori.

*#^**#*^#**^#******

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XIX.

DOPO LA PENTECOSTE .

Sopra la Parabola de* convitati alle nozze.

Matth. cap. 22. v. 2. i' . ,

I. A Vendo il Signore riprovata la incre*

X\ dulità de' Giudei , aggiunge la Pa

rabola di un Re , che , ordinato un convito

reale per le nozze del Figlio , mandò a

chiamare gì' invitati . Quelli fi fcufarono ,

onde fpedì i fuoi fervi per le flrade, a con

durre altri . Confidera , che quello Re è

Y j l'e-
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l'eterno Padre ,- il quale a Crifto fuo Fi

glio fpofato con la Chiefa ha fatto un corr-

vito per mezzo della predicazione del Van

gelo . A que&o ha chiamato molti , tra gli

altri ha chiamato te , e vi fai entrato per

mezzo della Fede . Ma avverti , che ciò

non bafta : ti bifogna la .verte ronziate ,

cioè una vita' pura , e fanta , la quale a

gttifa di vefle tefluta di opere virruofef, e

di carità ti adorni . L' hai tu quella vefte ?

Non ti adulare : poiche Iddio ben lo vede.

II. Compito il numero- de' convitati , il

Re vi entrò a vederli , e ne fcoprì uno

fan23 la vefle nuzziale ; ed avendolo ripre-

fa , ordinò a'Miniftri, che legatolo di pie

di , e di mani , lo chiudeffero dentro una

carcere ofcura . Oflerva , che i primi invi

tati , i quali fi ("cufarono , furono bensì e-

fclufi dalla gran cena ; ma coftui , che invi

tato vi entrò fenza la vefte nuzaiale , oltre

Feflet ftato cacciato via dai convito ^ f«

condannato ad una carcere penofiffima* . Oh

quanto maggiore farà il gaftigo di un Cri-

Itiano , il quale non fe opere conformi a

quella fede , che abbracciata proficua ! Pen-

laci con ferietà , trema , e rifolvi .

III. Conchiude il Signore la Parabola

con quelle parole : Molti fon ii chiamati ,

e pochi gli eletti . Dunque oye trattaii di

adempire alle tue obbligazioni diCriftiano,

e di Religiofo , fe lo fei , non ti giuftifica

dinanzi a Dio il feguire i molti, i quali

non le adempiiamo ; dovendo fempre fe

guire i pochi , i quali ti danno buon-efem-

pio , fe brami di eflete del poco numero

degli eletti * Ah ! mio Dio , quanto ingan

i na
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na il vedere molti , che camminano per 1%

via larga" della perdizione ! Deh non per

mettete , che io ciecamente li fegua .

PER il lunedì . Andando Criflo a Geru

salemme per la Samaria , non è am-

meffo , da Samaritani . Lucse

' cap. p. v. 51.

L A Vvicinandoli il tempo della fua Paf-

il fìone , Crillo rifolfe di andare, in

Gerufalemme per la ftrada della Samaria ,

tutto che fapefle , che ivi doveva effere

crocififlb ; e dice l'Evangelifta : Ipfe jacient

fuam firmavit , ut iret in Jerufalem . Oh

fe imparafli la, rifoluzione ferma, che devi

avere in quell'opere, che effendo difervi-

zio Divino, non mancano di effer difficili,

ed ardue : felice te ! Gesù per noi non fi

ritirò dalla morte : ma nell' incontrarla mo

liio fortezza di animo , quale noi dobbia

mo imitare nell' operar per Lui . O mio

Dio , datemi animo , e fronte , ove mi con

venga fuperare qualche incontro , per dar

gufìo a Voi .

II. Fallando per la Samaria , ed avan

zatili Giacomo , e Giovanni , per prepara

ie il cibo , e l'ofpizio , non fu loro per-

metto i onde fdegnati , chiefero a Crino,

fe voleva , che facenero fcender fuoco dal

Cielo , per confumarli . Quella fcoxtefia de'

Samaritani ebbe origine dal timore di non

dare difgufto a' Giudei . Ma di che pote

vano temere, dando ricetto a Gesù ? Ah !

quante volte un cuore derìdera di dargli ri

cetto , di accoglierlo , di darli alla divo-

Y 4 zio-'
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zione, alla virtù ; e pure teme di divenir

malinconico , o mal veduto dagli altri?

Oh inganno del Mondo ! Oh inganno mio !

I1l. Alla proppfta de' due Difcepoli ri-

fponde il Signore : Non fapete , di quale

fpirito fiate . Il Figliuolo delP Uomo è ve

nuto a falvar gli Uomini , non a perderli.

Quarìte volte accade a te il medefimo ? Tu

pentì di efler giuftificato nel tuo procèdere,

e non ti avvedi , che fei appaflìonata , co

me Giacomo , e Giovanni in quel cafo .

Quante volte tu credi muoverti per difefa

dell' onor di Dio , ed è fpirito mondano ?

Avverti , che al Signore non pkce lo zelo

di difendere l' onore di Lui , fe non vien

congiunto con la difcre2ione , e con la

virtù , fpecialmente della manfuetudine , e

carità .

/- .
"

: -

PER IL martedì . Della confeffxone di

.Pietro . Matth. cap. 16. v. ij.

I. /^Rifto interrogò gli Apoftoli , che con-

certo aveflero di Lui gli Uomini ,- ed

effi rifpofero , che diverfe erano le opinio

ni . Alcuni dicevano , che fuffé il Battifta,

ed altri , che fuffe Elia , o Geremia , ov

vero alcun altro de' Profeti . Confidera H

fine - che ebbe Crifto in quella interrogazio

ne ; egli fu non tanto di fapere i fenti-

menti , che di Lui fi aveflero , ma per dar

loro occafione di effer meglio conofciuto .

Cerca di conofcer fempre -meglio Gesù , e

di fervirti della ftima , che altri fanno di

te, in bene dell'anima tua , e delle altrui .

II. Il Signore , udita la relazione degli
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Apoftoli , dimandò loro : E voi , chi dite,

che io fia ? Ri fpofe Pietro : Tu fei Criflo .

figlio di Dio vivo . Efamina adeflb te : fe

il Signor t'interrogaffe : Chi dici , che io Jiaì

che rifponderefti ? Avverti , non ti fermare

nella rifpofta della lingua ; fi pretende , che

rifpondano le mani ; l'opere diranno il fen-

timento,che ne hai. Se l'ami, fe gli ubbi

difci , fe lo fervi , e lo preferifci ad ogni

altro interefle ; puoi penfate di averne gran

concetto , e ftimarlo , come devi . Credere ,

che Gesù è Dio, e che ci ha ricomprato ;

e non efeguire quello, che ordina il Van

gelo , e fede limile a quella de' Demoni i i

quali credono , e tremano , ma non fanno

ciò , eh' Egli vuole . Guarda , in che con
cetto tu l'abbia . Penfa arcafi tuoi.

111. Avendo il Signore udita la conferitone

di Pietro , gli dille : Beato fei Simone , poi-

che la carne , ed il fangue non ti hanno

rivelato qneflo miflero , ma il mìo Padre

Celefle . Ed io ti dico , che tu fei Pietro , e

fopra quefìa pietra fabbricarti la mia Chie-

fa. In fomma il Signore ha eletto le cofe

deboli di quello Mondo , per confondere

le forti , acciocchè niuno prefuma , e fi

glorj avanti a Lui . Sarai beato , fe non ti

guidarai con gli occhi di carne in ciò , che

vedi , ma giudicarai le cofe co '1 Iumei

della fede, e della ifpirazione interna s

. . '- . i

.• " » . - . i . • - • .'

.$ X 5
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PER IL MERCOLEDÌ . Criflo dà la poteflà

di rimettere i peccati . Matth.

cap. 16. v. ip. , & Joaa.

cap. zo. v. 21. .*

I. T^vOpo aver Crifto commendata la fe-

L/ de di Pietro , gli promette il Pria-

cipato nella fua Chiefa , ed inficme la fu-

{>rema poreftà di rimettere i peccati , qua-

e poteflà conferì poi a tutti gli Apoftoli

dopo la fua gloriola Rifarrezione , dicen

do loro : quorum remiferitis peccata , re-

mìttuntùr eis . Vedeva l'amor fuo la noftra

fragilità , e come eravamo per cadere in tan

te miferie , ed in -tante colpe ; volle perciò

{(ravvederci di rimedio , per mezzo del qoa-

e poteffimo ufcire da Irato sì mifero , qual

l di colui 4 che Ita in peccato , farci tiacqwfta-

fe la grazia perduta , e ricuperare le ragio

ni del Cielo . Ma o bontà del Signore !

Peccando noi , fi viene ad offendere la Mae-

flà infinita di Dio : c tocca a chi è otTefo

perdonare. Che ha fatto Gesù ? Ci ha fa

cilitato il perdono , con defignare fuoi Vi*

carj , che ci perdonaflero le orlefe fatte a

Lui , e così perdonare in Cielo ciò , che

a nome fuo da efli perdonato fofle in ter

ra . Vedi la qualità di una tal grazia , t

iìimala , quanto richiede il trio merito .

II. Confidera, che quella autorità non è

ri fl retta ad alcune perfone determinate , ma

eflera ad ogni condizione , e fiato di perfo

ra ; non è limitata a certi peccati , ma fi

eftende a tutti , di qualunque gravità fi fia-

no , e per quante volte ve ne farà il bifo-

gno .
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suo . Ammira la gran liberalità di Dio , la

Tua infinita bontà, ed intendi, quanto con
to devi far di coloro , acquali e fiata con

cefla autorità sì grande ! Avverti ciò , che

hai praticato ; e fe errafli , emendati .

HI. Confidera la qualità delle perfone ,

alle quali Crifto commife quefla poteftà ,

che furono JJomini di condizione fragili ,

e bifognofi di fimil perdono per le loro

colpe . Ed eccoti ifHtuito , per giuflificartì

dalle colpe , un tribunale di irufericordia .

Se fei in ciò miniflro di Criflo , procura

di veftirti di un affetto di compaMìohe

verfo de'peccatQri , per liberarli ; fe non lo

fei , rimira que'fagri Miniirri con occhio di

riverenza , e confidenza , ne' quali trovi e

compaffione , e fentjmento di dolcezza .

PER IL giovedì. Dell'obbligo lafciato da

Criflo di confeffare i proprj peccati

"V ' •.• W S/mrdite *

I. /^Onfidera primieramente in quella in-

.„ A~à ftituzione la bontà di Dio , il qua

le ha lafciato un rimedio sì facile al Pec

catore , e per entrare in grazia , quale e lo

fcoprire ad un altro Uomo miferabile con

obbligo di tanta fegretezza una fol volta

il peccato commeffo . Oh che bontà del Si

gnore ! quale farà la confufione del Pecca

tore nel giorno del Giudizio , il cui pec

cato farà conofciato da tutti gli Uomini !

Ringraziami quefto sì buon Signore : rico-

nofcerai per gran favore il poter ora con sì

poco roffore fchivare una mortificazione tan

to univerfale , ed eterna : e procurarai con

ogni candidezza fcoprire al ConfciTore ogni

tua colpa.16 IL
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II. Confidera , che la confeffiqne ben fat

ta apportala gran pace di cofcien/a , e fere-

nità di animo congiunta con allegrezza, e

quiete interna , avendo depofto con un tal

mezzo il peccato , che con la fua amarezi-

za l'attriftava , ed inquietava . Loda la fa-

pienza di Colui , che co '1 mezzo di un

Uomo falva l'anima , e ne caccia il Demo

nio , che per il peccato vi era entrato . Fa

dunque grande, flima di sì preziofo antido

to , ' e procura di riceverlo con molta di-

fpofizione . '

III. Confidera , quanti atti di virtb efer-

cita chi fi accofla ben difpofto a quefto Sa-

gramento ; cioè di Fede , credendo queir*

autorità : di Speranza , fondata fu li me

riti di Crifto : di Carità , per un amo-

rofo pentimento : di Umiltà , gettandoti a'

piedi di un Uomo , come fei tu.: e di Giu-

ìrizia , accettando la penitenza . Or vedi ,

fe hai occafione di ringraziare Dio , men

tre in una fola azione ti ha dato modo di

efercitar tanti atti di virtù . Rifletti , fe

hai procurato di praticarli , come devi .

Intendi , quanto importa l'andarvi con sì

fatte difpofizioni . ' "; ^ • "* - t

PER IL venerdì . Sopra la PaJJione dì

Criflo noflro Signore •

Della Converfione del Buon Ladrone , *

dannazione del Cattivo . Luca;

y cap. aj.. -v

I. '\J\ Eiitre Crifto in Croce era beftem-

1VX miato , confidera ciò , che fece Uno

de' ladri, ch'eia feco crociarlo . Si conver

te
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te di cuore : confefla il fuo peccato , e di

meritare la pena : rende teftimonianza dell'

innocenza di Crifto : l' acclama per Re ;

ne gli chiede altro , fe non che fi ticordi di

lui , giunto che farà nel fuo Regno . Onde è

sì viva fede , carità sì ardente , zelo sì

grande dell' onor di Crifto in un uomo sì

ignorante , e così cattivo ? Oh potenza ma-

ravigliofa della grazia , come preflo muta

nn cuore , che a lèi fi rende ! Un ora die

de il principio , ed il fine alla fantità dì

quefto ladro ; e tant' anni non fono flati

aflai , per mutarti il cuore ! Perifaci .

II. Confidera l'infelicità dell' altro ladro,

il quale non ebbe minori Occafioni ^ per con

vertirli , di quelle , che ebbe quefto ; ad

ogni modo in mezzo a tante occafioni di

ravvederti durò oftinato nelle fue beftem-

rhie : morì impenitente : e fi dannò . Oh

quanto mala cofa è lafciar paflare il tempo,

e l'occafione , e non corrjfpondere alle gra

zie ! Deh , mio Signore , artìmollite quefto

cuore , acciò che riceva le impreflìoni delle

voftre mifericordie .

III. Confidera , quanto fono terribili,. e

da temetfi i giudizi di Dio . Stava Crifto

croci-fiflb in mezzo di quelli due ladri-: mo

riva con loro e per loro offeriva il fuo

Sangue all' Eterno Padre , e la fua vita per

tutti e due ; e pure uno di quefti fòlamente fi

falva , e l'altro fi danna . In fomma la gra

zia del Signore affiemra le anime , fe effe

liberamente non fi abufano dell' occafioni .

che dà loro , perchè fi falvino . Procu £

dunque di vivere in fanto timore : nori c oa.

fidare foverchiamente ; nou differire IV msn-

jìa-
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dazione all' ultima della tua vita ; perchè

ad unoriufci falvarfi , l'altro fi. dannò.

PER il sabbato . Criflo riprende Pietr» ,

. perchè gli diffitade il patir* . Mann-

cap. 16. v. 20.

I. yvOpe aver Pietro fatto quella nobU

X-J le confezione , cominciò il Signore

a parlare di quanto doveva partire in Ge-

rufalemme . Così fece , perchè vedendolo poi

in quello ftato , non fi fcandalizzaflero , ma

tanto più conofceflero il beneficio , che fa

ceva loro , mentre , effendo figlio di Dio , fi

foggettava alla morte . E come potrebbe

mai quello mio cuore efiervi ingrato, fe

intenderti , cofa voglia dire , patire un Dio,

ed eflere crocififla l'Innocenza per un viliffi-

ino Peccatore ? Scopritemi queilo ecceflo ,

perchè l'intenda , e me ne approfitti .

II. San Pietro , udendo parlar Crifto di

pene , d'ignominie , e di morte , non potè

flar faldo a quel difcorfo , nè potendo diffi-

mulare il fentimento fuo , dille : M>» fia mai

vero , 0 Signore , non avverrà a te fimil cofa .

Rifletti , che Pietro pretefe di difluadere a

Crifto il patire- , guidato dal motivo comu

ne degli Uomini , che ftimano il maggior

male effe re il foffrire , e però io lenivano a

tutto lor potere. O Pietro , quefto feri

mento non te lo ha infpirato il Padre eter

no , ma la carne, ed il (angue . Fate , 0

mio Gesù , che non refli da quelli inganna

to , nè fecondo loro mi regoli .

III. Rivolto a Pietro il Redentore , tut

to 5rave > e feve*° 6^ diffe : Yà , ritirati

' \ da
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da me , che fai l'uffizio non di amico , ma

ài avverfario , perchè -vuoi ejfcrmi a' impe

dimento al patire . Così rifentitamente par

lò Gesù , per dimoftrare , quanto gli dif-

piacefisro i dettami di Pietro , con i quali

veniva ad opponi a' difegni di Dio , il

quale voleva la noftra falute co '1 folo mez

zo della morte del Figlio . Dunque Signo

re , giacchè approvate con quefla riprsnfio-

ne i patimenti, fate, che , fe non fono da

tanto di amarli, e cercarli , almeno li ri

ceva con cuore buono , e raflegnato*.

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XX.

DOPO LA PENTECOSTE. . .

Cesò rifana il figlio del Regole .

Joann. cap.4. v.46.

I. Ty Artito il Signore da Samaria , andò in

x Cana di Galilea ; venne un Regolo

a trovarlo , pregandolo . che feco andafle 3

Cafarnao , a guarire il figli» , che già fi

moriva . Vedi la follecitudine paterna per

la falute del figlio , che non lafcia mezzo ,

che gli potefle giovare , fperimen.tati prima

gli umani rimedi . Da. quefto impara, che

meglio farebbe flato il primo ricorfo a Ge

sù t da cui gli altri mezzi prendono V effi

cacia , e molto più apprendi la follecitudrr

ne , che devi avere , per fanare l' infermità

dell' anima , la quale forfe poco flimi in pa

ragone delia corporale.

II. Criflo riprende di poca fede quello

Re-
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Regolo , ed egli replica la iftanza , tutto

poflo nella falute del figlio . Vedi la cagio

ne della ripresone , che fa Crifto a quello

Regolo, che fu l' avvivare in lui la fede,

perchè l' incredulità gì' impediva il confe-

guir la grazia defiderata . Prega tu il Signo

re a favorirti e con lume interno, e co 'l

parlarti al cuore di togliere da te quello ,

che tMmpedifce il ricevere le grazie fue,e

la tua perfezione .'

III. jConfidera, che gli diffe : Vade , fi-

lius tuus vìvit : locchè fu non folo dichiarar

gli , che il fuo figliuolo era rifanato , ma

operare con quelle parole , e rendergli la in-

iera falute . Oh fe faceffe ancor a meque-

fta grazia ! Dite, Signore, a queft' anima ,

che viva , ma viva , per non mai morire al

la grazia voftra . Dal credere del Regolo ne

rifultò a Lui doppia grazia : perchè fii fa-

nato egli nell' anima , ed U figlio nel cor

po , e neh" anima . Così è liberale il Signo

re : concede piìì di quello , che gli viene

chieflo . Dùnque ricorri , e fpera , e non

partirai fenza abbondante mifericordia .

per il lunedì . Del portar la Croce.

Matt. cap. 16. v. 24.

I. /~<Rifto dopo aver riprefo Pietro intima

V-/ un affioma della icuola Criftiana , e

^ice : Ch'i vuql venire dietro di me , neghi

le fleffo , prenda la fua Croce ogni giorno ,

e mi feguiti . "Ecco il compendio dell' E-

vangelio ; dunque dopo di aver pregato Ge

sù a darti ad intendere il vero (enfo di que

lle parole , pefale molto bene - Invita pri

ma
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ma chi vuole , e non efelide alcuno . Tu

vuoi Veramente feguir Crifto ? fei rifolutò ,

o pur vorrefti ? O Dio , terno , che nel

fondo del mio cuore vi fia u/i varrei , e fu

le labbra un voglio . Ma oimè , la velleità

non balìa , perchè con elfo è comparabile il

non volere . Penìa bene a quello punto .

II. Soggiunfe il Signore : Prenda la fua

Croce , e mi fogniti . Come hai tu portata fin

qui la Croce? Che penfi di fare in l'avve

nire ? Fa ciò , che vuoi ; fe non porti la

Croce , mortificandoti , non farai fenza Cro

ce , fervendo infelicemente alle tue difordi-

nate paflìoni . Ti anima in oltre a far ciò

co 'l tao efempio , mentre la portò Egli fi

no alla morte , fofferendo pene , e dolori .

Evvi cofa piti dolce , più conveniente , piti

dovuta , che feguir Crifto ? Ma quanti po

chi lo fanno ? Guarda , di quali lei .

III. Difle poi il Signore a tutti : Che

giova alPUomo far acquilo dì tutto il monda

con danno dell' anima fua ? Oh ! e con qual

cofa mai fi può compenfare la perdita di effa?

Ecco il fommo valore di un' anima . Dun

que acquiftare onori , ricchezze , procurarli

piaceri con difpendio dell' anima e una mer

canzia dannofa . E pure con quanta facili

tà vi fi mette l' anima per un' intereffe ter

reno, per una cupidigia, per viliffime, e

baflìfiìme cofe ? O mio Gesù , Voi , che

conofeete il valore di un' anima , per la cui

falute sborfafte prezzo infinito , late , che

intenda una tal verità . '

PER.
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PER il martedì. Il Signore riprende

F ambizione digli Apofloli , ed in-  

etnica P umiltà . Matth. cap.

18. v. 1.

I. Li Apoftoli , per veder Pietro pxe-

\J ferito a' tre Apoftoli eletti da Cri-

flo per fuoi compagni nel Monte, entraro

no tra di fe in difputa della precedenza , e

maggioranza ; onde chiefero a Cxifio, chi di

loro fofle maggiore nel Regno de' Cieli .

Vedi la vanità di una tal pretenzione ! Che

gran meriti avevano ? che grandi opere ave-

vano fatto ? Avevano finalmente lafciara una

barca , una vita povera , eftenuata ; e pure

entrano in peniìeti alti . All' ifteflb modo

quanto poco fondata e la noftra pretetizio

ne , fe ci ftimiamo ? Quel , che abbiamo, non

è noftro , ma di Dio . Stiamo perciò umili.

£k Volendo Crifto reprimere tali fenti-

menti , prefo tra le braccia un fanciullo ,

pronunzia una terribile fentenza , e dice :

Nifi converfi fueritis , & ejficiamini ficut

parvulus ifte , non introititi* in regnum Ca-

lorum . Dunque l' umiltà è ftata ordinata co

me mezzo neceflario, per entrare in Cielo.

Vedi , come attendi all' acqui fio di una tan

ta virtù, che confifte nella femplicità , can

didezza , innocenza , e lontananza di ftima,

e di alterigia .

III. Confidera V occafione , nella qua

le il Signore così parla agli Apoftoli . Ave

vano tra di fe nella ftrada difputato , chi

tra loro fotte il maggiore . E febbene que-

fto potè efler peccato di fupetbia , 0 di am

bi-
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btalone ; fu però una leggiera difputa di pa

role : fu un penfiero , che venne loro , e

fervi di qualche trattenimento nel viaggio.

Or fe per un' ambizione avuta come di paf-

faggio , non radicata negli animi loro , e

per la quale non avevano operato eofa al

cuna , fu fatta loro una tale intimazione ;

che devi temere tu' della tua luperbia , e va

nità reiterata più volte? della tua inclina

zione , che ti porta a pretendere , e che da

te in molte occafioni è ftata fecondata?

Ùunque veglia fopra di te , e quanto de-

fideri la tua falure , altretanto procura di

refiftere , e fradicare un si perniciofo affet

to , ricordevole, che la umiliazione è la ftra-

da alla efaltazione .

PER IL mercoledì. Che /' umiliaifi è

ingrandirli . Matt. cap. 18. v. 4.

I. /"^Onchiude Crino dopo la riprenfione

fatta agli Apoftoli : Chiunque jt ti-

miliarà come qurflo fanciullo , farà il mag

giore nel Regna de* Cieli . Ecco la vera for

ma , per divenir grande , e per -fempre . Ec

co quanto temerario è il Mondo , che di

chiaratoli da Crino, qual fia la vera gran

dezza , e quale il mezzo , per confeguirla , non

fi rende , e con l' accetta ; e quafi dubitale di

ciò , che dice Crifio , forma un' altra mal-

iima fecondo la fua fantafia , e la oppone

a quella. Che hai a fare tu? Senza dubbio

accettare per vero il giudizio di Dio , e (li

mare ficura la ftrada , che Egli dichiara ,

deteftando il giudizio del Mondo .

II. Confidera , che picciolezza fia quella,

in'
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in cui confifie l' efler grande fecondo il det

to di Crifto . Non già nell' efler povero ,

ignorante , ignobile , ma nell' avere un baf

fo fentimento di fe-- nello ftimarli niente

avanti a Dio , nel defiderio di eflere tenu

to , quale fi è avanti a Lui . Qui rifletti

a te , ed efamina , quali fiano r penfìeri ,

che hai nel fondo del cuore : fe fecondo il

dovere , o pure fecondo il tuo capriccio ; fe

ti'. rimiri come peccatore , devi anche bra

mare di ponerti lotto i piedi di tutte ie

creature , non che di flare fotto a Dio of-

fefo.

III. Che cofa rifpondi tu al difcotfo fat

to di fopra ? L' ammetti per vero ? Se non

F ammetti , è fegno , che non credi , che

fia vero il giudizio , che ne fa Dio . Dun

que fiimi più l' approvazione del Mondo .

O Signore, confeflb, che non ho, che ri.

fpondere, n% poflb non deplorare la mia

miferia , la quale mi guida ad operare dif

ferentemente da quello , che per la fede co-

nofco. So, che la grandezza ftabile, e fo

da è quella , che fi ha d' avanti a Dio , e

poi in fatti procuro quella , che il Mon

do ftima . Il prefente mi rapifce , quella

battezza eflerna , che porta feco 1' efler di-

fprezzato in terra , come nemica al mio fen-

fo viene da ms abborrita . Voi , mio Ge

sù , date forza alla mia debolezza *

PER

1
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PER IL giovedì. Criflo efotta i fuoi Fe.

deli ad effere apparecchiati per P ulti

ma ora . Luca; cap. 12. v. 35.

I. TNfegna tre cofe , per difporci ad un

1 tale apparecchio, i. che abbiamo i lombi

cinti , 2. le lucerne ardenti in mano, e 3. che

fìamo fimili a' buoni fervi, i quali afpettano la

venuta del padrone . Confidera qui efprefla

la vita di un vero Criftiano ; ha da avere

cinti i lombi non tanto del corpo , quanto

della mente, frenando così i defiderj della

terra , per effer più fpedito a caìmninare

verfo del Cielo ; ha da portare nelle mani

lucerne ardenti , perchè con i lumi della

ragione, e della fede fi fchermifca dalle te

nebre, ed ofcurità delle concupifcenze ; per

ultimo ha da fiat del continuo afpettando

la venuta di Crifto dopo pochi giorni di vi

ta . Interroga te fleflo , e dì : mmc qua efl

expe&atio mea ? Che pretendo , che cerco

in quefta vita ? Buon per te , fe ti rifpon-

derà la cofcienza : Nonne Dominus ?

II. Dichiarando il Signore , quale debba

effere la efpettazione nofira ; deve effer ta

le , dice , che in venire il Padrone , e pic

chiando, fubito gli fia aperto. "Chi Menten

do il Padrone alla porta , che picchia , fi

(>one allora ad affettar la cafa, ad ordinar

e cofe , ed a difporre gli abbigliamenti ,

moftra, che la venuta di Lui gli è impro-

vifa , e però mal per lui . Felice te , fe non

ti ridurrai ad aggiuftar le tue partite in

quel punto , quando con molto difavvan.

taggio per molti capi fi opera .
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III. Per eccitarci ad una gran vigilanza

foggiunge , che verrà il Signore in quell'

ora , quando non ti crederà , come fa il ladro,

che va , per rubare . E perchè , Signore ,

fate così ? Vedo , che vorrefte trovarci pre

parati , e ben difpofti , e defiderate di non

coglierci all' improvvifo , perchè volete il no-

Aro bene , la lalute noftra , non il noftro

danno . E così , perchè non rallentiamo

mai nella pietà , ha voluto , che poiliamo

afpettare la fua venuta ad ogni momento ;

e pure , oh noftra miferia ! fi dorme fenza

penfiero . Tu ejio vìgilans .

PER il venerdì . Sopra la Pafflone di

Crifio noflro Signore . .

Della terza parola di Criflo fulla Croce.

Joarra. cap. .19. v. 26". --

I. X TEdendo Crifto l'afflizione della Ma-

V dre,e compatendola per l'abbando-

natnento , in cui rimaneva , rivolto a Lei ,

le difle : Donna , ecco il tao Figlio ; ed a

Giovanni : Ecco la tua Madre . Confidera

la folkcitudine di Gesù di provvedere alla

Vergine fopra tutti amata di uno , che in

fuo luogo con affetto filiale la fervifle ; e

quindi impara, che, come te ne dà 1' efem-

pio, così vuole, che giammai abbandoni 0

il Padre , e la Madre nelle loro neceffità ,

ma che li foccorri , fomminiftrando loro e

corporali fuffidj - e una filiale aflìftenza .

Procura di non mancare a quefto debito ,

che la ftefla legge naturale t' intima .

II. La Vergine gradì l' amorofa pietà del

- . Fi-
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Figlio ; ad ogni modo quanto dolorofa le

fu ia foftituzione del Difcepolo in luogo del

Maeftro , e di un puro uomo in cambio di

un Uomo Dio? Ubbidì tuttavia prontamen

te : lo ricevè in luogo di Figlio , maffime

che in perfona di Giovanni vedeva tutti

noi comegnati alla tua pietà per figliuoli

adottivi . Compatifci alla Vergine per la

perdita , eie fa . Rallegrati però , che Gesù

ti abbia, raccomandato a sì buona Madre,

e procura di concepire verfo di Lei un fi

liale affetto , e ricorfo .

III. Confidera in oltre , che la grazia

fatta a Giovanni di avere la Vergine per Ma

dre fu effètto della gran purità fua , e pre

mio della fedele fua affiftenza alla Croce ;

ed egli la ftimò tanto , che la rimirò da

quel punto come confegnata alla fua cura,

per fervida , onorarla , provvederla . Ralle

grati con San Giovanni di quella fua pre

rogativa : defidera , che t" impetri un tene

ro affetto verfo la Beata Vergine . Intendi,

che per mezzo di una tingoiar purità , e

frequente memoria della Patitone di C rifto,

ed imitazione delle virtù di Maria farai fiit

rai fatto degno, eh' Ella ti rimiri per fuo

Figlio . Sì , allora potrai dirle con grande fi

ducia : Ecce filius tuus .

PER IL sabbato. Il Signore rifana una

donna inchinata. Luez cap. ij.v.io.

I. QTava il Signore in una delle Smaga

ii ghe infegnando in giorno di Sabbato,

ed ivi fi trovò una donna, che per anni

diciotto era sì fattamente curva, e piegata

nel
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nel fuo corpo verfo la terra , che non fi

poteva alzare , nè rimirare in alto , e qns-

Ho per opera del Demonio. Confidera in

quella mifera la infermità di tante anime,

che create per il Cielo, fi lafciano dal pe-

fo delle loro inclinazioni , ed appetiti tira

re al baffo ; continuando in quella curvità

fenza innalzar mai il penliero a Dio , o pure

di raro , e malamente . RipaflTa gli anni

tuoi , i defiderj , e le opere : per quanti di

quelli fei viffuto , rimirando la terra , e non

ios few flatuerunt declinare in terram ? Non

ti adulare , fei infermo .

li. Il Signore , veduta quella dqpna , po-

fe le fue mani fopra di Lei , ed ella fi al-

zb fana , e cominciò a lodar Dio . Un fi

rmi affetto di benignità defidero , o mi» Ge

sù , che abbiate all' anima mia pur troppo

curva ; non so , che dire : ballò a quella

donna , per effere rifanata , l'effer toccata una

fola volta dalle voflre mani ,• ed io al con

tatto frequente della voflra carne fantiflìma

nel Sagramento , feguo a camminare piegato

verfo la baffezza di-quefla terra. Soccorretemi.

III. In vedere il Prefetto della Sinagoga

quella donna rifanata da Criflo , fe ne fcan-

dalizzò , per effere in giorno di Sabbato .

Dille Criflo : O Ipocriti , ognuno in giorno

di Sabbato fcioglie il fuo Bove, e lo con

duce a' pafcoli : e dovrà effere un tal gior

no a quella figliuola di Abramo d' impedì-

mento , per liberarla da una tale indifpofi-

zione ? Avverti all' argomento di Crillo , per

convincere coflui . Oh quanto mala cofa è

V avete la far.tità nella lingua , e la malignità

 

Sei forfe di quelli , i quali ora

ne1
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nel cuore : nell' efterno P offervanza della

legge , e nell' intemo l' interefle ! Vedi , co

me fa travedere la paffione difordinata : cer

ca tu con diligenza., che non ti domini .

l?*-*?

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XXI.

/ - • DOPO LA PENTECOSTE .

Del fervo debitore di dieci , mila talenti .

Matth. cap. 18. v. zj,

I. A Vendo San Pietro interrogato Cri-

A fio , fe doveva perdonar fette volte a

chi l' aveffe offefo , gli rifpofe , che do

veva perdonargli fettanta volte fette , cioe

Tempre : e gli apportò la parabola di un Re,

che aveva un fervo debitore di dieci mila

talenti ; e chiedendogli quefto, che glidaf-

Je tempo , per non avere da pagare pron

tamente , il Re , avutane comparitone , gli

rimile anche tutto il debiro . Il debitore

fei tu a Dio, fenza modo di poter foddif-

farlo , avendo comrneflb anche un fol pec

cato mortale ; ecco quello , che devi fare :

gettato a' piedi di tanta Maeità , non puoi

dire altro , fe non che patientìam habe irt

me , e pofto nelle braccia di tanta bontà,

ipera bene. -

II. Va ponderando , con quanta ragione

devi andare del continuo ripetendo le pa

role dette di fopra : patientìam habe in me.

Quante volte gli hai per l'addietro promef-

fo l'emendazione , e l'hai fempre differita ?

Gli bai dato parola di effergU fedele , ed

Z offe-
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offequente a' fuoi ordini ; e dove e quatta

fedeltà , ed ubbidienza promefQt ? O mio

Dio , defidero di non effer più quello , che

per l'addietro fono ftato : mi a^ete foppor-

tato fino adeflb , acdocchè io migliori ; ab

bondate con la grazia voftra , perchè mo

iato vi onori , a vi ferva , come devo .

III. Confidera , qual' è l'obbligo tuo con

Dio ; non folo devi dirgli : Patientiam ha-

be in me , ma foggiungere , & omnia red-

dam tibi . Dunque non hai da pretendere il

tempo , per abufartene , ma bensì , acciò

ti ferva , pentito del paflato , a migliora

re , e foddisfare , per quanto puoi , con le

preghiere , ed opere tue fondate nel capita

le infinito de' meriti di Crifto . Vedi adef-

fo , e fa rifleffione a te , fe così chiedi a

Dio, che abbia pazienza reco , o fe. pure

in fatti hai pretefo quella pazienza , con la

quale hai prefo animo di feguire gli appeti

ti tuoi, non fenza grande ingiuria di quel Dio,

la cui pazienza è nemica della malizia .

tER IL lunedì . Continua la Parabola

del fervo debitore di dieci mila talenti.

i. Matth. cap. iS. v. z8.

I. /""\Uefto fervo così beneficato dal fuo

Re , incontratofi in uno , che gli

doveva poca fomma , prefoio per

la gola, l'affogava , dicendo : Redde quod

debes ; e raccomandandoii quello , fenza al

cuna pietà 1o fece mettere in prigione , fi

no che foddisfaceffe interamente . Chiede a

te il tuo Proffimo , che abbi (eco pazienza,

che ti renda più trattabile , tollerando il

cat-
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cattivo umore di quello , o la mala grazia di

queir altro , difponendo così il Signore per

efercizio della tua pazienza . Vedi adcflb ,

come ti porti . Oimè , eh* io temo della

tua impazienza . Come vuoi , che gli al

tri comportino i tuoi difetti , fe per ogni

minima cofa fei con loro tanto fenfitivo ?

égk li. 11 Re ri fapuro quanto era panato ,

*!i adirò grandemente contro quel fervitore,

lo chiamò , e gli diffe : Servo iniquo , io

ti perdonai : non era dunque dovere , che tu

perdonalfi ai tuo confervo ? Rifletti , che il

perdono, che Dio ti dà, ti deve fervire non

iblo , come fprone , e regola , ma di- ob

bligo ancora , mentre foftituifce in fuo luo

go il Proflìmo tuo ; ficchè quello dovrefti

rendere a Lui , non avendone Egli bifogno,

lo devi rendere al tuo fratello . Ve:!i adeffo , fe

fa in te quello effetto la mifericordia Divina .

III. Quefto Re fdegnatofi , implacabilmen

te diede il fervo iniquo nelle mani de' Car

nefici, per effer tormentato ; onde conchiude

Crifto : Così farà a voi il voflro Padre Cele-

fle , fe ciafetmo non perdonarti di cuore ai Prof-

fimo fuo . Ecco dunque con quanta diligen

za devi procurare di rimettere ogni offefà

al tuo fratello ; ed intendi , che non deve

ciò farli con la fola lingua , o parole , ma

di tutto cuore ; ficchè in vece del fiele

di amarezza , che avevi , ammetta il mie

le di una dolce carità . O Signore , comu

nicatemi un poco delle voftre vifcere , con

le quali abbracciate il Peccatore , qualun

que volta fi pente, onde lbddisfi ai mio debito.

' • - -.r

Z 2 PER
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PER IL MARTEDÌ . Il Signore è ricevuti

da Marta nella fua cafa . Luca;

qap. io. v. $8.

I. A Ndava il Signore per le Ville della

Jl\ Giudea predicando , ed una Donna

per nome Marta , lo riceve in cafa fua , quanj|

tunque fapefle Egli , efler odiato dagli Seri-

bi , e Farifei , e da e ffì perfeguitato . Oh

coftanza da effer imitata da te ! devi fii

marti onorarto , e felice nel poter efibire a

Gesù quegli oflequj , che gli devi , in fac

cia de' cattivi Criftiani fenza temere i lo

ro biafimi , e fenza curare i loro detti . Ve

di , fe nelle occafioni fei tale , e tale di fimile

dichiarazione . Gradì tanto il Signore un

tale ricevimento , che , morendo Marta ,

le comparve , e difle : Vmi bofpita mea di-

leSìiJfima . Animati dunque a fervire fedel

mente chi per sì poco , che gli fi dia , ren

de tanto , quanto è la eterna Beatitudine .

II. Marta , eflendo tutta follecita , per

preparare il bisognevole al fuo grand'Ofpire ,

avvedutali , che Maddalena quieta pende*

va a' piedi di Crifto da' fuoì aifeorfi , dif-

fegli : Signore , ordinate alla mia forella , che

mi ajuti. E lefurifpofto: Marta, Marra,

fei troppo follecita t\e ti turbi nell'apparecchi»

di molte cofe . Impara di qua , che ogn' uno

deve occuparli , e fare quello , che riefce di ga

llo di Dio , e conforme alla propria vocazione.

Era lodevole in Marta la follecitudine di pa-

icer Crifto , e lodevole in Maddalena la fol

lecitudine di efler pafeiuta da Lui ; e febbe-

«e le occupazioni efteriori erano diverfe , e

l'ani*
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Puna , e l'altra ferviva a Crifto .

III. Conchiude Gesù , che una fola co-

fa è neceflaria . Per quella intendi eflere il

folo fervire , e piacere a Dio ; quella è l'

unica cofa , che fi ha da pretendere ; fenza

di quella ogni altra faccenda riefce inutile;

fe in quella fi unifcono tutte l'altre azioni,

quantunque diverfe - e diflerenti , tutte rie-

icono fruttuofe ; dunque abbi fempre nel

cuore : Porro unum efì neceffarium , cioè fer-

vizio, e giufto di Dio.

per IL mercoledì . Il Signore pone del

fango fugli occhi del Cieco , per dargli

la vifia . Joan. cap. 9. v. \.

I. /^Amminando il Signore per Gerufa-

lemme , vide un Cieco nato , e fi

fermò a mirarlo : e mirandolo anfora £

Difcepoli , gli domandarono , d' onde fofle

provenuta la cecità in colui , fe per qual

che fuo peccato , o per il peccato de' fuoi

parenti . No, rifpofe il Signore , ma per

manifeflarfi in Lui le opere di Dio . Dun-

q ue malamente fi giudica , quando fi attrì-

buifcono a colpa de' Proffìmi le loro affli

zioni , quali Iddio fuol inviare o per pre-

fervar da' peccati , o per efercitare i virato

li . Sii tu dunque cauto nel giudicare , e

raffegnato nel ricevere le afflizioni , che il

Signore t' invia .

II. Dopo avere il Signore cosi parlato ,

fputò in terra , e fece con faliva del loto,

e lo pofe fu gli occhi del Cieco , dicendo

gli : Va a lavarti gli occhi nel Lavatojo

di Siloe . Vedi , come il Signore col fango

Z 3 fu
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fu gli occhi illumina queflo Cieco . Dunque

fe tu vuoi vedere , e conofcer te fteflò , devi

mettere fu gli occhi della tua mente non

ì doni , i beni , i talenti , quali Iddio ti

ha. dati , ma la tua polvere , il tuo fango .

Con queflo vedrai : con quelli ci accieca-

rai, follevandofi i fumi della tua fuperbia.

III. Ubbidì il Cieco al Signore , vi an

dò alla pefchiera di Siloe , vi fi lavò , e ri-

euperò la vifta . Ecco cofa fa l'eleguire cie

camente quanto Iddio comanda fenza di-

fcorfi , fenza rifleffìoni . Oh quante volte

Iddio con le ffeffe cofe al noftro parere

contrarie - e baile opera ciò , che vuole i

così con l'umiltà efaita , con la povertà ar-

ricchifce , col difprezzo accredita , con l'ari

dità fa divoto , e con le tentazioni avva

lora . Impara dunque ad annegare il tuo

giudizio nella condotta di Dio lopra di te,

a riverire la fua provvidenza , e come quefto

Cieco, lafciarti far quello , che più gli piace.

PER IL giovedì. Interrogato il Cieco, fo.

me aveffe avuta la vifla , confeffa , e

foflient la verità . Joan. cap:p.v.io.

I. T'"\Ubitando alcuni del fatto , interro-

\-J garono il Cieco , come gli fuffero fla

ti aperti gli occhi ; ed Egli rifpofe : Quello,

che ha nome Gesù , ha unto gli occhi miei

co '1 fango, mi ha ordinato, che li lavafli

con l'acqua di Siloe ; 1' ho fatto , e ci ve

do . Confidera , che attribuifce la grazia di

vedere alla fola potenza di Crifto . Impara

a non attribuire le grazie , che ricevi - ad

altra mano , che a quella di Gesù , e Lui fo-
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lo amare , e lodare , che ri è II Benefatto

re . Ah I gli farefti gran torto , fe l'amore,

che a Lui devi , lo daffi alle creature , che

fono fuoi benefizi .

II. E' condotto il Cieco a' Farifei, e raffer

ma il detto di fopra ; e quelli concludono :

un Uomo peccatore non pub operare tali

miracoli . Deducono una tal maffima , per

chè il miracolo era flato fatto in Akno

di Sabbato . E che opera fervile , e coltro

la legge era quella ? Il male fu trattar Cri

fto da peccatore , guidati dalla paffione .

Prega il Signore a non lafciar , che tu fri

un Argo ne' difetti altrui ,e talpa ne' proprj.

III. Confidera la pazienza di Crifto , e

la fua bontà , che non lafcia di farci bene ,

benchè ne riceva male . Oh imparaii! io a di

latar^ il mio cuore verfo del Proflìmo, ed 3

non lafciare di nfargli carità , tutto che r.i fo/-

fi per riportare ingratitudine ! O mio Dio ,

e che ? forfe non avete tenuto meco queft'

ifteflb modo ! Quanto bene mi avete fatto ,

prevedendo la mia mala corriipondenza ; e

pure non avete fermato con me le voftre

mifericordie . Deh fatemi grazia , che non

combatta più co '1 mio ingrato procedere

contro una ti grande bontà .

per il venerdi . Sopra la Palftone di

Criflo noflro Signore .

Dilla quarta , e quinta parola di Criflo

pendente dalla Croce . Matth. cap.27.

v. 46. , & Joan. cap. io. v. 28.

I. /^Onfiden , come Gesù , ftando in Cro-

V-< ce - rivolto all' eterno Padre fi con-

Z 4 fefla
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feda abbandonato da Lui , per far chiara 1

tutto il Mondo la fua eftrema pena , e in

terna afflizione . Ecco un grandiffimo pe

gno dell' amor fuo . Sapeva , che Dio vol

ta la faccia da' Peccatori con un odio gran-

diffimo a quelli ; e perchè Egli portava l'o

pra di se i peccati di tutto il Mondo, ve

deva contro di se la faccia fdegnata del Pa-

d.ra^ in quanto fofteneva la perfona di tut

ti ^^eccatori . Rifletti all' eftrema carità di

Gesù nel voler patire nel fuo fpirito tale ab-

bandonamento , per ottenerti la benedizione

Divina , e il non effer tu lafciato da Dio .

II. Confidera , come non avendo Crifto

dalla fera avanti prefo riftor* alcuno , per

il molto fpargimento di fanpue fu forzato

a manifeftare una fete ardentiffima , che V

affliggeva . E quale fu il conforto , chfi ri

cevette ? Gii fu avvicinata alla bocca una

jpugna piena di aceto , e fiele . Ecco il ri-

ftoro , che viene offerto ad un Uomo Dio

moribondo . Che devi far tu ? Vedi , fe

conviene a te aver pazienza ne' tuoi bifogni ,

e dolerti , fe non hai maggiori regali .

III. Confidera , come Gesù , patendo tan

to in tutte le membra del fuo corpo , non

fi duole delle fpine , che gli pungono il ca

po •• non de' chiodi , che gli trafiggono le

mani , e li piedi ; fpiega fblamente l'ardo

re della fua fete. Ah che conofco in Voi,

mio Gesù , un altra fete maggiore della

corporale : la fete cioè di nuovo patite , e

della mia falute . Ed io come ho corrifpo-

fto a quefta voftra fete ? Dovevo aver fete

di Voi , e di darvi gufto ; ma ho avuto fe

te delle confolazioni di quefta Terra, e di
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quelli beni , che finifcono . Accendere per

voftra pietà in me una vera fete dell' onor

voftro , dell' oflervanza della voftra Legge,

e della falure mia , e de' miei Proffìmi .

per il sabbato . Il Cieco , per aver di-

felo Criflo , viene cacciato dalla Sma

goga , ed è ricevuto dal Signore .

]oan. cap. 9. v. 34.

I. /""VUefto Cieco interrogato in diverfe

maniere circa la fua cura , fen za te

mere ( per dirlo in una parola ) di

una Sinagoga intera , perfifte in confeflare ,

efler egli quello , che prima era cieco , e

che Gesù era ftato il fuo liberatore . Oh co

me può uno , quando fi ferve della grazia,

e corrifponde , refiftere alle tentazioni di

tutto il mondo ! Ammira la Divina difpo-

fizione : che fi fervi di un povero Uomo ,

per far palefe la onnipotenza di Crifto .

Godi del miracolo, che Egli fece nell'ani

ma di quefto Cieco, e di qui riconofci per

grazia grande, quando Dio fi vorrà fervire

di te , per promovere la faa gloria , o il

bene del tuo Proffimo .

II. Confidera , come i Farifei preteferó

di maledire quefto Cieco , dicendogli : Vat-

tenne pure , e tu fii Difcepolo di colui ; ma

in fatti lo benediffero ; poichè qual maggio

re ventura di chi che fia , quanta è l'effer ve

ro , e fedele Difcepolo di Gesù ? O Signo

re venga pure fopra di me quefta maledi

zione Farifaica ; diventi pure io feguace vo-

ftro , e fia fatto degno di praticare la vo

ftra dottrina . Rinunzio di buon cuore Si

ogni altra cofa , Z 5 HI.
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III. Infiftendo il Cieco a voler convin

cere i Farifei , lo cacciarono da loro , co

me indegno : e rincontratolo Gesù , gli dif-

fe : Credi tu nel Figlio di Dio ? Chi è egli?

difle il Cieco ? E Gesù gli rifpofe : F quello

fleffo , che teca farla . Allora il Cieco :

credo , mio Signore , gli difle : e proftrato

a terra l'adorò . I Farifei lo cacciano dal

la Sinagoga , e Crifto lo riceve , e gli fi

dà a conofcere per vero Meffia . ^Quanto

fu utile a quefto Cieco , per confeflare

Crifto , l'efler cacciato dalla Sinagoga ? En

trò nella Chiefa , e divenne fahro . Dunque

il noflro vero interefle confifte nell' eflere

dalla parte di Dio.

?K HI 'iV ^ ^ ' 'iv W. ^fc ^fc 4[

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XXII.

DOPÒ LA PENTECOSTE .

J Farifei con gli Frodiani domandano Cri

flo, fe fia lecito pagare a Cefare il Tri-

buto . Matth. cap. 22. v. 15.

I. X /jEntre Crifto ragionava co' Farifei ,

xV_L riprendendo la loro incredulità ,

pretefero coglierlo nella rete ; e unirifi con

gli Erodiani , i quali dicevano non dover-

fi pagare a Cefare verun tributo , prima

cominciano a maliziofamente lodarlo di

molto giufto , e che infegna la Verità fen-

aa umani rifpetrt ; e poi gli propongono ,

fe ruffe lecito a' Giudei pagare il tributo a

Cefare . Vedi , come riprefi fempre più s'in

durano • Però impara a far capitale degl'
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interni rlmorfi , quando non cammini di

rittamente . Ricordati in fecondo luogo ,

che Gesù ama la femplicità , ed il cando

re della mente , non le doppiezze ; peto

guardatene fempre . ,

II. 11 Signore , a cui era nota la mali

zia di coloro , rifpofe : Perchè mi tentate ,

lppocrìti ? Confidera , con quanta ragione li

chiama Ippocriti . Si fpacciavano per ami

ci , per Uomini di buona cofcienza , timo-

rofi di errare , e però folleciti d' intendere

ciò , che dovevano fare fecondo la legge di

Dio ; ma tutt' altro avevano nel cuore : era

no fitibondi del fangue di Crifto , e a quello,

fine facevano la propofla. Oh quanto mala'

cofa è avere la legge di Dio folo nella lingua ,

e colorire il vizio con la fembianza della

virtù ! La legge di Dio ha da piantare il

fuo trono nel mezzo del cuore , per dare

indi il moto a tutto il refto . Vedi , qual luo

go abbia in te, e prega il Signore di poter

collocare la legge di Lui in medio cardis tuì.

III. Soggiunte il Signore : Moflratemi

qui una moneta ; e porgendogliela effi , di

mandò loro : Di ehi è quefia effigie , ed in

scrizione > Di Cefate , rifpofero . Ed allora

conchiufe il Signore : Rendete dunque a Ce-

fare ciò , et? è di Cejjare , ed a Dio- ciò ,

.the a Dio fi deve . Confidera , con quanta

prudenza feioglie Crifto la queftione , non

offendendo parte alcuna , ed infegnando , che

ad ognuno fi ha da dare quello , che gli

appartiene . Vedi , fe così fai col Proffimo,

e molto più con Dio , e fe gli doni quello ,

eh' è fuo . Quanto hai , e quanto fei , non

è tuo , ma di Dio : in te è improntata la

Z 6 con-
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I

immagine di Lui ; dunque a Dio intieramen

te appartieni . Ma quante volte hai tolto

te fleflo a Dio , per darlo al peccato ? Ora

pentiti di una tal tua ingiuftizia, e cangia

una volta penfiero , e risoluzione .

PER IL lunedì . Crifio dice effer la por

ta , per cui chi entra trovata pafcoli .

Joan. cap. io. v. i.

I. T\Opo il fatto occorfo co '1 Cieco ,

XJ difle Crifto a' Farifei , eh' erano

prefenti , effer Egli venuto nel Mondo ,

perchè chi non vede , vegga , e chi vede ,

diventi cieco . Ecco l'effetto , che feguì dal

la venuta di Crifto in coloro , che per la

foro dottrina, e fuperbia , gonfj pensavano

di vederci ; quefti fu il divenir ciechi , e rima

nere nella loro ignoranza . Oh quanto gran

de impedimento è una occulta fuperbia ,

ed un concetto di sè al ricevere il lume dì

Dio ! Dunque procura di ftar umile avanti a

Lui, non pretender di fapere, per 'non dara-

dito ad una interna prefunzione sìdannofa.

II. Confidera il danno , che fa il penta.

ie di vederci , come avveniva a' Farifei ,

e l'utile, che apporta il credere di non -a-

ver lume . Chi fi ftima di vedere poco nel

le cole della propria falure, per ragione di

quella umiltà cerca da Dio il rimedio , e

lo riceve. Chi fa al contrario, ed ha con

cetto di sè nel camminar bene , non fi mo

ltrata molto follecito del fuo avanzamento,

ma continuando nella fua tiepidezza , ftan-

do fermo nelle fue imperfezioni , è incapa

ce di effer da Dio illuminato .

III.
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III. Dice il Signore , eh' Egli è Porta ;

e chi entrerà per quefta Porta fi falvarà , e

trovarà pafcoli . Dunque lo ftudio tuo ha

da eflere di confervare l' amicizia di Dio ,

e di far quanto fai , e puoi , per non perderla,

allenendoti dal peccare ; Quello è entrare

per la vera Porta , che e Crifto , mentre dice

Egli , che chi lo farà , fi falvarà . Fa qui ri-

fleffione a te , fe vivi con quella avvertenza,

trattandoli di un punto così importante ,

qual' e la falute eterna . Entrato per que

lla Porta , trovarai pafcoli di vita tali , che

vigorofo nello fpirito , ed abbondante di doni

fpirituaft viverai nell'anima temporalmente

in terra , e poi eternamente in Cielo .

PER tL MARTEDÌ . Il Signore invia i

/ettantadue Dtfcepoli a predicare.

Lucse cap. 10. v. 1.

I. (~*Ome Crifto aveva inviato i dodici A-

V^< poftoli per la Galilea , cosi , adeflb

fceglie fettantadue Difcepoli , perchè feorrano

per la Giudea, predicando, e preparando

fa gente alla fua venuta . Vedi la di Lui cari

tà in non lafciare alcuno , a cui non fi ma-

nifefti . Tanto Egli è avido della noftra falu

te ! Ringrazialo, e defidera, che ponga gli

occhi fopra di te , e t' illumini ; ed impara

dal fuo efempio , che quanto più ti vai av

vicinando al fine della tua vita , tanto

più devi efler follecito e del fervizio Divi

no , e della tua falute , che è il fine , per

cui fei fiato da Dio creato .

II. Dopo aver il Signore replicato a que

lli 1' ! finizione già data a' dodici Apoftoli ,

e co-
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e come fi dovevano governare con chi non

avefle voluto ricevere la loro predicazione;

con grandiffìmo fentimento foggiunfe : Guai

a te Corozaim guai a te Betfaida , poickc fe

in Tiro , e Sidone fuffero flati operati i miraco

li , che bai veduti tu , già averebbero fat.

ta penitenza nella cenere , e nel ciltzio . Ri

fletti a quella terribile minaccia , ed intendi,

quanto dannofo fia il rifiutar le grazie Divine,

o ricevute che fiano , lafciarle inutili . Do

vrei , mio Dio, a quefta verità tutto trema

re x ah ! chiedervi , che tratteniate le voftre

grazie , % pregiudicarmi : pregare , che le con

tinuate , ed abufarmene , è aggravarmi . Dun-

3ue vi chiedo lume ; e forza , per corrifpon-

ere , ed efeguire .

III. Si volta Crifto a Cafarnao , e dice:

E tu Cafarnao ingrandita per la tua profpe

rita , e ricchezza , farai forfe innalzata fino

al Cielo? Non giày ma per la Divina giuflizia

difcenderai nel più profondo delPlnferno . Sta

fu l' avvifo dunque , e vedi , che il tuo cuo

re non fi attacchi a quefta terra : prega Gesù,

che ti dia grazia di partare perdona tempo-

ralia , ut non amittas- «terna , e di corri-

fpondere alle infpirazioni di Lui, di modo

che non ti abbiane a fervire le grazie fue,

perchè reffti maggiormente condannato.

*ER il mercoledì. Ritornano a Criflo

dalla Mijfione i fettunta due Difcc-

poli . Lucz cap. io. v. 17.

I. rT1Ornati i Difcepoli dalla lor mifiìone-

— X dicono al Signore. Anco i Demoni

fi fono refi a noi foggetti , invocato il tuo

nome.
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nome . Vedi in un tal parlare la loro umil

tà , mentre attribuifcono le opere loro alla

virtù del nome di Gesù ; non s' infuperbi-

fcono per quefto , come fe effi 1' aveilero

fatte per proprio Valore , ma riferifcono ii

fucceflo a chi devono . Umiliati tu fempre

nel mezzo della contolazione , ricorrofcendo-

ti indegno di effa : fcuoti ogni polvere di

ftima di te , acciocchè non converti il be

ne in male, non ti renda indegno di nuo

ve grazie , e non obblighi il Signore a ri

tirare i fuoi favori .

II. Il Signore, per ammaeftrare, e cor

reggere i Difcepoli della loro imperfezione,

e non ben regolata allegrezza, difle loro:

Vedevo Satana a guifa di lampo cadere dal

Cielo . Ecco la dolce maniera , con la qua

le tratta ; non rinfaccia loro la vanità del

cuore, ma m|tte loro avanti la rovina, in

cui fi trovò caduto- il maeflro della fuper-

bia . Fa , che quefto fìeffo efempio ferva a

te , per confervarti in grande umiltà avanti

a Dio , mentre ti benefica , e favori fce .

III. Il Signore infegna a' Difcepoli, in

che abbiano da porre l'allegrezza loro, ed

e , che i nomi loro -fiano ferini nel Cielo.

Oh allegrezza veramente foftaneiale , che ci

promette un contento eterno ! oh verace

conforto del. cuore derivato da un bene ve

race ! L' allegrezza del mondo non fi ori

gina da' veri beni , ma da' manchevoli .

Niun altro bene pub dirfi bene, che l' eter

no , ed il Divino ; e per confeguenza il pof-

feffo della virtù , che e ftrada certa a! ve

ro bene , è cagione della vera allegrezza in

quella vita . - *

PER
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PER. IL giovedì. Gesù ringrazia P Eterno

Padre , ed invita tutti ad andare a

Lui . Luca; cap. io. v.zi., &

Matt. cap. ii. v. 25.

I. T> Ivolto con puriffimo affetto di lode

Xv verfo del Cielo il Redentore : Pa

dre , difle , e Signore delP Univerfo , vi be

nedico , perchè avete nafcoflo i miflerf , quali

predico a quelli , che fi flimano -favf , e pru

denti , e li avete manifeflati a' piccoli , ed

-umili . Oh come gode , che il fuo Eterno

Padre abbia preferito i piccoli agli altri !

protefta , che non vi bifogna altra ragione,

per giuflifkare gli effetti della provvidenza

Divina , fe non la fantitl del volere di

fuo Padre ; di modo che è giufiiffimo , men

tre da chi non vuole ricevere la luce del

Cielo , ritira il fuo lume , e lafcialo nelle

Aie tenebre. Prega di non efler uno di co-

ftoro , ma corri fpondi .

II. Sapendo il Signore le miferie di que

lla vita , invita i mortali , e dice : Venite

.da me tutti voi , che fieie affaticati , ed ag

gravati , ed io vi rifiorerò . Oh beato me , fe

accettaci quello invito , e nelle mie afflizioni,

e travagli non cercaffì altro o liberatore , o

confolatore . Ma oimè quante volte , la

nciato Gesù , per confolarmi , mi fondo nel

le ragioni umane , naturali , e mondane ,

che o poco durevoli , o poco fode non fan

no V effetto, che pretendo!

III. Rifletti a quelle parole : Ed io

•oi rifiorerò^. Quale ficurezza dunque devi

concepire di una tanta piomelTa ! Ti fidi

degli
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degli Uomini in tante occafionì , della fe

deltà , e veracità de' quali ne hai concetto,

e vacillarai nel tuo cuore in udire , che Ge

sù è quello , che t' invita , ti parla , e ti

promette ? Ah noftra infedeltà da eflere de

teinata , mentre con i fatti moftriamo di

credere più ad un Uomo manchevole , che

ad un Dio ! Dunque non rifiutare l' invito,

e fe non fai il modo - con cui farai libe

rato , afficurati , che Egli lo trovarà .

PER IL VENERDÌ . Sopra la Paffone

di Criflo Tioflro Signore .

Dilla fefla parola di Criflo pendente dalla

Croce. Joan. cap. 10. v. jo.

I. ^«Onlidera , come ftando Gesù vicino a

Vw< morire, diede una occhiata a tutte

le Scritture , Profezie , e Figure , che rimi

ravano la vita di Lui dall' iftante della fua

Concezione fino a queir ultimo tempo ; e

vedendo il tutto effettuato , diffe. : Canfu-

matum efl : Oh dolciffima parola ! Ralle

grati con Gesù , che abbia con fomma per

fezione effettuata la volontà del Padre . Che

gran felicità di un'anima, la quale nell'e-

ltrèmo della fua vita , rimirando la divina

legge, potrà dire : Curfum confumavi , fi-

dem fervavi ! A quella felicità afpiro , mio

Salvatore; ma vedo bene, che appena io

ho cominciato quello corfo ; fomminiftrate-

mi per pietà vigore , ad intraprenderlo co-

raggiofamente , e così profeguirlo fmo al fine.

II. Pondera attentamente il fignificato di

quella parola ; Confumatum efl ; vuol dire:

è com-
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e compito tutto : non mi rimane altro, che

fare-, la volontà del mio Padre è perfetta

mente efegnita . Ora fa rifliffione a -te , a

veder» , come ti trovi . O mio Dio , rimi

rando io a me, non trovo altra occafione,

che di piangere le molte mie infedeltà . Da

temi Voi la grazia - che almeno da quello

punto viva in modo, che per la mia par

te non manchi di efeguire cib , che bifo

gna , per falvarmi . Ricordatevi , mio Ge

sù- di non lafciarmi vivere così imperfetto,

mentre alla fine la volontà del voftro Pa

dre celefle è , che perfezionate quello cuore.

III. Inoltre confidera, che cofa e colia-

to a Gesù il fare intieramente la volontà

del Padre . Senti , che rifponde : Confumma-

tum efì : quello mio corpo fi è tutto con-

fumato - il (àngue tutto fparfo , il mio cuo

re liquefatto come cera al fuoco . Confon-

diti , che tu non hai fatto così . In che cofa

ti fei confumato , per fervire a Dio ? in che

ti fei disfatto ? Piangi quella tua miferia ; e

rifolvi di operare di vero cuore , quantunque

ti abbia a collare e pene, e fangue , e vita.

TER IL SABBATÒ. E' rifanata da Crifio

la Emorroìffa. Luca; cap.8. v.43.

... -- . .• --

L T TNa Donna già da dodici anni infcr-

LJ ma di fluito di fangue, e che ave

va fpefo moltiffìmo, per fanare,* entrò in ifpe-

ranza di effer rifanata , fe toccava 1' eflre-

mità folamente della vefle di Criflo . Si

cacciò tra la turba , toccò , e reflò fana .

Vedi la fua gran fede, e fperanza. D'onde

nacque ciò , che fenza chiedere , fenza fco

prirli ,
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prirfi , al folo toccare guariffe ? Non d' al

trove , che dal - gran jjefìderio di guarire .

Per quello tu peggiori ne' mali dell' anima,

perchè 0 non defideri , o languidamente

chiedi . Fa bene i tuoi conti , e vedrai ef-

fer così ; e però emendati .

II. Toccato Crifto da quella Donna nel

la vefle , difle : Chi mi ha toccato ? Rilpo-

fe Pietro : Le Turbe vi opprimono , e di

te , chi vi ha toccato ? Oh quanto impor

ta la maniera , con cui uno va da Gesù ,

e la- preparazione , con cui lo riceve ! A

quanti , che fi comunicano , può dirli , che

lo tocchino come le Turbe lènza frutto ? e

quanti pochi ne riportano con quella Donna

utilità per le loro anime , a cagione di non

andarvi come efla cOn umiltà , con riveren

za , e con affetto ? Cerca tu d imiraria .

III. Vedendoli la Donna (coperta, tutta

tremante venne avanti a Crifto, e fi gettò

a' fuoi piedi ; ed il Signore le difle : Figlia.,

la tua fede ti ha falvata ; va in pace .

Confidera d' onde nacque in quefta Donna

un tal timore ; non da altre , che dal fa-

pere, qualmente era immonda, ed aveva

toccato Grillo. Oh come fapendo le mie

imperfezioni , e miferie , e dall' altra parte

conofcendo la fantità di Gesù , dovrei an

dargli avanti con gran timore, e riveren

za ! Se verrò a Voi , Signore , con queflo

fentimento , potrò ancor io fperare di efler

rimirato con occhio paterno , come lo fu

queila Donna , che l' appellafli figliuola .

ME-
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della Sinagoga . Matth. cap.p.v.iSJ.

I. TV Entre il Signore rifpondeva alla in-

iVl terrogazione de' Difcepoli <U Gio

vanni , fopragiunfe Jairo afffitticimo per la

morte fopraftante ad una fua figlia di do

dici anni . Intendi , che , non oftante Me

quefta giovane nobile , e ricca: ad ogni

modo eccola preda della morte . Poniti del

continuo avanti gli occhi queir ultimo mo

mento decifivo della Eternità o buona, o

cattiva . Beato chi mira quel punto come

unico , e principale affare fup .

II. Mentre il Signore andava con forn

ina benignità , per confolare chi ricorreva

a Lui , fopragiunfe un fervidore , e portò

l' avvifo della mòrte ; che però non accor

reva di piti incoinodare il Salvatore. Egli

però dine al Principe : Non temere j jota-

mente abbi fede . Giunto alla cafa , udendo

gran pianti , dine : perchè piangete ? la fan

ciulla non è morta , ma dorme : Ed effi fi

burlavan di Lui . Di che fi ha da temere,

mentre fi ha favorevole Dio ? Che cofa non

fi deve fperare , ove il Signore inclina a far

grazie? In oltre confidera, come Egli non

vuole , che la gente pianga -.o fi turbi,

mentre dice : la fanciulla non è morta , ma

dorme ; perchè chi muore bene , ed in gra

 

zia , vive a Dio . III.
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III. Efclufa dalla ftanza , ove giaceva la

morta, tutta l'altra gente., il Signore .prefe la

mano della fanciulla , e 'e diffe : Fanciulla ,

io te V comando , alzati i ed ella fi alzò vi

va , e cominciò a camminare . Che vuol

dire dunque , che 1' anima (eparata dal cor-

po , o Signore , vi ubbidifce , e fobito ; e

la mia unita' a quello è tante volte difubbi-

diente al voftro volere ? Bifogna dire , che

fi trova lchiava , e legata dagli appetiti car

nali : che quefto corpo inviluppa 1' anima ,

l'aggrava, e la tira al baffo. Pondera bene

quefto punto , e piglia gli opportuni rimedi .

. pep il luneDÌ . Il Signori efona a

prendere il giogo foave di Lui .

Matth. cap. 11. v. 28.

I. /^Onfidera , che per giogo puoi inten-

dere il travaglio di quella vita , il

pefo , che fi fente nel contradire all' incli

nazioni naturali , e 1' oflervanza della legge

Evangelica ; quefto , dice Grifto , eflere gio

go fuo , perchè fi compiacque portarlo , dan

doci efempio di quanto Egli patì , e (offrì ,

e fomminiftrandoci forze , per portarne la

noftra parte . Dunque poflb ben io dire :

Non ego , fed gratin Dei mecum , mentre

fottopongo il cofto a quefto giogo ; e per

ciò devo portarmi con fetma rifoluzione in

tutto quello , che è foffrire in quella vita .

II. Dopo di aver Crifto efortato a por-

tatti il fuo giogo, dichiara i quale fi a la

qualità* di elfo, e dice, che è tale , ina foa

ve, e che e un pefo, ma leggiero. Rifletti,

che non tutti i peli fono leggieri, nè foa

ve
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ve ogni giogo , ma il fuo folamente ,- per

diftinguerlo da quello del Mondo , del LV

monio , e ciel Senfo . Prega Dio , che ti

apra gli occhi , acciocchè pofli fare concet

to di quella verità ; elimina le qualità dell'

uno , e degli alrri - e vedrai , che il giogo

di Crifto e veramente leggiero . A perfua

dercelo , bafìa dire , che è chiamato tale da

chi è Verità infallibile , che non può men

tire . Fidati dunque di Dio , accetta il fuo

giogo , e provarai dolcezza , ove temevi

amarezza .

III. Per prova di quella verità foggiun-

ge Criflo : Imparate da me , che fono man-

fueto , ed umile di cuore ; e trovarete ripofo

alle anime voflri . Vedi , che cofa vuole ,

che da Lui s' impari quello Celefte Maeftro,

non le fcienze naturali , non 1' energia del

parlare , non l' operare miracoli , ma la maa-

inetudine, e l'umiltà non delle parole fole,

ma di cuore , e volontà . Oh quanto poco

hai profittato in quella (cuoia ! Hai ben fe-

guitato la dottrina del mondo , che infegna

farli temere, e fovraftare agli altri . Appli

ca al gullo di Gesù , ed all' acquifto di tali

virtù con una vera pratica.

PER IL MARTEDÌ. Criflo invitato da un

Farifeo , riprende la lppocrifia .

Lucie cap. ti. v. 37.

I. A Ccettato dal Signore l'invito fattogli

Ì\ da un Farifeo , entrò in cafa , e fi pofe

a tavola fenza lavarfi conforme aleuto Fari-

faico. Quello ne mormorò dentro di fe , per

chè non aveffe Crifto offervata la loro tradi

zione .
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j zione . Confidera in quello il zelo di Criflo,

- che aveva , di giovare . Conobbe , l'invito non

edere ftato fmcero0ma,«aIigno , oflervan-

. do l' operare del Redento* . Credi tu , che

, Gesù fia venuto mai da te per mezzo del

le fue grazie , ed entrato in te con la Tua

prefenza corporale , conafcendo i tuoi deme-

! riti , che non eri del tutto fuo ? Oh quante

, volte , Signore , è feguito ciò , ed ha pre-

[ vallo in Voi lo zelo della mia falute alla

mia indegnità ! Non lafciate di continuare

le voftre mil'ericordie , che finalmente la vin

cerete Voi . E tu impara a fare 1' ifteflo

al tuo Proffimo.

II. Conofciutofi da Crilto il perniero del

Farifeo, lo cominciò a riprendere, con dir

gli : Voi miferi attendete a lavare le mani,

ed i corpi : ma che la cofcienza fia immon

da , e piena di peccati non vi cale . O mio

Signore ; fu mifericordia lo fcoprire al Fa*

rifeo i fuoi (Difetti . Or io vi prego , che noa

reflino a me celati i miei ; nò , non man

cate di avvifarmi del mio male ; perchè fo

no più falutevoli le ferite di mano curatri

ce , che le unzioni di lingua , che Iufinga .

III. Perchè i Farifei potevano dire, per

giuftificare la follecitudine , che avevano del

frequentemente lavarli il corpo, che quello

era opera delle mani di Dio , e però obbli

gati a procurarne la nettezza ; Crifto rifpo-

le loro : O fciocchi , chi ha fatto quello ,

che è di fuori , non ha fatto ancora quello,

;be è di dentroì Intendi , che fìccome l'at

to efterno ben fatto edifica il Proffimo , e

Dio lo vuole ; così non confifte folo in quel

lo 1' effere umile, e devoto , ma ci bilo^na
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la foftanza della virtù, che è 1' anima dell'

eflerno .

PER il MERcfetEDÌ . Il Signore rifiuta

f effer Giudice tra due fratelli .

Luca? cap. 12. v. ij. i.

I. IP Sfendo il Signore circondato dalle Tur-

Ci bc , uno, il cui fratello aveva occu

pata 1' eredità paterna, ne volea darne la

parte , che a Lui toccava ; lo pregò , con

la fua autorità dire al fratello, che non

V occupi tutta , ma la divida , ed Egli ri

cusò di farlo . Confidera , che co/a mote

Gesù a non volere condifcendere ad una tal

domanda , tutto che parefle la richiedi

molto ragionevele. L' efler Giudice di liti,

o arbitro di affari temporali non era uffi

zio di chi era venuto in terra per le cofe

del Cielo , per iffaccare gli animi da qusfti

beni , e per falvare gli Uomini . Oh che

' gran lezione è quella , che mi date , mio

Signore! fate, che intenda quella verità, e

capifca , che io fono creato per il Cielo .

II. Le parole del rifiuto del negozio fu

rono : Còi ha cofiitutto me Giudice , 0 Di-

vifore tra Voi ? Come dite ciò ? Siete pu

re il Signore fovrano , ed aflbrato di tut

te le cofe . E' vero ; ma ti dà V efempio

di aftenerti da ciò , che non ferve alla fa-

Iute , e molto più da quello , che pnò pre

giudicarlo . O beato me , fe così mi fapefli

regolare nel mio vivere ! Ah ! e perchè non

confidero ciò, che vuole Dìo da me, ma

abbraccio quello , che vedo fàrfi dalla mag

gior parte del «ondo , che e tute' altro ?
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III. Dopo avere il Signore rìfpofto in

quella maniera a colui , rivolto a' Difcepo-

]i , ed alle Turbe , difle : Guardatevi dall'

avarizia , e dalla cupidigia ; giacchè la vi

ta non è più beata , e più felice , perchè fi

poffeggano maggiori ricchezze . Quefto do

vrebbe eflere il freno de' defiderj , che han

no gli Uomini , di fare ogni dì maggiori

acquilli ; e pure non oflante il detto di Cri-

fto , corrono queili a briglia fciolta dietro

i fenfi del Mondo, e con i fatti riprovano

i configli del Figlio di Dio . Ricordati , che

un fincero amore di Lui è un fodo ftacca-

mento da ogni cofa.

PER IL giovedì. Della parai/ola di quel

ricco , che promettendoli molti anni , in

quella notte morì. Luc£ cap.iz.v.ió.

I. T)Er autenticare il detto ad uno de' due

1 fratelli , propone Crifto una parabo

la di un Ricco , che , godendo de'beni, che

pofledeva : Anima mia , dilfe , hai 'beni per

molti anni , ripofati , mangia , bevi , e fta

allegramente . Or ecco , come le ricchezze

d' ordinario cagionano dimenticanza di Dio,

poco riconofcimento de'fuoi benefizi , tenacità

in non difpenfarle a' poveri , e fervirfene per

quel fine , per il quale fono date da Dio .

Se per divina mifericordia fei in un tale fta

to*, non lafciare, che la cupidigia ti guidi:

fa, che la carità ti configli , e ti affifta ;

fe non altro, non ri attrifiare .

II. Confidera ciò , che per mezzo della

cofcienza rifpofe Dio a quel mifero . Scioc

co i quefla notte farà P anima tua citata al

A a Di-
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Divi» tribunale . Ecco , come la copia de'

beni temporali allontana dal penfiero degli

Uomini il proprio fine , e fa , che fi flimi

no poco meno , che immortali . Oh infeli

cità di quell' anima, che Ita addormentata

nel penfiero della propria falute ! Procura di

avere un cuore fiaccato da quella terra in

qualunque grado tu fii ; non ti lufingare con

la vita lunga , ma afficurati con la buona.

dice : Cast va per chi teforeggia per fé jìef

fi , e non è ricco per Iddio . Dunque l'effer

ricco avanti a Dio e fecondo Dio : chi ab

bonda di beni fpirituali , di virtù , e di ope

re fante , veramente può dirfi favio ; ficco-

me pazzo è chi in mezzo alle ricchezze ter

rene fi trova ignudo avanti a- Dio di beni

fpirituali . Rifletti a te , e vedi , fe fei ric

co in Dìo , e per Iddio .

PER IL venerdì . Sopra la PajJione di

DeW ultima parola dì Criflo pendente

dalla Croce , e fua morte . Luce

cap. 23. v. 16.

1. già vicino il momento , in cui Gesk

Ci doveva fpirare , e difle : Padre , nelle

mani tue raccomando lo fpirito mio . Non

aveva Egli bi fogno di far quello, effendo

l'anima di Lui , e il corpo uniti alla Per

fora del Verbo ; ma volle , che imparam

mo , quali debbano eflere gli ultimi noftri

fentimenti ; cioè di fiducia filiale , che fi ha

d'avere nella morte, quando da Dio come

 

 

da
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da Padre fi ftarà per ricevere la eredità e-

terna . Secondo 0fferva , che raccomanda Io

dello fpirito dobbiamo effer folleciti . E fi

nalmente lo raccomanda nelle mani del Pa

dre , perchè in quelle, vi è Comma ficurez-

za . Ringrazia il Signore , che dalla Croce

fino all' ultimo refpiro ti dà sì nobili infe-

gnamentt --

II. Confidera inoltre , che poteva con ra

gione Gesù raccomandare lo fpirito fuo nel

le mani del Padre ; perchè dal principio del

fuo vivere fino a queir ultimo fi era fem

ore raffegnato nella volontà del fuo Padre .

E però fe nell' ultimo della tua vita vuoi

tu poter con fiducia confegnar l' anima tua

nelle mani di Dio , procura di viverci , per

chè la morte rifponde alla vita ; e i fenti-

menti , che, vivendo fi fono frequentati , pitl

vivacemente ci fi rapprefentaranno nel fimre.

III. Dopo aver Crifto raccomandato al

Padre il fuo fpirito , chinò il capo in legno

di ubbidienza , e umiltà , e mandò fuori la

fua fantiffima anima . Fermati a meditare

quefte parole : Gesù Criflo Figliuolo di Dio

muore m Croce per me . O mio cuore , co

me alla confìderazione di tali parole non ti

fpezzi ? Il Cielo, la Terra, 1' A biflb, le

Creature tutte con movimenti ftraordinarj

fi rifentono : folamente tu rimani infenfibi-

le ? Vedi inoltre , quanto vale 1' anima tua:

vale tanto , quanto la vira di un Dio . E

pure sì poca cura ne hai , che la foggerà

alle Creature , e la neghi a Gesù , che 1' ha

comprara con tanto prezzo . Oh delegabile

ingiufiizia !

 

fpiri il corpo , per infegnarci , che

A a 2 PER.
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PER IL SABBATO . Della parabola del

fico infruttuofo , e jìerile . Luca:

cap. i j. v. i.

I. A Vendo Pilato fatto uccidere certi Ga-

A lilei , mentre fagrificavano , alcuni

riferirono quello fucceffo a Crifto , per in

tendere il fuo parere . Da ciò prende Egji

occafione di ricordare la giuftizia di Dio ,

ed intimare , che doveflero far penitenza de'

lor peccati ; altrimenti farebbon gaftigati con

motte non folo temporale , ma eterna . Ve

di , come non vuole , che fi ponga parago

ne tra i gaftighi di quefta vita , e quei dell'

altra; e però vuole, che i ftagelli prefenti

ci facciano far tifleffione a' peccati noftri,

acciocchè togliamo la cagione de' gaftighi

dell' altra vita . Oh quanto è vero , che ci

fpaventano affai le pene , che qua ci arri

vano , e poco , o niente apprendiamo quel

le , che di là -fono eterne !

II. Soggiunge il Redentore , Se non fa

rete penitenza , tutti perirete alt'iflcffo modo.

Confidera, quanto fia fpaventofo queflo par

lare per chi ha peccato : contiene infaUibi-

lità di gaftigo ; ficchè chi è reo , bifogna ,

che faccia penitenza , o perifca eternamente.

Rifletti , che non è quello un Uomo puro,

che parla , ma è un Dio , che così dichia

ra ; e. però non può non verificarii quello,

che dice. Penfa adeffo a' cali tuoijnè t'in

gannare .

III. Per levare al peccatore una tacita

prefunzione , che potrà far penitenza , quan

do vorrà , e che non gli mancarà tempo ;

«35i
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foggiunge Crifto la parabola del fico , che

quantunque folte verde nelle foglie , ma fen-

za frutti , fu tagliato, e dato alle fiamme.

Dunque non bafta il non avere peccati , bi-

fogna ancora render frutti di buone opere

conforme allo Irato, e qualità tua : fe fei

fecolare , fecondo la tua condizione ; e fe fei

religiofo , fecondo lo ftato tuo - Vedi , fe

lungo alle correnti delle grazie Divine pian

tato , può dir di te il fovrano Agricolto

re : Son più anni , che ti vifito , e femore

trovo vane le mie fperanze . Se fia così,

temi : procura di valerti del tempo , che

hai : non differire ; perchè non fai , quan

to il Padrone ti voglia afpettare .

ni *K ^ ^ JK 7K JK 7X, 7K 7K 7K 7K ^ JTt A^. W i^C

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA XXIV.

DOPO LA PENTECOSTE .

VOTA. Quando quefla Domenica è Putti-

ma dopo la Pentecofle , feguendo immedia

tamente la Domenica prima delP Avvento ,

allora in queflo giorno fi leggerà la medita

zione pofla nella pagina 597. Se poi vi

farà un altra Domenica fino alla priina

delP Avvento , fi leggerà la meditazione del

la Domenica VI. dopo P Epifania pag. ^7.

Se vi faran due Domeniche , fi leggerà quel

la della Domenica V. pag. 577. Se vi

faran tre , quella della Domenica IV. pag.

5 67. e fe quattro , fi leggerà quella della

Domenica 111. come fegue , e poi fucceffwa-

mente le altre .

A a j me-
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MEDITAZIONE PER LA DOMENICA III.

SOPRAVANZATA DOPO l' EPIFANIA .

Il Centurioni fuppliea il Signore per la fa~

nità del fuo fervo . Matth. cap.S. v.5.

I. "T Ti era nella Città di Cafarnao un

V Centurione Gentile , il quale, aven

do paralitico , e moribondo un fervirore af

fai caro , pregò il Signore , che lo rifanafle .

CMTerva qui la carità di queilo Padrone Gen

tile verfo di un fuo fervitore,la quale con

danna la durezza di tanti Padroni Criftia-

ni , i quali ntuna cura fi prendono nè della

falute eterna , della fanità , o comodi della

Famiglia , che loro ferve , moftrandofi talora

più folleciti di un eagnoiino , che di un fer

virore . O carità criftiana , e dove fei ? Pro

cura tu di effere caritativo verfo tutti , e-

:àandio di bafla condizione , non rimirando

tanto la loro qualità , quanto la umanità,

e la imagine di Dio in loro . O beato te !

Allora farai vero difcepolo di Crifto .

II. Inoltre fa rifleffione all'umiltà di que

llo Centurione , il quafe , defiderando la fa-

Iute di quefto fervitore , fi ftima indegno di

eflere efaudito da Crifto , e però fi vale

della interceffione de' principali Giudei ,

quali ftima migliori di fe , e più efficaci

appreflò a Lui . Che dici ? In un Gentile

sì baffo concetto di fe ; e in te forfe una

fecreta , e molto fina fuperbia , che ti fa fti

mare degno della grazia di Dio . Procura
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un vero fentimento di umiltà , fe vuoi , che

non difpiacciano a Gesù le tue preghiere .

III. DL fatto vanno i principali Giudei

da Crifto , li quali , ftimando di far cofa

grata al Centurione , non folo lo pregano

a fanargli il fervo , ma ad andare da Lui ,

come dice San Luca , aggiungendo per mo

tivo della grazia, eh' egli era degno e per

l'amore , che portava a' Giudei , e per la

Sinagoga , che aveva loro fabbricata . La

vedi ? quella è la vera maniera di otrene-

nere da Dio le grazia ; cioè fperarle sì be

ne dalla fua divina benignità , ma infieme

renderti degno con far , che preceda dalla

parte tua qualche opera virtuola , e di fervi-

zio divino , la quale ti prepari ai benefizio .

FER IJ, LUNEDÌ . Delle Parabole del Tefo-

ro nafcoflo, della perla ritrovata , e del

la rete gettata in mare . Matth.

cap. 13. v. 44.

I. \ Ssomiglia il Signore il Regno de'

A Cieli ad un teforo nafeofto in un

campo ,e dice : Che, avendolo uno fcoperto,

con allegrezza grande và , vende quanto ha,

e lo compra . Confidera , che per quello te-

foro s'intende ogni bene , che ci porti ai

chè da pochi è conofeiuto il lor prezzo ; fono

in grande ftima 1' oro , e l'argento ; ma le

virtù , ed i beni dell' anima quanto poco

fi ftimano ? L' averli il Figlio di Dio a co-

fio del fuo (angue , e vita comprati a noftro

[>rò , dovrebbe pur farci capire , di che va-

ore effi fiano . Guarda, come fta il tuo cuore

Cielo . Quefti beni fon teibro nafeofto
 

A a 4
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circa quefta veritàje chiedi perciò lume a Dio.

II. Dice il Signore , che il Regno de'

Cieli pure e fimile ad un giojelliero , che

cerca delle buone perle , ed avendone tro

vata una preziosa , vende quanto ha , per

comprarla . Crifto , l'amor fuo , ed una vera

carità fono quefta perla tanto preziofa , poi-

che fenza di efla cofa alcuna non vale , e con

quefta nulla bifogna . Rifletti , quanta ragio

ne ebbe quefto fortunato giojelliero , aven

do trovata gioja sì rara , di ftimarla , e

volerla acqui flare con dare ogni altro bene

temporale , e tutto il creato . Entra in te .

e vedi , di che cofa fei mercante in quefta

vita ; e fe cerchi vere , o falfe perle : fe com

pri verro , ovvero gemme : fe il tao pen

fiero è di arricchirti preflo Gesù , o pure avi

damente afpiri all' amicizia delle creature.

III. Il Signore aggiunge per fimilitudine

del Regno de' Cieli la parabola della rete,

dalla quale fi pigliano i pefci buoni , e fi

Jjettano i cattivi . Per quefta rete intendi

a Chiefa , in ogni flato della quale fi tro

vano Uomini Giufti , e Peccatori , Predefti-

nati , e Reprobi . Vedi , che nello fiato ,

nel quale tu farai fu 'I lido dell'eternità , fi

ha da fare quefta fcelta ; poniti nel cuore

un tal punto , e vivi fecondo il bifogno .

FER il martedì . Gesù Criflo introduce

difcorfo con le Turbe del pane vero , cioè

dell' Eucariflia . Joan. cap. 6.V.24.

I. T^vOpo avere il Signore miracolofamen-

L-J te pafciuto le Turbe , partì da quel

luogo co' fuoi Apofìoli , e nel dì feguente

ri-
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ritornò con effi per mare in Cafarnao , e

porratofi alla Sinagoga , vi trovò molta gen

te di quella , che era (lata pafciuta da Lui,

e gli diffe : Maeflro, quando fei venuto qui.

Rifpofe loro il Redentore . Vedo , che non

mi cercate, per aver veduto i miei miracoli:

ma perche avete mangiato de' pani, e vi fle

te faziati . Oh di quanti potrebbe Egli di-

Te , che . lo feguono per intereffi temporali ,

e non con fine retto ! Quanti compagni ha

Gesù di menfa ! Defidera ogn' uno di arri

vare a Crifto , ma non di feguitarlo . Ri

fletti a te , e vedi, fe tu fei uno di quefti .

II. II Signore prende occafione di eforta-

re i Giudei non a quel cibo , che perifce ,

ma a quello , che conduce alla vita eterna.

Dunque con ogni diliganza fi deve procac

ciare non tanto il cibo del corpo , quanto

quello dell' anima . II. corpo muore , l'ani

ma nò ; e qual pazzia ufar tanta induftria

nel cercare il pane , che mantenga il cor

po , e trafcurare il cibo , che pafce l'anima,

e la conduce alla vita eterna ? E pure quan

to poco fi fa per quella ?

III. Confidera , quanto maggior vantag

gio abbiamo noi con quello pane del Sa-

gramento fopra gli Ebrei , a' quali fi dava

la manna . Conofci la tua felicità di avere

un alimento Divino- : ringrazia il Signore,

che così fpeflb fcende dal Cielo in terra a

pafcerti di fe fterfo , ed efier pane tuo ; e

dove quefti Ebrei credendo , che Crifto trat

taiTe di pane corporale , defiderarono di a-

verlo fempre : defidera tu di efler tale , che

fpeflb, e degnamente pofli cibartene, e con

frutto .

A a s ver
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TER il mercoledì . Gesù afferma,

effer pane di vita . Joan. cap. 6.

V. J5-

I. T*\Omandando gli Ebrei , che il Signo-

xJ re dafle loro il vero Pane , fi di-

chiaro efler Egli fteflb : di maniera, che fic-

come il cibo corporale mantiene la vira del

corpo , così quello Pane Divino mantenef-

fe la vita dell'anima . Rifletti qui alla Mi-

fericordia di Gesù ; poteva foftenere ra vi

ta fpirituale dell'anima tua per mezzo del

la grazia , ajuti , e lumi : non fi è conten

tato , ma ha voluto Egli fteflb con la fua

Umanità , e Divinità fervirti di cibo fpiri

tuale, con cui venifle nutrira, alimentata,

« migliorata la vita di quella . Di quà de-

Vi raccogliere , quanta frima devi fare di

quefto Pane, mentre fi dà a chi ne è tan

to indegno.

II. Confidera , con quanto maggior avvan

taggio quefto Pane vitale mantiene la vita

dell' anima di quello , che H cibo materiale

confervi la vita del corpo . Fa rifleffione agli

effetti e dell' uno , e dell' altro , e procura

di togliere ogni impedimento agli effetti ,

che cagiona il Pane Sagramentato . Ma Si

gnore, ficcome niuno ci può dare quefto Pane,

fe non Voi ; così non altri , che Voi mi può

dar la grazia , con cut divotamente vi riceva.

III. Non folo dice Crifto , che Egli è

Pane di vita , ma che chi va da Lui , non

averà ne fame , nè fete . Prega dunque Ge

sù , che eftingua in te ogni defidetio della

terra , e che ti difponga a quella fazierà ,

che
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che comunica un Dio guftato , e pofleduto

per grazia , e per gloria . Avverti , che

queica fazietà è promeffa a chi va da Lui

con i palli non del corpo , ma di una viva

fede , e di una carità ardente . Vedi , fe

con tali palli vai da Gesù , 0 pure per man

camento di effi te ne ftai nelle tue fred

dezze , e miferie ; e procura una volta d'
 

per il giovedì. / Giudei mormorano , e

Criflo fegue a dire , che Egli è pane

vivo. Joan. cap. 6. v. 41.

I. A Vendo detto Crifto , eh' Egli era Pa-

A ne di vita difcefo dal Cielo , co^

minciarono i Giudei a mormorare di Lui ,

non per altro , fe non moffi da interefle ,

e cecità . Defìderavano di efler di nuovo ci

bati come il giorno precedente , flettero a

udirlo, fin che penfarono, che parlafle del Pane

materiale ; quando fi avvidero , che ragio

nava del Pane fpirituale , cominciarono a

difprezzarlo , ed a non capire , come po

tefle effere . Ecco a che fegno arriva l'ani

ma incapace delle cofe di Dio , e quando

non viene a confeguire g1' intereffi tempo

rali , che afpetta da Lui : dà in difprezzo

del medefimo Dio , mormora , e fi querela .

Tu al contrario adora le difpofizioni di Dio ,

fottomettendoti a Lui con perfetta taflegna-

•zione .

IL II Signore torna a dire , che Egli e

Pane vivo , e difcefo dal Cielo . In udire

quello i Giudei , e che quello Pane era la

fua carne , litigavano fra di fe , e diceva-

A a 6 no :
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no : come può darci in cibo la carne fua ?

Fa rifleffione qui alla dignità tua , ed av

vezzati a non cibarti della carne Divina per

ufanza , ma con defiderio ardente . Oh mi

rabile invenzione dell' amor di Gesù l Con

Comma putità devi mangiare di quello ci

bo vivo, mentre devi anche arrivare a con

vertirti in Lui , vivendo vita tutta Celefte .

III. Dice il Signore , che chi mangia la

fua carne , ftà in Crifto , e Crifto in lui .

Confumate le fpecie fagramentali , la Uma

nità fantiffima non è più nel petto umano;

ma la Divinità di Crifto quali cibo immor

tale vi rimane , alimentando l'anima ; e l'a

nima fcambievolmente fta nella Divinità di

Crifto , come in cibo immortale , e vivifi

co . Oh che cangiamento di vita dovrebbe

efler il tuo , ricevendo quella vita immor

tale ! che fantità di vita dovrefti mantene

re , rimanendo in te la Divinità di Crifto !

Fenfaci bene .

PER IL VENERDÌ . Sopra la Paffione di

Criflo noflro Signore .

Di ciò , che feguì nella morte di Criflo .

Luca; cap. 23. v. 44.

I. jOOnfidera , morto che fu il Signore ,

quale fu il fentimento della fantiffi-

ma Vergine , e fua Compagnia , delle crea

ture infenfibili , e del Popolo . Con quanto

fentimento di dolore vide la Vergine mor

to il fuo Figlio ? con che affetto accompa

gnò quell'anima trionfàtrice del "Demonio,

e del peccato, che vincitrice apriva il Cie

lo?
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Io ? con* qual riverenza adorò quel fagro

corpo , da cui febbene era 1' anima ufcita ,

non però fi era feparata te Divinità ? Ecci

ta in te quelli fte-ffi affetti , e prega la Ver

gine addoiorata , che fempre refli fifla nel

tuo cuore la dolorofa morte del fuo Figlio,

ed anco i fuoi dolori di Madre amorofa , a

fine di efler loro grato per fempre .

II. -(3«»fldera , che nella morte di Crifto

parvel «titf^gli-elementi voleflero finire : il

velo^del ^TertjSK» fi fquarciò : tremò la Tet

ra :)tflitO(c8it85i}'aria •: fi fpezzarono le pie

tre f'linfepolcri fi aprirono. Non era Cri-

fio morto per loro , e pure moftrarono fen-

fo. Morì bensì per te : e tu fei infenfìbi-

le : dura tuttavia nel Tempio dell' anima

tua il velo di affetti difordinati , che ti tol

gono la cognizione di Dio : non trema la

ferra del tuo cuore per il fanto timor di

Dio , ni fi fpezza pe '1 dolore delle offefe

fattegli , nè fi apre , per cacciare gli abiti

cattivi , e ricevere Crifto morto per te .

Torna a pregare la Vergine , che t' impe

tri tali grazie .

III. Finalmente confidera , come alla vi

lla di tanti prodigi il Centurione conob

be , e confefsò la Divinità di Crifto : e le

Turbe compunte ritornavano alle loro Ca-

fe , percotendofi il petto . Ecco come fubi-

to fi cominciò a conofcere il frutto della

Paflìone di Crifto . Vedi , fe in te fi trova

quello frutto . Come detefli le tue colpe ?

come conofci Dio , e la fua Bontà ? Prega

Gesù , che operi nell' anima tua quefti ef

fetti . . 1 . '.
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PER IL SABBATO . Si partono molti da

Criflo in udire ', che Egli darà la fu.i

carne in cibo . Jpan. cap. 6. v. 61.

I. A Vendo il Signore parlato del mangia-

A te la fua carne , molti degli Udito

ri cominciarono a dire : quello parlare è

afpro ; chi lo può udire , non che pratica

re ? Oh come è vero , che il parlare di

Crifto a chi non ha lume , ed ha folo fen-

timenti di carne , riefce duro , afpro , ed or

rido ! ma a chi ha lume di Lui , a chi ha

fpirito , le fue parole fono parole di vita.

Dunque nelle cofe di Dio umiliati fempre,

chiedi lume , e cognizione , per farne con

cetto ; così non reiterai offèfo , ma confo

rto . .E qual più dolce parlare fi poteva

fentire? Amo sì gran bontà,. e defidero vi

vamente di unirmi a Voi , buon Gesù , ed

avervi fempre nel cuore .

IL Dal difeorfo fatto da Crifto , molti

di quelli , che paflavano per fuoi Difcepoli ,

lo lafciarono . Rivolto a' dodici Apoftoli ,

diffe : Ancor voi volete partire ? Rifpofe Pie

tro : Signore , a chi andaremo noi ? l'erba

vita aiernte habes . Oh come conviene in

tender bene quefta verità , che fìccome vol

le Crifto metter in libertà gli Apoftoli ,

così volle moftrarci , che non ha bifogno

di alcuno , e che ne averà fempre dV fe-

guaci , quanti vorrà ; però il feguirlo , il

fervido è tutto noftro benefizio ; onde : qui

fiat , videat y ne cadat . Attendi a non per

dere il tuo luogo , ed a ma allontanarti

da Lui.

III.
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III. Soggiunfe Crifto : Io bo eletto voi

dodici , ed uno di voi è Diavolo . Pretefe

con tal' avvifo far rientrare in sè Giuda il

traditore , perchè fi emendaffe ; ed infie-

me renderli tutti vigilanti , acciocchè emen

do uno il cattivo , temano tutti di poter

efler quell' uno . Oh quanto è vero , che

convien vegliare fopra di fe , temere della

fua fiacchezza , ed operare con gran timo

re la fua falute ! Facilmente fi mutano i

buoni propofiti , e fi elce fuori di ftrada .

*K JK rti 7t% *K pK 7K *K nt JK JK HV

JtfEDITAZiONE PER LA DOMENICA IV.

SOPRAVANZATA DOPO. J-'ePIFAMA .

Il Signore tranquilla la tempefla del Mare.

Matth. cap. 8- v. ìj.

I. /"concorrendo molta gente a Criflo

nelle fponde del Mare di Galilea ,

comandò il Signore a' Difcepoli , che tra-

ghettaflero di là ; e difeoftatifi da Terra ,

fi pofe a dormire . Sorfe allora una gran,

furia di venti , e riempiendoli la barca ,

correva pericolo di rimaner fommerfa . Con

fidera , che quefta tempefta non fu cafuale,

ma voluta da Criflo , effóndo egli prefen-

te . Dunque l'aver Dio nel cuore , e la fua

grazia non ci rende ficurt . E fe la bora-

Ica forge fenza darle occafione , come fu

?uefta de' Difcepoli ; quanto più fi alzarà ,

e ci mettiamo nell' occafione ? Dunque de

vi ftar tempre vigilante , e pronto . Vedi

come ti porti.

IL
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II. I Difcepoli , vedendofi in un perìc»

lo sì1 grave , e sì vicino , fvegliarono Cit

ilo , implorando il di Lui ajuto . Fa tu co

sì non tanto ne' pericoli del corpo , quanto

nelle tempefte dell' anima . Oh quante vol

te in vece di ricorrere a Dio nelle affli

zioni , fi mormora , e fi entra in malinco

nia! quante volte nelle fuggeftioni del fen-

fo , e nella imaginazione de' piaceri fi fcher-

za col ferpente , fi vuole , e non fi vuole ,

nè fi chiama l'ajuto di Crifto ! Or sù , Si

gnore , che febben dormivate , vedevate pe

rò tutto , fate , che non dorma io nel pe

ricolo dell'anima , nè la mia tepidezza la-

fci , che prenda in me vigore il male , on

de abbia a patir naufragio .

III. Svegliato da' Difcepoli il Signore ,

prima li riprefe di poca fede- , e poi co

mandò ai venti, ed al mare , il quale fi

tranquillò fubito con maraviglia de' circon-

flanti . Confidera la giufta riprenfione di

Crifto . Avevano lafciato ogni cofa , per

feguirlo , e adeffo fi perdono di animo ; era

no flati fpettatori di tante fanità miracolo-

fe , ed ora dubitano della propria vita , e

non confidano in Lui . Oh m quante occa-

fioni potrebbe il Signore riprenderci di po

ca fede ! Sai , che una fronda non cade in

Terra fenza il volere di Dio : credi , che

fon numerati i tuoi capelli : e poi in mez

zo a' travagli non fai fermarti nella prov

videnza di Dio , che difpone il tutto . O

Signore , accrefcete la mia confidenza in

Voi ; perchè una vera fiducia nella voftra

bontà , e potenza è un gran rimedio contro

ogni tentazione . , .

PER
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TER il lume ni. // Signore libera un Uo-

m& cieco , e muto poffedùto dal Demo

nio . Luce cap. 11. v. 14.

I. Tessendo ftato prefentato a Gesù tìn Uo-

JZi mo cieco , e muto pofleduto dal De

monio , acciocchè lo liberane ; egli impa

ttato di carità condifcefe ; e dopo averlo li

berato , l' uomo parlò , e vide . Confidera

la benignità di Gesù nel foccorrere a que-

fto pover' uomo . Erano prefenti i Farifei :

fapeva , che averebbero mormorato di Lui ,

fe lo curava ; non lafcia perciò di fanarlo .

Impara di qua, come regolarti. Quando fi trat

ta di far cofa , che fia volontà di Dio , e

bene del Proflìmo , non ti curare di ciò,

che fia per dire queffi , o quegli : opera

non meno rifolutamente , che coftantemen-

te . Così fece Gesù : e così ancor tu devi

fare .

II. Vedutoli dalle Turbe il miracolo ,

ftupirono ; ed ammirando la Lui potenza,

credettero , che Crifto era il Meffia ; e ne

Farifei fi accefe una grande malignità , di

cendo , che Gesù difcacciava i Demonj per

la poteftà ricevuta dal Principe di effi - Ve

di , cofa operano l'invidia , e l'odio , quan

do dominano in un cuore . Pur noti di me

no Crifto in udire tale beftemia non fi ri

fente ; ma folo confuta la calunnia , per

non parere, che col filenzio la confermaf-

fe per vera . Impara , come devi giuftificar-

ti, quando taluno maligna le opere tue . De

vi farlo con manfuetudine , e modeftia , e con

effere follecito , che più che la~tua riputazio

ne ,
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ne, non refli pregiudicato l'onor di Dio,

ne la carità . L' intendi ? Procura così pra

ticare .

III. Andava il Signore convincendoceu

ragioni i Farifei , eh' Egli cacciava i De

moni per virth divina ; quando una donna al

zò la voce , e difle : Beato il ventre , che

ti ha portato , e le mammelle , che bai fic

chiate . Confidera l'affetto di quella Donna,

la quale, rapita dalla maraviglia della dot

trina, e virtù di Cri fio, non fi potè conte

nere , che non Drorompeffe in lodarlo : non

ebbe timore de' Farifei : non fi trattenne

per rifpetto alcuno : sfogò il fentimento fuo.

Così è : quando è pieno il cuore , non fi

nafeondere. Defidera tu di effer accefo di

ro dalla carità , per potere frequente

mente ufeire nelle lodi di Gesù.

PER ix martedì . Come il Demonio pre

valerebbe , fe Gesù non P aveffe vinto .

Luce cap. ti. v. 21.

I. A Vendo il Signore liberato dal Demo-

-t\ nio un Uomo cieco , e muto , e re

fagli la favella , e la villa ; i ' Farifei pieni

di mal talento contro Crifto , dicevano , che

liberava gì' Indemoniati per la virtù , e la

poteftà ricevuta dal Principe de' Demoni .

Ora il Signore , per convincerli della falli

rà di quefto loro maligno penfare , dille :

Quando un Uomo forte fta a difsfa della

cafa , tutto fta in pace ; ma fe avviene ,

che uno più forte di lui fopravvenga - tol

tegli le armi , lo priva di quel pofTeflb .

Per il forte armato rkonofei il Demonio ;

e con
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e con efler tale per molti rifpetti , ricono-

fci la tua ftupidità , mentre vivi addormen

tato con un tal nemico a' fianchi . Qual di

ligenza non fi ufarebbe , fe aveffi per ne

mico un Uomo potente , rifoluto , impla

cabile , e che non penfafle ad altro , che a

levarti la vita ? Ecco il noftro calo con il

Demonio ; e tu dormi , e non vegli , e non

ti guardi ? Ah temi , che non fii per perire.

II. Il Signore parlando di se , dice : Che

un più forte armato è venuto , il quale ha

combattuto, e vinto il Demonio, e gli ha

tolto le fpoglie , e le armi . Vedi , quanto

devi procurare di ftar unito con Gesù, fe-

guendo gli ordini di Lui , ne da Lui mai

fcompagnandoti . Se mai tuffi manchevole

in quefto , pentito pregalo inftantemente , che

non ti lafci , ne fi fcolli da te •

III. Aggiunge il Signore , che lo Spinto

immondo ufcito dall' Uomo , nè trovando

ripofo , rifolfe di voler far ritorno alla fua

antica abitazione . Entra in te , e vedi ,

che deve ftar molto avvertito chi per gra

zia del Signore fi trova libero dalla poteflà

del Demonio , aflìcurato , che egli farà il

poffibile , per rientrare nell' anima . Si dor

me con tutto ciò in un pericolo sì grande,

e fi penfa ad altre cofe ; e tutto che ci fia in

culcato vigilate , ce la paffiamo fonnac-

chiofi , lafciandolo di nuovo avvicinare , e

rientrare per mezzo del peccato^ Non fi

dormirebbe già, fe fapeffìmo, che di notte

hanno da venire i ladri ; onde all'anima

pentiamo meno , che alle altre cofe tem

porali .

PER.
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PER IL mercoledì . Gesìt dichiara , qua

li fono i fuoi Parenti . Marth.

cap. 12. v. 46.

I. QEguendo Criflo a predicare alle Tnrbe

nel fuo albergo, la Vergine gli fece

intendere , che Ella con i fuoi parenti lo

cercavano , e ftavano di fuori afpetrandolo.

Quello defiderio della Vergine , non ottan

te , che ella fapeffe, non poter venire al Fi

glio accidente- , che Egli non voleffe , fa

nondimeno zelo di fottrarlo dal mal animo

de' Farifei . Intendi , che chi ama , veglia ,

ed è follecito per la perfona amata . E pe

rò fe tu ami veramente Gesù , devi procu

rare di mantener fempre l' onor fuo , di non

avventurare la grazia di Lui , e di ibttrar-

ti a rutte le occafioni di tadute nel pecca

to , con le quali viene ad efler uccifo Gesù

nell'anima tua . Prega la Vergine , che accen

da in te quello zelo verfo del fuo Figliuolo.

II. Udita l'imbafciata , Crifto rifpofe :

Qua? è la mia Madre ? quali fono i miei

fratelli' Ed accennando con la mano i fuoi

Difcepoli, dille : Ecco la mia Madre , ed

i miei fratelli . Ciò fece , per moflrars ,

quanto flaccato fufle da ogni cofa di carne,

o fangue , e che non doveva aver riguardo

a Madre , o a parenti , ove altro da Lai

richiedeva la. volonta dell' Eterno fuo Pa

dre . Tu come abbracci quello efempio ì

Con quanta facilità lafci Dio per le crea

ture ? come fubito trovi pretefti al tuo cre

dere ragionevoli , per non mancare agl' in-

tereffi , o affari temporali .
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III. Dopo aver accennato i Difcepoli ,

conchiude : Chiunque farà la volontà dì

, mio Padre , che è nel Cielo , , farà e mio

fratello , e mia forella , e mia madre . Che

ti pare di un tal grado ? E pure sì poco

molte volte fi fìima quefta parentela fpi-

rituale con Gesù , ove quella del fangue di

un Principe fi ambifce tanto . Oh noftra

cecità , che ci fa effer fblamente di terra ,

• e non conofcere la nobiltà dello fpirito !

Vedi adunque , quanto devi Itimare il far

la volontà di Dio , ed il giovare al Prof-

fimo tuo con parola , ed efempj .

PER IL giovedì . Della Parabola del je-

minatore . Matth>cap. 8. v. 23.

I . T TScito il Signore dall' ofpizio , in cui

l_J dimorava , cominciò ad infegnare

con la parabola di uno , che getta la fe-

menza fopra la terra , della quale per di

verto" rifpetti tre parti andarono male , per

chè nella ftrada , in terra faffofa , e fra le

fpine . Ammira la bontà grande , e libera

lità di Dio , il quale , conofcendo , che tre

parti della buona femenza delle fue ispira

zioni , lumi , ed ajuti fi perderanno , non

lafcia perciò di feminarla nella terra ingrata

del cuor umano . Quale fcufa potrà egli

allegare , quando Dio gli farà vedere la

moltitudine delle fue grazie concedutegli,

ed infieme perdute ì Entra in te , confide-

ralo , e provvedi al tuo pericolo , acciò non

pofla , dolendoti di te , dire : Terra , ter

ra , auài lermonem Domini .

II. Confidera più in particolare le qua
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lità di quelle tre terre infrurruofe , per ve

dete , fe le hai in te . La prima , per effe-

re ftrada , è figura di un cuore lenza rac

coglimento interno , aperto ad ogni penGe-

ro , e cura mondana . Rifletti alla miferia

di un tal cuore , in cui nè meno comincia

la buona femenza a gettar radici . Vedi, (è

partecipi la qualità di quella prima terra,

ed in cafo, che così Ha, prega Gesù, cbe

fepiat viam tunm fpinis dei fuo fanto amo

re , e timore .

III. La feconda forte di terra % quella,

che per effer faflbfa , febben comincia il fe

me a far qualche poco di radice , per man

camento però di umore fi fecca . Quello t

quel cuore , che ha poco umore di divozio

ne , ed è abituato nel vivere fecondo le pro

prie inclinazioni . Che fe pur alle volte ha

qualche buon fentimento , torna facilmente

alle fue ulanze . Non ti quietar dunque ntl

folo cominciare : non ti lafciar pervadere-

che facci affai , perchè dai principio . Re-

ftarai all' iftefla modo mifero , e fenza trot

to , fe fei terra faffofa , ed indurata ne' tuoi

affetti . Prega Gesù., ad ammollire il terre

no dell' anima tua .

PER IL VENErdÌ. Sopra la Paflìon: di

Criflo noflro Signore .

Della Lanciata data a Criflo . Joan*

cap. ip. v. $4.

L TVTOn contenti ancota i Giudei d' io-

1\ Aiitare Crifto , accortili , eh' eia già

morto , uno de' faldati gli aprì con una

lan-
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lancia il Iato diritto e gli divife il cuo

re . Vedi qui 1' amore di Gesù , che vivo

vuole efler piagato nel corpo , dopo mor

te nel cuore ; acciocchè per quella fagra

apertura tu veda , quanto tempo prima l'

amore della tua lalme l'avea impiagato ; ed

acciocchè con efla ti fia facile porre il tuo

conforto nel vivere vicino a quell' arden-

tiffimo cuore , fequeftrato da i tumulti del-

le creature . Felice te , fe quella piaga fa

rà il nido , in cut abiti col penfiero , e

con l'affetto .

II. In quello fatto confidera parimente

il dolore acerbiflìmo della Vergine , in ve

dendo, che la rabbia di que' Miniftri non

fufie ancor fazia , ed eftinta . Avevano fat

to del fuo Figlio sì dura carnificina , e poi

morto , mcrudelifcono contra di Lui , lo

piagano , lo infultano . Compatifci alla Ver

gine Madre , a cui una afffizione foprav-

viene all' altra ; e con eflerle trafìtto il

cuore dalla fpada del dolore , ammira la pa

zienza di Lei , e nelle occafioni procura

d' imitarla ."

III. Dice il fagro teflo , che da quella

piaga fabito ne ufcì fangue , ed acqua . Ve

di , come Gesù fi è fpefo tutto per la tua

Talute : vi reftavano alcune poche gocce di

fangue : quefte pur volle , che ufciflero , e

fi ìpargeflero , acciocchè potefle dire di a-

verti dato quanto fangue Egli aveva . Non

è flato teco avaro , come tu fei con Lui :

non iftà full' avanzo , come fai tu ; ha vo

luto , che la Redenzione foffe copiofa , e

abbondante ; e fe per fua cortefia non efi-

j*e da te fangue, non ti ritirare indietro,

dan* -
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dandogli almeno lagrime di amore , e di

dolore . Brama , che quel fangue fia prez

zo della tua falute , e quell' acqua fia lavanda

delle macchie del tuo cuore .

VER IL sabbato . Continuazione della Pa

rabola del Seminatore . Luca; cap.8-v.7-

I. T A terza forte di terra , che ricevè 1»

JL< femenza , ma infruttuofamente , fa

la fpinofa . Eccoti quel cuore , che riceve

la grazia di Dio , e temendo qualche buona

volontà , o divozione , ad ogni modo per

ragione delle inquietudini inutili , o moie

fte follecitudini viene impedito in maniera,

che non pare gli refti tempo da penfare nè

a Dio , nè all' eternità . Qual maggióre in

felicità , che le fpine di quelli terreni ac-

quifti talmente occupino 1' anima , che fac

chino la foftanza della divozione ! che non

lafcino il faper difcernere il modo , con cui

fi hanno a prendere, per- dar il fuo tempo

a Dio , facendo, che non folo vi s' impie

ghi , ma vi fi confumi lo fpirito ? Rifletti

a te , e vedi , come ti porti .

II. La quarta parte di quefta femenza

incontrò terra buona , e refe frutto altra dì

cento , altra di feffanta , altra di trenta .

Quefta terra è un cuor buono , che , rice

vendo il lume Divino , e la parola di Dio,

la va ruminando , e fe ne approfitta , mi

gliorando con efla . Quello fi dice aver un

cuore ottimo , che con tutte le fue forze

cerca di efeguire quello , che piace a Dio ,

ed attende alla perfezione della virtù . Spec

chiati in te fteffo .

III.
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III. I Difcepoli interrogarono Crifto ,

perchè parlafle ofcuro alle Turbe ; ed Egli

lifpofe : A voi è conceduto il poter cenofce

re , ed intendere i miflerj Divini , a loro

nò. Pondera la felicità degli Apoftoli, e

di coloro , a' quali il Signore fi degna di

dare un vero conofcimento de' miflerj dei

Cielo , e delle cofe eterne; come al contrario

la infelicità di coloro , che fono lafctati nella

loro ignoranza, e cecità . 11 conofcimento

di Dio conduce alla gloria , ed alla felici

tà eterna ; e però chi ha quello dono ,

non meno deve ringraziarlo , quanto deiì-

derare , che fia comunicato a coloro , che

camminano in tenebris , & in umbra mortis .

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA V.

SOFRAVANZATA DOPO L'EPIFANIA .

Della Parabola della, zìzania . Matth.

cap. 13. v. 24.

L A Veva un tal Uomo feminato nel fu»

A campo grano buono ; ma di notte,

mentre ei dormiva , venne il nemico, e

gettò nel campo della zizania , e partì .

Confidera , che il Seminatore è Dio qua

le nel tuo cuore femina le fue grazie . Ma oi-

mè ! quanta zizania vi e feminata tra effe !

Nella tua orazione .quante diflrazioni ? la .

tua pazienza quanto è imperfetta ? la tua

raffegnazione at voleri di Dio quanto infta-

bile ? Ah ! tu fei quell' uomo nemico , il

quale pax , che fai a gara con Dio , Egli

B» fe.
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feminando in te il buon grano delle lue

grazie , e tu fpargendovi la zizania di tan*

te imperfezioni . Qual difgufto perciò ae de

ve avere il Signore ? Ma penfa , che verrà

quel giorno , nel quale la zizzania ù get

tare- al fuoco. Rifletti bene , e rifolvi .

•II. Dimandarono i fervitori al Padrone:

Voi avete pur Geminato buon grano ; onde

è nata quella zizzania ? Rifpofe il Padrone:

i'uomo nemico ha fatto quello male . Oh

le penetraffi , come non hai maggior nemi

co dir te tmdefimo , del tuo amor proprio,

del tuo fenfo . Sì quefti van fpargeado nel

campo del tuo cuore gli affetti difordinati,

onde nafcono le tue colpe . Procura dunque

non dormire , ma veglia fopra di te , e fta

attento, a ben diflingùere il buon grano dal

la zizzania ; e per non errare , ricorri a

Dio vera luce dell' anima , e guida licura

nel ben operare : digli col fanto Davide :

Vide , fi via inìquiiatis in me efl: & di

ane me in via /eterna . . • • -'

III. I fervitori fuggerirono al Padrone,

che mandaffe gente, ad eflirpar la zizzania;

ma Egli non condifcefe pe '1 timore , che

infieme non fradicaffero il grano . Confide

ra qui la bontà di Dio, che vi compaten

doci nelle noftre imperfezioni : non viene

fubito A gaftigo : dà tempo , che la zizza

nia , effóndo ancora in erba , o perifea da

fe , o fi converta in grano . Procura tu di

fecondare in queflo il difegno di Dio, eoa

attendere a correggere te medefìmo ; e dove

manchi , fradica dal tuo cuore a poco a

poco , e con diligenza le tue imperfezio

ni , e abbruciale nel fuoco di una fanta com

punzione . per .
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PER IL LUNEDÌ. Della Parabola della Vi

gna data in affitto . Matth. cap.2i.v.j J. '

I. /^Onfidera , che fu propofla tal parabo-

la a'' Giudei a conto della loro in

gratitudine ; e però lafciati queili da parte,

applicala -a te fteflb . Fu piantata la Vi

gna , circondata da fiepe , provveduta di tor

chio , e cuftodita da una torre . Vedi - quan

ta fecit Dominai anime tùte , che è la fua

Vigna amata . Vi mancava niente , perchè

non doveffe rendere al fuo Padrone l'afpet-

tato frutto ? Che ne—èi riufcito ? come il

è mantenuta la fiepe de' Precetti ? quanto

male hai adopetato il torchio del preziofo

corpo , e Sangue di Gesù nel riceverlo ?

nell' operare qual conto hai fatto del tuo

Santo Cuftode ? Intendefli tu mai , che que

lla Vigna non ti fu data in dono , ma sì

bene in affitto , perchè il diretto Padrone

godeffe del frutto di opere fante ? Guarda , fe

hai occafione di piangere .-

II. Venuto il tempo del frutto , il Pa

drone iflviò più volte i fuoi fervi , per eft-

0 - fr.a furono maltrattati , e fino ucci-

Non adiratoli perciò il l.unn Padrone ,

mandò il Figlio con la fperan/a - che dovef-

fero riverirlo ; ma quelli più inferiti diede

ro anche a quello la morte , penfando così
di reftarne effi r padroni Entra nelJ tuo

cuore , e- vedi i tuoi portamenti con Dio }

avverti , che , fe la prefenza di Gesù 'non ti

muove al dovuto rifpetto , muoverà quella

del Padre Eterno ad itha giufta vendetta .

III. Interrogò Crifto gli Scribi , e Fari-

- Bb 2 fei,
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fei , che dauero la fentenza dovuta a' vi

gnaiuoli . Rifpofero effi : giufto è, che lidi-

ftrugga , e dia ad altri la Vigna , i quali fedel

mente feco fi portino . Rifletti , che tues tilt

vir , come difle Natan a Davide ; mettiti di

propofito un tantino , a fare il proceflo del tuo

operare contro di te , ed a darti la fenten-

za , fe hai imitato que' eattivi vignaiuoli .

Trema di quello dovrebbe fiuti Dio ; tu 1*

hai meritato , Egli non 1' ha fatto , ma tot,

to pietà ti ha afpettato fmo a quefto pun

to . Mettiti a' fuoi piedi in quella maniera,

che richiede la pietà lna , ria tua contumacia.

FEr il martedì. Il Signore preferifce U

limo/ina dilla Vedova povera , ed efotta

tutti a vegliare. Lucae cap.si.v.i.

& Marci cap.ij. v.37.

v-< una Vedova povera, e gettato nei

luogo delle limoline due minuti foli , men

tre molti ricchi vi ponevano forame confi-

derabili ; chiamò il Signore i Difcepoli , e

diffe loro : Quefla poverina ha dato htaggiot

limoflma , che gli altri . Dunque , o Signo
re, non crefce il dono, ove il valore Adì

ciò , che fi dà , e più confiderabiie ? Negli

cechi del Mondo sì ,*ma ne' miei non già,

ti dice Dio, dove non tanto comparifce il

dono , quanto l' amore , e la pietà , con cui

fi dà . Bilancia aderTo il valore delle tue o-

perazioni . Oh come in riguardo s della tie

pidezza tua , e dell' amore di te medefimo

puoi temere , che non dia al tuo fovrano

Signore cofa di fuo guftoi

 

come venuta nel Tempio

II.
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II. Invaghir! i Difcepoli , non so come,

della bellezza del Tempio, invitarono il Si

gnore a vagheggiarla anche eflb, ed Egli

rifpofe loro : In verità vi dico , che di co

sì beila bruttura non reflarà pietra fopra

pietra . Ecco dove l' ingratitudine Ebraica

conduce quel Tempio, nel quale era fla

to sì lungamente fervito Dio. Rifletti adef-

fo , come reftarà gaftigata un' anima a Lui

ribelle , nella quale come in fuo Tempio vivo

detidera Egli di abitare . Aime ! fe mai ne fia

(cacciato , Egli porta feco ogni bene , nè quU

vi rimangono altro , che ruine , e mifetie .

III. Ufcito dal Tempio il Signore, fi ri

tirò nel monte Oliveto , ed interrogato da'

Difcepoli del tempo, nel quale dovevano

occorrere quelle ruine , e qual fegno fareb

be preceduto al giudizio umverfale del Mon

do , rifpofe : Quello , che dico a voi , lo dico

s tatti - vegliate . Se credi a chi parla ,

ecco quello , che ti tocca a fare in quella

vita , cioè vegliare fopra il tuo modo di vi

vere , e ricordarti di più , che queflo avvi-

fo fu delle ultime cole , che vicino a mor

te ci lafciò . Non reftare di fupplicare Ge

sù , che ri conceda forza , e vigore , perche

non ti abbandoni più nel fonno delle negli

genze, e tiepidezze pallate.

per il mercoledì. Criflo accarezza i

Fanciulli , e viene interrogato da un

Giovane. Matth. cap.ip. v.ij.

I. TV /TEntre Crifto predicava alle Turbe ,

-LVJL e fanava gì' infermi, efléndogii fta

to condotto d' avanti alcuni Fanciulli , i Di-

* B b 3 fce-
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fcepoli fgridavano coloro , che li conviveva

no , perchè non lo cifiurbaflero in quelle

opere , o pure fumando, non convenire alla

di Lui grandezza il trattenere con queir età

non capace di ragione . Al contrario Egli

diffe : Lanciateti venite . Vuole Dio , che

ogni età , ogni condizione abbia facile a Lui

r acceflo . Ama tu una così fingoiare bon

tà , in cui fi unifeono maravigliofamente

Maeftà , ed amore . Oh che coniazione è

l' avere un Dio tale ! Non fi portano così

i Grandi della terra con gì' inferiori a fe .

Stima dunque , ed ama chi tu devi .

II. Confidera, come il Signore accarez

zava que' Fanciulli : fe li ftringeva al feno:

li abbracciava : fopra di effi poneva le fue

mani : e li benediceva ; e foggiar ge di ciò

la ragione , ed è , perchè Di tati è il Re

gno de"" Cieli . Óflerva il modo di parla

ie : non difle di ouelli è il R.c^r.C di' Cic

li , ma dì tali , lignificando efler di coloro,

che in quanto a' coftumi , e portamenti fo

no fanciulli . Vedi , quale fìa la tua condi

zione i e da qu;fta con ofcerai , fe fei caro

a Dio.

IH. Benedetti i Fanciulli , Crifio ù

partì da quel luogo, e per la fi rada gli fi fe

ce incontro un Giovane, che lo fupplicò a

dirgli - che coia aveffe a fare, per confegui-

re la vita eterna ? Offerva , che nella do

manda diffe il Giovane : Maeflro buono ; e

gli fu rifpofto : Un foto è buono , Iddio .

Oh umiltà del cuore di Crifto ! Era buo

no , ed infiniramente buono , e con tu;to

ciò riferifce fubito la bontà , che aveva - in

Dio , infegnandoci , come nelle lodi , che ci

fon
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fon date , dobbiamo ogni bene riferire a

Lui , come a fonte perenne di ogni bontà.

PER IL giovedì . Il Gicvane fi parte

meflg- da Criflo in udire d' averfi l

a fpagliare de'fuoi Beni. Matt. - v-

• cap. 19. v. lèi

1. F*\Opo di aver detfo il Signore a quel

L/ Giovane , che , fe voleva la vita eter

na , offervafle i comandamenti : ed avendogli

rifpofto , che fin dalla fua fanciullezza li ave

va adempiti ; non fi contentò , ma foggiunfe:

che altro mi refta a fare , per acquiftarla

ficuramente ? Confidera la felicità di coftui,

mentre il penfiero dell' eternità gli aveva

guadagnato il cuore . Se un limile penfiero

fia radicato in te , lo conofcerai dalla folle-

citudine , che hai , di confeguire la gloria

eterna. Oh bella eternità, nel cui orlo noi ftia-

mo , fe faceffì prefa nella mia mente , quanto

differente farebbe il corfo della mia vira !

II. Il Signore in udire la rifpofta di que

llo Giovane , lo rimirò , 1' amò , e gli dit

fe : Una cofa ti manca ; fe -vuoi efler per

fetto , -va , vendi ciò , che bai , dallo a* po

veri , ed averai un teforo nel Cielo ; dopo

vieni , e feguimi . Di modo che ama il Si

gnore un' anima , e le fa grazia grande ,

quando la configlia a mutar quefti beni del

la terra , che fono piccoli , per i grandi del

Cielo . Oh fe fi capirte quella verità , bea

ti noi! Ma noi facciamo gran concetto del

le ricchezze della terra, e poco, o niuno

de' refori del Cielo ; e non ci avvediamo ,

che quello è mancamento di viva fede , e

Bb 4 grande
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. "* •

grande ingiuria di quella eredità etema .

III. In udire il Giovane quello , a che

il Signore lo configliava , afflino , e malin

conico fe ne partì . Allora Egli foggirmfe :

In verità vi dico , che difficilmente entrari

il ricco nel Regno de* Cieli . Chi è cagio

ne , che rimanefle colui con un cuor duro,

e non efeguiffe il configlio verace del Re

dentore ? L' amor difordinato alle fue facol

tà , e ricchezze . Oh t' inganni , mentre credi

pater effer di Dio, e ritener te medefimo,

e non rinunziare alle tue affezioni difordi-

nate. Credi , che Dio voglia i tuoi beni? Nk

ma vuole te , e tutto ; onde mentre hai in te

l'attacco alle creature, non puoi efler fup.

. PER IL venerdì . Sopra la PajJlone ai

Criflo noflro .Signore .

Siufeppe , e Nicodento chiedono a Pilato il

Corpo di Criflo , per dargli fepoltura .

Joan. cap. io. v. 38.

I. ^"lOnfidera V afflizione della Santiffima

Vergine , la quale flava a' piedi del

la Croce, ne fapeva che fare, per foddis-

fare al fuo amore . La pietà non le per

metteva abbandonare quel Santiffimo Corpo:

continuare a rimirarlo le riufciva dolorato:

diftaccarlo dalla Croce , e dargli fepoltura

non ardiva , nè poteva . Con tutto ciò ve

di , con quanta quiete fi porta la Vergine,

ficura , che non averebbe la Divina Provvi

denza mancato in quella occafione , come

«li fatto feguì . Oh chi poteffe avere quefia

tranquillità di mente , e confidenza pelle af
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flizioni , e travagli ! Procura in ciò d'imitarla.

II. Confidera, come aveva Gesn nelle

mani dei Padre raccomandato lo fpirito ; del

corpo non ne parlò ; ma il Padre ne ebbe

cura , ed animò un Giufeppe uomo nobile ,

perchè fenza rifperto alcuno entrafle da Pi

lato , e gli dimandaile il Corpo di Gesù ,

per feppellirlo , e 1' ottenne . Vedi qu) la

la forza della morte di Crifto. Giufeppe,

mentre Egli faceva miracoli , e predicava ,

dutolo morto , fì dichiara feguace di un'

Uomo Crocififfo in mezzo a' ladri . Opera

in te quello eflètto il Sangue , e la Croce

di Crifto ì Oh quante volte ti confondevi di

efler tenuto leguace di Lui ? Pregalo , che

t' illumini , acciò conofci , cola /la feguitare

Jefum Cbriflum , C> hunc crucifixum .

III. Con Giufeppe fi unì Nicodemo al

tro Difcepolo occulto di Crifto . Quegli com

prò un lenzuolo, e quelli cento libbre di mir

ra , ed aloe , per involgere , e condire eoa

quelli aromati il Corpo del loro Maellro .

Vedi , cofa qui c' infegnano quelli due Di-

fcepoli, cioè che dobbiamo preparare aro

mati di fanti affetti , e maflìme la mirra di

dolore , e di pentimento de' peccati , e così

involgere Crifto nel noftro cuore mondo ,

lontano da' peccati . Hai tu fatto così nel

iice cere dentro di te il Corpo di Crifto nel

la fanta Comunione ? Ah ! il mancamento

di tale difpofizione è (tata la vera cagione,

perchè sì poco profìtto ne hai riportato dal

ricevere tuttocchè frequentemente quel falu-

tevoliflìmo Sagramento . Non fia così in

 
Difcepolo occulto ; dipoi ve-

appreffo
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PER IL SABBAT0. Sopra la interrogazioni

fatta da Pietro a Criflo . Matth.

cap. 19. v.27.

I. A Vendo gli Apeftoli intefo quello , che

A Crifto aveva detto intorno alla dif-

ficoltà grande , che hanno i ricchi , di cuo

re , e di affetto di falvarfi ; San Pietro tut

to fperanza gli difle : Ecco , che noi ci fia-

ino fpogliati di tutto , e vi abbiamo fegui-

to : che cofa farà di noi i O felice Pietro,

che potè così parlare , fenza che la cofeien-

za lo riprendeffe ! Oh beato Ci fiam fpogtiatt

di tutto ! Quanti pochi poflbno ciò dire con

verità ? Se lafciano una cofa , ne ritengono

un' altra : fe un gufto , corrono dierro ad

un altro : fe la roba , fono fchiavi dell'o

nore; nè totalmente fi lafciano- perchè non

tolgono da fe gli affetti pregiudiziali al ga

llo di Dio . Vedi , fe hat ancora comincia

to, rinunziando a te , a feguir Crifto , ma

in ogni miglior modo .

II. Alla interrogazione di Pietro, rifpo-

fe Crifto : Dicovi , che pereto net giorno d:l

Giudizio , fedendo con rnt , farete mici Af

fe\fori ^ e giudicante le genti tu: te. Or con

fidera la felicità di chi adeffò lafcia rutto-

e fegue Crifto ; mentre viene afficuraro di

un tal premio . Oh come allora vorrebbe

ognuno aver praticato* un tal mezzo E non

è gran pazzia il non porre rimedio a quello,

sii cui fon certo , che mi ho da pentire ?

III. Stende il Signore il premio, e dice,
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forelje , il padre , la madre , la moglie , i

figlinoli , e tutt' altro , riceverà il centuplo

nel tempo prefente , e farà erede della vita

eterna . Ecco la liberalità di Dio , che de-

fìderofo di guadagnare il noflro affetto per

via di amore , tutto carità non afpetta a

prometterci la ricompenfa del fervirlo nell'

altra vita , e premiarci nel Paradifo , ma

anche nella prefente , in quello Mondo ne

promette il centuplo . Dunque a chi è me

glio fervire , al mondo , o a Dio ? Quello

quanti inganna con promettere aflai , e do

po molta , e lunga ferviti lafciarli burlati?

Non così quefto , Egli è fedele nelle pro-

meffe , ed e il fonte di ogni bene . E pure,

oh noflra miferia ! ci fidiamo più del mon

do , che di Dio .

***********************

MEDITAZIONE PER LA DOMENICA VI.
-

SOPRAVANZATA DOPO L'EPIFANIA .

' [v V "

Della Parabola del granello della fenapc .

Matth. cap. 15. v. 51.

I. T"\Ice il Signore , che il Regno de'Cia-

\-J li è fimile al granello della fenapc,

il quale febben fia piccolo , feminato però ,

crefce,e divien albero molto grande. Con

fidera , che per quefto granello di fenape

s'intende la dottrina di Crifto , e le maffi-

me del Vangelo ; e fono : Beati li poveri

di fpirito : beati quelli , che piangono : chi

mi vuol feguire , rinuntj &fi flefjo , e por

ti ogni giorno la fua Croce. Tali maffime

B b 6 km-
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fembrano piccole , e difpreggevoiì agli oc

chi del Mondo , ma a chi le pratica , pro

ducono meriti di fmifurata grandezza . E tu

con quali occhi le rimiri ? regoli con effe

Je azioni tue , e la vita? Avverti bene,

che la fola dottrina di Crifto fedelmente

praticata falva le anime noftre .

II. Confidera , che la dottrina di Crifto

e detta Regno de' Cieli , perchè per mezzo

di effe Crifto regna in noi , e poi nel Pa-

radifo noi regnaremo con Crifto . Dunque

meritano ben compamone que' ciechi Cri-

iìiani , i quali regolandoli con le maffìme

del Mondo , folo frimano la roba , i dena

ri , gli onori , e le grandezze fa quella

Terra : e tutti intenti a fare acquifto di ta

li cofe caduche , e tranfitorie , non pratica

no le maffìme infegnate da Crifto . Infeli

ci ! e come potranno giungere al poffefTò

del Regno de' Cieli , fe camminano fuori di

flrada , e per fentieri in tutto oppofti ? Pro

cura tu di non effer loro compagno per quafta

via , che condurrà alla perdizione eterna.

III. Dice inoltre il Signore , che femina.

to il granello di fenape , crefce tanto , che

i fuoi rami fervono di ripofo agli uccelli .

Per quefti intendi le anime giufte , le quali,

praticando fedelmente le maffìme del Van

gelo , godono colà dentro nel cuore una

quiete , una pace , una foavità inefplicabi-

le . Dunque fa qui una ferma risoluzione di

fiimate in l'avvenire , e praticare le maffì

me del Vangelo , e fperimentarai effer cer-

- difle Crifto : Toftiie jugum

enietit re-
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PER IL lunedì. Bontà di Gesù nel chi»*

mare la Maddalena . Luca; cap.7. v.36.

I. T)Rima procura di apprendere l'ecceflo

JT della bontà di Dio , che fpicca nel

chiamare , e condurre alla grazia un' ani-

ma peccatrice . Confidera , quanto grande

ecceflb commette un'anima , che , creata dal

niente per pura mifericordia di Dio, fi fer

ve dell' ifteilo eflere contro del fuo Creato

re . Oh fe potefli comprendere , quanto graa

male è un peccato ,- quanto grande è la ma

lizia , che racchiude , quanto Dio lo detefla;

certo che conofcerefti la infelicità dell' anima

peccatrice ! Ah Signore , quanto poco cib

fi capifce , meno vi fi penfa , e niente fpef-

fo fi ftima un tanto ecceflb . Rifletti a te,

vedi , fe qui fei caduto , e compungiti .

II. Eccoti manifefto l'ecceflo della bontà"

di Dio , nel chiamare alla grazia chi sì gra

vemente l'offefe . Lo fv eglia ad ufcire dal

profondo , in cui fi è gettato ; e perchè

molte volte non fubito , che è chiamato , fi

rende , anzi tal' ora fi burla degli avvili,

gode, e continua lungo tempo nel fuo pecca

to ; il Signore fi avvanza con le fue mife-

ricordie , ftringe l' afledio , e dopo il com

battimento feguito tra la Divina pietà , e

la malizia umana , finalmente quella refta

vincitrice. Quale farà la bontà , fe quefta

non è ? O mio Dio , folo da Voi è piena

mente conofciuta la voflra carità ; troppa

angufto è queflo cuore , per comprenderla :

troppo debole lo fpirito , per farne il dova

lo concetto . Illuminatemi ,

IH;
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III. Confidera quello , che quefta Bonti

operò in Maddalena . Era peccatrice della

qualità, che fi vede nel Vangelo . Che fe

ce il Signore ì Non l'abbandonò , la Illa-

minò , la chiamò , facendole vedere lo fla

to miferabile , in cui giaceva , e la grandez

za di un Dio sì gravemente offefo . Reflo

ella ferita da tanta carità , e reftò fanata

ogni altra piaga- di falfo amore . Prega il

medefimo Signore a rimirare te parimente

con occhio di pietà , ed accendere nel cuor

tuo una fcintilla di quel fuoco , che fa

tutto , e fantifica pienamente un' anima .

PER il M atedì . La Maddalena -uà a tro

var Cnflo . Luca; cap. jz. v. 37.

I. /"^Ome Maddalena intefe , che Gesù

definava in cafa di un Farifeo,pre-

fe un vafo di alabaftro pieno di preziofo

liquore , ed andò al luogo del convito .

Quefta rifoluzione poteva effer trattenuta

da una infinità di rifpetti , che puoi un dopo

V altro confiderare . Ma che ? Sarebbero

flati tutti effetti di un cuor freddo , e lan

guido nel pentimento ; ma il dolore vcemen

te del fuo cuore , l'atdente amore di Criflo

le chiufero gli occhi ad ogni confidera? io

ne : le fecero difprezzare i detti , ed i ri

fpetti degli Uomini : ed attenta la refero

folamente all' intereffe dell' anima fua ; di

modo che chi feriamente fi converte , e fi

dà a Dio , non fi cura di aggiuftare Dio ,

e Mondo , grazia di Lui , e foddisfazione

degli Uomini. Penfa a te.

li. Entrata la Maddalena, fenza dir pa-

* rola ,
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rola , vaflene dietro al lato di Crifto , e

gettata a'fuoi piedi , comincia a lavarli con

lagrima , a rafciugarli con i capelli , a ba

ciarli *, e ad ungerli con preziofo unguen

to . Va offervando tutte quefte particolari

tà , e vedi, fe- tal' è fiata la penitenza tua :

fe non folo ti fei pentito della colpa , ma

di più hai troncato tutte le occafioni al

fieccato : fe tutte quelle cofe , con le qua-

i hai fervito al Mondo , 1' hai confegrate

alla fervithdi Dio . Oh che lontananza e.

la tua da un vero pentirfi !

III. Confidera , come m tutte quefte a-

zioni non proferifce parola , nè chiede co-

fa alcuna ; gridava però l'amore , e dava il

pregio a quefte azioni . Oh qui sì , che hai

occafione di confonderti non poco , confa-

pevole di te fteffo , quanto fcarfamente ami.

Prega quefta gran Santa , quefta illumina

ta , e fedele Amante- ad impetrarti , che pof-

fi efferle feguace nell' amare , fe l'hai imii

tata nell' offendere l'alta , ed infinita bontà

di Dio .

PER IL MERCOLEDÌ. Criflo difendi la

Maddalena , e la licenzia . Lucie

cap.7. v.44.

I. TL Farifeo , vedendo quanto faceva Mad-

JL dalena , e come Crifto lo permetteva;

cominciò a condannare il Redentore , e

Maddalena ; quefla come peccatrice , e quel

lo come non vero Profeta . In quanto a

Crifto , perchè come Profeta non era de

cente il lafciarfi toccare da quella donna .

Vedi l'errore : anzi perchè era chi era , do

veva
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veva lafciarfi toccare da chi era immonda .

Ah grande Dio ! e che farebbe di noi , fe

non volefte , che ci avvicinaffimo a Voi ?

come farebbero mondate le noftre macchie?

come lavato il cuore immondo , fe non vo

lefle , che vi toccaflìmo i Siate pur miile

volte benedetto ; ora è , che vi credo vero

Redentore , perchè non allontanate , ma

invitate i Peccatori a venire da Voi .

II. Prende il Signore il patrocinio della

Penitente , e la dichiara già purificata , e

però che poteva accoftarglifi ; anzi che mo

ftra aver egli mancato nel riceverlo in ca-

fa fua , non avendogli fatto quei fegni di

oflequio , che fi coftumavano nel ricevere

in cafa un' ofpite . Non dubitare di cffer

biafimato , per fervire a Dio ; fe ti condan-

naranno gli Uomini per quefta caufa, farai

doppiamente felice , e perchè patifct , per

dar gufto a Dio , e petchè Egli farà il tuo

difenfore .

HI. Il Signore dopo aver fatto un tale

uffizio a difefa di Maddalena , rivolto a lei,

le diile : I tuoi peccati ti fono rimelfi , la

tua fede ti ha falvata , va in pace , e tuu

to queflo , perchè atrio affai . Oh ben im

piegate lagtime ! oh benedetta unzione ! E

che maggior grazia può avere un peniten

te, che udirli dire da Criflo : ti fono per

donati i tuoi peccati ? Che felicità , fe una

tal parola fuffè intonata a quello Bufèra

cuore ' Ecco la pace , che rafferenò , e quie

tò quell'anima innamorata . Godi tu , che

foffe cosi favorita quefta fanta penitente ,

ed intendi , che fe poco ricevi , e , perchè

uni poco •

PER
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per IL giovedI . Della infermiti , e mor

te di Lazaro . Joan. cap. n.v. 1.

I* T^Ssendo infermato Lazzaro gravemen-

JCt te , le fue forelle lo fecero fapere a

Crifto, con dire: Quello, che Voi amate,

è infermo . Rifpofe Egli : Cotefla malattia

non è da morte , ma per la gloria di Dio .

Rifletti , oltre alla modeftia delle forelle nel

rapprefentate a Crifto la infermità del fra

tello , che la rifpofla di Lui dovette effere

a quelle di gran confolazione ; mentre quell'

accidente doveva ridondare in gloria del lor

Maeftro . Ora il medefimo fa a te , quan

do ordina i patimenti tuoi al fuo onore ;

dunque devi riconofcerti per favorito co '1

poter fopportare pazientemente i mali , che

ti manda , e fottomettendo al fuo beneplaci

to tutto te fteffo , .dar gloria a Dio . Pen-

fa , come ti porti in fmtili occafìoni .

II. Gesù amava le forelle , e Lazzaro :

ed avvifato del pericolo , fi trattiene , e lo

lafcia morire . O Signore , e quello è ama

re ? Non farà quello una gran tentazione

alle due forelle , in vedere , che, effendo effe

ferventi in fervirvi*, Voi fiate così lento in li

berarle ? L'amore , che Dio ci porta non im

pedire le malattie, o la morte ; ma si be

ne che la malattia , la morte , e gli altri

travagli non fiano di danno fpirituale a chi

è amato da Gesù , il quale a' fuoi amici

non permette le afflizioni , fe non per loro

maggior bene . Dunque ne' tuoi bifogni re

plica pur fpelfo : Ecce quarn amas , infir-

matur ; e quefto ti bafli .

 

HI.
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III. Andato Crifto in Bettania , trovò ,

che Lazzaro era già feppellito da cjuatrro

giorni ; andatagli incontro Marta , Signore,

gli difle , fe Voi fofte ftato qui , il mio fra

tello non farebbe morto . Oh come è ve-

vero, che l'anima muore facilmente , le il

Signore da efla fi allontana ; e mentte Egli

è prefente , fta lontano il peccato , che è

la morte dell' anima ! Però porrati in mo

do , che pofla ftar fempre teco Gesù., pot-

chè allora viverai vita- di grazia , che è

quel , che tutto importa.

PER IL VENERDÌ . Sopra la Palfìone ai

Criflo noflro Signor?.

Criflo è depoflo dulia Croce* Joan.

X mari , Giufeppe , e Nicodemo vanno

animofamente al Calvario , e alla prefenza

di tutti , fenza temere ri preparano a levar

di Croce il Santiflìmo Corpo di Crifto .

Confidera la confolazione della Vergine nel

vedere , due Uomini per le loro qualità ri-

guardevoli tra Giudei , eflerfi dichiarati di

dover dare onorata fepoltura al morto fuo

Figlio . Avverri , che non puoi dare mag

gior gufto a Maria , ette con 1' onorare il

fuo Figlio , efeguendo i fuoi precetti , e

configli. Ah ! cara Madre, fe è così- quan

to peco gufto vi ho dato ! anzi vi ho reca

to tanti difgufli , quante volte ho offefo il mio

Redentore. Mi pento ; perdonatemi , e fa

te , che fi muti mia volta quefte mio cuore.

 

cap. ip. v. 38.

iti del Lenzuolo , e degli Aro

IL
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■ II. Confidera , d' onde nacque in Giufep-

pe , e nel Compagno una tale rifoluzione

ai voler levare dalla Croce alla prefenza de'

Perfecutori il Corpo di Gesù , non temen

do nè k loro rabbia , nè il pericolo , a cui

efponevano la propria vita . Lo dice il Van

gelo, parlando di Giufeppe Ipfi erat ncftr-

.. Sians regmim Dei . Animato Giufeppe dal-

v la fperanza del Regno di Dio , non fi curò

di cofa alcuna . Oh quanto pub , ed opera

3 in un cuore la fperanza dell' Eterno Bene !

Quando quefta fi accende^ facilmente fi dU .

fprezza ogni altro bene, o male , che paf-

fa . Procura tu di avvivare in te quefio de-

fìderio , ed efpettazione , ed ogni cofa nel

fervizio di Dio ti fi renderà più facile^

III. Confidera- la riverenza , con la qua

le gli Uomini fanti vanno fchiodando quel

fagro Corpo , e l'abbracciano : con qual fen-

ìirasnto la Versiti? Madre lo riceve tra le

fue braccia , e nel feno : come la Madda

lena ftringe que' piedi : con qual divozione,

Giovanni bacia il divin petto : e come

tutti , piangendo , depongono in quelle fa-

gre piaghe con l'affetto i' cuori. Fa tu il tì-

mile , sfogando la piena del tuo dolore in la

grime di contrizione nel confiderare il molto ,

che fon caftati al Figlio di Dio i tuoi peccati.

per il sabb ato . Lazzaro è rifufcitato da

Criflo . }oan. cap. ii. v.43.

I. \ Vendo Marta per ordine di Crifto

.IX chiamato Maddalena, quefta getta

tali a' piedi di Lui , tutta lagrime per la

morte del fratello , in vedendola : fremè inte

rior->
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riormente, e turbi) fe fleffo . Confidera pri

ma 1' ardore della fanta Penitente , in cor

rere a Crifto fubito chiamata . Ah mio Si

gnore, un poco di quefto fentimento , ac

ciocchè fappia il cuore , quando Voi mi

chiamate , rompere ogni trattenimento , che

le trattenga dall' ubbidirvi . Oh fe mi con

cedei!: ancora il potermi gettare a' voftri

piedi gravido di dolore , e con gl' occhi pie

ni di lagrime , per riverire ancor io il mio

Liberatore , -che tante volte con pietà ha

ricevuto un peccatore -infelice .

II. Domandò Crifto , ( fdegnato contro il

peccato , cagione , che nule entrata nel

Mondo la morte ) dove avefléro ripoflo

Lazzaro. Pianfe il Signore nel veder il fe-

polcro ; ed eccoti , o anima , la pietà di

Gesù nel vedere le noftre miferie : quelle

non poffono effer piante a baftarrza , fe non

da occhi Divini . Fuffe il piacere di Dio,

che apprendefli cjuefta lezione , molto pro

pria dell' efilio, m cui mi trovo .

III. Avendo Crifto comandato , che fi

levaffe la pietra , alzò gli occhi al Cielo :

ringraziò l'Eterno fuo Padre , che l'avene

efaudito : e dopo quefto con gran voce gri

dò : Lazare, veni foras . Ufcì quello con le

mani , e piedi legati ; che fciolti per co

mandamento di Gesù , potè egli cammina-

re . Rifletti , che quefta rifurrezione fegul

per comandamento fatto con voce alta , ed

imperiofa , perchè vi vuole un ajuto mol

to potente , a rifvegliare chi è già abituato

nel male . Di quefta ho io bifogno , obuon

Gesù , per etlere cavato dalla tiepidezza ,

nella quale mi trovo . Fatemi la grazia .

ME-
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MEDITAZIONE PER LA DOMEN ICA ULTI

MA DOPO LA PENTECOSTE .

Criflo predice la d'irruzione di Gerufalem-

me . Matth.cap. 24. v. 15.

I. f^Onfidera , come la Città di Genifa-

V-< lemme, di cui nell' odierno Vange

lo Griffo predice la diIrruzione , era fiata

la prediletta di Dio , il centro del verace

fuo culto , la fede della verità , e della giu-

Irizia , e madre feconda di molti Profeti,

e d'innumerabili Santi . Ora eccola divenu

ta l'oggetto dell' ira di Dio , e delle Aie

vendette . La cagion fu , perchè non conob

be il tempo della vifita amorofa , quale

Iddio le fece . E tu quante volte lei flato

vi Tirato da Dio ? quanti inviti Egli ti ha»

fatto , a ravvederti , a mutar vita , a darti

intieramente al fuo amore ? Ah ! temi , che

una tanta mifericordia da te abufata non

fia feguita da una più fevera giufthia . Che

penfì ? Che rifolvi ? •

II. Difle poi Crifto a' Difcepali : Prega

te 4 che non abbiate a fuggire di verno , »

in giorno di Sabiato ; imperocchè farà sì

grande allora la tribolazione , quale non vi

fu mai , nè vi farà . Applica quefie paro

le di Crifto allo flato, in cui ti trovarat nel

punto della tua morte ; quanto difficile ti

farà allora il rimediare a' paffati difordini

della tua vita? Dunque ora, che Iddio t'in

vita ai fuo amore , arrenditi , e procura di
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vivere fempre preparato a ben morire. Gii

ti afficnra , eoe quell' ora non fia per te

già vicina ?

III. Dichiarando il Signore la grandezza

del travaglio , che Gerufalemme era per pa

tire , foggiunfe : E je non foffero accorciati

que' giorni , non reflarebbe verun uomo ; m*

faranno accorciati in grazia degli Eletti .

Mira , quanto fon felici i Giufìi anche fn

quella Terra , ftando fotto la protezione di

Dio. Il Mondo li difprezza , deride la lo

ro femplicirà , li perfeguita , li - travaglia ;

ma Iddio li rimira con occhi amorofi di

Padre : ogni cofa Egli ordina alla loro fa

lute : li fortifica con la fua grazia , li pro

tegge , li falva . Oh fe poreffimo dire con

l'Apoftolo : Si Deus prò nobìs , quis coniti

nosì' Opera delle voftre mani , mìo Dio,

è la mia giufìificazione , 'O co' miri

peccati la ho diflrutta in me . Mi pento,

Signore : riedifichi la voftra mifencordia

quanto ha diftrutto la mia malizia .

PER IL lunedì . Gesti è ricevuto da 2.*t-

cheo . Luca; cap. io. V. r*"

I. T A refurrezione di Lazzaro , divulgarafi,

J jt conciliò gran fama a Crifìo , e pe

ro dovunque andava , conc&reva gran gen

te a vederlo ; onde paflando per Gerico,

Zaccheo capo de' Gabellieri , ed Uomo ric

co defiderò di vederlo ; ma per la picco

lezza della ftatura , e per la calca della

gente gli convenne falire fopra di un albe

ro , per confeguirne l'intento. Dunque il

defiderio di vedere Gesù fu il principio del

la
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la converfione di queil' Uomo . Ecco come

per acquiftar la virtù , una loda devozione,

ed un vero amor di Dio , importa grande

mente averne anche un vivo defiderio ; e pe

rò , beati qui f/uriunt , & fittunt juflitiam.

Vedi adeffo , a che fegno Zìa nel tuo cuo

re i quella .ipte . m . . . ..-.-* i

II. Giunto il Signore a quell' albero , Co

pra di cui flava Zaccheo, lo vide., lochia

mo per nome , e gli difle : Scendi , perchè

oggi mi bilogna aver ricetto in cafa tua .

Ubbidì , allegro 1' accolla , mormorandone

al folito i Farifei . Così dunque , o mio

Signore , vi comunicate a chi vi derìdera ì

Dunque che faccio io , che non procuro di

ardere nella brama di Voi ? Oh ceme e ve

ro , che nel dire ». Zaccheo : difeendi preflo,

moftrate la voftra fretta in beneficare chi

daddovero vi cerca ? Accendete dunque per

voftra pietà nn limile defiderio in me , ben

fapendo Voi , quanto fenza il voftro ajuto

io fia languido nel ben operare.

III. Entrato Crifto in cafa di Zaccheo ,

egli fbpraffatto da quella beneficenza , con

i fatti rnoflrc* di riconofcerla ; che però fen-

tiffi dire : A te , ed a tutti della tua cafa

è conceduta la grazia , e per/everando , la.

falute eterna . Oh che felicità farebbe la

mia , fe, venendo in me Sagramentato - mi

riconofcefle per figliuolo di Abramo per l'

imitazione di fede , e di ubbidienza a' voftri

comandamenti ; e mi dafie quella buona nuo

va : l'anima tua fi falvarà : fi porrà rime

dio a' tuoi affetti difordinati : mi fervirai :

; mi amarai . Voi lo volete , Signore; il fat

to fla , che Zaccheo ponga mano all' opera*

PER
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tEK II martedì. Della Parabola del

Figlinol Prodigo . Luca cap. 15. r.ih

I. \ 7"Oiendo il Signore dichiarare lo fia-

V to infelice del Peccatore , e la ina

gran carità nell' accoglierlo pentito , propo

li la Parabola di un Padre , che , avendo

due figliuoli , il più Giovine , richieflagli

la parte fua , ed ottenutala , vi andò in Pae-

fe lontano , dove la diffipò . Quanto irra

gionevole, ed infelice fu ra partenza di co-

ftui dalla cafa paterna ? Ma rifletti, effei

fiata aliai più irragionevole la tua partenza

da Dio , quando peccafli ; poichè per vivere

a modo tuo , e fecondare le tue paffioni ,

diffipafli l'innocenza , la grazia , la figliuo-

lanza di Dio , e '1 diritto al Regno de'Ge-

lt . Pondera il gran torto , che facefli a

Dio , e '[ gravifìimo danno ,!.che recafti a te

fieflb . Defefla , e piangi la tua pazzia-*

II. Ridotto quel figlio ad una eftrema

povertà, e miferìa, fi diede a ferrite, e fa

aeflinato a guardare i porci ; e nella iai

gran fame non poteva neppur faziarfì dei

cibo di quegli animali . Oh come è vero , che

un cuore fenza Dio muore di fame , non

avendo cibo tale , che lo fazj , mancandogli

i veri contenti , che folo Dio pub -dare.

Dunque fe tu fei nella cafa di Dio, por

tati m modo , che non. abbi a provare li

infelicità di chi vive nel Mondo , e non

abbi a dire co '1 figliuol prodigo : Ego He

fame pereo .

III. Vedendoli il Giovane in quello fia

to sì infelice , fi ricordò della felicità , che
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godevano ì fervitori nella cafa dì fao Pa

dre ; ed entrato in fe fleflb , tifone di far

ritorno al Padre, pentito dell' errore , e fpe-

rando nella Lui bontà , che lo riceverebbe

almeno per fno fervo . Oh quanto piace a

Dio l'umiltà di un cuore penitente accom

pagnata dalla confidenza nella fua infinita

Bontà ! Dunque non Ha in te miferia alcu

na sì grande , che t' impedifca l' andare a

Lui ; ma di con San Pier Crifoiogo : lb»

ad Pattern meum ; qua fiducia ì ta , qui

Pater efl .

PER It MERCOLEDÌ . Segue la lieffa Pa

rabola del Figliuol Prodigo.

Lucas cap.ij.v.zo.

I. /^Onfidera , come , avendo quel Figlio

V-4 efeguita la fua rifoluzione di ritor

nare al Padre ; appena quelli lo vide da

lontano , fubito gli corfe incontro , per ab

bracciarlo , e baciarlo , facendo fefla ; ed

il Figlio •, benchè fi vedefle tra tante ca

rezze , non lafciò di umiliarli a' fuoi piedi:

4iffe con dolorofe lagrime la fua colpa : e

lo pregò , che lo ricevefle come uno de*

fuoi mercenari . Rifletti ora a te : vedi , co

me efeguifci i buoni propofiti conceputi : fe

avanti a Dio cammim con umiltà : fe ti

ricordi delle ingratitudini tue : fe per que

lle ti (timi indegno de' Divini favori : fe

ftimi maggior felicità , come in verità lo

e-, l'effer nella cafa di Dio come Uomo da

fervizio , eh' è fuori di-efla onorato .

II. All' umiliazione del figlio non rifpo-

fe cofa alcuna il Padre . Perchè quello f

Ce Co»
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Conofceva , che diceva di cuore , che era

affai confufo, e che per la colpa commefla.

e per l'abito , in cui fi trovava , sì for<ii-

do, e sì cenciofo poteva temere de' rimpro

veri del Padre , e della centutione appreiL

il fratello , e fervitori nei comparire in

tale ftato ; però fi contenne il Padre con

tanta pietà . Quante volte a' Peccatori rie

fce diflicile la converfione per quefto capo :

che dirà il Mondo ? non trovare* , che a-

«narezza T Ed il Signore fa , che non trovi

fe non onore , e che provi gufto , ove te

meva difgufto . E però fatti animo : Conrìda.

III. Il Fratello maggiore , ritornato dal

la Campagna , fentì la fella , e chieflane la

cagione, gli fu ripofto, che facevafi, perche

era ritornato fuo fratello . Si dolfe allora co'l

Padre , ponendo in campo come la fedelrà fua-

così l'infedeltà del fratello ; ed il Padre , per

quietarlo , gii difle : non era dovere far fe

ria , mentre chi era morto , è rifufcitato , e

chi era fiato perduto , fi e ritrovato ì Tu lei

fempre meco , e tatti i miei beni fono tuoi .

Riconofci la ftima , che Dio fa de'Giufti , ed

il contento , che da loro riceve ; li rimira cp-

me cofa propria , e comunica loro tutti i

fuoi beni . Oh che avvantaggio di un' ani

ma , a cui Dio dice : mtcum femper es \

Oh che felicità fentirfi dire da Dio : fon

tuoi i miei beni .'

»ER IL GIOVEDÌ . Della Parabola delle

dieci Vergini . Matth. cap.2j- v.i.

I. A Cciò che ciafeuno procuraflè di fiat

sfi. vigilante , e ben preparato al tem

po della fua venuta , propone il Redento-

te
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re la parabola delle Vergini favie, e delle

pazze . La. differenza di quefti nomi non

confifle in altro , fe non nell' aver le une

( fatta la provinone per il bi fogno avvenire ,

. e le altre non avervi punto penfato . Or

, vedi , fe in te e la prudenza delle prime ;

cioè le non ti contenti di aver la fede , e

- qualche buona opera , ma fe di più procuri

, di prendere vivamente quei mezzi fecondo

1 lo fiato tuo, con i quali ti poffì afficurare

, di effer pronto, quando ti converrà compa-

j iire avanti allo fpofo. Entra in te, ed ac-

, cenarti , che il provvedere a tutt' altro , e

f non a quefto , è operar da pazzo .

, li. Su la mezza notte fi udì un grido dì

' quei, che , precedendo , davano avvifo , che

veniva lo fpofo ; e che perciò gli fi ufeifìe in-

'' contro . Per il tempo della mezza notte in

tendi il tempo improvifo , quando meno vi fi

( penfa di morire, e forfe fi dorme; e dalla tribo

lazione delle pazze Vergini, in trovarfi fenza

olio in quel punto, apprendi il tuo crepacuore,

! per aver perfo il tempo datoti , per vivere

a Dio , e di aver Iafciata l' occafione di fa-

; re buon capitale di opere fante ; e penfa

fempre , che allora vorrefti aver fatto gran

' cofe . Ma che ti giovata tal defiderio ì

III. Entrato che fu lo fpofo , fi chiufe

? la porta ; arrivarono le Vergini mefehine

' tutte addolorate , per vederfi ferrate fuori ;

fi ajutarono a picchiare , chiefero , che fuf-

) fe loro aperto , fi umiliarono . Eh che in

1 damo fi prega, quando fi afpetta , che fia

chiufa la porta . Poco giova voler comin-

dare a fare il bene allora , quando il tem-

1 po di operar bene è finito. Trovarfi con la

' Ce 2 morte
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PER IL tenerDÌ . Sopra la Paffùme ai

di Criflo , e

Vergine .

1. A^Onfidera , come Giufeppe , e Nìcode-

V—* mo prefero it Corpo di Gesù , ron

fero, F invollero nella Smdone, e poftolo

l'opra di una baia , fi avviarono al (epokro,

. t

- , C Otiti VJiUVdiIIll . Rifletti ,

quella fanra proceffione dovettero fa

Angeli per ordine dell' eterno Padre , ad o-

norar quel funerale ; e fe all' ingreffo del

Figlio di Dio in quella terra diedero fegno

di allegrezza; nell' ufcire del medefimo (fi

quella vita mortale dovettero moftrar me-

ftizia . Di qua raccogli tu , con quale rr.o-

defria , riverenza , ed umiltà devi accompa

gnare il Santiffimo Sagramenro, quando è

portato in pubblico , e come devi coopera

ie, eoe altri facciano il umile.

II. Confidera , come fu collocato quel

fantiffimo Corpo in un fèpolcro nuovo in

cavato nella pietra , e chiufo con un gran

laflb. Da tali circofianze impara, come pof-

fi far diventare il cuor tuo degno fepol

cro di Gesù , quando fagramentalmente lo

ricevi. Non fi può già dire, che il tuo cuo

re fia un fepolcro nuovo, mentre tante voi.

. - te
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te in eflb hai dato ricetto al peccato . Cer

ca almeno di lavarlo adeffo con lagrime dì

fanta compunzione . Non devi fubito collo

cato in te chiuderlo , e partirti ; ma fu co

rtame con far faldi propofiti , e ponendogli in

torno una. diligente cuflodia di fanti penfieri.

III. Confidera il ritorno della Vergine

alla cafi, e fa rifleflione a' fuoi fentimenti.

In tutto quel tempo a che altro pensò , o

di che altro difcorfe, fe non che della mor

te ,. e paffione del Figlio Fatti avanti al

la Vergine tutta dolente : compatifcila , e

con Colala con fare a' fuoi piedi fermi propo

fiti di una nuova vita : dimandale perdono

di tutti i tuoi peccati , per i quali è Info

gnato , che moruTe il fuo Figliuolo : prega

la , che ti fia mediatrice appreflb di Lui ;

perchè feguitandolo appaflìonato , poffi pi

gliare fìcura fperanza di riforger anche fo

co gloriofo .

per il sabbato . Della Parabola ^ta

lenti difiribuiti . Mattt cap.25. v.14.

I. /"'«Ontinua il Signore ad efortare alla vi-

v-v gilanza , e propone la parabola di co

lui , che diflribuì de' tuoi bem a' fuoi fervi-

toti in diverfe fomme fecondo il loro pote

re , e fi partì . Dunque apprendi due maffi-

me reali , 1' una , che quanto hai , lo devi

tenere non come cofa tua , ma di Dio , con

ceduta a te, e polla nelle tue mani, per

chè la moltiplichi , e la facci crefcere in onor

fuo , e non tuo . Vedi , come ti porti in que

llo cafo , fe florci il Une di ciò , che ti è

flato conceffo. L' altra, che non devi do-

Ce j lerti,
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lerti , fe hai avuto meno di qualche aitro,

ma ftar fiflb in contentarti di quello^, cbe

Dio ti ha dato , con ficuro prefuppofto , che

Egli in ciò fi è guidato, rimirando al ti»

bene . Però fìa quieto , e penfa a re .

II. Trafficarono' i fervi i talenti dati lo

ro ; chi n' ebbe cinque , ne refe altri cinque:

e chi n' ebbe due , li raddoppiò ; fìcchè tor

nato il Padrone , e veduta la loro fedeltà ,

li lodò ugualmente , e ùmilmente li premiò.

Oh quanto è diverfo il giudizio del Mon

do da quello di Dio ! Gli Uomini prendo

no 1' occafione di ftima dal poflederfi più ;

e Dio dal buon ufo di quello , che fi ha ,

e dal corrifpondere alle grazie , che Egli con

cede . Ecco il vero modo di meritare i 1 no

me di fervo fedele : ecco d' onde fperare di

poter fentirfi dire t latra in gaudium Do

mini tùi .

III. Quello, che ebbe un talento, lo n3-

fcofe, ed al ritorno del Padrone, glielo refe

lenza lucro. Quello tale dal Padrone fu chia

mato fervo cattivo , e pigro ; e pure , fe non

aveva guadagnato , aveva almeno conferva-

to il capitale . Oh che dirai ru , fe entran

do in te, vedrai aver diffipati i talenti avu

ti ? Non fi liberò dal gaftigo il fervo , pcrchì

tenne conto di quello, che aveva ricevuto ; e

non farai gaftigaro tu con effertene abufato,

e fervito male ? Dunque veglia fopra le o-

pere tue : difponi adeflb le cofe in modo ,

che , venendo la tua ultima ora , non abbi

da fentire dirti in faccia : Servo cattivo , e

pigro , non fei per me .

Fine della Parto Prima .

IN-
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MARZO.
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28. Vien preftntato a Criflo un Paralitico.^oo

Il Signore rifana il Paralitico. 501

' 29.
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29. Della Vocazione di Matteo . 412

30. Gesù fcufa ì fuoi Difcepoli , perchè non

digiuna[fero . 413.

3 1. Il Signore rifufcita la figlia di Jaira

Principe della Sinagoga. 548

APRILE.

I. E* rifanata da Criflo la Emorroiffa. 546

a. Il Signore rende la vifla a' due Ciechi. 4 1 J

3. Il Signore rifana un'Indemoniato muto.^\B

Ordine di ciò , che il Signore operò nel fe

condo anno della Aia Predicazione .

4. Entra il Signore nella Probatica Pifcina,

e tratta col Paralitico . 423

Il Signore rifana il Paralitico . 425

5. Il Signore fcufa i fuoi Difcepofì con i

Farifei . 421

6. Il Signore rifana ad uno la mano inari

dita . 422

7 Si parte U Signore , falc fu V monte , ed

elegge i dodeci Apofloli . 428

8. Il Signore dà principio al fuo fermane

nel monte . 430

p. Della prima beatitudine de'Poveri di fpi-

rito . 43 2

io. Sopra la feconda beatitudine . 433

I I . Sopra la terza beatitudine . 434

12. Sopra la quart^beatitudine : 437

13. Sopra la quinta1 beatitudine . 442. e 330

.14. Della fefla , * fettima beatitudine. 443

15. Della ottava beatitudine . 444

Seguita l'ifleffa ottava beatitudine. 447

16. Gesù infegna nfj monte la perfezione E

van-
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vangelica . 4jo

17. Del buon efempìo , che dobbiamo dare ,

ed infieme fuggire la vanagloria. 452

18. Continua P obbligazione, che abbiamo,

di dar buon efempio , e di fuggire

la vanagloria . 4yj

19. Della puntuale , efatta offervanz»

della legge di Dio . '455

20. Dello fludio , che dobbiamo avere di

ferfezionarci fempre piìt . 370

fuggire le occafioni di peccare , del

non giurate , e della dilezione de'Ne-

mici . 458

92. CW/?o animifce i fuoi ai tefori del Cie

lo , e non della Terra. 181

23. Che non fi può fervire a due Signori ,

a Gesù , ed al Mondo . 459

24. Del procurare folamente la falute eter

na . 461

25. Del non giudicare temerariamente il Prof-

fimo . 462

i&. Dell' nrazione mezzo efficace , per otte

nere da Dio le grazie . 298

27. Del guardarfi da' falfi Profeti , e dall'

effere albero infruttuofo . ?8p

-28. Del far la volontà di Dio , ed affodarfì

nella virtù . 491

ap. Il Signore fana il Lebbrofo . 4% 179

30. Il Centurione fupplica per la funità del

fervo . 117. e 558

Il Signore rifat& il fervo del Centu

rione. 182

MAG.

/
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M A G G I O.

1. Il Signore rifufcita il Figliuolo -della Ve

dova di Naim . zzi., e 47»

2. San Giovanni manda due Difcepoii a

Criflo, per interrogarlo ; 16. e 468

3. San Giovanni vien lodato da Criflo . 471

4. Bontà di Gesù nel chiamare la Madda-

• , léna '. . -, \ \ 58?

5. La Maddalena va a trovar Criflo . 590

6. Criflo difende la Maddalena , e la licen

zia . -.' Wi

7. Il Signore libera un Uomo cieco, e muta

poffeduto dal Demonio . 206. e 569

8. Come il Demonio ' prevalerebbe , fe Gesto

non P aveffe vinto. 570

f. Gesù dichiara, quali fono i fùoi Paren

ti' i .'.>- - • 57*-

10. Della Parabola del Seminatore- iój.e 57J

Continuazione della Parabola del Se

minatore . , . J76

ìuDella Parabola della zizzania.xtfjt 577

iz. Della Parabola del granello della fena-

pe. * * 147- « S87

ij. Parabole del tefoto nafcoflo , della

perla trovata , e della rete gettata /»

.. , ' •• S JP

14. C«y/?o è maltrattato da' futi Cittadini

dì Nazaret . 297

jj. Il Signore invia gli Apofloli a predica

re , e li infintifce . 493

Continua P irruzione dot* da Criflo

agli Apofloli. 494

16. Il Signore fi ritira C#' /iw" Apofloli in

luogo filtrarle , 495

17.J/
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17. Il Signore pafce le Turbe nel Deferto . 216

18. Gli Apofloli fono affatiti dalla tempefla,

e Gesù camminafopra le acque. 185.6502

19. Pietro va fu le acque da Criflo . 504

20. Gesù Criflo introduce difcorfo con le Turbe

del pane vero, cioè della Eucariflia.560

Gesù afferma , effer pane di vita. 562

ai. I Giudei mormorano , e Criflo fegue a

dire, ch'Egli è pane vivo. 563

22. Si partono molti da Criflo in udire ,

ch'Egli darà la fua carne in cibo. 566

ri" ' V .'> , v -i»^WH »\ »v»4Si ife*- «

Ordine di quello, che il Signore operò

nell'ultimo anno della faa Predicazione.

2$. Sono accufati i Difcepoli a Criflo, perchè

non fi lavano le mani , pigliando

cibo . 210

24. ha Cananea va da Criflo , e chiede per

la fua figlia. 192. e 505

ha Cananea ottiene da Criflo la faiute

della figlia . 508

25. Il Signore rifana molti, e tra gli altri

un Sordo , e Muto . 429

16- Il Signore pafce miracolofamente le Tur

be . j8o

27. 1 Farifei , e li Sadducei chiedono a Criflo,

che dia loro un fegno dal Cielo. 191

28. // Signore illumina il Cieco dì Betfai-

da . 498

19. Detta Confezione di Pietro . < -512

30. Criflo dà la poteflà di rimetter» i pec

cati^ , j 514

31. Dell'obbligo lafciato da Criflo di confcf

fan i proptj peccati ut Sacerdote- j 1 $

GIÙ.
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G I U G N Oi - • V-

• .i. t , . . • v* .. . i

X • Criflo riprende San Pietro , perde gli dif.

frode il patire . * : ji8

2. Z5e/ portar la Croce . 5 za

3. 1/ Signore fi trasfigura avanti tre Difie-

poli fu 'l monte - •" 19$

Continua la Trasfigurazione del Si

gnore sù 'l monte . <►*- • Ip6

4. J/ Signore dà la fanità ad un Lunatico. 1 78

5. i/ Signore paga il tributo . 46 j

6. // Signore riprende P ambizione degli A-

pofioli , inculca F umiltà - 522

7. C^* C umiliarli è ingrandirfi . f2j

j. 1/ Signore ordina , <vfe , peccando il Pro/~

fimo , 7? corregga . - : * i 200

9.- Belfervo debitore di dieci mila talenti. 529

. Continua la fieffa Parabola del fervo

- , " debitore di dieci mila talenti . 530

10. li Signore ricufa di andare alla Fefla

de' Tabernacoli co' fuoi Parenti . 228

11. -Andando Criflo in Gerufdlemme per la

Samaria , non è ammeffo da* Samari.

- toni . • - • ' * > w 1 51J

12. Il Signore rifana dieci Lebbrofi : 449

13. Gesto in tempo della folennità de' Ta

bernacoli và nel Tempio , e pubbli

camente infegna . 2ip

14. 1 Farifei mandano a prender Criflo , ma

indarno . 227

15. E' prefentata a Criflo una donna adul

tera . 214

\i. Il Signore fi dichiara effer luce del Man-

.do, ad ogni modo non conofcìuto da'

Giudei. 214

. • J7.CW-
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17. Criflo infegna nel Tempio . 197

18. Li Giudei prendono le pietre , per lapidar

Criflo , ed Eglr efce dal Tempio. zzò

ip. Il Signore pone del fango sù gli occhi

del Cieco,per dargli la vifla.zzo.e 535

ao. Interrogato il Cieco , come aveffe avuta la

vifla, confeffa , e foflìene la verità.%1^

Zi. Il Cieco, per aver difefo Criflo, viene

cacciato dalla Sinagoga , ed è rice

vuto dal Signore. ,T$37

22. Criflo dice, efter la porta , per cui chi

entra , trovar» pafcoli. 540

2J. Il Signore fi dichiara effer vero, e buon

Paflore . 268

24. // Signore invia i fettantadue Difcipo-

li a predicare. 541

2J. Ritornano a Griflo dalla loro Mijftone

ì fettantadue Difcepoli . 542

z6. Gesù ringrazia P etemo Padre , ed invi

ta tutti ad andare a Lui . 544

27. Il Signore efona a prendere il giogo foa-

ve di Lui . 549

28. Un Dottor della legge interroga Criflo ,

cofa deve fare , per falvarfi . 4J9

' 2p. Della Parabola di colui , che ferito da'

ladri , fu curato dal Samaritano- 440

30. Il Signore è ricevuto da Marta nella

fua cafa . 53 a

LUGLIO.

I. Il Signore è richieflo d' in/egaare adora

re. . ' 473

a. Della prima domanda dell* orazione Do-

menicale fanflificetur nomen tuum.474

Della feconda Petizione : Adveaiat re

gmmi tuum . 47$

^Della

.—1
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4. Della terza Petizione : Fiat voluntas

tua . 478

5. Della quarta Petizione: Panem noflrum

quotidianum da nobis hodie . 48;

6. Della quinta Petizione : Dimifte nobis

debita noftra . • - . 484

7. Delle due ultime petizioni : Et ne nos in-

ducas in tentationem , fed libera nos

a malo .r 48;

8 Delie due parabole , una di colui , che va

di mezza notte a chiedere all'amico,

1' altra di una Vedova. 488

9. Invitato Crijh da un Farifeo , riprende

la lppocrifia . yja

10. Il Signore rifiuta di effer Giudice tra

due Fratelli .

11. Della Parabola di quel Ricco , che prò-

mttttndofi molti anni , in quella notte

morì . *. , 55}

la. Criflo eforta i fimi Fedeli ad e/fere ap

parecchiati per l'ultima ora. 525

13. Della Parabola dei fico infruttuoso , è

fierile . 556"

14. Il Signore rifona una donna inchinatagli

15. DeIP Idropico fanato da Criflo. 480

16. Segue il Signore ad inflruire i Fari.

fci. 481

17. li Signore, paleggiando nel Portico di Sa

lomone , rifpond* alla domanda de'

Giudei . 230

18. Della Parabola della Pecorella perduta^

e ritrovata . . 350

ip. Della Parabola del Figiiuol Prodi

go. 204. e 600

Segue l' ifteffa parabola del figiiuol

Prodigo . 601

ìo.Della
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IO. Delia parabola del Fattore infedele. jp.j

2 1 . Dr/ ricco Epulone , e Lazzaro . 202

22. Dr/A* parabola del Farifeo , e

blicano . qip

23 Criflo% accarezza i Fanciulli f e vie» in

terrogato da un Giovine . 581

24. Giovine fi parte meflo da Criflo, in

udire d' averfi a /pagliare de'/uoi be

ni . 58$

35. Sopra A* interrogazione fatta da Pietro

a Criflo . -i -t r $86

26. Della parabola degli opera'f inviati dal

mi. Padre di famiglia , a coltivare Jm

Vigna . 157

ij. Della infermiti*, e morte di Lazzaro. ^93

28 Lazzaro è rifufcitato da Criflo. 595

ap. Crz/Jo predice a' Difeepoli la fua Paffto-

.ne, e morte , e gli Apofloli non inten

dono il /no parlare . 175

50 Defta domanda delle prime fedit per }

figliuoli di Zebedeo . aoo

3 ii II Signore dà la vifla ad un cieco ap-

prejfo Gerico . 177

AGOSTO.

1. Gesìl è ricevuto da Zaccbeor. > 598

2. Il Signore entra folennemcnte in Gerusa

lemme , piangendo . • * 409

3. li Signore /caccia i Negozianti dal Tem

pio , e maledice la ficafa . 189

4. Sopra la parabola della vigna data in

affitto . 579

5. Sopra- la parabola de^ Convitati alle noz

ze . 509

é. 1 Farifet con gli Erodiani domandano

Crifio ,
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Criflo , fe fia bene pagare a Cefare

il Tributo . * •* jjg

7. Rìfponde il Signore alla interrogazione ,

qual fia il principale comandamenti),

e riprende 1 Giudei . " 450

8. Che i fagri Miniflri , tutto the non buo

ni , fi devono rifpettart , e fi bìafi-

mano l' lpocrifia , il /alfa zelo , e la

fuperbia - ipp

f. Il Signore preferifce la limofina della Ve

dova povera , ed efarta tutti a ve

gliare* 580

*0. Della parabola delle dieci Vergini . 602

II. Della parabola de'talenti diflribuiti. 605

XX. Ctiflo predice la diflruzione di Gerufa-

lemme . 597

Del Giudizio Univer/ale . 188

Cominciano le Meditazioni (òpra la Pattfone,

e morte di Crifte noftro Signore .

IJ. Del Concilio Divino.^ 7

14. Si aduna il Concilio in Gerufalemm*

contro a Criflo . r x$

15. Della Cena fatta in Befania . 38

li. Preparazione all' entrata di Criflo in Ge-

rufalemme . 234

€riflo entra nella Città di Gerufa-

lemme . 2g$

17. Della vendita di Criflo . 5*

De'portamenti di Criflo con Giuda. 68

18. Della Cena Pafquale .. 78

19. Della Lavanda de* piedi . ioz

20. Dell' Inflituzione del Santijflmo Sagra-

mento delP Eucariflia. 114

XI. Della maniera tenuta da Criflo nei?

In-
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btflituzione del Santi'filmo Sagtamen-

io dell' Eucariflia . 241

22. Come il Sagramento della Eucariflia è

Memoriale della Pafftone di Criflo. 144

23. Criflo accenna il Traditore. 134

24. Della contefa dt'Difcepoli /opra la Mag

gioranza . 144.

35. Del ragionamenti di Criflo dopo la Ce

na . 154

z6 Criflo confola gli Apofloli . 164

E li conforta al patire . 278

37. Dell'orazione di Criflo al Padre. 175

28. Ufcita di Gesù dal Cenatolo , e da Ge-

rufalemme . 184

29. Predizione dello fcandalo a* Difcepoli ,

ed entrata nell' Orto . 195

30. Della Triflezza di Criflo nell'Orto. 203

31. Segue l' ifleffo foggetto della TrifleZKa

di Criflo nell'Orto. 313

SETTEMBRE.

1. Dell'orazione nell'Orto. 223

2 Del fudore dì fangue . 232

3. Segue Pifleffo foggetto dell'orazione di Criflo

nell'Orto, e fudore di fangue . 237

4. Criflo va incontro a'fuoi nemici. 255

5. Del bacio di Giuda . , I 26 j

6. Gesù fi palefa a'foldati , * //' getta a

terra. 275

7. Difefa fatta da Pietro riprefo da Cri-

fio . 285

8. Della prefa di Criflo . 295

p. Criflo è prefentato prima ad Anna , e poi

a Caifat .. 305

io- Criflo è interrogato dal Pontefice , e ri-

fpon-

*.
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/pendendo riceve una guanciata- 316

11. Crifio è interrogato da Caifas , e con

dannato . 326

12. Delle negazioni di Pietro . 337

Ij. Degli oltraggi patiti da Criflo in cafa

di Caifas nel reflante della notte. 347

14. Continuazione degli oltraggi patiti da

Criflo in cafa di Caifas nel reflante

della notte . 3 yj

Ij. Criflo è prefentato a Pilato. 367

16. Giuda fi difpera . 377

17. Criflo è condotto ad Erode. 386

18. Criflo è pofpoflo a Barabba . 396

ip. Criflo è flagellato . 238. e 406

20. Criflo è coronato di /pine. 339. e 416

21. Criflo da Pilato è moflrato al Popolo. 426

22. Pilato tratta di nuovo la liberazione dì

Criflo- 436

23. Criflo è condannato alla morte . 446

24. £' prefentato a Criflo la Croce . 456

25. Viaggio di Criflo al Calvario. 242. e 466

1.6. Di ciò , eh precedette alla Crocifijfio-

ne . 477

27. Della Crocifijflone di Criflo. 243. e 487

zB.DelraJJiflenza della Vergine alla Crofr.497

29. Della prima parola di Criflo , e divi-

fion delle vefli . J07

30. Della Convsrfion del buon Latrane, e

dannazione del cattivo . 516

OTTOBRE.

1. Della terza parola di Criflo- sù la Croce.^zé

2. Della quarta , e quinta parola di Criflo

pendente dalla Croce . 535

3. Cella fefla parola di Criflo pendente dal

la Croce . . • 545

+De(l'
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4. DsITultima parola di Criflo pendente dal

la Croce, e futa morte. 55^

5. Di ciò , che [egiù nella morte di Criflo. J64

6. Della lanciata data a Criflo . 574

7. Giufeppe , e Nicodemo chiedono a Pilato il

Corpo di Ctiflo , per dargli fepol-

tura . - 584

8. Criflo è depoflo alla Croce. 594

p. Sepoltura di Criflo , e folitudine della

Vergine . 604

10. Vana diligenza de"' Giudei , per impedire

la Rifurrezione di Criflo . 246

11. V anima di Guìt fcende al Limbo . 245

Cominciano le Meditazioni della Rifurrezio

ne «li Crifto , e Tua Afcenfione al Cielo.

II. Criflo riforge . 248

13. Come la Rifurrezione di Criflo fu eoa-

venientijjxma . 277

14. Delle qualità del corpo di Criflo rifor-

gente . 265

15. Delle piaghe ritenute da Criflo nel juo

Corpo glortofo . 262

ió.Criflo apparifee alla Santifftma Vergine.z66

17. Viaggio delle fante Donne al Sepolcro. 269

18. L'Angelo rivela la Rifurrezione di Cri

flo . < 271

19. Le Donne riferifeono agli Apofloli ciò,

che hanno veduto . 272

20. Pietro, e Giovanni vanno al Sepolcro- 274

21. Criflo apparìfet alla Maddalena . 280

22. Continua l' apparizione di Criflo alla

Maddalena. 281

aj. Dell' Apparizione di Crijio alle altre

Donne . 284

2+.Del-
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14. Della diligenza de* Giudei , per ofcura-

re la Rifurrezione di Criflo . 287

35. Criflo apparifce a Pietro . 285

»6. Criflo fi accompagna con i due Difcepo-

li , che vanno in Emmaus . 249

37. Interrogazione di Criflo , e rifpofla de'

due Difcepoli . 251

28. Il Signorefi difcuopre a,due Difcepoli. 252

2-9. Criflo appare agli Apofioli , affente Tom

mafo . 254

30. Il Signore mangia con i juoi Apofloli. 256

j ^.Continua la jìeffa apparizione diCrijìo.260

NOVEMBRE.

I. Tommafo è avvifato dagli Apofloli del

la Rifurrezione di Criflo . 258

i. Criflo apparifce agli Apofloli, prefcnte

Tommafo . 259

3. Crifio apparifce a Difcepoli che pefcano. 290

4. 1/ Signore fi difcuopre a* Difcepoli , che

pefcano . . .. 291

y. Continua la medefma apparizione di Cri
flo ay Difcepoli , «vm pefcano . 292

6. Cr//?o flahilifce Pietro fuo Vicario , e Ca

po della Chiela . . 294

7. 2/ Signore predice a Pietro il Martirio. 296

8. Cti/?o appari/ce nel monte della Galilea

a piti di cinquecento Difcepoli . 299

9. Criflo invia gli Apofloli , a convertire il

Mondò . 3 3 2

10. Seguita la lflruzione da Criflo fatta

agli Apofloli. Hi'

11. Criflo promette di flare con mi fino al

la fine del Mondo , 334

12. Dell' ultima apparizione di Criflo agli

Apofloli. 3si

Gesù
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13. Gwk fo1;/o/a Apofloli . 288

14. Gfaw conduce i Dijcepoli al monte Oli-

veto . 302

15. D?//.? Jalita di Crifto al Cielo. 304

ió. Del Ragionamento fatto dagli Angeli

agli Apofloli , e del ritorno degli Apo-

fiali in Gerusalemme . 307

DeIP ingreffo , e ricevimento di Criflo in

Cielo. _ 512

18. Della grandezza , a cui fu innalzata

la Umanità di Criflo. 313

19. Quanto fia giovevole a noi l' Afctn/ione

di Criflo al Cielo . 309

20. Altri frutti , che in, noi cagiona P A-

feenftone dì tkjfle . 310

ai. Della rioflra afcenflone fpirituale . 514

22. Occupazioni degli Apojìoli , e virtù da

efli praticate in queflo tempo . 317"

23. Sopra la venuta dello Spirito Santo. 319

24. Sopra P ifieffa venuta dello Spirito San

to . 3 20

aj. Della Comunicazione dello Spirito San

to agli Apojìoli. 322

16. Degli effetti operati dallo Spirito Santo -

negli Apoftoli . 3*3

27. Della ufeita degli Apofloli dal Cenaco

lo. 3 24

28. Ragionamento di San Pietro , e conver

sione fatta. 327

2p. Della vita fervente de* primi Criflia-

m 348

30. Della Unità della Divina Effenza , e Tri

nità delle Perfone . 32?

Fiine dell' Indice della Parte Prima .
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PARTE SECONDA.

MEDITAZIONI

SOPRA

LE FESTE PRINCIPALI

D E' SAN T K

VER LI Viii. Dt DICEMBRE.

Fefla delT Immacolata Concezione

di Maria lempre Vergine .

Onfidera , come, avendo Iddio

eletto Matia ad efler Madre

del Divin Verbo Umanato ,

in queflo giorno setrò il fon

damento di qutfta gran ca-

fa , in cui doveva abitarvi

per nove meli ; e diede principio con ren

der fecondi Anna , e Gioaccliimo già vec

chi , e Aerili . Confidera , che quella fleri-

lità febben penofa , non fu colpevole in ef-

fì ; ma è ben colpevole la fterìlità di un*

anima , che non produce fru'ti di vita eter

na . E l' anima tua quaI' è ? Aerile , o fe

conda ! Vedi , quanto poco frutto produce ,

e quanto malamente. Ah ! e non fenti pe

na? Prega il Signore , e la Vergine , che

ti liberino da quella sì dannofa fterilità .

Dd 2 IL
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II. Avendo il Signore pr

Vergine con prefervarla in q

dal "peccato originale , la riem

grazia , la quale , come Ella c

fantità , così andava aumentat

della luce , che fempre più <

perfetto meriggio . Dà ora u

te , a vedere, quante Eccliffi

te la grazia di Dio ; la ricevei

fimo , ma giunto all' ufo della

me andò ? crebbe , o fi eftinfe

ratala dipoi , quanto continuò

re nell' anima tua la fua beli

quante vicende di giorni , e

luce , e di tenebre fono comp

zonte del tuo cuore ! Piangi q

ftabilità ; e prega la Vergine ;

la perfeveranza nello fiato di {

III. Confidera, che con la £

infufe nell' anima di Maria t

virtù , le quali , come dice S;

fono effetti , e germogli della n

zia . Oh come perfettamente

detto di Davide : Santificavi

lum fuum Altìffvnus ! E quar

domò con sì bella varietà di

Rallegrati con la Vergine di t

vilegj , e ricchezze ; ed in cor

fcendo la tua povertà , e quar

te fono in te le virtù , fe pur \

gala ad ottenerti la grazia di I

lo ftudio di perfezionarti fempre



Di Dicembre.

PER LI XVIII. DI DICEMBRE.

Fefla della Efpettazione del parto

di Maria fempre forgine .

I. /""^Onfidera , come fi avvicinava già il

K^d tempo de' nove mefi ; e la Vergine

con grandiffìmo defiderio afpettava l'ora del

fuo Parto . Entra nel cuore di Maria co '1

penfiero , vedi l'ardore di quella mente ; de-

fiderava Ella di veder il Figlio di Dio , e

Figlio fuo : bramava di accarezzarlo , e fer

vido : ftendeva quefto defiderio a tutti gli Uo^

mini , perchè parricipaffero di tanto bene con

lei : e defìderava , che Sniffero gli Itenti di

Gesù in fito così penofo , e ftrerto . Oh fe

nel mio cuore fi accendeffero tali defiderj .

Dirò pur tutto fiducia : Veni Domine , &

noli tardare . Vedi , che la Vergine defide-

rav^j che alla Concezione ne fuccedeffe il

Parto ; e tu quanti buoni defiderj concepi-

lei , e quanti pochi n'effettui ? Dì con dolo

re di cuore : O Domine , non efl virtus pa-

riendì ; ma con fortezza di cuore procura

di emendarti .

II. Confidera , come la Vergine fi anda

va difponendo a quello Parto con atti eroi

ci di tutte le virtù ? più , che le refpirazio-

ni del corpo , erano frequenti i fofpiri di

quel cuore a Dio : con umiltà fi fottomette-

va a tutte le creature : a forza di un arden

te carità fi follevava fopra di tutte : ador

nava in fomma il fuo talamo , acciocchè 1'

entrata del Figlio nel Mondo foffe più ono

rata . Imita la Vergine nel difporre il cuor

Od } tuo
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tuo alla venuta del Signore , acc

«la in quefta prima ufcita alloga

ma tua .

III. Confidera , quanto grand

fiderio di Gesù di nafcere : il f

operare la falute del Mondo ,

alla volontà del Padre , ftringerl

verta - abbaftarfi in una Stalla ,

i patimenti di una vita ftentata ,

pj vifibili di pazienza , umiltà

altra virfìi . Qumto ti obbliga"

carnato alla corrifpondenza di sì

rj ? Vedi , fe corrifpondi , o pu

duftrj , quanto meno puoi , di r

*ai incontro al patire , o pure

potere lo sfuggi . Ah ! travag

gloria di quello Signore è foi

penfiero , che hai . Derìdera

u1ia volta con Lui , per vivere t

e non più alle cattiva ufanze ,

tue inclinazioni .

Fefta di San Tomafo Ape

I. /^Onfidera, come, avendo

v_v mato Tomirmfo alla fu

Egli corrifpofe fubito alla chian

guì , e fi affezionò talmente a

volendo Crifto andare a Betar

Gerufalemme , dove i Giudei

alla Lui vira , animò i Compagn

bandonarlo , e ad efporfi per L

Lui alla morte , dicendo : Earr,

moriamur cum eo . Dunqui

PER LI XXI. DI DICEM1 
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noti era compagno fblamente di menfa , ma

rifoluto a feguir Crifto tra' pericoli , e fino

alla morte . E tu qual compagno fei di

Crifto ? Oh come fpeflb volti faccia , quan

do conviene patir qualche cofa per Lui !

Ma rifle'ti , che San Giovanni unì infieme

il paire per Crifto , ed il regnare con Cri-

fio : Par'iceps in tribulatione , C5* regno ,

& pattuitiii in Cbrifìo Jefu -

II. Sebbene Tommafo foffe sì amante di

Crifto , pure cadde in una oftinata incredu

lità , Droteftandofi di non voler credere Cri

fto riforto , fe prima non lo avelTe veduro,

e toccato co' mani le di Lui piaghe . Oh !

chi non deve temere , e ftar fu la fua,

mentre vi cadde un tanto Apoftolo ! Ad

ogni modo il Signore forièri una tale infe

deltà : fi accomodò alle condizioni pro

pone : gli apparve , e lo ammife al con

tratto delle lue piaghe . Ammira la bontà,

e longanimità di Gesù . Ma quefte quanto

più lpiccano nel tollerare le tue ingratitudi

ni aliai più fenfibili , più frequenti , e più

invecchiate ? Riconofcile avanti a Dio , e

fupplicalo a porgerti il rimedio per i me

riti , e per l'interceffione di San Tommafo .

III. Confidera , che apparitogli il Signo

re , foddisfece pienamente alla dimoftrara

incredulità con quella nobile confeffione :

Domìnus meus , & Deus meus : lo confef-

sò non folamente riforto , ma fuo Dio, e

Signore . E poi oh con quanto fervore lo

predicò nella Giudea ! Indi pafsò a' Parti ,

a' Medi , a' Perfiani , e penetrando nella

Etiopia , giunfe fino alle Indie Orientali ,

dove abbattendo Idoli , convertendo Popoli,

D d 4 . e fon-
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e fondando Chiefe, diede il fangi

ta , defiderofo , che tutte .le Na

fceffero , onoraflero , ed amafler

vino Maeftro . Rallegrati co '1 S

to fuo fervóre . Oh fe una fcir

cendefle nell' anima tua , beato

zefti sì pigro nel fervizio di Di<

FER II XXVI. DI DICEMi

Fefla di San Stefano Proto- 1

I. /^Onfidera , come San Stef;

V^t to da Dio ad eflere il |

ftifkare co '1 fangue , e con la

de di Gesù Crifto . E tanto '.

con l'enere lapidato. Ma quant

la fua gloria in Cielo , compare

mo tra' Martiri , a' quali è fiate

e di efempio ? Rifletti , che a

flato eletto da Crifto, a dar te

di Lui , fe non co '1 verfare il

meno con la fanta vita . Lo hai

io ? fei il primo ad onorare D

condurre altri al fuo fervizio? Si

cato , rifolvi di farlo in appreflò

tecipare della corona di San Srel

II. Dice il fagro Tefto , che

no fu pieno di grazia , e di fo

quefta oh quanto fu grande ,

Crifto con libertà fomma , ed

Concilio intero. Anzi vedendo,

mi Sacerdoti , gli Scribi , ed i

lontanamente refiftevano alla vi

proverò loro la durezza , ed o

con cui refiftevano allo Spirito £
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farefU cosi tu , che lafci di praticar la vir

tù avanti gli Uomini pe '1 timore di efler

derifo . Confonditi , e penta , che Iddio non

è poi un Signore sì vile , che abbi a vergo

gnarti di fervido con fedeltà .

III. Confidera, come la fortezza di San

Stefano fu invincibile, perchè non attefe a

mirare le qualità di coloro , in mezzo de'

quali trovavafi ; ma alzò gli occhi al Cie

lo , e vide Gesù alla delira del Padre , che

lo animava , invitandolo all' eterna corona.

Dunque non ti fermare in quel bene , o in-

tereffe terreno : non curare le dicerìe degli

empj : alza gli occhi al Cislo : mira con

gli occhi della Fede Gesù ivi regnante , il

quale ti invita al premio, ed alla corona .

Oh quanta fortezza ti fomminiftrarà quefto

penfiero ! Di certo farai come San Stefano

vittoriofo, e come Lui coronato.

PER LI XXVII. DI DICEMBRE .

Fefla di San Giovanni Apoflolo , ed

Evangelifla .

I. /"^Onfidera, come Crifto, volendo eleg-

gere uno , verfo di cui moftraffe fe-

gni particolari di amore , e che fi ap

pellale il Difcepolo fuo diletto ; non po

tè gli occhi in qualche Signore grande del

la Terra , ma in un Pefcatore povero sì ,

ma virtuofo : in un Giovine di bafla n^fci-

ta , ma Vergine , e di fingolar purità . Oh

quanto diverti fono i giudizi di Dio da

Spelli del Mondo , il quale non ha occhi ,

e non per vedete , ed ammirare chi pià

D d s pof-
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poffiede fu la Terra ! Ed il

quaP è ? Stimi la virtù , o qut

reni ? Rifletti , che quale è la

tudine , tale è la ftima , che r

Ila e la verità , non t' inganni

II. Confidera , come San Gi

bene foffe fiato Fondatore delle

Afia , Profeta del Nuovo Teftan

la tra gli Evangelifti , e rigu

le Aureole del Mhrtirio , e dell,

non di meno tutto lafcia da pa

ripone la fua felicità , il fuo 01

gloria nell' effer flato difcepol

Crifto : D'fcipulus Me , quem

fus , Fa qui rifleffione' a re ,

flimi l'effere da Gesù amato , f<

fe lo procuri . Ah ! il tuo mo

ben ti convince del contrario ;

fentimenti , e poni Gesù qual fi

affetti .

III. Con fideta , come ben c<

vanni all' amor di Gesù . Non

gnò /blamente negli applaufi ,

e fu '1 Tabotre , ma lo feguì

fprezzi , ne' difonori , e fu '1 C

ralo a' piedi della Croce , co

ferro , dolore , e compaffìone pt

quanta attenzione lo rimira :

follecitudine offerva tutto. Qua

to a Gesù con la lancia il col

diflinguere l'acqua dal fàngue ,

rono . Così fa chi ama di cuc

pofto nell'oggetto amato : ne

benchè minima, che fpetti a l

ti tu con Gesù in quello modi

fonditi , piangi , e rifolvi «
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PER LI XXVIII. DI DICEMBRE.

Fefla de* Santi Innocenti .

I. ^«Onfidera , come Erode , non sveu

vi< do veduto ritornare i Magi , e uden

do poi , che nella Prefentazione di un Bam

bino al Tempio , erano fiate palefate cofe

grandi , fi riconobbe burlato , e concepì ti

more , onde infuriatofi , per uccidere quello

temuto Bambino ordinò , che fi uccideffe-

ro tutti i Fanciulli nati in Bettelemme, e

rei fuo Riftretto da due anni in giù . Ve

di , a quali eccefli la palliane difordinata

conduce il cuore dominato 'da efla . Oh !

Iddio ci liberi , poiche all' appetito di tal

paffìone tutto fi acfomoda : il torto lo fa

apparir diritto , giufto quel , eh' è ingiufto:

ed il vizio lo caratterizza per virtù ; e fa,

che fecondo quefti falfì dettami fi operi .

Prega Gesù , che non permetta in te un

tanto diiordine .

II. Confidera li profondi giudizi di Dio

nel lafciare , che Erode efeguiffe un sì cru

dele difegno . L'occhio umano rimirò un

tal fatto , come' uno fpettacolo d' infelicità,

e di miferia ; e pure fu. per que' Bambini

(ingoiare grazia di Dio ; poiche fottratti a

tutti i pericoli di perderli eternamente , af

fiorarono la loro eterna felicità , e quafì

fiori di Martiri furon colti ad onorare le

divine nozze, di Crifto con la fua Chiefa .

Da ciò intendi , che fono grazie i travagli,

e quanto fi foffre per la giuftizia ,. per la

virtù , per Crifto ; e però pregalo , che di-

Do 6 fpon-
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fponga di te , e delle cofe tue

piace , purchè afficuri la tua eti

III. Confidera il fentimento

va avere Gesù, della crudeltà uf

de contto quegl' Innocenti uccifi

gione . Compaffionavali , e nel

10 fi accingeva a gaftigare Erot

felice ! come facevafi male i

Con uccider Crifto credevafi di

fuo Regno ; e pure fi tirava ad

dita del Regno temporale , <

dell' eterno . Così malamente

fuoi interem" chi per mezzo del

ca di avvantaggiarli . Dunque

fopra tutto di temere Dio , ed a

quelli fanti Bambini ama l'innc

metterai in ficuro quello , che f

cioe la grazia di Dio , e la tua e

•nota : Se domani, 0 nel glo

occorrerà la Domenica fra Cotte*

to Natale , fi legga la Meditai

di Febbrajo , come nella pag.6$

PER LI XXXI. DI DICEW

Fefla dì San Silveflro P

I. "pRa Prete della Chiefa R

L-j Silveftro - quando fufcitat

peratori Diocleziano , e Mafl

fiera perfecuzione contro i Crifl

zavano a confegnare i fagri libi

11 alle fiamme . Fu acculato S

da' Donatifti di efier flato uno 1

ii. Per tal calunnia ne concep
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contro di effi ? Niente meno ; anzi eletto

Sommo Pontefice , usò-vetfo di toro e be>

nignità , e condefoendenza , per indurli ad

abbandonare lo fcifma . Ammira la gran

carità di quefto Santo nel beneficare ì- fuoi

Perfecutori . E tu come ti porti verfo chi

ti perfeguita , o calunnia ? quali fono i tuoi

affetti verlo di chi ti offende ? Ah intendi

la bene , che fenza la carità non meriti-

neppure il nome di Criftiano .

II. Confidera , come San Silveftro ebbe

la confolazione di vedere , durante il fuo

Pontificato , abbattuta V Idolatria , la

Chiefa in pace , e trionfare la Religione

di Crifto . Allora molti Criftianì fi raf

freddarono nel fervizio di Dio , dandofi

a deliziare . Non fece così San Silveftro ,

ma della pace opportunamente fi fervi a

più ditatare il Regno di Crifto , ed a mag

giormente fantificarfi . Impara a non farne

abufo de' beni anco temporali , quali Iddio

ti dà ; riflettendo , che ti fi danno , non per

deliziare, ma per fervuti a maggior fervi

zio di Dio , ed avvantaggio dell'anima tua.

III. Leggefi nella vita di quefto Santo,

che ne' diece anni , che fopraviffe al Con

cilio Niceno , quando più tranquilla confe

rir canoni fpettanti al culto di Dio , ed al

la decorofa amminiftrazione de' divini Mi-

fìerj . Vedi , fe in te vi fia un tale fpirito

di Religione . Come tu rifpetti le Chiefe ?

quale riverenza ufi verfo le cofe fagre ì i

Sagramenti con quale preparamento li rice

vi , con quale purità di cuore , con qua!

divozione ? Verfo i fagri Miniftri fei rive-

 

fu tutto intento a ftabì-

ren-
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rente , ed oflequiofo , come Idi

Ah ! rifletti , che l'onore , o it d

tu rechi alle perfone , a cofe

Dio , al medefìmo Dio li recl

PER LI XXIII. DI ,GEN

Fefla dello Sportfalizio di Jl<

r Vergine .

I. QTava Maria nel Tempii

vJ Dio, a cui aveva confa

to la fua Verginità ; ma int

fer volontà di Dio , che abbia

ra , accettò prontamente di ef

ra , che faprebbe Egli confen

Oh fe agli efempj di Maria fa

re in Dio , e lanciarmi guidan

quali mani migliori potrò io-avi

ricolo forfe di perdere cofa ali

fi ubbidifce a Dio 1 Non fa;

cura di chi parimente non ri

che Lui ? Confafione del paffa

fito per l'avvenire.

II. Confidera , come Dio

fpofo di Maria Giufeppe dell

David , povero sì , e Fabro d

ma giufto , puriffìmo , ed il q

mili a quelli di Maria e li f

affetti , e forfe ancora il voto d

pre Vergine . Ecco li beni ftima

fono i corporali , e tranfitorj , n

rali , ed eterni . Oh fe fapeffi

re l'ifleffo concetto , e ftima 1

tante volte perduto per l'addiet

fente faretti così attaccato a

-
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che paflano . Defidera di poter giudicare,

e ftimar giuftamente . Chiedi al Signore ,

che ti dia occhi di fede , a rimirar le cofe

da quell' afpetto , onde fono da Lui ftimate.

III. Confidera, come la Santiffima Ver

gine fpofata con San Giufeppe , e condotta

a cafa , feguitò con più affetto che mai a

fupplicare il Signore , che mandaffe al mon

do il Redentore , attendendo a renderfi de

gna di efier la ferva della Madre del Fi

gliuolo di Dio. Vedi l'umiltà grandiffima

della Vergine : vedi il fuo amor verfo Dio ,

ed il Proffimo , e '1 fuo zelo per la gloria di

quello , e per fa falute eterna di quefto .

Quanto vi deve il Mondo tutto , p fantif-

fima> Vergine , per quefto affetto, che ave-

fte del noftro bene ì ^^ringrazio , Signora,

di tanta voftra caritflje vi fupplico , effe

come fufte sì potente a condurre il Figlio

di Dio nel voftro utero- Verginale , così con

le voflre preghiere lo conduciate ftabilmen-

te nel mio cuore i ficchè Egli ne fia fem-

pre in pofleffo .

PER LI XXV. Dl-GENMFAJO.

Fefìa eiella converfione di San Paulo.

I. A*«Onfidera, chi fu San Paolo prima def-

V-< la fua converfione ; lo dice Egli

medefimo , fcrivendo a Timoteo . Fui be-

flemmiatore , e perfecntore , e contumeliofo .

Rifletti alla cagione , per la quale Iddio

permife , che prima foffe perfecutore fuo co

sì dichiarato , e così ardente ; ella fu , per

fondarlo in una profondiffima umiltà , con
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la quale fi ftimò poi il mafli

catori , e per rale fi confefsò

maggiore infelicità è l'eflere

non fi riconofcere, ne ftimarfi

fe fei uno di quelli ; e trovant

ca di umiliarti , acciocchè più fa

riforgere dalle tue imperfezioni ,

ii, prendendo animo airelèmpio

II. Ertendo corfa la fama , ci

vi erano molti Crtftiani , Sauk

«acce , e ftrage domandò , e

Principi de' Sacerdoti la potefi

e menar carichi di catene a

quanti ne avefle trovato . Ma

no a Damafco ; gli apparve i

con voce terribile gli dille S

quid me perfequerhi£he gran

tli quella ! Quando ^Rrirava n

go , fu egli prefo co' vincoli

E pure quante volte trovand

colmo delle tue ingratitudini

provare lo fdcgno di Dio, hai

gli effetti del fuo amore verf

dunque ancor tu con San Paol

bundavit mifericordia Domini

procura infieme col Santo A{

lergli grato , e fedele .

III. Non potendo Saulo di

la gran luce , chi forte quello

lava , dimandò : Chi fiete- , o

Crifto gli rifpofe : Io fon Gesù

fegititi ; Dura cofa & per te i

contro il pungolo . Ed egli att

mante difle : Signore , cofa

io faccia ? Vedi , come dal

Maeftà , la potenza , e la gl
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nacque nell' anima di Saulo un fanto timo

re , un vero umiliarfi , un non voler cozza

re con Dio , ma foggettarglifi . Procura tir

dunque, e prega il Santo Apoftolo, che ti

impetri una tale cognizione , acciocchè fap

pi cedere a Dio , e non -più rendergli ; poi-

che . Quit reflitit ci , & pacem habuit ì

PER IL I. DI FEBBRAJO.

Del viaggio della Vergine da Bettelemme

a Gerufatemmt .

I. ^«Dnfidera , che ftavano per compirli li

V-< quaranta giorni del parto della Ver

gine . Secondo la legge la donna , che ave

va partorito un figlio mafchio , doveva co

me immonda , andare al Tempio, per pu

rificarli . Che farete , Vergine Santiffima ì Vi

volere accomunare con le altre donne Voi, che

fiete fingolare , e fopra tutte benedetta , ol

tre l5 aver conceputo per opera dello Spi

rito Santo ? Sì , difle nel fuo cuore Maria ,

il mio Figlio ha voluto la circoncirìone ,

benchè non peccatore ; ed io non devo rifiuta

re la purificazione , benche non immonda .

E' mia gloria rendermi fimile alle altre don

ne ; mentre il mio Figlio fi è degnato di

conformarfi -a gli altri fanciulli . Dunque la

vera gloria è umiliarfi all' efempio di Ge

sù . Penfa , fe alle occafioni te ne fei valfo.

II. Confidera il fentimento della Vergi

ne in lafciare quel fanto Prefepio , in cui

con tanto contento dell' anima Aia in mez

zo ad una folitudine aveva goduto la pre-

fenza del Figlio , intenta folo a fervirlo .

Oh
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Oh come fi ftà bene , quando fi ftà con Dio ,

e fi gufta ! Non vi è folitudine , che dia

noja : non povertà , che fi fenta : non in

comodità , che turbi . Così fperimentava la

Vergine in mezzo al mancamento di ogni

umana confolazione . Guarda tu , di che fa-

pore ti fia Dio fecondo i tuoi d«fiderj .

III. Confidera il viaggio, che fecero Ge

sù , Maria , e Giufeppe verfo Gerufalem

me : accompagnati ancor tu co '1 penfiero

con sì -fanta Compagnia : vedi la povertà

loro , vedi la moderna nel camminare : odi

i difcorfi foavilfìmi , che fanno, del Cielo;

ed imoara il vero modo di converfare . En

tra nel cuore della Vergine , e di Giufeppe,

quando or l'una , or l'altro a vicenda por

tavano tra le braccia il fanciullo Gesù ;

quanto ricchi fi flimavano con avere un tal

teforo ? quanto contenti , avendo feco la

confolazione del Paradifo ? O Signore , non

mi private della cognizione di Voi , quan

do fon fatto degno di avervi nel mio feno .

PER LI II. DI FEBBRAJO.

FESTA DELLA PURIFICAZIONE DI

MARIA SEMPRE VERGINE.

Entra la Vergini nel Tempio , per purificar/i.

I. /^Onfidera , come la Vergine giunta

in Gerufalemme , andò al Tempio,

e fi trattenne in quella parte , nella quale

ftavano tutte le altre donne bifognofe di pu

rificazione. Voi facefte , Signora, tanto cafo

della Verginità , che prima di accettare
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l'effer Madre di Dio , volefle intendere il

modo ; ed adeflb non vi curare di efler te

nuta di non efiere ? Quefto è proprio degli

umili , a' quali preme l'aver i doni , e na-

fconderli . Ma Vergine Santiffìma , quefto

pregiudica al voftro Figlio , che non farà

Rimato Dio , ma Uomo femplice . Anzi

per quefto anche lo fa , per fecondare il ge

nio di umiltà del fuo Figlio: di modo che

m' integnate , che devo procurare la virtìr ,

la purità , e la fantità , ma infieme de?»

godere di non'efler flimato , e di occulta

re e con le parole , e con i fatti le grazie

di Dio •

II. Confidera la riverenza della Vergine

nello Itare avanti al Sacerdote , ad implora

re le preghiere di lui . Vedi il deliderio

grande , che ha , di crefcere nella fantità , e

di valerfi di quella cerimonia legale , per

fare nell' anima fua acquifto maggiore a-

vanti a Dio . Oh fe fi accendefle nell' ani

ma tua una fcintilla di quefto defiderio di

crefcere nella divina grazia , e di non lafcia-

re paflar occafione di migliorare ; quanto

gran profitto farefli !

III. Confidera- come la Vergine, per efegui-

re ciò , che ordinava la legge , offerifce , co

me folevano le altre donne , la vittima , ed

il Sagrifizio per il peccato . Vedi in quefto

cafo l' affetto , che ha , di comparire pove

ra : mentre offerifce non un Agnello , ma due

Tortore , facrifizio aflegnato a' poveri . O

Signora , che bello efempio mi date , di vin

cere l'affetto tanto naturale di voler trattar-

fi come gli altri , di volerfi mantenere in

' ' ere-
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credito , e di non voler moderarti in ciò ,

che conviene ! Imparo , che devo offerire

al Signore fagrifizio di Tortore , animale ,

che geme , mentre devo piangere i miei

peccati, e farne la debita penitenza.

' ' ' v

PER LI III. DI FEBBRAJO.

Della Prefentazione di Cesò al Tempio.

I. /"'«Oniìdera , che la Legge ordinava,

V-< che i Giudei offeriffero a Dio i loro

primogeniti , in riconofcimento del benefìzio

fotto loro con l'effer dall'Angelo uccifì in nna

notte tutti i primogeniti dell' Egitto , perchè

fuffero Iafciati partire . Di qua cava tu , qua

le ha da eflere l'obbligo tuo di riconofcere

da Dio quello , che hai ricevuto : di con-

fervare appreflb di te viva la memoria de'

benefizi più fegnalati : di offerire a Dio le

cofe tue più care, il tuo cuore , come tuo

primogemto , per non foggettarlo ad altre

eofe terrene ; ed intendi , che non puoi

ricevere maggior onore , quanto che tutto

tu con quanto hai , fla offerto alla gloria

di Dio. Rifletti a te , vedi, come ti porti .

II. La Vergine , per ubbidire a quefta leg

ge, ©fferifce nel Tempio per mezzo del Sa

cerdote il fuo Figliuolo primogenito . Qui

rifletti prima all' affetto , ed alla divozione

della Vergine . Chi può arrivare a farne

concetto ? Ardeva di defiderio di dar gloria

al Signore , e fapeva , quanto era glorifica

ta la Divina Maeftà con quella Prefenta

zione . Quanto fei lontano tu da una tal di

vozione ne' tuoi efercizj fpirituali ì quanto
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diftratra è la tua mente ? quanto arido l'

affetto? e quanto languido il defiderio di

dar lode al Signore ? Prega di conofcere ,

quanto in ciò tu manchi , ed emendati .

III. Confidera , quanto grata fu all'Eter

no Padre l'obla2ione , e Prestazione del fuo

Figliuolo . Non mai gli fu offèrta altra

pìb degna , nè gli fi poteva offerire ; tanto

più , che l' ifteflb Figlio fi offeriva al Pa

dre, per glorificarlo in tutto , e per la fa-

Iute del Mondo , e tua in particolare . Dun

que , o mio Gesù , vi ofièrifte allora con

rmgoiare affetto al Padre p«t la mia falute?

e vedendo tante mie ingratitudini , offefe,

e peccati , che nel corfo della mia mifera

vita- ho commeflb , vi offenfte ficurtà per

me ? Così è ; oh quanto vi devo , perchè fo-

pra di Voi prendete le mie colpe , e vi efibiffe

a voler vivere , e morire per me ! Che farp?

Eccomi -, con fincerità mi dono tutto a Voi .

nota • Se domani ,0 in alcuno de1 gior

ni feguenti occorrerà il primo giorno di

Quarefima , fi tr-alafciano le Meditazioni fo-

pra il Mijìero della Purificazione , e fi fa

rà quella del dì delle Ceneri , come nel/a

pag. 181. e poi come ivi fegue .

VER ti IV. DI EEBBRAJO .

Della venuta del Santo Simeone nel Tempio*

I. /^Onfidera , come il tutto paflava con

V-< grandiffìma umiltà , di modo che

da' Circoffanti nè la Madre , nè il Figlio

erano conofciuti . Che fece il Padre Eter

no?
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no ? Volle efaltare chi fi umiliava tanto

profondamente , e fi fervi di un Uomo

per nome Simeone , per roanifeftare al Mon

do la nafcita del Meffia . Ammira , chè

grande onore fu di quello fant'Uomo , quale

il Signore elegefle , per fervirfi di manife-

ftare , e far conofcere il Figlio . Eccoti il

maggior onore , che tu poffi avere , cioe

effere iftrumento , di cui fi vaglia Dio , per

efaltare il fuo nome . E tu fino adeflo a che

hai fervito ? alla gloria di Dio , o al difprez-

lo del medefimo? Confonditi , ,e rifolvi .

II. Confidera le condizioni , e qualità ,

ehe aveva quefto buon Vecchio ; ptima era

Uomo giufto con Dio , co 'I Proflìmo , e con

se medefimo ; verfo Dio riverente , co '1

Proffìmo caritativo , e contro di se fevero ,

e -rigido. Oh quanta buona qualità e que

lla , rendere a ciafcuno il fuo dovere ! En

tra co '1. penfiero in te , confidera i tuoi

palli : vedi, fe hai quella condizione , e pro

curala , fe non l'hai .

III. Aggiunge il fagro Tefto , che lo Spi

rito Santo era in lui , particolare abitatore

di quell' anima , Angolare ofpite di quel

cuore , che aveva abellito con i doni fuoi ,

e regolatore continuo delle fue opere , e di

tutti i fuoi affarti . O fanto Simeone , che

vi poteva mancare , avendo in voi lo Spi

rito Santo , che vi guidava , e non vi la-

fciava dominare dalle paflìoni ? Non così

fono io, fchiavo de' miei difordinati affetti.

Venite adunque , 0 Divin Spirito , ad abi

tare in quello cuore : venite , Dulcis hoffes

anima , per togliere le fue macchie , per rad

drizzare quello , che cammina fuori di ftrada .

Ver-
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Verrà : ma ricordati , che non difcende , fe

non fùper humilem , ©* quietum .

TER li V. DI FEBBRAIO.

Come Simeone riceve nelle fue braccia Gesìty

e benedice Dio .

I. ^""«Onfidera , come lo Spirito Santo , a-

K^i vendo promeflb a Simeone , che non

morirebbe prima di vedere il nato Meffia,

lo fpinfe ad andare al Tempio in quell'ora

appunto, che era a propcfiro , per ricever

la grazia . Oh beato quello , Signore , che

Voi prendete a guidare ! Vede 1 occhio vo-

ftro tutte le congiunture : sa , quando è il

tempo opportuno ; e però favio è chi fi ab

bandona in Voi . Oh fe intendeffi bene ,

che le provvidenze umane fono incerte , e

fallaci ! Vorrei dipendere più dall' indrizzo

di Dio , e di chi in fuo luogo mi guida .

Così dovrefti fare . Dunque adeflb buttati

nelle mani di Dio - e pregalo , che ti incam

mini a quel fine , per il quale ti ha creato.

II. Entrato Simeone nel Tempio, e^ fco-

perto , Gesù eflere il Meffia , lo prefe nel

le fue braccia. Vedi , come abbonda Dio nell'

adempiere le fue promefle . Non fi conten

ta , che vedeffe Gesù , ma gli dà modo di

ftringerfelo anche al feno . Vedi , con chi

hai da fare , anima mia , cioè con un Dio non

folo puntuale nell' efeguire , ma abbondan

te , e liberale . Cerca dunque di corrifpondè-

re con le opere a tanta liberalità : fii ancor

tu fedele , e liberale con Dio" nel fervirlo .

III. Confidera la pienezza della confola

zio-
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2Ìone , che fgorgò fopra quel cuore ; fu tanta,

che lo sforzò a defiderar di morire , per

efler giunto a vedere con gli occhi proprj

il nato Salvatore . Ecco che non viveva Si

meone per altro , che per vedere Gesù ;

niuno attacco alle cofe di quella terra lo

teneva in vita . Oh che felice vivere è quel

lo di chi può con l'Apoftolo dire : Mìhi

vìvere Cbriflus efl . Non hanno parte ih me

altre pretenfioni ; e come il mio fine è Dio,

così le occupazioni di quello cuore, le fol-

lecitudini di quella mente fono , dopo una

vera , e feria fervitù di Crifto , giungere a

Lui . Ma quanto pochi fon quefti l

PER ti VI. DI FEBBRAJO.

Di ciò , che Simeone diffe alla Vergine .

I. /"'«Onfidera , che , mentre il vecchio Si-

V^< meone , tenendo Gesù tra le brac

cia , diceva quel belliffìmo Cantico ; Maria,

diceva del fanto Bambino . Godeva la Ver

gine di vedere la divozione di quel fanto

Vecchio , le lagrime , che per allegrezza cor

revano per quella faccia . Ecco che godeva

del bene altrui, e compiaceyafi,che quell'anima

fiifle tanto favorita e che provafle le dolcez

ze , che comunica il Signore a chi lo ferve .

Impara tu dalla Vergine a rallegrarti del

bene fpirituale del tuo Proflìmo : godi ,

Ae il Signore fi comunichi , e fi faccia fen-

tire, e godere da quelle anime , che fedel-

mente lo fervono ; e intendi, che non re

iterai ancor tu fenza U dovuto guiderdone

 

ftavano ammirati di ciò ,' che

per
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per un tale atto di carità .

III. Confidera , come quelle comuni al

legrezze in un tratto le intorbidò il fante*

Vecchio , predicendo i travagli grandi , e le

contradizioni , che il Mondo aveva a fare

a , Gesù ; di più , che per molti farebbe flato

di ruina , e per altri di refurrezione . E' pof-

fibik dunque , che molti in vece di confegui-

re la lalme per una tal venuta , infelicemen

te fiano per perire ? Cosi è : ma di quello

non è caufa Gesù . E tu di qual claffe lei , o

anima mia ? La rovina , che io. defidero , o

mio Dio , fia quella delle mie paffioni , e

de' miei peccati . . . ^

III. Confidera ciò, che -fi aggiunfe dat

fanto Vecchio : difle , che farà quel Bambi

no come un fegno di contradizione . Ed

oh come è ftato vero ciò nella vita di Lui !

Fu la fua dottrina ftimata falfa - e cenfurati i

miracoli . E falito al Cielo , non fono tutto

dì contradette le fue verità o da chi non

le vuol credere, o da chi non le vuol pra

ticare ? Tu , anima mia , rifolviti ora di

fare , che Gesù fia il fegno , e lo feopo "delle

.tue azioni , e del tuo amore : fia una volta

come figillo improntato nel tuo cuore, per

amarlo, e nel tuo braccio , per ben operare .

. PER 11 VII. DI FEBBRAJO.

Segue /' ifleffo foggetto di ciò , eie Simeone

diffe alla Vergine .

I. ^«Onfidera , che dopo aver Simeone

V-< parlato .dei Bambmo , rivolto alla

Vergine, le profetizò , che l'anima di Lei

E e . fa-
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farebbe trapalata dal coltello di dolore . Ve

di , che bella conneffione : il Mondo con

tradirà a Crifto, e la Vergine farà trafitta

di dolore ; perchè non fi poffono fentire i

travagli della petfona , che fi ama, fenza pa

tire . Di quà raccogli , fe veramente ami

Dio . Come fenti tu le offefe , che gli fi

fanno ? Ti trafigge , e ti pana l'anima il

confiderare, quanto fia vilipefo un Signore

sì grande , e come conculcata la fua legge?

Buon fegno è quello : ma fe non hai que

lli fentiraenti , quanto ti devi confondere ?

II. Confidera , che particolarmente que

lla Profezia fi avverò nel tempo della Paf-

fione di Crifto . Chi può capire , a che fe-

gno giugnefle il dolore della Vergine in

quel tempo ? con quale fpada renane trafit

ta quell' anima.? Pregala , ad ottenerti la

grazia , che il dolore de' tuoi peccati , con

i quali hai preparato la Croce a Gesù , fia

la fpada , che ti trapani 1* anima per tutta

la vita tua, perchè porti del continuo im

piagato il cuore , per aver offefo un Dio .

III. Confidera la difpofizione Divina , la

quale tempera . le cofe dolci con le amare ,

mentre il Signore , rivelato avendo a Si

meone, che doveva patire il Bambino, Io

feoprì alla Vergine . Oh come fono profon

di i Divini configli ! Volle , che foflero con

formi il Figlio , e la Madre . Gesù ebbe

fempre prefente la Croce , e per una tal

memoria fempre patì ; e la Vergine porti

ancor Ella la Croce , e fia la memoria di

ciò , che dovrà foffrire il Figlio . Dunque

mentre Dio manda tribolazioni , e patimen-

* ti , non mi devo dolere , fe mi tratta , co

me
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me il fuo Figlio , e la Madre. Con quat

(accia deve ricufare il fervo ciò, che il Pa

dre dà al Figlio ? Oh beato me , fe inten

defli quella verità ! non fuggirei tanto il

patire .

PER U Viii. DI TEBBRAJO .

DeIla teflimonianza , the Anna dà di Gesù .

i. /^Onfidera , che non fi contentò il Si.

gnore , che folamente Simeone dalle

gloria a Gesù , ma volle , che vi concor

rere anche Anna , profetando . Rifletti al

le qualità di quefta fanta donna . Prima ,

era ella già matura di età ; dunque per lun

go tempo abituata nel Divino fervizio ;

poichè le grazie del Cielo non ti poffono

acquiftare con un Domine , Domine folamen

te . Seconda , è lodata per l'infigne fua ca-

ftità in qualfivoglia fuo flato ; vedi, quanto

a Dio piace quella virtfi , e come alle ani

me pure fcopre , e rivela i fuoi fegreti .

Procura di accendere il cuor tuo nell' amo

re di quella virtù tanto gradita a quel Si

gnore , qui pafcitur inter lilìa .

IL Confidera, che della medefima fi di

ce, che non ufciva del Tempio , fervendo

al Signore con digiuni , ed ora/ioni di gior

no , e di notte . Oh che bello efercizio , fre

quenza del Tempio accompagnata co '1 di-

giano , che mortifica la carne , e vivifica

lo fpirito ! Che ti pare ? Non hai ragione

di confonderti a quello efempio e della tua

delicatezza , e della tua inftabilità ! Ogni

poco di patire ti fpaventa : fe hai a con-

E e z tinua-
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tinuare , facilmente lafci e. ti rititi . En

tra- in te fteffo : rifletti , come delicatamen

te ti tratti , e quanto poco continui nel

raccoglimento , e nell' orazione . Emendati .

III. Confidera ciò , che fece quefta fan-

ta donna in vedere il fanto Bambino ; ap

pena conobbe chi era , cominciò fubito a

darlo a conofcere per Salvatore , facendo

quafi un altro Coro , ed a gara co 'I San

to Simeone . Oh fanta occupazione lodar

Gesù , e manifeftarlo ! Confonditi non po

co , anima mia . Quanto fei timida nel par

lare di Gesù ? quanto fiacca nell' operare

per Lui ? quanto miferabile ; giacchè in ve

ce di condurre gente alla fùa cognizione

con gli efempj tuoi , 1' hai più prefio riti

rata dall' andarvi? Rifolviti una volta di

teffificare con le parole , ed opere , che Ge

sù èvil vero Redentote .

PER LI' IX. .DI ^EBBRAJO .

La Vergine ricupera . il fuo Figlio , e fi par

te per Nazarene .

I. f«Onfidera , che la legge dopo l'ofler-

V -< ta fatta a Dio de' primogeniti vo

leva , che con cinque fieli fi ricuperaffero .

Vedi qui fedeltà di Dio . Aveva ricevuto

l'oblazione gratiffima del fuo Figlio ; non

lo ritiene , ma rendendolo alla Vergine , ne

fa un nuovowdono a noi tutti , volendo in

(omma , che foffe tutto noftro . Oh dono

non conofeiuto ! o bontà non ringraziata !

Lo donafte ah Mondo nell' Incarnazione;

lo donate di nuovo nella Prefentazione , per

chè
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chè troppo vi preme la falute, e redenzio

ne noftra . Non fo già così io con Voi .

Quante volte ho fatto profeffione di darvi

quefto cuore , di donarvi la mia volontà ?

Ma poi l'ho dato ? Aimè ! fe ve l'ho dato

qualche volta , poi nuovamente me V ho

ripigliato . Ah mio Dio , e quando farò

tutto voftro , e per fempre ?

II. Confidera, che la Vergine fantiffima

lo ricompra , e lo riceve tlì nuovo nelle

fue mani - Quale credi , che foffe il fine

della Vergine in quefto fatto ? forfe fola-

mente la fu* confolazione , il fuo godimen

to ? Nò, malo ricupera non tanto per sè,

quanto per noi . Oh affetto della Vergine

follecito tanto del mio bene ! Dunque rico-

nofeiti debitore a Maria di quanto farà

co '1 fuo Figlio , per nutrirlo , ed allevar

lo per te ; pagala con ciò , che conofceral

efferle grato .

III. Confidera il prezzo , co 'l quale fi

ricomprò un tanto teforo , che fu baffiffi-

mo . Ah Signore, vedo cón quefto, quan

to fono inefcufabile , mentre trovo , che con

poco vi pofto avere , e con lo fieno prez

zo , che fi acquifta un' altra cofa ordinaria,

pono acquiftare Voi , fe in Voi l'impiego .

Con l' ifteffa fatica dunque , che impiego

nell' acquifto di quefte cofe terrene , poti»

avere Voi ; e pure nè meno quefta vi fpen-

do . Che poffo dire ? Dico , che devo con

fondermi affai , e rifolvermi di operare di-

verfamente nell'avvenire . Soccorretemi con

la voftra grazia per i meriti di Gesù , e

della fua Madie Maria--

E e '3 - per
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PER LI XXIV. E NELL'ANNO BISESTILE

PER LI XXV. DI FEBBRAIO.

Fefla di San Mattia Aptflolo .

I. TJ'Ssendo il numero degli Apofìoli fce-

& mato per la morte di Giuda ; San

Pietro, cosi infpirato da Dio, propofe a quel

li , che nel Cenacolo afpettavano lo Spirito

Santo, che de'fettantadue Difcepoli fi elegef-

fe uno in luogo di Lui. Confidera l'infelice ca

duta di Giuda tanto favorito da Dio, di mo

do che cade in maggior miferia chi più ag

graziato corrifponde meno . Dunque procu

ra di non mai prefumere di te : fe fai del

bene , umiliati fempre avanti a Dio ; dì a

te : con tutto quello bene , che faccio , pof-

fo dannarmi , fe non persevero ; ne vi

luogo , o profeffìone , che aflìcuri chi fi

vuole perdere . Inoltre rifletti , che al Si

gnore non mancano altri da foflituire in

vece di chi viene meno , e perde il fuo po-

flo : Dunque tene , quod babes , ne alter ae-

eipiat coronam tuarn .

II. Di comune confento furono eletti due,

Giufeppe foprannominato il Giufto pet la

fua fantità , e Mattia . Confidera la ma

niera , con la quale que' primi Criftiani fi

governarono in quefta elezione . Non fi ven

ne tfa di loro a contrailo : non vi fu chi

faceffe iflan za , o follecitafle , per efler elet

to : gli altri , che non furono nominati ,

non moftrarono invidia , ne diedero in que

rele , o lamenti . Oh quanto è vero , che

dove vi è Dio , vi è l'umiltà , la pace ,
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la carità ! Che dici puoi tu dire , che Dìo

è in te ? Eflendo ftato poi così eletto Mat

tia , Giyfeppe ne fentì gufto particolare,-

ftimando (e indegno di quefto grado , e me

ritevole San Mattia . Quefii fono li fenti-

menti de' Santi . Procura tu di imitarli ;

così non potrai errare .

III. Confidera li portamenti di San Mat

tia . Primieramente per una tale elezione

il buon Santo non fi mnalzò , ma profon

damente fi umiliò dinanzi a Dio , prote-

ftando la fua indegnità ; e fi offerì pronto

a tutto quello , che Iddio voleva da lui ,

eccitando in fe. un gran defiderio della fua

perfezione , dell' annunziare alle Genti il

Nome di Gesù , e della falute del Mondo.

Inoltre non fi dovette mai dimenticare ,

che era flato eletto in luogo di Giuda ,

fervendoli del cafo di quefto , per confer-

variì in continuo timore di non renderli In

degno delle divine grazie , come fi era re-

fo Giuda . Rallegrati col Santo , che sì be

ne corrifpofe alle divine mifericordie ; e pro

cura tu d'imitare la fua umiltà , la cautela,

e la gratitudine verfo di Dio.

PER LI XIX. DI MARZO .

Fefla di Sa» Giuseppe Spofo di Maria

• fempre Vergine .

I. A Vendo Iddio eletta per Madre del

A -fuo Figlio la Vergme Maria , e

non convenendo , che forte fenza fpofo sì

per onore della Madre , e del Figlio , co

me -anco per confolazione , ed ajuto di ara

li e 4 bi-
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bidue ; tra tutti fi compiacque di deftina

re Giufeppe ad efler fpofo di Lei . Confi

dera , che- quello fponfalizio , come fatto con

ifpecialiflima provvidenza di Dio , dovette

«fiere tra due fìmili , e li più conformi ne'

fentimenti , e coftumi . E però con quali

grazie dovette il Signore dilporre l'anima

di Giufeppe ? e quanto unite dovettero ef-

fere in Lui tutte le-virtù , per potere efpri-

mere la fantità di Maria - ed effere per a-

more un cuore , ed una fteffa cofa con Lei ?

Rallegrati con il Santo di quelia fua ele

zione : godi delle di Lui grandezze , e pre

galo , che t'impetri parte di tali fue grazie

conforme al tuo bifogno .

II. Confidera, come dall' efler Spofo del

la Vergine venne a Giufeppe il foftenere in

Terra il luogo dell' eremo Padre verfo di

Gesù ; onde Gesù gli obbediva come a

Padre . Vedi qui l'ammirabile eccellenza di

Giufeppe ! Ma fe fu tanto onorato da Dio,

Egli vi corrifpofe con la fomma diligenza,

quale usò nel fervire a Gesù , ed alla Ver

gine ; poichè altro penfiero , altra lollecitu-

dine non avea , che di governare quella fa

miglia , non rifparmiando fatica . Vedi ,

quanta obbligazione gli hai , mentre fparfe

tanti fudori pe '1 mantenimento di Gesù -

e di Maria , Redentore uno , e Mediatrice

1' altra della falute del Mondo . Procura di

effergli grato .

III. Confidera la grazia grande , che eb

be Giufeppe , di converfare così intimamen

te con Gesù , e Maria . Oh che felicità fa

la fua , trovarfi giorno , e notte alla loro

prefenza , uditore di quelle parole di vita ,

che
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che proferivano : ammiratore di quegli efem-

pj di ogni vinti , che praticavano : e di-

fcepolo dell' iftefla Divina Sapienza , da cui

gli fi fpiegavano i divini mifterj ! Quali

confolazioni gli dovevano piovere nel ieno?

come doveva benedire ogni fua fatica ? che

Tanta unione legò quei tre cuori ? Ma fo-

pra tutto feliciflima fu la fua morte tra le

braccia di Gesù , e di Maria . Va qui pon

derando , quanto unita ton Dio fu quefta

morte - quanto dolce , quanto fìcura ; e pre

galo ad effer tuo Protettore in quel punto

eftremo , da cui dipende la tua forte eterna .

PER LI XXV. DI MARZO.

Fefla dell' Annunziazione di Maria

fempre l'ergine .

I. /^«Onfidera , come, volendo la Santiffi-

V^* ma Trinità efeguire l'Incarnazione

del Verbo Eterno , fpedi fce l' Angelo Ga

briele alla Vergine Maria , chiedendole , fe

fi contenta di effer Madre di Dio . E per

chè, Signore , afpettate il confenfo di que-

fta Vergine , per farle una grazia sì gran

de ? Non flete Voi il Padrone aflbluto di

lei ? Sì : ma il Signore non vuole nel far

ci bene violentare la noftra libertà : vuole

l'offequio della volontà noftra : vuole x che

cooperiamo al noftro bene , ed alle grazie ,

che difegna di farci . Non hai fatto , non

fai tu così ; e però non mai acquifti virtù

alcuna , e fempre fei da capo , e forfe femore

peggiore ! Sarebbe pur tempo ,che operarti ,

e corrifpondeffi a quello , ch« il Signore

E e 5 vuol



66 1 Fefle del Mefe

vuol fare di te . Raccomandati perciò a Ma

lia ; pregala , che ti faccia mutar vita in ma.

do, che in quefto dì pofli dire: Nane ctepi: bsc

Wutatio detterà Excelfi .

II. Confiderà ciò , che fece la Vergine

neir udirti lodare dall' Angelo, e nell' alcol-

tare , che averebbe nel fuo ventre concepi

to , e partorito il Figlio di Dio . Si turbò,

c fi coprì di verginale roflbre , effetto del

la fua gran modeftia , -ed umiltà . Di più

vedi , come è cauta , e prudente . Diman

da, come potrà ella efler Madre, non co

noscendo verun Uomo . Ceme , Signora ?

Vi fi offre una dignità quali infinita , e vo

lete effer certificata del modo ? Sì , perchè

le preme tanto confervarc la Verginita cor

porale , che, quando aveffe a rimaner priva,

non vorrebbe accettare l'ener Madre di Dio.

O Vergine veramente pnriflGma ! Se avete

abbonamento ad ogni ombra d'imperfezio

ne , che vi potefle macchiare lo fpirìto , qua

le farà in Voi l'amore della putità dell'ani

ma ? Deh impetratemi , che io abbia un fimi

le zelo per la purità della mia cofeienza *

III. Confidera , come la Vergine , affi-

curata dall'Angelo , che farebbe e Vergi

ne , e Madre , tofto rifpofe : Ecco la ferva

del Signore; fucciafi dì me jecondo la tua fa

vola . Oh che atto perfettiflìmo fu quefto

il voftro , o Maria , e di fede , credendo

all' Angelo : e di umiltà , abboffandovi foi

to tutte le creature : e di obbedienza, ac

cettando come comandamento il cenno di

Dio : e di raffinazione ; rimettendovi in

tutto al Aio volere , gufto , e gloria ! Mi

rallegro eoa Voi tanto ingrandita , ed im-

\ pa-
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parafata con le tre divine Perfone : vi ve

nero con profondiffimo affetto come mia

Regina , offerendomi voftro fervo perpetuo:

e vi prego ad impetrarmi la grazia di fa-

pervi imitare .

PER LI XXV. SI APRILE .

Fefla di San Marco Evangelifla .

I. y^Onfidera la prerogativa di San Maf-

V-< co di avere avuto sì buon Maeftro,

quale fu il Redentore in carne mortale , di

cui fu Difcepolo ; e dopo la (alita del Si

gnore al Cielo di tfler amato da San Pie

tro come Figliuolo cariffimo , ed Interpre

te di Lui per il fuo grande fpirito, e gra

zia di ragionare . Godi per tali grazie con

cedute al Santo , e demera tu parimente

di eflere vero Difcepolo di Gesù ad imita

zione di San Marco; confondendoti di ave

re (ino adeflo sì poco praticato la dottrina,

ed abbracciato gli efempj , che il divin Mae

ftro nel Vangelo di San Marco ti ha lafciati .

IL Confidera y quanto gran profitto fece

il Santo con la iiia Predicazione , conver

tendo in Alexandria quantità grande di

Gentili , introducendo in effi una vita an

gelica , una efatta oflervanza de" configli dì

Crifto , una comunità perfetta , una ftrettif-

fima unione in carità , ed un quali conti

nuo lodar Dio di giorno ., e di notte . Oh

quali tempi erano quelli ! Quanto diverti

fono i noftri , ne' quali tanto fi è raffredda

ta la carità , e li vizj prendono tanto poffef-

fo ! Procura tu di eccitarti al fervore ; c

E e 6 feb-
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febbene fei lontano nel tempo da quei pri

mi CrifKani , cerca pero di avvicinarti ad

effi con la imitazione de' coftumi . .

III. Confidera la generaiità del Santo.

Lì Gentili , non potendo foffrire , che ti

culto degl' "Idoli veniffe meno , e la Fede

di Criftocrefceffe , rifolfero di dargli mor

te . Ma Egli non lafciò per queflo l'impre-

fa del divino fervizio ; anzi godeva di aver

cceafione di perder la vita , per non man

care al fuo -debito . Qual fuo gran fervore

Crifto volle compenfarlo anche m quella

vita con l'apparirgli nella carcere , e dando

gli quello faluto : Pax tibi, Marte, Evan

gelica meus . Qual affetto dovette fperimen-

tare il Santo nel rivedere il fuo divin Mae-

Ilro , e nell' udirli dare la fua pace , con

cui va congiunta ogni benedizione ? Se tu

brami tal pace , , procura di effer fedele a

Gesù, e fervirlo con fervore •

PER IL I. DI MAGGIO .

Wefla de' fanti Apofloli Filippo , e Giacomo.

I. #^«Onfidera , come San Filippo corrifpo-

fa alla grazia dell' Apoftolaro . Pro

curò fubito di condur gente al conofcimen-

to , ed amore di Crillo , e fra gli altri vi

condufle Natanaelle . Crebbe poi in Lui

quefto zelo nelle fatiche pi*fe nello fpazio

di venti anni , per illuminare e nell' Alia

Superiore , .e nella Scizia tante Genti idola

tre* Allora oh come fi flruggeva il fuo cuo-

le , quante lagrime fpargeva , vedendo la

cecità di quella Gente , che dava al Demo.
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nie in forma di ferpente quel culto, che è

dovuto al vero Dio ! E però fi affaticava ,

porgeva a Dio fervorofe orazioni, efponen-

do la fua vita ad ogni pericolo- di morte ,

per convertire que' Popoli . Che non fa uri

cuore , che arde di amor di Dio ! come

vorrebbe piantarlo nel cuore di ciafcheduno!

come fente 'le offefe fatte alk Divina Mae-

ftà , e la perdita di tante anime ! Vedi ,

fe in te vi fra un tale amore : defideralo ,

e prega San Filippo , che te lo impetri .

II. Confidera , come San Giacomo fu

detto il Giulio per l'eccellenza della fua

fanta vita , la quale fu sì efemplare , che-

non folo nelle fattezze efterne fi affomiglia-

va a Criflo, ma nel rimanente ancora. Fu

fempre Vergine , modefìiflìmo. negli occhi,

cautiffimo nella lingua ~ regolatiflìmo ne'

fuoi affetti , e molto auftero verfo* di se ;

non mangiò mai carne , mai bevè vino ,

foftemavafi di folo pane , ed acqua , ed era

sì aflìduo nell' orazione , che le ginocchia

gli fi erano incallite, come quelle de' came-

li . Ecco come il Santo trattavafi, tutto che

foffe giufto ! ed io peccatore come amo

ogni comodità , come fuggo ogni patire !

Chi non ha nel Tribunale di Dio .debiti

da foddisfare , non fi fazia di acquiftar meri

ti i e chi ha groffe fomrna , non vi penfa.

Ah mifero te , fe non muti tenor di vita ;

poichè con pene di fuoco l'averai da pagare .

III. Confidera , come effendo flato co-

ftretto il Santo A poftolo da' Principi de'Sa-

cerdoti a dire da un luogo eminente del

Tempio , che cofa gli parefle del Figliuo

lo dell' Uomo. Gesù Crifto ; Egli rifoluta-

men-

i
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niente , e con gran coftanza confefsò , eh'

era Figliuolo di Dio , che fedeva alla de-

ftra del Padre , e che doveva venire a giu

dicare i vivi , ed i morti . Fremettero i Sa

cerdoti , gridando , che il Giufto aveva er

rato , e furiofamente lo precipitarono da

quel luogo , e poi con un graflb baftone

gli fu fpezzato il capo . Che fece allora

San Giacomo ? Alzò le mani , ed il cuore

a Dio , e ditte : Signore , perdonate loro ,

perchè non fanno ciò , che fi facciano . Oh

come bene imitò il fuo Maeftro Applican

te nella Croce ! É tu procura di ieguire

un tal efempio , desiderando , che per li me

riti di quello Santo Apoftolo fi accenda in

te una carità verfo Dio , e verfo ii Profil

ino tuo.

►ER LI III. DI MAGGIO.

Fefla dell' Invenzione della fanta Cnce :

I. /""«Onfìdera , come la prima Invenzìo-

V-< ne della Croce fu fin dall' Eternità

nell' intendimento Divino allora , che, previ

llo il peccato di Adamo , e la rovina de'

fuoi Polteri , la Santiffìma Trinità decretò,

che la Redenzione noftra feguiflé per la

morte del Figlio in una Croce . Ammira

la Sapienza divina nello eleggere un ta

le mezzo , in cui fpiccafle un amore infini

to . Oh quale ecceflo ! ordinare , che il

Padrone rrfeatraffe il fervo , il Creatore la

creatura , il Santo de' Santi il peccatore ,

l'offe fo quello , che ha recato la offefa,! E

non campeggi* in quella Invenzione una

fom-
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fomma bontà ? Se ben confiderà , a quale

corrifpojidenza fei tu obbligato ? ,

II. - Confidera , come i Giudei, pereftin-

guere il nome di Crifto , e la di Lui glo

ria , nafcofero la Croce , e per cancellare

Ogni memoria , innalzarono in quel luogo

un Idolo di Venere . Ma- il Signore per

mezzo di Sant' Eiena la fece f"coprire , e

1>er mezzo di Coftantino Imperatore vol-

e , che fufle per tutto il Mondo adorata ,

e- riverita ; di modo che quella Croce pri

ma tanto ignominiofa , con aver ricevuto

in se Crifto , divenne poi gloriofa . Vedi :

le cofe inanimate , per efler fiate iftromen-

ti del patire per Dio T fono sì gloriofe ;

ora quanto più lo farà chi fopporta la fua

Croce , per imitar Crifto , e dargli gufìo l

Animati dunque a farlo : e fa conto , che

Iddio , moftrandoti la Croce , dica a te ,

come già diffe a Caftammo : In hoc fignot

vinces . . ^

III. Confidera una terza Invenzione di

Croce più univerfale , e cotidiana , cioe

quando le Anime virtuofe inventano ma

niere di mortifkarfi , e crocifiggere la pro

pria carne con i vizj , e concupifcenze ,

rallegrandoti in tali occafioni , e facendo

féfta , come fe ritrovato aveflero la Croce .

Sei. tu fcritto nel Catalogo di quefle anime,

onde pofli fperare di effer tra quelli , qui

funi Cbrifli ? O mio Gesù , che co'l fof

frire la Croce la fantificafle , la rendefle

adorabile , e procurale la mia falute , deh

fate per pietà , che riefca a me amabile la

mia Croce , ad effetto che partecipi i frut

ti di quelle pene» che suja Croce foffrifle.
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PER LI XXVI. DI MAGGIO. .

Fefla di S. Filippo Neri .

I. ✓""^Onfidera la qualità della vita , che me-

nò quello Santo; cominciò Egli fin

dalla fua gioventù a trattarli con aufterità nel

vitto , cibandoli di pane, ed acqua con qualche

erba , alle volte giungendo fino a tre gior

ni fenza cibo alcuno , e difciplinandofi cia-

fcun giorno con difcipline di ferro . Vedi ,

come i Santi rimirano la carne loro quai

ferva dello fpirito , non come fignora , e pe

rò la coftringono ad ubbidire . Quanti al con

trario la rimirano come Padrona; tutti po

fti in accarezzarla , e trattarla delicatamen

te ? nè confiderano , che , fatta infoiente , ri

calcitra al bene , e porta V anima alla per

dizione . Apri qui gli occhi , tienila a fre

no , rimirala sì tiene come compagna , ma

però come foggetta alla parte più nobile ,

qual' è l'anima.

II. Confidera il grande zelo , che San Fi

lippo ebbe , di aiutare le anime a falvarfi .

Defiderò di andare all' Indie ; ed avendo fa-

puto per divina rilevazione, che le fue In

die farebbero- Hate in Roma, tutto fi diede

alla lalute altrui , infegnando la Dottrina

Crifliana , vifitando , ed affiftendo a' poveri

Infermi negli- Ofpedali , procurando alloggio

a' Pellegrini , introducendo la frequente Co

munione , e convertendo gran numero dì

Peccatori . Vedi , come vanno uniti infieme

amore grande di Dio , e gran zelo della fa-

Iute altrui •. Non fi può amar Dio fenza ar
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dere di defiderio , che fia amato, e cono-

fciuto da tutti . Fa rifleffione a te , vedi ,

fe hai quefto contrafegno di amar Dio. Ahi

fe tu fei negligente nella cura dell' anima

ma , qual farai verfo degli altri ?

III. Confidera, quanto grande difprezzarore

fu Filippo di ogni onore terreno , rifiutando

coftantemente eziandio la facra Porpora più

volte offertagli ; effetto della Aia profonda

umiltà , con la quale fi frimava il più" grafi

Peccatore del Mondo , dicendo fpeflo a Dio:

Signore , in quefto giorno guardatevi da me:

vi tradirò 'r e farò tutto il male del Mon

do , fe non mi prefervate . Oh beata umil

tà , quanto innalzi il cuore , che tu poffie*

di ! Che dovrei dir io , fe un Filippo Ne

ri diceva così a quel Dio - che tanto ama

va ? Oh felice me , fe fuffero tali i fenri-

menti miei ! Prega il Santo , ad impetrarti

una viva cognizione della tua baflezza, in*

gratitudine a Dio , e debolezza .

PER fi XI. DI GIUGNO.

Fefla di S. Barnaba Apofiolo .

I- ^~*Onfidera , come Barnaba fin da fanciul-

\—< lo ben inclinato , modefto , *e lontano

da ogni diflblutezza da Cipri , ove era na

to , fu mandato a Gerufalemme - dove foi

to la difciplina di Gamaliele Maeftro pari

mente di San Stefano , e di San Paolo fece

grandi progreflì e nelle fagre lettere , e nel

le virtù ; poichè con lo ftudio vrcongiunfe

digiuni , orazioni , limofine , lontananza dalle

cattive pratiche , convenzione co' buoni, e
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frequentando il Tempio ; di modo che , ef-

fendo Giovine, viveva da Uomo maturo,

foliecito cuftode della fua purità . Beato chi

fa temere , e conofce , che tenera res efl pudi-

citta , la quale eziandio col folo fiato fi ap

panna . Vedi , come cammini cauto : fe fo-

verchiamente confidi di te : fe fuggi i pe

ricoli ; e Infognando , emendati .

II. Confidera, come Barnaba , udendo un

giorno dirli da Crifto : Vendete quello , che

pofjedete , e fatene limo/ina . Fatevi delle

iorze , ehe non invecchiano , un teforo ina-

f/uflo nel Cielo ; andò fubito , e vendette

tutte le Aie copiofe poifeffioni a riferva di

una , quale dipoi pur vendette , e portò il

prezzo a' piedi degli Apoftoli . Lo vedi ?

La prima pietra dell' edilizio fpirituale è

la povertà di fpirito , e '1 difprez/o di rat

te le cofe terrene . Oh qaanto noi ci ingan

niamo .' Pretendiamo di amar Dio , confer-

vando 1' attacco a quefte cofe vifibili . Ah

che non fan buona lega Terra , e Cielo !

E però ajutatemi , Signote , che voti il

mio cuore , per dar ricetto all' amor di Voi.

III. Confidera il fuo zelo Apoftolico , '

predicando in varie parti il Vangelo , per

cui gli convenne foftenere grandi fatiche ,

travagli continui , e graviffime perfecuzioni;

tra le quali era sì affabile , e dolce , che

gì' Idolatri di Liftri lo credettero Giove

difcefo dal Cielo . Oh quefti sì , eh' era a-

nimato dallo fpirito verace di Crifto , il

quale è forte infiente , e foave ! E tu hai

un tale fpirito ? Se fei zelante , fei ancor

manfueto ? trattando i Proffimi con affabi

lità , ufi ancor la fortezza ? Vedi , che San
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Barnaba, tutto che foaviffimo, per piantar

Crifto nè cuori degli Uomini , fi tirò addof-

fo l' odio di tutti gii Ebrei , i quali poi gli

diedero la morte. Rallegrati co '1 Santo di

sì gloriofo fuo fine , e pregalo ad ottenerti

porzione della ma foavità , e fortezza .

PER LI XXIV. DI GIUGNO -

Fefla della 'Natività di San Giovanni

Battifla .

I. T^Ssendo Elifabetta giunta al compimen-

Cj to del nono mele , partorì un ma-

fchio ; ed i vicini , e parenti , udita la nuo

va , con efla lei fi congratulavano , perchè

( dice il fagro Tello ) Il Signore aveva fé*

gnalata la lua mifericordia verfo di Lei .

Confiderà , che quella mifericordia fatta ad

Elifabetta non confifte in altro , che dall'a

verla Dio liberata da quella mortificazione,

che apportava in que' tempi la fterilità . Oh

noftra mileria , che sì poco tentiamo , e fil

miamo avere 1' anima fterile nel ben opera-

re avanti a Dio , mentre la fterili tà del cor

po fu sì abbominevole nel cofpetto degli Uo

mini ! Datemi grazia , o Signore , che nel

termine della mia vita non abbia da pian

gere la fterilità dell' anima mia .

II. Con 1' occafione di dover fi circonci

dere il fanciullo , volevano gli altri impor

gli il nome di Zaccaria ; ma la Madre vol

le , che fofle chiamato Giovanni , che fuo-

na : Deus mifertus efl . Quanto è vero, che

gli fu ufata gran mifericordia nell' averlo in-

fmo dall' Eternità eletto ad uffizio così fu

blime ,
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blime, come fu l'efier flato Precurfore di Cri-

fto, palefando le glorie di Lui , e cooperando

al fuo conofcimento , e feguela ! Ambifci tu

una tal. mifericordia di poter fervire , con

forme al tuo ftato , all' onor di Gesù ; e fe

non puoi in altra maniera , almeno co 1

perfezionarti ne' mezzi della tua vocazione.

Ili Dalle cofe offervare nella nafcita di

quello fanciullo , andavano le genti fra fe

dicendo : Che cofa farà mai quefta , men

tre la mano del Signore è con Lui ? Che

ti pare di quefta felicità di Giovanni ? Cofa

gli poteva mancare , avendo Dio tanto fa

vorevole ? E pure non confifterono in altro

i favori , che per mezzo di un afpriffima

vita farlo Santo. Quefti.fono i favori , che

Dio conferifce a chi elegge per fuoi . Che

dici ? Tu forfe (timi di effere favorito , quan

do hai un buon letto in quefto Mondo . Oh

come fei cieco ! quanto vivi ingannato !

PER LI XXIX. DI GIUGNO .

Fefla de' Santi Apofloli Pietro , e Paolo.

I. T? Sfendo venuto Gesù in terra , per fon

ili dare- la Chiefa , eleffe per ciò fare un

Pietro povero Pefcatore , rozzo , ignorante,

e che tre volte l'averebbe negato ; ed un Pao

lo , che fi riconofce , e fi confeffa beftem-

miatore , e perfceutore di Criflo , e della

Chiefa nafcente . Eccita in te confidenza in

vedere , che li- due principali Partorì della

Chiefa Ciano ftati peccatori . Oh come fa

ben lavorare un cuore la grazia Divina ,

quando le fi rende! Effi furono prima pec

ca-
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catori ; dopo cooperarono alla grazia fatta

loro da Dio , ed ottennero non- folo la pro

pria perfezione , ma furono miniftri delia

converfione , e fantificazione di tanti altri .

Dunque & tu fac fimiliter . .

III. Confidera le ammirabili virtù , che

quefti due gran Luminari della Chiefa efer-'

citarono, l'umiltà in riconofcerfi per quel

li , che furono : l' aufterità nel trattarli , ben

chè Santi : le lagrime , che fparfeitK il di-

fprezzo di ogni cofa creata, lo zelo della fa-

lute dell'anime , e l'amor di Dio . Alla con-

fìderazione di quefle virtù quante lodi devi

dare a Dio ? quante congratulazioni a quefti

Santi Apoftoli ì come confonderti della tua

piccolezza ? come eccitare in te un' ardente

defiderio di imitarli ? Pregali a tale effetto,

che s' interpongano preffc Dio con le loro

fuppliche a tuo favore . .

III. Confidera, quanto U Signore li ha

glorificati in Terra , ed in Cielo . Vedi ,

che non vi è tefta nel Mondo , per grande

che fia , che non fi chini lotto 1 loro pie

di . Chi li averebbe conofciuri i fe non fof-

fero ftati chiamati alla feguela di Crifto ?

Onora così i fuoi feguact il Mondo , come

il Signore efalta i fuoi ? Dunque quanto c

meglio lervire al noftro Dio , che perderli

dietro alle fperanze, vanità, fumo, e glo

ria mondana ? Dì ancora , che quello onore

è niente in paragone della gloria eflenziale,

che ambidue godono in Cielo ; oltre un in

finiti , quali che difli , di gloria accidenta

le , che ticevono nell' avvanzamento della

Chiefa. Animati dunque a fervire fedelmen

te a Dio , il quale sì copiqùmente rimune

ra i fervi fuoi . * per
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TIK LI II. DI LUGLIO.

Fefla della Vifitazìone dì Maria fempre

Vergine a Santa Elifabetta .

I. /^Onfidera , che la prima opera della

V-< Vergine già Madre di Dio fu il

portare la falute ad un peccatore , ed effer

mediatrice della' fantificaeione di un ani

ma . Vedi , che per una tant' opera ne la

tenerezza dell' età , ne la malagevolezza del

viaggio la rirenne. Impara , quanto gran

male fia il peccato , e che , per cacciarlo dall'

anima, fi ha da lafciare ogni altra cofa, ed

nfare ogni diligenza , perchè non fi fermi

nel cuore nè pure un momento . Ma mi-

fero me , che tante volte ho fatto pace con

il peccato, ed ho ammetto nella più bella par

te di me medefimo ofpite così iniquo ! Fe

lice voi, Maria , che mai albergarle bafilifco

sì velenofé . Ecco a5 voftri piedi un cuore

bifognofo del voftro ajuto . Mi afficuro , che

fe voi accorrete , farà egli emendato .

II. Confidera l' effetto , che fece in Eli-

fabetta il faluto della Vergine ; fu il Fan

ciullo , che aveva nell' utero , fantificato da

Crifto , acceleratogli l' ufo della ragione , per

la quale conobbe l' Incarnato Verbo , e per

V allegrezza faliò . Elifabetta pure illumi

nata riconobbe la Vergine per Madre di Dio,

e fi confufe , che Signora sì grande degna

ta fi foffe di vifirarla . Vedi, di quanti grandi

beni è mediatrice Maria , e quante grazie

in un momento Gesù operò per lei . Son

qui ora mendi» , avanti di voi , o gran SU

~ gno-
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gnora : una occhiata a me , uno fguardo di

benignità ; parlate a quefto cuore , perchè non

faranno infruttuofe le voftre voci ; fcioglie-

te la mia lingua , acciò parimente con E.

lifabetta vi predichi per Beata , e mi rico-

nofca indegno de' coftri favori .

III. Confidera ciò, che fece la Vergine

al parlare di Elifabetta con tante fue lodi;

accefa Ella tanto più nell' amore di Dio ,

per ecceflo di affetto proruppe in quel bel-

liffimo Cantico: Il Signore magnìfica Pani-,

ma mia ! Oh che bello efercizio è quefto ;

ingrandire Dio , ed abbacar fe : efaltare la

divina grandezza , e confeflare la fua baflez

za : porre l' allegrezza fua in Dio , e non

in altro ! O anima mia , che dici a quefto

efempio ? Almeno come ti convince la tua

vita fpefa in differente modo, così ti rifol-

veffi ad imitare la Vergine . O Maria , fa

te unafimile mifericordia al mio cuore; in

fiammate la mia volontà, la quale arda di

defiderio d'impiegare il refiduo della mia vi

ta nella lode, ed efaltazione di Diot
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PER LI X. DI LUGLIO

PRIMO GIORNO DELLA NOVENA

CI SAN VINCENZO De' PAOLI .

Delia Nafcita di Sa» Vincenzo .

I. TV T Acque il Santo da Poveri Genitori,

i\ che co 'l coltivare la Terra fi pro

caccia-vano il vitto . Se fi domandano i Mon

dani : che vi pare di quella Nafcita ì Ri-

fpondono , efler infelicità il nafcere vile , e

povero . E pure ciò fu in Vincenzo un trat

to fingolare della divina Bontà , e princi

pio febben rimoto di quella gran fortuna,

che fece per il Cielo . Avevalo Iddio defti-

nato ad effere in modo fpeciale Padre de'

Poveri , e però lo fece nafcere povero ; lo

aveva eletto a procurare la fantificazione ,

e falure eterna de' Contadini , e però gli fe

ce avere un Padre pur Contadino . Ammi

ra la divina Sapienza nel guidare i fuoi E-

letti ; ed impara , a fempre venerare la Prov

videnza di Dio in tutto ciò, che difpone

di te , e delle cofe tue ; tenendo di certo ,

che Egli il tutto fa a maggiore avvantaggio

dell' anima tua .

II. Confidera il buon ufo, che Vincenzo

fece della battezza , e povertà de' fuoi nata

li . Fu fempre contento della fua forte , nè

mai diede un paflb , per avvantaggiarla o

in fe , o ne' fuoi y'anzi pregò fempre il Si

gnore , che in quella' li manteneffe , come

in uno ftato , nel quale più facilmente po

trebbero operare la propria eterna falute .

Ori ojianto diverfamente dai Mondo la pen-

fano
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fano i Santi ! Ecco quel , che folo ftimano

in quello Mondo, cioe quello, che rende

più agevole il falvarfi . Procura di aver tu

tali fentimenti, e contento della tùa forte,

qualunque fia, fa, che ti ferva a maggior

mente fervire a Dio , conformandoti a' fusi

voleri .

III. Non folamente il Santo vitte fempre

contento della bafla fortuna , in cui Iddio

1' aveva fatto nafcere , ma fi ftudiò poi fem

pre , a farfene materia di merito , fpecial-

mente di umiltà ; avendo fempre dinanzi

agli occhi la battezza de' fuoi Natali , ed in

tutte le occafioni palesandola agli altri , con

dire , eh' era Figlio di un povero Contadi

no , che aveva guardato le pecore , che era

flato un Porcaro . Su ral fondamento lavo

ro, quell' alto edifizio di fantità , che ora lo

efalta e in Cielo, e in Terra . Vedi, come

il Santo fapeva ben negoziare per il Cielo.

La ftena fua battezza gli fomminiftrò ragione

di praticar la virtù . Fai tu un fimil ufo dì

ciò , che Iddio difpone di te , e che il Mondo

chiama infelicità , o difgrazie ? Così farefti,

fe fuffi buon Negoziante per il Cielo. Pro

cura almeno di farlo in appreflo .

PER LI XI. DI LUGLIO

SECONDÒ GIORNO DELLA NOVENA .

Sa» Vincenzo è fatto fchiavo .

I. "D Itornava Vincenzo da Marfìglia , ove

•IV fi era trasferito , per aggiuftare al

cuni intereffi di una eredità lafciatagli ; ed

effeadofi imbarcato per Narbona , cadde in

F f mano
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mano de' Covfari , e fatto fchiavo , fu con-

dotto in Barbarla . Che fece il Santo ? Ncn

fi dolfe , non fi lamentò , che il Signore a-

veffe permeflo quella fua difgrazia ; ma ri

verì gli occulti , e giufti fuoi giudizj : con-

fefsb, che i fuoi peccati meritavano un tal

gaftigo : e con cuor filiale fi rivolfe a Dio,

ed offerì la fua vita , e tutto fe fteffo al fuo

divin beneplacito . Mira il buono ufo , che

fanno i Santi delle difgrazie. Se tu fapeffi così

prendere dalle mani di Dio i tuoi travagli,

quanto guadagnatefti ogni dì per LI Cielo ì

Rifletti , che Rapportandoli mal volentieri ,

non fai altro , che renderti più pefante la

Croce fenza merito , e forfe con grandi de

meriti. E però bacia con raffinazione la

divina mano , che ti percuote .

II. Arrivato in Tunifi , fu efpofto in ven

dita , e fucceffivamente pafsb in quattro Pa

droni , l' ultimo de' quali fu un Rinegato di

Nizza uomo fiero, ed inumano, il quale

lo deftinò alla coltura di un fuo Podere.

Confidera , quali furono in tale fiato le oc

cupazioni di Vincenzo , cioè una continua

raffegnazione al Divino volere , pregando il

Signore , che accettaffe quelle fue fatiche in

luogo de' facerdotali fervrzj , quali non po

teva preflargli . Oh quanto è neceflario ne'

cafi avvertì quega libertà di fpiritoj altri

menti non vi farà nè raffegnazione alle di

vine difpofizioni , nè prudenza nell' operare,

nè ricorfo a Dio ; e vi fottentraranno le in

quietudini , le mormorazioni , le impazien

ze , e le ricerche di mezzi indebiti ; e quel

le tribolazioni , che dovevano putgarci , e

farci ritornare a Dip, più tofto ci allonta-

ne-
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neranno da Lui , e ci fi faranno vie alla per

dizione . O Signore , la fola voftra carità

pub prefervarmi da quelli difvantaggi , e pe

ricoli . Deh accendetela nel mio cuore .

III. Confidera , come il Santo ebbe una

ferma fperanza della fua libertà per le con

tinue preghiere , che ne porgeva a Dio , ed

alla Beatiflima Vergine . Ecco ciò , che de

vi fare nelle tue tribolazioni : foffrir con pa

zienza , ricorrere a Dio con la orazione ,

implorare la interceffion di Maria , e pieno

di fiducia afpettare ficuro il foccorfo . Oh

fe fapeffi far così , di quante colpe non fa

rei reo ? quanto men amaro mi farebbe il

patire ? quanti meriti radunarei per il Cie

lo ? Così rifolvo di fare ; aiutatemi , Signo

re , con la voftra grazia .

PER LI XII. DI LUGLIO

TERZO GIORNO DELLA NOVENA .

S. Vincenzo, efce dalla fchiavhti .

I. T TNa delle tre mogli di quel Rinega-

LJ to , eh' era Turca , effondo curiofa

di fapere il modo di vivere 1de' Crifiiani ,

andava ogni giorno a veder Vincenzo nel

campo , dove vangava ; ed una volta gli co

mandò , che cantàffe le lodi del fuo Dio .

Ed egli a propofito del fuò flato cantò il

Salmo Super flumina Babylonis , e poi la

Salve Regina con gufto sì maravigliofo del

la Padrona , onde ebbe a dire , che non cre

deva , eflervi maggiore nel Paradifo de' fuot

Padri ; e rinfacciò al marito l'avere abbando-'

nato Religione sì fanra . Vedi l' efficacia

F f z del
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del ricorfo a Dio ne' travagli , e la ficuft

protezion di Maria verfo di chi la invoca

Non altri , che Dio pregato da Vincenzo ca

gionò nello fpirito di quella Donna infedele

si gran dolcezza in udire le fue divine lodi.

E Maria dichiarò , avergli Ella impetrata la

grazia , ispirandogli , che canrafle la Sal

ve Regina . Impara ciò , che devi fare nel

le tue tribolazioni .

II, Ai rimproveri della fua Donna reftò

confufo quel Rinegato , ed agitato da i ri-

morfi della fua rea cofcienza , rifolvè di

fuggirfene con Vincenzo , e ritornare con

trito al grembo della Santa Chiefa , come

efeguì . Offerva la potenza , e fapienza di

Dio , il quale ajuta i fuoi fervi , quando ,

e come gli piaccia . Penfava mai Vincen

zo , che doveva effer fuo liberatore quel me-

defimo , che lo teneva ne' ferri , uomo per

fido , e crudo ? Poteva mai venirgli in men

te , che una Donna fenza fede , e fenza Dio

dovefle effere la mezzana con tanta forza ,

e tal fucceffo ? Nò ; ma ben lo feppe Dio,

e lo fece . Dunque Ha avvertito , a non mai

prefcrivere a Dio le maniere di farti le gra

zie ; prega , fupplica con fiducia , e perfe-

veranza, e lafcia fare a Lui : Ja&a fv.per

Domìnum curar» tuam , & ipje te enutriet.

III. Confidera ciò , che fece il Santo ,

quando gli fu donata la libertà . Si ftrìnfe

vieppiù con Dio , dandoli tutto a Lui fen

za riferva : gli confagrò tutta la fua vita ,

il fuo facerdozio , le fue forze , e le fue in

durirle : là andava , dove la divina Provvi

denza lo precedeva ; fe prefe impieghi , fe

U lafciò , fe li mutò , turto face per ubbi

dienza
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dienza a eh! a nome di Dio lo guidava ;

onde fi pub dire , che cambiò una ferviti!

con un' altra ; ed a gloria del medefimo Dio

condufle quel Rinegato ad Avignone : lo

prefentò a Monfignor Vice-Legato , e gli pro

curò la riconciliazione con la Chiefa . Oh

fe tu faceffi un imile ufo delle grazie , qua-

li Iddio ti fa! Gli averai chiefto la fanità,

l' accrefeimento della roba , la buona riufeì-

ta di quel negozio . Iddio ti efaudì . Gli

fufli poi grato? Pondera bene quello pun

to , e rifolvi .

PER LI XIII. DI LUGLIO

QUARTO GIORNO DELLA NOVENA.

Della Carità di Vincenzo verfo Dio .

I. /""«Onfidera , come Dio accefe in Vin-

V^J cenzo un grande amore verfo di Luì,

di modo che nel fuo.cuore altro non pefa-

va , che Dio : qualunque altra cofa fuori di

Dio 1' aveva per niente . E di qua nafceva,

che tutto lo fludiò fuo era di piacere a Dio,

di averlo pia che poteva prefente nel fuo

penfiero , e di non perderlo mai di vifta ; co-

ficchè Egli foffe 1' oggetto del fuo operare,

e parlare . Oh quanto degno di fanta invi

dia è un cuore , in cui Dio ftampa fe me

defimo sì altamente ! Vedi , quanto è dif-

fimile il cuor tuo ; forfe l' affetto a Dio fla

in un cantone di effo ; mentre dovrebbe oc

cupare il primo luogo . Correggi il difordine.

II. Confidera , come non fi contentò Vin

cenzo di amare Dio co 'l cuore, ma tutto

era ia opera per Lui, per onorarlo, e glo-

Ffj rifi.
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iiticarlo. Quefto fu il motivo, la guida, e

il termine e delle Miffìoni , quali inflimi,

e della cura , che fi prefe , di promovere la

fantità , e la dottrina nel Clero , e di tutte le

altre fue opere maravigliofe . Ammira in

quefto V ardore grande della carità di Vin

cenzo . Oh chi fapefle imitarlo ! Prega il

Santo , che ti ottenga grazia di conofcere

la grandezza , e Maeftà divina ; onde nafca

in te l'impegno di onorarla, e glorificarla,

e di far , che fia dagli altri onorata , e glo

rificata . Penfa , che la mercede farà la vi-

fione chiara di Dio in Cielo , e la carità

perfetta .-

Ili- Confidera l' efattiffima diligenza , che

Vincenzo ufava in purificare fempre più

1' anima fua ; onde era sì rigorofo giudice

di ogni fuo movimento , o penfiero , o det

to , o fatto , che facevafi fcrupolo anche

dell' ombra di colpa . Vedi , come fi porta

chi veramente ama Dio : come fi rimira

chi vuole glorificarlo, quanto più pub . Non

fi può avere !a mira alla maggior gloria del

Signore, e non procurare con tutto lo sfor

zo fuo di non aver cofa in fe,che difpiac-

cia agli occhi fuoi puriffìmi . Come fei e-

fatto in quefta parte ? Fai cafo di ogni

imperfezione benchè leggeriffima , o pure ti

contenti di non bever graffo ? Ah forfe pur

chè non abbi certe colpe un poco più rile

vanti-, ti pefano poco le macchie più leggie

re . Ma avverti , che amare , e non curare

di difguftar chi fi ama , non è amor fodo ,

e delicato , come deve enere l'amor di Dio.

Penfa dunque a te medefimo, e procura di

emendarti .

PER
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PER LI XIV. DI LUGLIO

QUINTO GIORNO DELLA NOVENA .

Della Carità- dì Vincenzo verfo dè'Proffmiì.

I. /"^Onfidera , che, ficcorna la Carità ver-

V_< fo di Dio , e quella verfo de' Prof-

fimi non fono , che due rami di un ifteflb

tronco, o radice, così al pari di quella di

Dio fu grande la Carità di Vincenzo verfo

de' Proffimi . E però che non fece', per

giovar loro e nelle anime , e ne' corpi ? Le

Miffìoni , e gli Elercizj fpirituali da Lui

infatuiti , le Confraternite delle Dame , e

delle Figlie della Carità dal medefimo eret

te , gli Ofpedali e per i Projetti , e per gl'

Invalidi , e per i Forzati per opera fua

fondati , li foccorfi e fpirituali , e corpora

li fomminiltrati a' Schiavi di Tunifi , e di

Algieri , e le immenfe limofine paffete pet

mano fua fono fplendidiffimi monumenti

della fua più che grande Carità verfo de'

Proffìmi . Non vi fu Povero , che ricorfo

a Vincenzo non ricevelie follievo . O vero

Padre de' Poveri , impetratemi da Dio una

limile carità producitrice di iimili frutti ,

giacchè il bene , che fi fa a' Proffimi , è la

mifura della carità , che fi ha verfo di Dio.

Oh fe ci penfaffi !

II. Confidera la Carità dì Vincenzo nell'

accomodarli ai naturali di quelli , con i

S[uali trattava : foffriva con pazienza li di

etti o naturali , o volontari del Proffìmo :

non dava in impazienze : non fi ferviva di

parole afpre , 0 ingiuriofe fotto titolo di

F f 4 ze-
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zelo ; e fe pure era aftretto a correggere,

moltrava di perfeguitare il vizio , e di amar

la perfona. Era circofpetto nel giudicar

le azioni altrui , e nel parlarne : inter

pretava in bene tutto ciò , che poteva ; e

non potendo , fcufava le intenzioni , tacen

do fempre , ove fi trattava di biafimare il

Proffìmo . Quelli fono gli efletti della vera

carità , dicendo il Savio , che la lingua del

Giufto avviva la riputazione del Proffìmo ,

non la uccide , nè la macchia . Fa riflef-

fione a te , vedi , quale fei nel parlare del

tuo Proffimo ; e prega San Vincenzo , che

ti ottenga parte di quella circofpezione , con

cui rimirò i fatti altrui , e ne parlò .

111. Confidera , che la Carità di Vincen

zo fi ftefe in modo particolare a chi 1' of

fendeva , non vendicandoli in altra manie

ra, che con far loro nuovi benefizi . Diffe

un giorno a chi l'efortava a farli far giu-

iìizia contro certi offenfori , che , quando

anche gli aveflero tratti gli occhi , non per

ciò averebbe ceffato di amare , ftimare , e

beneficare chi tendeva a rovinarlo ; e carica

to d' ingiurie , s'interpofe per l'Ingiuriatore

a liberarlo dal gaftigo . Infamato crudamen

te , fcriffe , che bifognava rallegrarli , e chie

dere a Dio la grazia di faperfi umiliare , e

difporli a render bene . Oh vera Carità di

Vincenzo ! Cerca di imitarlo nelle occafio-

ni : procura di aver un cuor buono verfo

del Proffìmo tuo , e non lo riflringere a'

foli amici : dilatalo a tutti , benchè umana

mente non lo meritino , rimirando Crifto

in elfi .

ri*
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PER. LI XV. DI LUGLIO

SESTO GIORNO DELLA NOVENA.

Delia Religione di Vincenzo .

I. /"^Onfidera , che, come nell'anima di

Vincenzo vi era imprefla una idea

molto alta della Maeftà di Dio , c ne fa

ceva grande ftima ; così pari era la fua ri

verenza interna , ed efterna nel trattare con

Lui o nell' orazione , o ne' divini ufficj . Se

celebrava Mefta : fe recitava 1' uffizio divi

no , o altre preci : fe amminiftrava i Sa

grameli : fe affifteva a qualche fagra fun

zione ; da tutti era ammirata la di Lui di

vozione , la modeftia , il raccoglimento ,

il rifpetto , la riverenza . Così fa chi couo-

fce fa Maeftà di quel fupremo Signore,

con cui fi tratta . Oh fe tu formaffi un tal

concetto della Maeftà di Dio , non prova

tefti tante languidezze , e diffrazioni nel

tuo orare : i Sagramenti li riceverefti con

!>iù di fervore : con maggior divozione af-

ifterefti a' divini fagrifizj , ed all' altre fa-

gre funzioni . Prega il Santo , che t' impe

tri tal grazia .

II. Confidera , che la virtù defta Reli

gione fa inoltre , che fi rifpetti , e veneri

tutto ciò , che è fagro , e con modo fpe-

ciale deftinato al culto di Dio , fiano per-

fone , o cofe ; onde il Criftiano religiofo ,

e pio venera i Sacerdoti , e gli altri fagri

Miniftri inferiori : rifpetta le Chiefe , e gli

Altari : maneggia con riverenza le Reliquie

de' Santi , e le loro Immagini, come ancora

F f 5 j va.
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i vafi , e gli abiti fagri , e quanto ferve a1

divini Mifterj . Tale fu Vincenzo ; e que

llo fpirito di Religione felicemente te tra

mandò a' Pofteri della fua Congregazione .

Fa rifleffìone a te , e vedi , come ti porti

in quello .particolare . Ah ! forfe troverai

gran materia da piangere .

III. Confidera , che Iddio fufcitò nella

fua Chiefa il Beato Vincenzo, ad effer Mae-

flro , per infegnare fpecialmente a' fagri

Ivliniftri : e zelatore , per promovere negli

altri le maniere* più decenti di trattar Dio,

e le cofe divine . E fu sì zelante , che al

tri non mancaffero in ciò , eh' è diligenza,

attenzione , e pulizia nel culto di Dio , che

fe per altri difetti era tutto compatimento,

in quello punto di Religione era tutto ar

dore nel correggerli . Oh ! conofeeva ben Egli

Dio ; e però era fenfitiviflìmo ne' manca

menti di Religione . Vedi , fe tu fei al pa

ri fenfitivo almeno per que' difetti , che tu

ileffo vai commettendo in tal genere . E fe

no '1 fei , domanda a Dio per la inrercef-

iione di San Vincenzo maggiore cognizio

ne di se , onde per l'avvenire tratti Lui ,

e le cofe di fuo culto con più di riverenza.

PER LI XVI: DI LUGLIO

SÈTTIMO GIORNO DELLA NOVENA .

Dell' Umiltà di Vincenzo .

I. /"*<Onfidera , come , volendoli Iddio fer-

Vw/ vire di Vincenzo , *per operare co

fe grandi in fua gloria , l'induffe a difporfì,

e renderli abile a quello co 'i mezzo di uh

baf-
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baffiffìmo fentimento di fe . Oh quanto at-

tefe a cavarne un profondo fondamento nel1'

anima fua per mezzo di una viviffima co

gnizione del fuo niente ! Si annichilava a-

vanti a Dio : fi conofceva infurhciente da

fe, e inabile a far nulla : rimirava!! come

un puro ftrumento , in cui non vi era vir

tù baftevole a lavorare cofa di buono , fe

non la riceveva imprefla dall' Artefice Divi

ro ; e però tutto fi gettava , ed abbando

nava in Dio con fomma confidenza ; dal

che ne feguiva , che da fe nulla dando ,

in Dio ardiva di poter tutto . Oh fe tu at-

tendeffi a cavare quefto fondamento nel fon

do immenfo del tuo niente ! quanto crefce-

refti in virtù con l'ajuto delle molte gra

zie , quali ti compartirebbe quel Dio , che

humìlia refpicit , & alta a longe cognofcitì

Rilblvi dunque di farlo .

II. Confidera , quanto fu ammirabile in

Vincenzo quefta virtù . Egli era ftimato

da' Grandi , lodato dalli più accreditati , am

mirato. da quanti lo conofcevano , e ne udi

vano il fuo Nome . E come era in credi

to di pietà , di carità , e di prudenza , a

Lui ricorrevano i Vefcovi , i Nunzj Apo-

ftolici , ed i Mini fi ri di Stato per configli ,

ed i'Profeffori della piùfanta difciplina per

direzione , e protezione : e da tutte le par

ti concorrevano alla di Lui pietà , e cari

tà i bifognofi di foccorfo , e di affiftenza .

Non di meno tra tante lodi , ed onori Egli

fe ne ftava immobile nel centro del fuo

niente , riputandofi inetto a qualunque be

ne ; e quel bene , che operava , attribuiva--

lo al merito , ed alle orazioni altrui . Che

Ffó dici?
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dici ? Non fi meritò Egli quello elogio <fi

San Bernardo : Magna virtus humilitas bo-

norata ? Dà ora uno fguardo a te , e con

fonditi , per non aver acquiftato forfe nep

pure il primo grado di quefta sì necefikna

virtù .

III. Pafsb più oltre l' umiltà di Vinsen-

so , poichè le lodi , che giuftamente gli fi

davano , le riputava come altretanti vitu

peri > per non effer quello , ( corti' ei dice

va ) quale fon ftimato , e dovrei effere ;

©nde confufo di fe medefimo , foleva dire ,

che quelle lodi erano gaftigo de' fuoi pec

cati , e pene della fua Ippocrifia . E però

quanto più vedevafì onorato , tanto più fi

Studiava di avvilirli , e metterli fotto i pie

di di tutti , rinunziando al grado di Supe-

rior Generale , e pregando il Signore , che

lo degradato dagli altri polii onorifici . Oh

.eroica umiltà di Vincenzo ! Ma oimè ,

quanto io ne fon lontano ! Ne aveffi alme-

tao qualche grado ; e pure devo faperlo ,

che lenza umiltà non occorre , che io fperi

di efler compagno de' Santi nella gloria eter

ea . Mio Gesù , Voi , che ci dalle sì belle

lezioni di umiltà e con la voce , e con gli

*fempj , deh fate , che , come Vincenzo vi

imitò sì da vicino , così io gli vada dietro

«ella pratica di quella virtù a Voi tanto

cara , e così anche io mi renda in qualche

modo fimile a Voi .
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PER LI XVII. DI LUGLIO

OTTAVO GIORNO DELLA NOVENA .

Dell4 Pazienza , t Manfuttudìne di

Vincenzo

I. ^»Onlidera , come non mancarono all'

v-< Uomo di Dio i fuoi conflitti , ne*-

quali moftraffe la fina tempra della fua pa

zienza , e manfuetudine . Nel tempo della

fua fchiavitii non vi fu altro per Lui, che pa

tire : patimenti vi furono nelle fue infer

mità frequenti , molefte , e lunghe , e fpe-

cialmente in quella delle fue gambe , che gli

durò quarant' anni : e molto più gli con

venne patire tra le perfecuzioni , le calun

nie , le infamie. Ma come fi portò Vin

cenzo ? Sempre fa fofferente , manfueto ,

affabile , tranquillo , e raflefgnate a Dio , di

cui con amore allegro baciava la mano ,

con la quale [amerofamente lo percuoteva .

Così dovrelli far tu ne' tuoi aflai minori

travagli . Confonditi di effere più tofto ufci-

to in impazienze , in lamenti , e talora an

co in minacce , e vendette . Ah ! come puoi

dire , effer tu fervo di un Signor Crocinffo

per te l Cerca perciò di emendarti .

II. Confidera, che li narrati erano forfè

de' minori patimenti rifpefto a quelli, che

gli venivano dalla fua carità , e zelo . Spef-

fo era ferito il fuo cuore ora dalla perdita de'

fuoi più cari , ed ora dalle agonie de' po

veri fchiavi incatenati : le guerre infefline,

e rabbiofe-del Regno , e li gemiti de' Po

poli ridotti ad eflreaw miferu gli trapaf.
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favano da parte a parte io fpirito ; ma più

di tutto era ferito e dal pericolo della Re

ligione, o dalle offfcfe continue di quel Dio,

cui tanto amava . Vincenzo però foffriva

tutto con invitta pazienza , malterabile ,

quieto , tranquillo , coficchè dicevafi come

per proverbio : Vincenzo è fempre Vincen

zo . Non fi può dire già quefto di te , che

ad ogni foffio leggiero di travaglio ti turbi,

ti inquieti , e ti rifenti . Ptega il Santo ,

che ti impetri la grazia di faperti modera

re nelle occorrenze.

III. Confidera ciò , che rendeva sì pa

ziente , e tranquillo Vincenzo . Egli fu il

riguardare ne' travagli la volontà fuprema

di Dio . Quella era il fuo polo , da cui non

mai divertiva il fuo fguardo : fotto quello

martello tenevafi fermo , umile , raflegnato,

collante , invitto , paziente infieme , ed a-

mante . Impara bene quella fvuttuofa lezio-

rie , e ticonofci , che il non aver alzato gli

occhi a Dio , che ti percuoteva , % ftata la

cagione delle tue impazienze . Imita dun

que San Vincenzo ; e come fu la fua , farà

anche coronata la tua pazienza .

PER LI XVIII. DI LUGLIO

NONO GIORNO DELLA NOVENA.

Della Mortificazione interna di Vincenzo

e fua unione con Dio .

I. T\ Ifoluto Vincenzo dopo la fua fchia-

tx vitù di darli tutto a Dio , comin

ciò dall' odio di fe •, e dal perfeguitare fe

medefimo ; onde fi applicò con tutto il fra
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potere , per mezzo di una efatta mortifica

zione delle fue paffioni , ed anco del fuo

corpo , a rendere foggetta la ragione a Dio,

e gli affetti alla ragione . Vedi , quanto be

re s' incamminò , dandb di piglio a quella

fpada Criftiana , che fepara l' uomo nuovo

dal vecchio . Oh chi lo fapefle imitare , quan

to profitterebbe ! Poco di virtù fi acquifta ,

perchè poco è a cuore il mortificarfi . Via fu

dunque qual foldato valorofo di Crifto prendi

queft' arma falutare : intima guerra alle tue

difordinate paffioni : combatti generofamen-

te : fii vittoriofo . Lo vedi ? Un Paradifo è

il premio , e la corona , che ti fi promette .

II. Confidera , quanto diligente fu Vin

cenzo nel coltivare il fuo interno . Stava

egli fempre in fentinella fu le porte del

fuo cuore ; e dopo ogni fua azione fi efa-

minava con diligenza : fi giudicava fevera-

mente : e flava tutto in recider» ogni ec

ceflb o di paffione , o di affetto . Vi of-

fervò ripugnanza di vederfi avanti un fuo

Nipote , povero , fcalzo , cenciofo ; e fubi-

to recife quel piccolo germoglio di fuper-

bia , conducendolo , a farlo vedere, a tutti,

e dicendo , quegli effere il più galant' uo

mo della fua famiglia . Sofpetto fino del

gufto , che provava il fuo fpirito nell'efer-

cizio delle Miffioni ; e richiamatolo all'efa-

me , vi recife ciò , che la fua dilicatezza

vi riconobbe di difettofo . Vedi , come non

mai perdeva sè di vifta : non contentava!!

di recidere i foli rami del Vi2i0 , ma vi

metteva 1a falce alla radice • Ah mifero

me, che mi trattengo intorno alle frondi,

e foglie , e di raro entro in me mede

Xuno,
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fimo, a rivedere il mio interno , e rega

lare i movimenti difordinati del mio cuo

re . Dunque rifoluzione .

III. Confidera il mezzo, di cui Vincen

zo fi fervi a perfezionare con la mortifica

zione fe ftefio . Egli fu la flretta unione

con Dio , quale aveva fempre prefente , ed

il tenere Tempre dinanzi a gli occhi dell'

anima Gesù , quale fi aveva propofto d'imi

tare >- onde ne' cali , che gli occorrevano ,

foleva dire : cesi parlò , coti operò il Fi

glia di Dio ; e tanto Egli efeguiva . O fe-

iiciffimo San Vincenzo , e come potevi o

errare , o traviare , o perire , fe andavi fem

pre dietro a chi e la Via , la Verità , e la Vi

ta ? Signore , ancor io rifolvo di feguirvi ;

fate , che non vi perda mai di viila , ed infie-

me fomminiftratemi lena , e vigore , accioc

chè non venga meno per iftrada .

PER LI XIX. DI LUGLIO.

FESTA DI S.VINCENZO DE' PAOLI.

Del fuo felice Trunfìto alla Eternità

beata .

I. (~*0 nfidera , come Vincenzo dopo tante

fue fatiche per la gloria di Dio , per

il decoro del Clero, e per la falutc delle

anime , perfettiffimo in ogni virtù , e cari

co di meriti per il Cielo , videfi finalmen

te vicino a morire . Ed oh morte felice .'

Non temè, non fi attriftò, ma afpettande

ficaio dal fuo Dio la fofpirata mercede ,

flavafi quieto , tranquillo , allegro ; e for-

prefo
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prefo dal letargo foriero della morte vi

cina , forridendo difle : 11 fratelli afpetta la

forella . Così muoiono i Santi . E tu qaal

fentimento averai , quando ti fi dirà : dilpo-

ne domui tute , quia morierìs ? Provarai l'al

legrezza , che reca un felice annunzio , o

pure rincrefcimento , triftezza , timore ? Che

ti dicono gli anni tuoi ? Sei fiato fervo buo

no , e fedele , a cui è promeflo quell' Intra

in gaudium Domini tui ? Fa nfleflìone a

te : procura di dolerti del paflato , e con la

emendazione arTìcurar l' avvenire . .

II. Giunto già il momento felice del fuo

tranfito , mentre tutti della Cafa di San Laz

zaro piangevano per la perdita di sì caro

Padre ; egli alzando gli occhi al Cielo pe 1

defiderio di preflo veder Dio , li confolava,

ed efortavali alla virtù , fin che venendo gli

Angeli , in compagnia di effi 1' anima fua

volò al Cielo . Oh che bel morire alla vi

lla degli Angeli ! Ma bifogna vivere , come

Vincenzo , che con la fua tanta vita imitò

la purità degli Angeli . Prega il Santo , ad

ottenerti una vita veramente Crifiiana con

un fine fanto.

III. Confidera la grandezza della Gloria,

di cui fin da quel punto 1' anima di Vin

cenzo entrò in poffeflb . Rifletti , che la

carità praticata in vita è la mifura giufta

della quantità della Gloria in quel beato

Regno : la umiltà è l' argomento certo del

la fua fublimità . Oh dunque quanto ricca,

e preziofa deve eflere la corona, che Vin

cenzo gode in Cielo, dappoichè tanto fi fe-

gnalò in quefie due virtù ! Rallegrati col

Santo di tanta fua gloria; ed il contemplar.

lo
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lo sì gloriofo ti fia di fiimolo, ad imitare

le fue virtù ; tenendo di certo , che quefta

è la maggior divozione , che tu gli poffi

profeflare , e la maniera più efficace di af-

ficurarti la fua protezione, e patrocinio.

PER LI XXII. DI LUGLIO.

Fefla di Santa Maria Maddalena t

I. /"""«Onfidera , quale fu Maddalena dopo

V^j eflere ftata a' piedi di Crifto , ed ivi

aver pianto i fuoi peccati ; non vi fu più

Mondo in quel cuore : folo l' amore di Ge

sù n' ebbe il pofleflb ; che però come la ca

rità ii va nutrendo con la diminuzione di

ogni altro affetto , così la perfezione di ef-

fa confifte in non eflervi alcuna terrena cu

pidigia . Rallegrati con Maddalena , che di

venifle in sì poco tempo amante perfettiffi-

ma di Gesù . Ma che dici di te ? Intendi ,

voler amare Gesù ; e pentì , poter ritenere il

tuo cuore , e gli affetti all' onor tuo , alle

tue comodità , e foddisfazioni . Non capifci,

che la diminuzione delle cupidigie , ed af

fezioni difordinate e H nutrimento della ca

riia ì Penfa a' cafi tuoi .

II. Confidera , come la carità accefa in

un cuore verfo di Dio fa , che non viva a

fe , ma che fia trasformato in chi ama .

Vuoi vederlo in Maddalena ? Miralo , fra

mille altre cofe ftupende , nel voler morire

per compaffione con eflb Lui a' piedi della

Croce . E . come ^joflb pretendere io dire di

amare Gesù , e di efler mio ? Che dico : di

efler mio ; mentre vivo all' ambizione , all'
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imerefle , al piacere , alle vanità , all' amo

re delle creature ? Deh fantiffima Penitente,

impetratemi dal veftro tanto amato Gesù

parte di quel sì eroico diftacco dalle creatu

re , che vi difpofe a s: grande amore verfo

di Lui .

III. Confidera ciò, che Maddalena fece

dopo la falita di Crifto al Cielo, e quanto

ardentemente feguì ad amarlo. Divenuta mae-

ftra di amore , infegnò a quelli di Marfilla

di amare il Crocififlb . Si ritirò in una fpe-

lonca , ed a che fare ? Attefe a confiderai

il fuo Bene nel nudo letto della Croce , a

disfarfi in lagrime avanti a quella per i pec

cati già tante volte lavati , e rimeffi . Ec

coti ciò, che devi imitare in quella gran

Santa . Defìdera tanto di amore , che ti fpin-

ga a piangere i tuoi peccati , quali non fai,

eflerri flati rimeffi . Non lafciar paflar giofr

no , nel quale tac«ut pupilli oculi tui .

PER LI XXV. DI LUGLIO.

Fefla dì San Giacomo Apoflolo .

I. ^^Onfidera li favori particolari , cheGe-

V-< sù fece a San Giacomo. Fu chiama

to tra li primi a feguitarlo , ed infieme

con San Giovanni fuo Fratello fu appellato

Boanerge; , cioè figlio del tuono ; perchè il

Signore tra gli altri Apolidi deputò Giaco

mo , e Giovanni ad una illuftre predicazio

ne , nella quale con la fantità della vita

foflero come folgori, e con la eflicacia del

le parole ferviuero come di tuono , per ifcuo-

tere gì' Infedeli , e condurli a menar vita
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fanta , e penitente . Pondera , quanto gran

favore fu quefto , di poter fervire con tan

ta perfezione alia gloria del Signore ; e co-

nofci, che la tua maggior felicità farebbe,

fe potefli effer figlio del tuono, deftinato

a condurre gli uomini e con tatua vita, e

con le tue parole alla virtù .

IL Confiderà , ehe San Giacomo fu uno

de i tre Eletti da Crifto a partecipare del

la fua gloria nella Trasfigurazione , e de'

fuoi patimenti nell' Orto ; favore grande ,

mentre la memoria delle agonìe di Crifto ,

e della fin gloria fervirono all' Apoftolo nel

tempo della fua vita , per operare fervente

mente . Eccoti un grande ajuto a viver be

ne : abbi fpeflb nel tuo penfiero la celefte

beatitudine , che ti è preparata , e li pati

menti , che fono il mezzo , per giungervi .

Voler godere nell' altra vita , e non patire

in quella egli e un non fapere che doman

dare , come Crifto rifpofe alla Madre del

Santo , quando gli cerco pe' i fuoi Figliuoli

le prime fedie . Ti fovvengano quelle paro

le : Oportuit pati Cbrijìum , & ita intrare

in gloriar» fuam .

III. Confidera il fine gloriofo del Santo

Apoftolo . Dopo di aver predicato in Ge-

rulalemme , pafsò nella Spagna , dove fece

alcuni pochi Criftiani ; e ritornato in Ge-

rufalemme , fu fatto da Erode decapitare ;

di modo che fu il primo tra gli Apoftoli

a bevere il calice del Signore , ed a dare il

fangue per Lui. Vedi , come fu rimunerato

il di Lui zelo , e la libettà di predicare Ge

sù , con la quale forfe fi avvanzò fopra gli

altri Apoftoli ; onde incorfe nello fdegno de'
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Giudei , e di Erode . Tuttavia non fi riti

rò per quello timore , ma fatto difprezza-

tore della propria vita, generofamente fe-

tuì a predicarlo vero Figlio di Dio . Godi

i quella felicità del Santo ; e pregalo ad

Ottenerti un vero zelo della gloria di Dio.

PER LI XXVI. DI LUGLIO .

Fefla di San? Anna Madre di Maria

fempre Vergine .

I. ^«Onfidera, come al Nome di Anna,

V-4 che fignifica grazia , ed a quello

di Gioachimo , che vuol dire preparazione

del Signore , ben corrifpofero gli effetti ;

poichè Anna col fuo Spofo fu deftinata

a preparare il Tempio vivo di Dio , quale

fu Maria fua Figlia . Ora per tal riguardo

quali benedizioni , e grazie averà Iddio pio

vuto nell' anima di Lei ? Abramo , Ifacco ,

Giacobbe, e Davide furono Angolarmente

favoriti da Dio , perchè dalla loro dipen

denza era per nafcere il Meffia ; quanto piò

dunque fara fiata prevenuta con benedizioni

celefti Sant' Anna , ch'era defiinata per Ma

dre della Madre del Meflìa ? Rallegrati con

la Santa di quelli divini favori, e pregala,

che te li fàccia partecipare fecondo il tuo

bifogno .

II. Confidera la felicità grande di Sant'

Anna nell' allevare tale Figlia, la quale con

tanta modeftia , foggezione , ed ubbidienza

portavafi verfo de' fuoi Genitori . Alcuni

Santi fono flati favoriti di avere rimirato

in vinone la Vergine Maria , dalla qual vi
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fta fono rimafli mirabilmente e confolati ,

e migliorati . Vedi adeflo 1' avvantaggio ,

che ebbe Anna infieme con Gioachimo di

avere preffo di fe sì fanta Figlia , di tener

la tra le braccia, e di ftringerfela al cuore.

Oh quale confolazione dovevano fperimen-

tare nel vederla ? quanto dovevano crefcere

ogni dì nelle virtù agli efempj , quali fcor-

gevano in Maria ? Procura ancor tu di rimi-

rare fpeffo Maria , e la fua fantità , e fpecial-

mente la umiltà di Lei , e la purità ; e prega

Sant' Anna , che t' impetri la grazia d'imi

tarla in modo particolare in quelle due virtù.

III. Confidera la grande follecitudine ,

che Sant' Anna vi adoperò nel ben educare

una tanta Figlia . Ma quanta vigilanza a-

verà Ella ufato per la cuftodia di sì pre-

ziofo teforo ? Indi conofci l' obbligazione ,

che tu devi alla Santa per la buona educazione

di quella Signora , cbe doveva edere la fe

licità del Genere Umano ! Procura dunque

di effer grato a Sant' Anna per tutte le fa

tiche ufate nell' allevare Maria ; e godi ,

che adeflb in Cielo fia così altamente pre

miata ; e pregala , ad ottenerti la Protezio

ne della fua Figlia Maria, e la grazia del

fuo Nipote Gesù.

PER IL I. DI AGOSTO.

Fefla di San Pietro in Vincoli .

I. T^Rode dopo di avere uccifoSan Giaco-

d mo il Maggiore fratello di San Gio

vanni, fi rifolfe di volere imprigionare San

Pietro Capo degli Apoftoli . Confidera qui

il
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il motivo, che ebbe ; egli fu il volere renderli

benevolo , e più affezionato il Popolo . Gli

era riufcito acquiferi! con la morte di San

Giacomo l'applaufo de' Giudei; pafsò avan

ti j fperando di maggiormente avvanzarù*

nell' affezione de' medefimi con 1' uccifione

di San Pietro ; di modo che non rimirava la

divina Legge : folo attendeva a promovere

1' intereffe fuo temporale . Così fanno mol

ti : cosi forfe hai fatto tu ; e pure non è

cofa molto riufcibile ambire di piacere agli

uomini , e mantenerci Dio amico .

II. Effendo riufcito ad Erode il fare pri

gione San Pietro, lo fece cuftodire con di

ligenza da' fedici foldati a vicenda , quattro

per volta . Chi penfi , che più godeffe in

quefto tal fatto ? Erode nell' aver Pie

tro in carcere , o Pietro nell' effere in

carcerato per Crifto ? Si rallegrava Erode ,

ma a fomiglianza de' Peccatori , i quali go

dono , cum male fecetint , & exultant in

rebus peffmis . Godeva Pietro , ma con godi

mento fodo , ed innocente , perchè pativa per

Gesù . Procura di non accettare quel gufto,

che promettono il peccato , e l'adempimento

delle paffioni difordinate : ama quella con-

folazione , che porge la virtù , e fervitù di

Dio , per intere fempre dire : In Domino

gaudebo , & exultabo in Dea Jefu meo .

III. Confidera la quiete grande di Pie

tro , il quale la notte precedente al gior

no , in cui Erode aveva deftinato di tor-

gli la vita , dormiva fen za follecitudine al

cuna del fuo pericolo . E d' onde , o Pie

tro , un tale ripofo ? Sapeva , che era nel

le mani di Dio : fapeva , che per fua ca
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gione era incarcerato : fapeva , che Dio ve

gliava fopra di Lui . Oh ! fi può ben dor

mir quietamente , quando fi ha Dio dal

la fua . E di fatto il Signore inviò un An

gelo , il quale fciolte le catene, gli aprì

la porta , Io guidò fuori della prigione , e

lo mife in libertà , con che i dilegni di

Erode riufcirono vani . Dunque procura tu

di ftar bene con Dio ; e potrai quietamen

te , e Scuramente ripofare .

PER LI IV. DI ACOSTO.

Frfl* di San Domenico .

I. T|*Ssendo la Madre di S. Domenico gra-

XZi vida di Lui , le parve di avere nel

ventre un cagnolino , il quale con una fa-

cella accefa in bocca illummava , ed infiam

mava tutto il Mondo . Confidera , -come al

prognoftico ben corrifpofero gli effetti : e

come per accendere altri , cominciò da se .

Di fetre anni fcendeva di letto , e giaceva

in terra , avvezzandofi cosi all' afprezza del

la vita : giovine modeftiffimo nella conver-

fazione , temperatiffimo nel cibo , e fempre

Vergine : era si compaffionevole al fuo

Pro/fimo ne' bifogni si fpi rituali^ come cor

porali , che, per fovvenirlo, vendette le maf-

farizie di cafa , e fi 'efibì di lafciarfi ven

dere fchiavo , per liberare un altro . Che

dici di quefta carità ? Non era egli una fiac

cola ardente , che fi confumava in benefi

zio altrui ? E quando non poteva fovveni-

re , fi rifolveva in lagrime , fino a piange

re i peccati altrui , come fe foflero propri , e
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gaftigarli in Ce {ietto . Oh beato chi avefle

una fcintilla di quefto ardore , per fentire

le altrui miferie, e f"occorrerle ! Procura ad

un tale efempio di accendere in te una tal

fiamma .

II. Fatto Canonico- Regolare , ed anco

Diacono della Chiefa di Ofma , cominciò a

predicare ; ed andato in Francia , per dieci

anni con grandiflima fatica camminava a

piedi di Terra in Terra , per ridurre al

grembo della Chiefa gli Eretici Albigefi ;

e con digiuni , difpute , e prediche ridufle

più di cento, mila anime alla Fede. Vedi,

quanto fa un Uomo , quando per mezza

della virtù , e della divina grazia e fatto

degno frumento della mano di Dio ! Ral

legrati co '1 Santo di sì gran frutto delle

fue fatiche ; e prega il Signore , ad invia

re (petto a benefizio della fua Chiefa uomi

ni così ardenti ; ed infiems rifletti a te , fe

hai fervilo a Dio infino adeflfo in qualche

cofa in benefizio delle anime , o fe le hai

ritirate del bene .

III. Non contento Domenico di quanto

aveva fatto , defiderofo d'illuminare tutto il

Mondo , fondò un Ordine , che aveffe pei

fine principale la predicazione del Vangelo,

la converfione de' peccatori , e la falute del

le anime con feliciffimo fucceflb . Vedi l'a-

morofa provvidenza di Dio , il quale di

mano in mano va formando Uomini vera

mente Santi , ed Apoftolici - li quali folTen-

tino la fua Chiefa : mitighino il fuo fde-

gno : e dilarmino la fua deftra armata di

fulmini^ per gaftigare il Mondo . Tale fu Do

menico . O gloriofo Santo , anche adeflo vi

Gg b bi-
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è bifogno di chi fi opponga al giufto file-

gno di Dio . Se lo facefle , vivendo , fegui-

lo a farlo adeflb. che Aai gloriofo in Cielo

e con la interceffìone voftra , e per lo mez

zo de' voftri fanti Figliuoli , li quali del

continuo latrent prò Chriflo , come già il

fanno , e con la efficacia della divina paro

la curino le piaghe di tanti Peccatori ; giac

chè come dice San Gregorio : Lingua ca

ntan vulnus , quod lìngit , curat .

PER LI V. DI AGOSTO .

Fefla della- Madonna della Neve .

I. T^Ssendo un Signore Romano con la

Hi fua moglie fenza figliuoli , fi- rifol-

verono d'impiegare tutti i loro beni in ono

re della Beatiffima Vergine ; la quale fup-

plicarono , a moftrarle la fua volontà . Con

fidera qui la grazia , che fece Dio a quelli,

che non avevan figliuoli , mettendo loro

nel cuore di conftiruire la Vergine per ere

do . Chi fi ricordarebbe di quelli , fe avef-

fero avuto fucceffbri ? Ecco come quello ,

che tal' ora a gli occhi noftri pare infeli

cità , è gran mifericordia di Dio . Dunque

devo in ciò , che fuccede , benchè mi paja

avverfo , fottomettere il mio giudizio al

Divin beneplacito , e riverire la difpofizio-

ue di chi non pub errare in cofa alcuna

intorno a me .

II. Continuando a fupplicare noflra Si

gnora , per faper il fuo gufto , comparve

loro una notte , e lor difle , che voleva un

Tempio dedicato al fuo nome , fabbricato

. i in
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in quella parte del colle Efquilino , che a-

reflero il dì feguente veduta coperta di ne

ve . Ecco quanto importa avere un vivo

defiderio di onorare Maria , e quanto im

porta , che .Ella dal Cielo riconofca , e tro

vi nell' anima tua un ardente affetto verfo

di Lei . Vedi , «he , fe da quefti volle urt

Tempio in terra , non farà Ella ftata me

no follecita nel preparare a' medefimi una

ftanza nel Cielo . Ecco i frutti della vera

divozione verfo Maria .

III. Confidera le condizioni del luogo

eletto, e deftinato alla fabbrica della Chie-

fa . Prima : fu un luogo alto , e folleyato.-

tale appunto la Vergine defidera il cuore

de' fuoi divoti nella baflezza della terra .

Seconda - cuopre il fito della Chiefa di ne

ve , che ha tre condizioni , bianca , umida,

e fredda . Goderà la Vergine , fe 1' anima

tua farà bianca per una ringoiar purità :

fe per l'umido , che feconda la terra , farà

anch' effa feconda di opere buone : e fe vi tro-

rarà mortificate le paffiont , e raffreddato

l'ardore delle concupifcenze . Se non 'hai

quefte condizioni , ricorri alla medefima

Vergine , che , come fece in que' giorni

caldi cadere neve fu '1 monte eletto da Lei:

così , benche contro ogni tuo merito , ti

riempia il cuore delle fopradette proprietà .

Gg 2 PER.
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PER LI VI. DI AGÓSTO.

Fefla della Trasfigurazione di Crifla No-

Jiro Signore. Vedi la pag. 195. e ipò.

PER LI X. DI AGOSTO.

Fefla di San Lorenzo Martire.

I- ^«Onfidera , come , vedendo Lorenzo

il Pontefice Sifto condurli al mar

tirio , cominciò a piangere , ed a dolerli .

Perchè ti lamenti , o fanto Levita ? di che

ti quereli ? Perchè non va ancor Egli con

eflo lui ; e con tal tenerezza di anetto fi

liale gli tien dietro , gridando , fin che il

Pontefice Sifto , per confolarlo , gli predice,

che dopo tre giorni lo feguirà con più cru

dele martirio . Ecco come rimafero afciuga-

te le lagrime di Lorenzo , e quale avvifo

10 contentò . Riceverefti tu per confola2io-

ne l'avvilo , che fra tre giorni devi patire

aflai Dirai forfe di SÌ" , fe fuffe patire il

martirio per Criftd . Ecco l'inganno noftro,

mentre non prendiamo con gufto , e con

pazienza il poco patire , che tal'ora Crifto

ci invia .

II. Confidera l'invitta coftanza di Lo

renzo ffava fu quella graticola diftefo, ed

11 tormento era eftremamente dolorofo , per

chè era a fuoco lento . Che fa allora il

Santo Levita ? fcioglie in quell' incendio la

lingua , e comincia ad intonare : Gratiai ti.

hi ago , Domine . Vedi la generalità di quel

cuore : vedi il grande fuo amore . Quante

mag-
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maggiore era il fuoco di carità , del quale

ardeva lo fpiriro di lui , dell'attività delle

me , con le quali bruciava il corpo ?

come fiamo Pigmei nella virtù, e nel

patire in paragone di quefto Gigante !

III. Confidera , come Lorenzo rimirava

quella graticola non tanto come letto di

fupplizio , in cui era sì crudelmente tor

mentato , quanto come porta del Paradifo ,

per cui paflava all' eterno ripofo . Ecco la

cagione , per la quale tu fuggi il patite ; e

quando ti arriva , per quefto ti porti im

pazientemente , perchè non lo confideri per

quella parte , per la quale tu dovrefti . Non

timiri Dio , che te lo invia , ma quella crea

tura , da cui ti viene . Penfa , che finì il

fuoco di Lorenzo in poche ore , ma non

finirà mai la fua felicità .

PFE LI XII. DI AGOSTO.

Fefla di Santa Chiara Vergine .

I. /^Onfidera , come , eflenda ftata quella

Santa eletta da Dio quali luce , per

rifplendere nel Mondo ; ne' fuoi principi

moftrò , quale doveva eflere nel rimanente.

Sino dalli fuoi più teneri anni trattava eoa

Dio per mezzo dell' orazione , e provava ,

quanto foave è il Signore , martime medi

tando la Vita , e Paffione di Crifto . Così

fi ricreava queir anima innocente , non ami

ca de' giuochi all' ufanza delle altre Fan

ciulle ; e con quefto andava il Signore pren

dendo poffelfo di quel cuore . Oh quanto

più Iodi godimenti fono quefti , co i quali
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il Signore alletta quelle anime , quali ha

deftinate a gran perfezione ! Siano ancora i

tuoi trattenimenti il converfare con Dio ,

dal quale come fonte traggono i Beati quel

fiume di coniazioni , che inondano ne' lo

ro cuori , Defidera nna volta di comincia

re ad efler tale .

II. Confidera il gloriofo difprezzo del

Mondo , che Ella ebbe . Nobile , bella ,

ricca non volle altro fpo'fo , che Gesù , a

cui %>nfagrò la fua Verginità ; e fuggendo

di cafa di? fuoi , prefe l'abito Religiofo per

le rrTani di San Francefco tua Guida , e

Maeftro , ed abbracciò una ftretta povertà.

Ardeva la Santa Vergine di amor di Dio :

altro non bramava , che romperla co 'l

Mondo . Ah ! ed io fempre più mi attacco;

rè sò conofcere una volta , che tutto il mio

bene confifte nell' eflere unito a Dio , e di-

fprezzare le cofe caduche di quefta Terra .

III. Confidera il frutto , che fece la San

ta ; poiche fpargendofr l' odore della virth

di Lei , non folo molte Donzelle nobili ,

e ricche la feguirono , ma Principefle anco

ra preferirono il facco , la povertà , e la

nudità della Santa agli Stati , e ricchezze ,

che pofledevano . Oh come il conofeimento

di Dio , e l'amor di Lui fanno lafciar tutto ,

3uando inveflono un cuore ! Se una fcintilla

i queflo fi attaccafle all' anima tua , O

heatum incendium ! a dulce refrìgerium \

Prega il Signore , che da sì fanto ardore

refti una volta incenerito quanto vi è di

mondano in te .
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?ER U XV. DI AGOSTO* *

Fefla dell' Affunziene di Maria , .
' r fempre Vergine.

I. A^Onfidera , che la Vergine aveva la vì-

V-< ta in pazienza , e la morte in defi-

derio- Non aveva quel cuore affezione al

cuna , che qui lo tene (fe legato : non tene

va le radici in terra : altra brama non ave

va , che tli feioglierfi , per veder il fuo Dio

fvelato . Oh povero il mio cuore, che non

prova fe non defiderj di terra ! Quelli oc

cupano i miei affetti , quelli guidano le mie

operazioni ; e pure fon creato , non per Vi

vere in terra , ma per unirmi con Dio .

Accendete , o Maria , per voftra pietà ,

qualche fcintilla del dediti ^ del Cielo in

queft' anima , perchè non mi rivolga Tem

pre tra le baflezze della Terra , come ria

qui ho fatto .

II. Confidera la grandezza , e magnifi

cenza, con- la quale, morta già per amore

Maria, in anima, ed in corpo fall al Cie

lo accompagnata dal Figlio, che in ricom-

penfa dell' albergo sì gwto ricevuto nel

Ventre di Lei per la mano la conduceva ,

per introdurla nel Palazzo eterno tra le ac

clamazioni , e gli applaufi di tutti i beati

Spiriti , che godevano di vederla tanto ric

ca di grazie , tanto piena di meriti , tan

to colma di gloria . Oh come provafte ,

Vergine ammirabile , che fa Dio rimunera

re chi lo ferve , e chi lo ama ! Oh fe pieto

si mi dafte uno fguardo , e mi imprimere

G g 4 fen-
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fentimento , che quanto fo per il Mondo ,

tutto è perduto , e che teforo ineftimabile

è quello , che fi fa per Dio , benchè fia un

fofpiro , 0 diali un bicchier di acqua .

111. Confidera il luogo , che fu aflegna-

to alla Vergine ; bafta dire fino fopra le

tefle de' Serafini . Goderai intimamente di

tanta fua efalrazioue , compiacendoti degli

onori di Lei più , che fe foflero tuoi . Ti

foggettarai al fuo comando , .adorandola co

me tua Regina , e tua Signora ; e protefla-

rai di voler averla fempre di mira in tutte le

tue operazioni , imitando le fue virtù , e di

glorificare dopo Dio fingolarmente Lei .

PER LI XXIV. O XXV. DI AGOSTO .

F efla di San Bartolomeo Apoflolo .

I. /^Onfidera , quanto grande era il do-

V-< minio , che prima della venuta di

Crifto il Demonio aveva nel Mondo ; e

quanto con la morte di Lui , e predicazio

ne degli Apoftoli rimafe fuperato,e vinto.

In una Citta dell'Armenia vi era un Tem-

pio , nel quale il Demonio fi faceva adorare

come Dio , promettendo la falute , che non

poteva dare ; e a quefto effetto mettendo

occulti impedimenti , acciecava molti , al

tri ftroppiava , ed altri con acerbi dolori

tormentava ; e poi andando gl' infermi , e

e ricorrendo da Lui per ajuto , toglieva

quegl' impedimenti , e così dava ad inten

dere , eh' egli li fanava . Ma entrando San

Bartolomeo in quel Tempio , il Demonio fì

ammutolì , non più diede rifpofte , non più
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ingannò , moftrando di fonare infermi . Dun

que fi ha da ftar bene con Gesù , temere

Lui , e non il Demonio , il quale niente può ,

fe non gli è permeflb da Dio . Nelle ceca-

fioni ferviti di quefto avvito .

II. Confidera il gran frutto, che fece il

Santo , riducendo alla cognizione del vera

Dio tante Città , convertendo Re, e Regi,

ne , e con la luce della dottrina Evangeli

ca diffipando le tenebre della Infedeltà. Oh

che confolazione doveva avere il Santo nel.

le fue fatiche ! come cooperò all' obbligo

del fuo Minifterio , non fi fottraendo alle

fatiche , e non temendo minacce , ne calun

nie, ne perfecuzioni i Quefto è efler fede

le a Dio . Rallegrati co '1 Santo , che con

tanto onore di Dio , e conquifta di anime

efercitafle l'uffizio Apoftolico ; e pregalo ad

ottenerti grazia , che ancqr tu corrifpondi

all' obbligo dello ftato tuo .

III. Il Demonio , non potendo foffrire ,

che dall' A poftolo foflero flati fcoperti

gì' inganni fuoi , ffimolò i Sacerdoti degl*

Idoli contro del Santo , il quale dopo di

effer ftato battuto , fu (corticato vivo , e

finalmente gli fu troncato il capo . Ponde

ra la pazienza grande del Santo . Quale do

veva eflere il fentimento di elfi) in mezzo

a quel martirio ? Si doveva riconcfcere 'vit

tima fagrificata a Crifto , giacchè fi vedeva

fpogliare della fua pelle , come fi coftumava

nelle vittime , che fi offerivano : doveva

dar con gufto la fua pelle , pentando alla

nudità di Gesù , il quale per amor di Lui

fi era fpogliato della fua Maeftà , e gran

dezza . O Signore , che non hanno fatto

G g j per
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per Voi i voftri A poftoli ! Ed io quanto

poco so fare per Voi , mio Dio ! Nel pa

tire , fe mi par grande , io mormoro : le

è poco , ad ogni modo non fono pronto .

Ah ! che farà di me ?

PER LI XXVIII. DI AGOSTO. '

Fefla dì Santo Agoflino .

I. JOOnfidera la mifericordia grande , che

V > Iddio fece ad Agoftino ;• Mentre

.Egli flava infelicemente , e ftabilmente le

gato da' vizj , ed affetti difordinati , con un

▼iviflìmo raggio di luce diflipò tutte le te

nebre dell' intelletto , e con la foave effica

cia della fua grazia efpugnò la volontà di

Lui , e l'mdnflie a mutar vita, e veftirfi di

Griffo . Oh quanto vera , e foda fu quefla

converfione ! poichè non contento di entra-

re per mezzo dal Battefimo nella gregge di

Grifto , fi diede da quel punto a profeffare

vita perfetta ih una folitudine , meditando

la legge dì Dio, ed attendendo al digiuno,

ed ail' orazione . Sono tali le noftre con-

verfioni ? o pure fono fuperfiziali , e lan

guide ? Ah ! non fappiamo mai sbrigarci af

fatto dal Mondo ; e febbene pare , che a-

fpiriamo alla virtù , in verità non ci cu

riamo di confeguirla . O Signore , a Voi

mi rivolgo , e vi dico con Agoftino : quan

do finis turpìtudìnis mete ? quare non modi/?

Così fia per voftra bontà , e per intercef-

lìone del Santo .

II. Confidera le rare virtù del Santo ; I.

la grande fua umiltà , pubblicando col li-

bro
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t>ro delle fue Confezioni a tutti i fecoli i

fuoi peccati , e ritrattando ciò , che , divenu-

ro più dotto , conobbe, non avere ben fcrit-

II. l'ardente, e tenero fuo amore ver-

lb Dio , accoppiando un fublime intendere

con un affettuofo volere ; III. la carità infa

ticabile a benefizio del fuo Proffimo , qua

le cibava di continuo e col pane fpi rituale

della divina parola , e col pane materiale,

fpezzando fino i vafi fagri , per cibare i

.famelici , e per redimere i fchiavi ; e final-

znente il fuo grande zelo nel difendere co'

Tcritti la fede , e nello fpiantar l'erefie . O am

mirabile Santo , pregate Dio per me , e fe

vi feguì peccatore , ottenetemi , che vi fe-

gua Tanto Penitente, con efier , come Voi,

folieciro nel promovere in me fteffo il be

ne dell' anima mia , nel glorificare Dio , e

nel beneficare il Proffimo .

III. Confidera, come , conofeiutafi da A-

goftino 1' ultima fua infermità , non lafciò

entrare nella fua Camera fe non Medici ,

e quelli , che lo fervivano , paffando li do-

deci ultimi giorni della fua vita in leg

gere nel fuo letto li fette falmi Peniten-

2iali - piangendo , e compungendofi . E

pure dopo il Rattefimo aveva menato per

quarantadue anni vita fantiffima ! Che do

vrebbe fare chi fempre è viffuto da pecca

tore ? che dolore dovrebbe procurare de'fuoi

peccati chi ha offefo più volte Dio , che

non ha capelli in capo? O g'.oriofo Santo

Agoftino - ottenetemi la grazia di praticare

il configlio , che davate , cioè che niun Cri-

ftiano , quantunque avefle menato una vi
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ta buona , dovrebbe morire fenza aver fat

to prima una verace penitenza .

PER LI Viii. DI SETTEMBRE.

Tefla della Natività di Maria

femore Vergine .

I. /""«Onfidera , che la aafcita di quella

V-< Divina Fanciulla fu occafione a tut

to il Mondo di fomma allegrezza , perche

già fpuntava queir Aurora , che doveva con

durre il Sole di giuftizia per la falute del

Mondo . Procura di rallegrarti tu in parti

colare i effendo nata quella , che ha da ef-

ler l'unica fperanza tua , dopo Dio : e co

me ha da effe» l'unica difpenfiera delle gra-

eie , così defidera , e pregala , che nel tuo

cuore nafca fpiritualmente ; ficuro , che ,

mentre averai Lei per una vera divozio

ne, farai fatto degno di avere anco Dio.

II. Confidera il fentìmento , che quefta

Fanciulla ebbe fubito , che fi vide nata .

Chi può dubitare , che con ogni pienezza

di volontà non confegnaffe ogni fuo inte-

refle nelle mani di Dio , per dipendere da

Lui in tutti gli avvenimenti , e prender

con ogni raffegnazione qualunque difpofi /io

ne , ed ordinazione fua ? Oh come la Divi

na bontà gradì olocaufto sì perfetto ! E quel

primo paflb , che dafte , o Maria", quanto

fu bello agli occhi fuoi divini ì Compatite ,

vi prego, me, ed ajutatemi , da che non

. io faputo fin' adeffo dar un paflb nel fer-

vizio Divino , come dovevo ; anzi ho> tra

viato dal fatture diritto della iaiute .
TTT
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III. Confidera , che*per Divino inflituto

le fu impofto il nome colciffimo di Maria;

perchè iignificando quella ftella del mare,

10 non abbia altr' oggetto avanti a gli oc

chi , mentre navigo il mare tempeftofo di

quello Mondo . Intendi , che Maria ligni

fica anche Signora . Dunque il fervire a

Voi , o grande Infanta , a cui il Padrone

dell' Univerfo fi* è foggettato , è regnare .

Spero perciò eo '1 patrocinio voftro comin

ciar a regnare fopra le-mie paffioni , e pren

do fiducia di aver a regnare eternamente in

Cielo , purchè a Voi fempre rimiri .

PER LI XIV. DI SETTEMBRE.

Tefla dell' Efal(azione della fanta Croce .

I. A Vendo Cofroe Re di Perfia prefa

.l\ Gerufalemme , portò via il Legno

della Santa Croce lafciatovi in quella Cit

tà da Elena Imperatrice ; e divenuto info-

lente per la vittoria , fece dire ad Eraclio

Imperatore , eh' egli non gli averebbe ac

cordata la pace , le non rinegava la Fe

de di Gesù Criflo . Non volle Eraclio ac

cettarla cor una condizione sì iniqua ; e co

la fece ? Ricorfe a Dio con orazioni , di*

giani , e limofine , e prefe per Mediatrice

la Vergine Santiffima , e confidando nella

divina Mifericordia , mife infieme l'Eferei-

to , per combattere . Impara da quello efem-

fiio , a non lafciar mai Dio , la fua legge ,

a fua ubbidienza per qualunque intereffe

temporale . Meglio è effer amico di Dio ,

che avete Regni eoa Xu» ©ffefa .
T T
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li. Confidera ciò , che fece Dio. Refe vin

citore Eraclio ben tre volte di tre potenti ffi

mi Eferciti di Cofroe ; e morto quefto ebbe

la pace dal Figlio con la reftituzione di tut

te le Città , e de'Prigioni , e con la refa del

fantiffimo Legno della Croce . Vedi , come

Iddio umilia i fuperbi , ed efalta gli umili .

Umiliò Cofroe infoiente per le felicità , ed

innalzò Eraclio tutto umile , e confidente

in Lui . E però pratica nelle tue afflizioni

ciò , che diffe Davide : Revela Domino viam

tuam , O* fpera in eo , C9" ipfe faciet .

III. Ricuperato quel fantiffìmo Legno,

fu ripofto nel fuo luogo , e fu onorato da

Dio , il quale in quella occafione rifufcitò

morti , rifanò paralitici , illuminò ciechi ,

mondò labbrofi , cacciò Demoni da' corpi .

Vedi dunque , che in quefto fagrofanto Le

gno efi falus , vita , & refurreéiio noflra .

Procura di riverirlo ; e prega Gesù , ad o-

perare nell'anima tua in quefto giorno que

gli effetti , che operò allora in coloro , che

furono fanati .

PER LI XIX. DI SETTEMBRE .

Fefla di San Gennaro Vefcovo , e Martire .

I. QErfeguitando Diocleziano, e Maffìmiano

JL Imperatoti la Chiefa di Gesù Criflo,

incrudelirono fpecialmente contro i Vefctf-

vi , e gli altri Sagri Miniftri , credendo con

tal mezzo diftruggerla affatto ; ma più ro

flo che farli morire , fi ingegnavano a far

li apoftatare , promettendo e la loro gra

zia , ed onori , e ricchezze . Ricusò Sac

Gen-
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Gennaro , rlfptondendo , che la grazia degl'

Imperatori deve ftimarfi ; ma che , quando

la cofa , che pretendono , è- dannofa all'ani

ma , come e l' apoftatare dal culto del ve

ro Dio , non gli è lecito ài efeguirla . Ve

di , che nobile maffima è quella*, degna di

tun cuore veramente Crifliano . Saper ftima

re la grazia degli Uomini , ma fempre meno

della grazia di Dio . Cerca d'imprimere nel

tuo cuore un tal principio , e prendilo per

regola di ciò , che hai a defiderare , e pro

curare . *

IL Si adirò il Giudice a tal rifpofla, e

lo condannò a' tormenti prima del fuoco ,

poi dell' eculeo . indi- ad efler divorato da'

leoni ; ma Iddio miracolofamente lo con-

fervò vivo , ed illefo , e fempre flabile nel

fuo fanto propofito . Ammira quella co-

flanza del fanto Vefcovo : defideta tu pari

mente una tale fermezza nella confeffìon

della Fede : e prega il Santo , ad ottenerti

grazia , che fappi eaptivare inteileElum inai/-

fequìum fideì , e che non mai b per fugge-

fìioni diaboliche , o per detti altrui ti al

lontani dalla verace dottrina di Crifìo .

III. Attribuendo il Giudice ad arte ma

gica il triplicato miracolo , condannò il San-

' to al taglio della tefta ; e nel proferire la

iniqua fentenza reflo cieco . Allora San Gen

naro pofìofi in ginocchioni , pregò per lui ,

e gì' impetrò da Dio la reftituzion della vi

lla. Vedi , come i Santi fi vendicano del

le orTefe ingiuftiffime : ad imitazione di Cri

fìo pregano per gli offenfori , e li benefica

no. Oh fe avelli ancor tu una fimile ca

rità ; quanto ti renderefti benevolo , e be>

ne-
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nefico Dio , che te '1 comanda ? Volle inol

tre Dio premiare quell' atto di carità di

San Gennaro con un altro miracolo affai

pili ftrepitofo , quale fu la converfione di

cinque mila Infedeli ; e fu lo fteflò , che

ornare la corona, quale tenevagli prepara

ta con altretante preziofiffime gemme .

Rallegrati co 1 Santo , e pregalo ad atte

nerti la grazia di faper perdonare le offefe,

e beneficare gli oflènfori .

PER LI XXI. SI SETTEMBRE .

Fefla di San Matteo Apojloio , ed

Evangelica ,

fi ^""«Onfidera il fentimento di umiltà* del

V> Santo , il quale , regiftrando nel fuo

Vangelo li nomi degli Apoflcli , venendo

al fuo, dice : Mutthaus publicanus ; facendo

noto a tutti l'aver Egli efercitato un uffi

zio odiofiffimo preflb gli Ebrei , e perciò

apprefo per infame , e qual pubblico Pec

catore . Quella è vera umiltà ,. voler com

parire vile , non umile . Noi al contrario ,

che abbiamo la fuperbia , e la falfa umil

tà , non vogliamo efler ftimati da niente ,

quali veramente fiamo. Avverti dunque a'

tuoi penfieri , alle tue parole , ed a' tuoi

portamenti , riflettendo a quelle parole dell'

Ecclefiaftico : Qui nequìter fe humifìat , in

teriora ejus piena funt dolo .

II. Confidera la vita faticofa , che il San

to fece dopo l'Afcenfione di Crifto , predi

cando agli Ebrei , agli Egiziani , ed agli

Etiopi la fede di Crifto ; e dove non potè

giun-
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giungere con la voce , vi arrivb col Van

gelo da fe ferino , per dar notizia al Mon

do di Gesù . Oh felice chi impiega i fuoi

anni , e le file fatiche , per far conofcere

Dio , e piantare l' amor fuo ne' cuori «ma

ni ! Ricorri al Santo per ajnto , acciò che

fpendi una volta i talenti , che hai ricevu

ti da Dio , in fua gloria , e non come hai

fatto finora.

III. Il Santo Apoftolo richieflo da Irta-

co Re di perfuadere ad Ifigenia, la quale

aveva confagrato a Dio la Verginità , che

volefle edere fua moglie ; in un fermone ,

che fece alla prefenza e del Re , e d' Ifige

nia , e de'Principali della Corte , dopo aver

commendato fopra lo flato matrimoniale

quello della Verginità , foggiunfe , che fa

rebbe degno di gran gaftigo quel fervo , che

ardiffe di togliere al Re la fua fpofa , e

che però effondo Ifigenia fpofa di Gesù Si

gnore dell' LJniverfo , incorrerebbe la di Lui

difgrazia , chi la ritirane da un tale fpo-

fajizio . Vedi la coftanza del Santo Apofto-

Io in non temere lo fdegno d' Irtaco , tut

to che folle ciò per effergli occafione di

perder la vita , come di fatto lo fu . Oh

fedeltà verfo di Dio degna di effere imita

ta ! Defìdera , che ti fia imprefla nella men

te una tale ri fol uz. ione ; ed impara , a non

mai ritirare o con le parole, o con l'eleni*

pio le anime dal fervizio di Dio .

 

PER
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-PER LI XXIX. DI SETTEMBRE.

Fefla dell' Arcangelo San Michele .

I. /"^Reati da Dio gli Angeli, puri Spimi,

V-^ e perfettifiìmi ne' doni sì di natura,

che dì grazia , li deffinò alia eterna beati

tudine , purché prima riconofceffero Dio per

Ioio Crea^Te , e Signore , e Ticeveffero per

loro Capo V Eterno Verbo , eh' era per tarfì

uomo . Lucifero come più di tutti benefi

cato doveva effere ih primo a riverire Dio,

ed a foggettarfi a Gesù ; ma non volle ub

bidire a tal divino precetto , e tirò feco al

la ribsllione la terza patte degli Angeli .

Oh infelice Lucifero , come è vero , che

nell' infuperbirti , perdefli la vera fapienza.'

Vedi , quanto devi temere di te . Creature

sì nobili , e piene di tanra cognizione , e

grazia perderonfi per la fuperbia ; or còme

non devi tremar tu ìmpaftato di fango , con

tanta cecità d' intelletto , e con tanti affet

ti difordinari ? Prega il Signore , a darti gra

zia , che non efehi mai dal tuo nulla , e

non ti abufi de' doni ricevuti .

II. Confidera , come al fentimento di Ln-

cifero fi oppofe San Michele ;'e poftofi dal

la parte di Dio , alzò bandiera , invitando

gli altri Angeli , ad onorate feco il Creato

re , a foggettarfi alla fua Maeftà , e ad ac

cettare per foro Capo Gesù Dio , ed uomo;

facendoli fentire per tutto il Cielo nella ma

niera , che parlano gli Angeli , con dire

Quiy ut Deus > E al rifuonar di quefte pa

role rimafero vinti gli Angeli ribelli, cac

ciali
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ciati dal Cielo con il loro Capo Lucifero,

e condannati al fuoco dell' Inferno . Vedi ,

qaale fu la confufione degli Angeli ribelli ,

e quale la gloria di San Michele , e degli

Angeli buoni. Rallegrati con V Arcangelo

fanto , fatto Principe della Milizia Celefle:

ed onoralo con tutto l' affetto come- Ange

lo Tutelare della Chiefa Militante

IIL Confidera , come l'umiltà fu quella,

che refe vittoriofi gli Angeli buoni, e che

afficurò la loro beatitudine eterna ; poichè

eflendo ella madre della carità , e dell' ub

bidienza , li riempì di un fanto timor di

Dio , e li refe foggetti alla di Lui grandez

za , ed ubbidienti a' fuoi comandamenti .

Quella iftefla metterà in cauto la tua falu-

te ; e però procura di attendere di propofì-

to alla pratica di quella virtù propria di

tutti i Santi ; ed a tale egetto raccomanda

ti di cuore alia interceflìone di San Miche

le , e de' fuoi compagni .

]?ER LI II. DI OTTOBRE.

I-efla de' Santi Angeli Cufiadi .

I. /"^Onfidera , come Iddio non fi conten-

v> tò di aver creato 1' Uomo , e di a-

vergli dato per fuo fervizio i Cieli , gli e-

{ementi,-i mifti., e tutte le altre creature

corporce , conftituendolo Signore , e come

Prefidente dell' Univerfo ; ma volle , che gli

Angeli fteffi fodero Tutori , e Curatori de

gli «omini . Non fi. flupirebbe il Mondo ,

fe un Re daflo per Ajo al Figliuolo di un

Contadino un gran Signore della fua Cod
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te ? E pure quello c il cafo noftro . Siamo

noi Figliuoli , e difcendenti di chi , perduta

la giuftizia originafle , fa condannato a lavo

rare la Terra r eh' era per rendere fpine , e

triboli ; e quella Sovrana Maeftà ci ha af-

fegnato per guide gli Angeli , Principi gran

di della fua Corre, creature così eccellenti,

di tanta Capienza , e potenza , e felicità , i

quali non ceffono mai dalla contemplazio

ne, e chiara vifione del fommo Bene. Oh

grande dignità noftra ! oh foilecitudìne ve

ramente paterna di Dio L Ringrazia il Si

gnore per quella mifericordia , ed infieme

onora l' Angelo tuo , a cui fei conimeflb ,

e raccomandato .

II. Confidera, avere Iddio aflegnato per

euftodia di ciafcun di noi un Angelo , per

dimoftrare 1' amore grande , che ci porta ,

e la foilecitudìne vigilante , con la quale ci

rimira . Non e argomento grande dell' amo

re , che porta il Padre al Figlio , e della

cura , che tiene di Lui , quando gli aflegua

una perfona di garbo , che vada fempre con

Lui , e che non lo perda mai di villa ? Or

quello ha fatto Dio con ciafeheduno di noi:

non mai 1' Angelo ci lafcia ; e febbene mol

te volte fale al Cielo , non ci abbandona

però mai , nè laifeia di vegliare fopra di

noi . Dunque con quanto rifpetto , e rive

renza devi tu ftare m ogni luogo , avendo

fempre prefente l' Angelo tuo Cuftode ? Deh

non far mai alla prefenza di lui cib , che non

ardirefti alla prefenza di un' Uomo .

III. Inoltre fi moffe Dio a farci quella

grazia , perchè intendiamo , quanto defide-

rio Egli abbia della falute notai . Creò rat

te
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te le altre Creature inferiori , acciò che ci

ferviflero di ajuto a conofcerlo , ad amarlo,

e fervido fedelmente ; non fi è contentato

di quefto ; ma ha voluto impiegare gli An

geli , che fono creature fuperiori , ed abitatrici

del Cielo a quello fteflb fine . Oh che amo

re ! oh che impegno di Dio di falvarci !

Ringrazialo di un tanto benefizio ; e prega

V Angelo tuo Cuftode , che ti impetri la

grazia di menar vita sì pura , che ti tras

formi in Angelo", per poter arrivare a quel

beato Paradifq , che è Città di Angeli o per

natura, o per grazia.

PER LI IV. DI OTTOBRE .

Fefla di S. Francefco di AJJi/t .

I. T ^Olendo il Signore per benefizio della

fua Chiefa fondare un fagro Ordine,

fi valfe di Francefco , che attendeva alla

mercanzia , ed all' aeqnifto de' beni tempo

rali ; e lo elefle ad effere i}n Serafino in

Terra, prevenendolo con la fua grafia ; ficchè,

effendo ancor fecolare , al folo nóme dell'amor

di Dio provava un giubbilo grande nel fuo

cuore ; e fece voto di non negare mai la

limofina a chiunque per amor di Dio gliel*

avene chiefla . Vedi , quali furono le pri

me lince di quell' ammirabile fantità , a cui

F innalzò il Signore , cioe dargli un cuore

affetmofo verfo Dio , compaffionevole , e be

nigno verfo il Proffimo . Procura ancor tu

d' imitare quefle virtù .

II. Confidera 1' avanzo nella virtù, che

fece Francefco, fpogliaudofi affatto di tutti

i beni
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i beni di quefta Terra , fino delle vefti , che

aveva indoffo ; e fu un dire : Domimis pars

hereditatis mete , & calicis mei ; cioè darli

tutto a Dio fenza rifervarfi niente . Impara

a conofcere , che non vi è cofa , che piìx

fi opponga alla vera fervitù di Dio , che

1' attacco alle creature ; perchè al dire di

Sant' Ambrogio : Mundi cùpiditate poffeffut

emergendi non habet facultatim . E però

procura di votare il tuo cuore di ogni cofa

terrena . Felice Francefco , che fi refe a que-

fìa verità , e nel principio della fua conver-

fione fi moftrò fuperiore a tutto il Mondo.

Cerca d' imitarlo per quanto puoi .

III. Confidera , quanto Egli fi ftrinfe da

quel tèmpo con la povertà, la quale dieeva ef-

fer la Regina delle virtù , e '1 fondamento

dell' Ordine fuo , veflendo una tonaca rap

pezzata , cinto di un cordone , e confon

dendoli , fe fcorgeva qualchedun altro*, che

gli pareffe più povero ; di modo che le fue

ricchezze in appreffo furono, il non aver

niente, il patire, la croce . E pure erano

vere ricchezze ; perchè Francifcus pauper ,

bumiiis celum dives ingreditur . Oh beati

noi , fe l'intendeffimo! Ma fiam miferi , per

chè l'oro co '1 fuo fplendore ci abbaglia, e

non ci lafcia dar credito a ciò , che dice

Davide : Nibil invenerunt viri divitiarum

in manìbus fuis nel partire da quella vita.

Procura tu di non lafciarti ingannare .
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Mti. LI XV^ DI OTTOBRE .

Fefla di Santa Terefa Vergine .

3. A Venio il Signore eletta Terefa , ad

XX. effere una gran Santa ,, ed a fan-

tificare col mazzo della Riforma rante ani

me ; confidera. , quali furono li fondamènti

di tal fantità . Giunta a fette anni , leg

gendo le Vite de' Santi , e facendo riflel7ìo-

ne all' eternità , fi accefe di defiderio di da.

re ilfangue per Crifto ; ed impedita dal

confeguimento del fuo defìderio , fi diede a

fare nel giardino di cafa una celletra , per

ritirarfi in folitudine , ad orare . Vedi , co

me il Signore già la tirava a se . Defidera

tu , che l'ifteflb Signore getti nel cuor tuo

limili fondamenti ; e finalmente coopera .

II. Confidera , con quanta generofirà El

la lafciò il Mondo , ed entrò nel Monifte-

ro ; fuggì fenza far motto al Padre , ed in

quella- ufeita dal Mondo fentì tal ripugnan

za - che le pareva , le fi slogaffero , e lcom-

metteflàro le ofla. Fa rifleilìone alla Vit

toria, ebe otrenne di se medefima del Mon

do , della- Carne, e del Demonio ; ed -im

para a farti forza nelle occafioni ; e febbe-

ne ripugni il fenfo , a non cedere , ma ani

marti alla vittoria , implorando l'ajuto del

la divina grazia-* ^

III. Confidera , come la Santa per anni

diciotto patì una grandilììma aridità di fpu

rito , non vifitata dal Signore con celefti

confolazioni . Cofa Ella fece in quello tem

po? Servì a Dìo con grandilììma fedeltà,

per-
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perseverando nell' Orazione , e negli efercl-

zj di fpirito . Che dici adeffo tu , che per

ogni piccola defolazione ti difanimi , e la-

fci tutto, e che non fai dar un palTò nella

Tirtù ,' fe il vento favorevole della divozio

ne fenfibile non ti fpinge ? Mifero , tu. non

fei di quelli , a' quali il Signore potrà di

re : Voi fiete quelli , che avete continuato «

fiat meco nelle mie tentazioni ; ed io diffon

do a favor voflro del Regno , come il Pa-

dre mio ne fra difpoflo a mio favore . Pre

ga la Santa , ad ottenerti una vera (labilità

nel Divino fervizio.. ,

PER LI XVIU. DI OTTOBRE .

Fefl* dì San Luca Evangelifla . - "

L ^"^Onlldera , come San Luca, fubito che

abbracciò la Fede di Crifìo, fi die

de a fervirlo con gran fervore ; e perche:

Iddio lo riempì tofto del fuo fpirito , ed

era fornito di una divina eloquenza, gli

Apoftoli Io deftinarono a predicare ; locchè

efegul neIl' Afia , nell'Egitto, e nell'alta,

e tufla Tebaide , convertendo molti alla

Fede , abbattendo Idoli , e fabbricando Chie-

fe ; e la fanta Chiefa celebra in Lui fpecial-

mente l'aver di continuo Soggettato il fuo

corpo alla mortificazione per onor di Dio .

Qui rifletti a te : che cofa hai tu fatto fm

adeflb in fervizio di Dio ? come hai attefo

alla mortificazione della tua carne , per te

nerla foggetta allo fpirito ? Hai cercato al

meno di tenere a freno le tue- paffioni di-

fordinate ? Ah che a quello paragone hai
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ben motivo di confonderti . Rifolvi almeno

di farlo in appreflb .

II. Confidera, come quefto Santo fu poi

compagno di San Paolo ne' fuoi viaggi , e

fatiche ; nel che fu fortunato non poco ,

fatto partecipe dello fpirito di un tanto Apo-

ftolo, ed infervorato dagli efempj di tante erot-

•che virtù , che in lui lungamente ammirò.

Vedi , quanto importa accompagnarfi co' buo

ni ^ e però guarda , con chi converfi , e chi

prendi per amici ; avvifandoti lo Spirita

Santo , che Qui cum fapientibus gradita^- fa*

pient erit : amicus flultorum fimilis efficietur*

III. Confidera , che San Luca ebbe una

grande divozione all' Infanzia di Gesù , lì

cui mifterj tra gli altri Evangelifti ha fcrit-

. to diftintamenre , ammaeftrato in quefti dal

la Beatiffima Vergine, con cui trattò fami-

gliarmente , e con dimeftichezza particolare.

Cava da quefto un ardente defiderio di onora

re fingolarmente que' primi anni della vita

di Gesù, ed infieme prega l'iftelTb Signore,

che per interceffione di quefto Santo feriva

nel tuo cuore una particolar riverenza alla

fua Sagrofanta Umanità , ed alla Vernine San-

tiffima fua Madre, ed imprima nell'anima

tua il di lui Santo Vangelo , pieno tutto dì

amore , di fantità , e di ogni perfezione .

PER LI XXVtH. DI OTTOBRE .

Fefia de' Santi Apofloli Simone , e Giuda ì

I. /^«Onfidera la bontà di Crifto nel • hia.

_ mare quefti due dall' efercizio baffo

di pefeare all'alto miniftero dell' Apo 'tola-

Hh to,
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to , concedendo loro quelle grazie , e que'

doni , che eran convenienti a grado sì alto.

E" vero , che non precedette in elfi alcun

mento : fu elezione gratuita di Crifto ; ma

previde la loro fedeltà , ed il molto , che

averebhero operato , e patito per amor fuo.

Una firnile grazia iddio ha fatto a te , chia

mandoti al fuo conofcimento , e fervizio. Ma

quanta infedeltà conobbe Gesù , e quanti pec

cati vide , che eri per commettere ? Ad ogni

modo non lafciò di chiamarti a fe . Conofci

il benefizio , e procura di effergli grato •

In Confidera la corrifpondenza di quelli

due Apoffoli alla divina vocazione , arden

do fempre di defiderio di divenir perfetti ,

conformi all' efemplare , che avevano avu

to, dalla vita di Gesù Crifto , e promovendo

con zelo grande la di Lui fede , San Simo

ne nell' Egitto , e San Giuda nella Mefo-

potamia , e poi ambidue infieme nella Per-

fia, Paefi. barbari, con laconverfione di mol-

tiflìma Gente , con la diflruzione degl'Idoli,

c rifiutando di prendere li donativi , che dal

Re convertito erano loro offerti . Impara a

corrifpondere ancor tu alle divine grazie ,

trafficando i talenti , quali Iddio ti ha da

ti fenza alcun tuo interefle temporale , ma

folo a vantaggio del fuo onore , e gloria .

III. Confidera , come eccitata contro i

due Santi Apoffoli da' Sacerdoti Idolatri

una fiera perfecuzione , furon giudicati rei

di fedizione, e condannati alla motte ; on

de fìgillarono la loro predicazione con lo

fpargimento del Sangue per l'onore di Cri-

fio . Ammira la loro ferma coffanza nell'

effer fedeli a Crifto fino a dar per Lui la.

vita ;
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vita ; ma infieme rifletti , che Crifto è fta

to pur fedele con loro , chiamandoli a par

tecipare nel Cielo i fuoi gaudj eterni . Ral

legrati con quefti Santi della loro felicirà ,

e pregali ad impetrarti la grazia di effbre

ancor tu fempre fedele a Dio ; onde in lo

ro compagnia fii per vedere - amare , e lo

dare Dio per tutta la eternità . . .

*ER IL t. DI NOVEMBRE.

Solennità di tutti i Santi .

I. A^Onfidera , come quel Dio , che è in

v*^ fe infinitamente , ed eternamente

beato , per fola fua bontà fi è moflo a par

tecipare con la creatura ragionevole la pro

pria gloria , e felicità , guidandola con arno-

rofa provvidenza fino al morire qual fua ami

ca, e cohducendola in Cielo, a godere per fem

pre la beata vifione di Lui . A ma qui una tan

ta Bontà , che non per neceffità , o bifogno ,

ma per affetto di comunicarfi fi i compia

ciuta di folle vare ad un tanto bene creatu

re sì baffe , quali fono gli Uomini . Con

fefla per felice chi farà fatto degno di una

tasta forte , e con tutto il cuore efclama

eon Davide : Beatum quem elegtfli , & af-

fump/ìfli : inhabitabit in atriis tuis .

II. Confidera, come di tutti i Beati del

Paradifo può dirfi :. Hi junt , qui venerunt

de tribulatione magna . Rifletti adeflb a te,

e vedi , fe chiamato all' altra vita , potrefti

fperare di effer arrollato in quella beata mi

lizia . Oh quanto ti vedrai lontano dalla

generofità de' Santi nell' operare , i quali a

H h z nietu
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niente di fpaventofo anno ceduto , non te

muto pene , non efili , non morte ; dove

tante volte ti ha gettato a. terra un leggier

gufto , una picciola incomodità , un punti
glio di riputazione , un che dirà la Agente !

Oh Paradifo , che cofa fei fìimato !

III. Confidera, come, eflendo preceduto

ne' Santi in quella vita il combattimento ,

e la vittoria , è fucceduta poi nell' altra la

gloria , ed il trionfo . Intendi , che quella

felicità non è temporale , ma eterna ; di

modo che durerà per fempre il bene , che una

volta fi acqniflc) , fenza che pofta mai dimi

nuire . Animati , a fare il poffibil» , per

giungere in luogo tale . Saluta fpeflb co '1

cuore quella beata patria : con la fperanzadi

quella profeguifci il tuo viaggio : combatti

aderTo , e vinci , e regnerai ancor tu .

VER LI 11. .DI NOVEMBRE .

Della Commemorazione de'Fedeli Defonti .

I. TV TOn potendo entrare nel Cielo ani*

L\ ma , che non fia totalmente mon

da ; la Divina giuftizia ha deputato un luo

go , nel quale fiauo tormentate quelle anime,

che non sveranno foddisfatto in vita con

pene temporali fino all' intero pagamento .

Dunque intendi , che chiunque pecca, ed

offende Dio , glie!' ha a pagare o in quella

vita , o nell' altra . Applica allo ftato la-

grimevole di quelle Anime giufle , per aiu

tarle , e dì a te medefimo -• non è una gran

pazzia attendere a vivere , e non procura

re di non contrarre debiti , che fi abbiano

sì
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3nte a foddisfare ?

ìdera 1' afffizione grande di quel

le fante Anime per la pena del danno , ve

dendo differita la vifione di Dio, ed il pof-

feffo chiaro dì quel Bene infinito . Quefta

viene accrefciuta a difmifura per il cruccio,

che fentono , di vedere non folo diflerito il

Cielo , ma perduto quell' accrefcimento di

gloria maggiore , che averebbero potuto

con una vita più fervente , e più virtuofa

acquiftare . Dunque non perder l'occafione

di sfuggire e l'una, e l'altra pena.

III. Per indurti a porgere ajuto maggio

re a quelle Anime , confidera il gufto , che

fi dà a Dio : ricoj^>fcile teneriffimamente

amate da Lui ; ed mtendi , che il fuffragar-

le è cooperare alle lodi , che faranno anti-

cipatamente date a Dio da effe , libera

te , e mandate in Cielo . In oltre applica

all' utilità , che te ne può rifultare da un

così pietofo uffìzio . Quale farà la gratitudi

ne loro verfo chi le averà liberate ?• e quan

to grande fperanza vi è , che cosi dagli al

tri farà a te fatto , mentre averai avuta fol-

lecitudine di porgere fuffidio alle Anime Pur

ganti ? Penfa dunque ad ajutarle , ed infie-

me a far sì , che non vadi al Purgatorio •

PER LE XXI. DI NOVEMBRE.

Fefla della Prefentazione di Maria fempre

Vergine al Tempio •

I. TpSsendo giunta all'età di tre anni que-

XZi fla fama Fanciulla , il Signore con

particolare infpirazione l' invitò a lafciar la

H h 5 ca-
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cafa , ed a trasferirà nel Tempio r per ef-

fer ivi educata , ed allevata . Oh gran fe

licità voftra , amabiliflima Bambma! So

pra di Voi ha pollo gli occhi fuoi , ed

il fuo cuore Dio , per fempre più abbon

dantemente piovere nel voftro ieno le ftte

grazie . Beato chi è rimirato da Dio in

quefto modo ! . Felice chi sà corrilpondere

alle voci di Lui, ne fi lafcia trattenete da

qualunque altro affetto ; ficchè fpedito , li

raflegni tutto nel Divino volere ! Povero me ,

quanto poco intendo quello linguaggio , e

meno pratico quefto efempio ! Ogni baga-

tella mi toglie, ed allontana da. Dìo.

II. Confidera non Iplo la prontezza di

Maria , ma quella di CTovacchino , < di An

na : quella nel lafciare tutto , e quelli in da-

le quanto di bene avevano . Oh che bello

efercizio è quello , donare volentieri al Mo

narca Sovrano ogni fua ccfa ,• e tutto che fi

patifca in firlo , prontamente però render

gli quello , che ci domanda , effendo il tut

to più fuo , che noftro ! Oh amor di noi

quanto ci impedifci , che non fi pianti in

noi l'amor di Dio , ed il defidetio di fpo-

gliarci di ogni cofa terrena!. . <

III. Confidera la divozione di quefta in-

nocente Colomba nell' atto del porre il pie

de fopra la foglia del Tempio . Con quanta

riverenza adorò la Divina Maeftà ? come

fi umiliò avanti tanta Grandezza ? con qua

le vivacità , fifla nelle divine perfezioni , tutra

ardore amò quell' infinita Bontà? Ella ftabil

mente attenta al Divin beneplacito , niente

altro faceva , entrata in quel luogo , che fer-

vire a Dio ; la fua occupazione continua era
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contemplare , e meditare , eziandio quando o-

perava cofe manuali per fervi/io del Tempio.

Oh mifera vita mia , fe rifletto a me , che

nè meno ho imparato l'alfabeto de' primi

principi dell' operar virtuofo ! Impetratemi

Voi , altiffima Regina , fervore di cominciare.

PER LI XXX. DI NOVEMBRE.

FeJÌJ di Sani Andrea Apoflolo .

I. /">Onfidera quello , che fece Sant' An-

drea , e quello , "che ricevè da dri

tto . Gli venne moftrato da San Giovanni il

Meffìa , dicendogli : Ecce Agnus Dei ; ed egli

non lafciò cadere a terra quella cognizione :

fubito andò da Cri fio . Oh quanto importa fer-

virfi del lume, che Iddio dà , ed accettar

lo fubito , che fi può ! Non bifogna dire :

farò . Forfe un' altra volta non ti rimirarà .

Vedi inoltre la velocità di Andrea nel cor-

rifpondere all'invito, che poi il Signore gli

4fece . Difle a Lui , ed a Pietro filo Fraté'-

lo r mentre flavano lavando le reti ; Venite

pofl me ; e fubito Iafciate le reti , lo Segui

rono . Oh generofa corrifpondenza ! quanto

bene riufcì loro il farlo ? . E tu che fai , o

che hai fatto fin qui ? quanto tardi , e quan

to malamente corrifpondi alle divine chia

mare ? Non vieni mai al taglio : non mai

ti avventuri nel fervizio di Dio : nè lafci

intieramente l'attacco alle creature . Ah pen-

fa , che non rende conto difprezzare Dio ,

quando internamente c' invita .

II. Confidera , quanto fu confante An

drea nel feguir Crifto , operando conforme

H h 4 alla
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alla fua vocazione-, e travagliando fedelmen

te , quietandoli nel grado , in cui il Salva

tore lo pofe . Egli condufle San Pietro alla

cognizione di Crifto ; nè fi dolfe Andrea di

effere ftato pofpofto a Pietro fuo Fratello mi

nore : ma frcontentò , eh' Egli avene il Pri

mato della Chiefa , ricevendo in bene ogni

difpofuione fatta da Crifto . Quanto fei tu

lontauo dall'imitazione di Andrea ? quanto

diflerentemente prendi quello , che in te ,

e di te ordina la divina Provvidenza ? Con

fonditi , ed umiliati avanti a Dio , e cer

ca di corrtfpondere , e di contentarti dello

flato , e grado , in cui ti trovi .

III. Confidera l'allegrezza di Andrea nel

patire . In premio di tante fatiche fatte in

vita per Crifto, gli fi prefenta una Croce . In

vederla da lontano , la faluta con affetto , e

per l'allegrezza piangendo , grida : O bona

cmx'. Di pòi l'abbraccia , la bacia , con gufto

vi fi lafcia legare , e con. fervore per due gior

ni predica , defiderofo di non efferne privato .

D' onde tanta ftima di quella Croce , fé non

dal confìderare , che fopra di effa era flato

crocifìffo Gesù fuo Maeftro ? Oh fe ancora

tu fapeffi dire in limili occafioni : O iena

crux , fufeipe me ! Prega il Santo , che ti

impetri quella grazia , e che fappi conofce-

re , che la Croce, dopo che fopra di effa fi

collocò Crifto , è divenuta dolce , e glorio

la a chi ha fenfo di pietà , e lume di Dio .

Fine della Parte feconda .

PAR-
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I.

INTRODUZIONE AL SAGRO RITIRO.

JopTV* /'/ /ir i fanti Efercizj .

Onfidera , che , attendendofi o

il fine , o i mezzi del fagro

Ritiro , l'indurii a farlo fem

pre viene da Dio , il quale

talora fi ferve anco de' no-

ftri ftorti difegni , per efe

guire le fue fantiffime intenzioni . Sicchè a

ciafcuno , che fa i fanti Efercizj , poflbno

appropriarli quelle parole di Dio preffo il

Profeta Ofea : Ducam eum in folhudinem ,

& loquar ad cor e'jus . E a te , e a tutti

cofa dice ? Ve lo intima San Paolo : Hitc

tfl voluntas Dei fanBificatio .veflra . Iddio

ti ha chiamato a quefta folitudine , per San

tificarti , per rinovare con te la fua amici-

Hh j zia ,
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zia , per rimetterti nella ftrada della tua e-

terna falute . Pondera la grandezza di que

llo divino benefizio , ed intendi, quanto ben

merita di efler da te corrifpoflo col far be

ne, e divotamente i fanti Efercizj .

II. Confidera , che , febbene non cammini

fuori della fi rada della .falute ; pure devi fac

gran conto di quello benefizio . Sia , come

tu penfi , che non offendi Dio gravemente;

ma quante fono le cotidiane offefe , che gli

fai co' peccati veniali ? oh quante ! Inoltre

richiama all' efame le tue opere di pietà,

Je confeffioni , le comunioni , le mefle - le

orazioni , con quanto poco fpirito di Reli

gione le fai ? con quanto poco tuo profitto?

Rimira pure il tuo cuore , e lo trovarai a-

derente alla fuperbia , all' interefle , al fen-

io, alla vanità . E' vero , che, quello non

"è uno' ftato , che meriti 1' eterna dannazio

ne ; ma puoi negare , che fia la flrada , che

colà conduce ? Ora da quella flrada Iddio

ti, vuol cavare per mezzo di quelli fanti E.

ferri zj. Vedi , quanto gran benefìzio è quello.

III. Confidera, che dalla grandezza. di

tal benefizio nafce in te una pari obbli

gazione di corrifpondere ad effo ; e tanto

più , che ne dovrai' rendere flrettiffimo con

to . -Oltre di che chi 1q fa, fe altra volta

farai fatto degno del medefimo benefizio ì

Oh quanto è terribile la condotta di Dio

nel diftribuire le fue grazie ! Egli chiama ,

invita , ftimola alla penitenza ; ma poi ab

bandona i contumaci , và via , e fi nafcon-

de col negar le fue grazie vincitrici . Dun-

ma fera rifiolvi di fu bene i fami Efercizj,

 
(ifci timore , e fin da quella pri-
r i • \* e i ; r v T? /" ? , :
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attendendo ben di proposto alla fantificazìs-

ne dell' anima tua . Oh te felice , fe lo farai!

H. ; ' ,

Del benefizio della Creazione .

I. ^""«Onfidera il tempo antecedente alla tua

V >< concezione . Cofa fu per te ? Fu un

tempo immaginario , quando tu non eri , nè

meritavi di eflere, perchè il- niente nou po

teva meritare . Dunque l'eflere , che tu hai,

liberamente , e graziofamente te lo ha dato

Dio , ii quale effenzialmente è il primo prin

cipio di ogni eflere. Pondera la grandezza

di queflo benefizio . Se fuflì cieco , e Dio

ti rendeffe la vifta : fe ti reftituifle o un

piede , o un braccio perduto ; quanto gran

de grazia la ftimarefti ? E pure farebbe dar

ti una parte del tuo effere ; ora l'averti di

te tutto ciò , che fei , quanto più grande

grazia ella è ftata ?

II. Confidera le qualità dell' eflere, che

hai ricevuto nell' ordme naturale ; Non ti

diede Iddio l' eflere di usa pietra, o di un

bruto , -o di un verme ; ma l' efler di uomo

ragionevole , le tre potenze ben ordinate ,

li fenfi perfezionati , e gli altri talenti , che

godi. Che dici a quefla verità? Che una

Maeftà infinita fin dall' eternità ti abbia ri

mirato ? e lafciate nel nulla tante altre crea

ture , abbia rifoluto di darti quefto eflere

con tutte le altre circoftanze? Non devi

ammirare tanta bontà ? non devi rendere

grazie immerife a tanta liberalità? Peufaci.

III. Confidera , che molto più oltre paf-

. . H h é fa
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fa il debito tuo verfo Dio , da cui hai quan

to fei . Rifletti , che non devi efler tuo ,

perchè non hai parte nel tuo eflere ; non

degli altri , perchè dagli altri non puoi ri-

conofcere ciò , che fei . Dunque per debito di

giuftizia fei folo di Dio , perchè per opera,

e bontà di Dio vivi , e refpiri ; e però ri-

«onofci con profondiflima fommiffione efler

tutto- di Dio - a cui devi foggettarti ; e co-

Bofcendo , non aver adempito a quefto tuo de

bito sì intrmfeco a te , come tu fei a te rae-

defimo , confonditi , concepifci dolore della

tua ingratitudine verfo il tuo Creatore, e

cifolvi di fedelmente adempirlo in appreffo.

in. /

Sopra il fine , per cui P Uomo è fiat»

. . . creato .

/^Onfidera , come Iddio nel darti 1' ef-

V-/ fere non poteva operare a cafo , ma

con fine ; ed effendo agente perfettiflfimo ,

ed infinito , non poteva- avere altro fine

dell' opera fua , che fe medefimo , e la fin

gloria : Univerfa propter fernetipfum opern-

lus efl Dominus . Sicchè tanto è neceffario,

che la creatura fia per Dio , quanto è ne

ceffario , che fia da Dio «. onde ha un de

bito indifpenfabile di non impiegare la fua

libertà fe non in fervirlo . L' hai tu fatto ?

o pure fei viffuro, come fe foffi flato crea

to 5. per vivere a gufto tuot o altrui? per

perderti nell' amore delle creature, e per

procurare ricchezze , onori , beni tranfitorj,

e fodisfazioni del fenfo ? Oh che difendine!
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quanto dannofo ! Deteftalo , e rifolvi di cor

reggerlo .

II. Confidera, che, eflendo Iddio il tuo

Une , per confeguenza Egli deve eflere l'og

getto della tua lode , riverenza , e fervitù :

non in un modo folo , ma in tutti i mo

di : non in una cofa , ma in tutte le cofe:

rie per qualche parte della tua vita , ma

fempre, ed in ogni momento; perchè con-

fervandoti , in ogni momento .ti dà l' elfere

per quefto fine ; e però devi fempre far quel

lo , eh' Egli vuole , come vuole , e perchè

10 vuole , credendo , e fperaudo in Lui , a-

mandolo , ed intieramente ubbidendogli co

me a tuo Signore . Che dici ? Hai tu così

fervito a Dio ? Ah mio Signore , quanto

mi fa confondere , ed arroffire un tal que

lito ! Imploro il ibecorfo della voftra grazia.

III. Confidera, chg,febbene il fine, per

11 quale è ftato creato l' Uomo , fia il fer

viie a Dio in quefta vita ; qui però non

fi ferma quefta fervitù , la quale è fine ,

ed anche mezzo ; mentre Iddio ha creato

1' Uomo , perchè ferva a Lui , e fervendo

lo , finalmente fi falvi , e lo vada a godere

nel Cielo . Pondera la nobiltà di quefto fi

ne , e quanto fia utile a noi ; e ringrazian

do la Bontà ammirabile di Dio , rifolviti

a fervirlo con tutte le tue forze poffibili .

Oh beato te , fe getterai ftabiKmente quefto

fondamento !

i

IV.
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IV.

& • * ' i •

Sopra P Importanza di eonfeguire il fine ,

per cui Iddio ci ha creati .

I. /^Onfidera , che il eonfeguire tal fine

V-< ti deve aflai , e fopra ogni altra co-

fa importare ; poichè ficcome , fervendo a

Dio , ed amandolo , confeguirai la tua eter

na felicità ; così non fervendolo, nè aman

dolo , farai eternamente infelice Stai tra

quefti due termini : falute eterna , fe fervi

a Dio : o dannazione eterna , fe non lo fer

vi ; Paradifo eterno , fe lo ami : o Inferno

eterno , fe non lo ami . Oh che negozio .'

quanto e importante ! Rifolviri dunque a

non mancare a te medefimo : offerifei a Dio

una volontà rifoluta di fervirlo non tanto

per l' intereffe di acquiftare il Cielo , e sfug

gire l'Inferno, quanto in riguardo del fuo

merito infinito , .

II. Confidera, che, come il eonfeguire

l' ultimo noftro fine è importantiffimo , co

sì è al pari pericolofo . Vedi , quanto fei

inclinato al male , da quante paffioni fei

fpinto al peccare , e quante occafioni t' in

vitano al peccato . ' Chi ti affìcura , che mo

rirai nello ftato della grazia di Dio ? E mo

rendo nello ftato di colpa grave , non e ve

ro , che l'anima tua piornbarà all'Inferno?

E tu noti vi pentì ? ripofì , ti diverti , e

non rifolvi di porre nella maggior ficurez-

za , che puoi vun tanto affare ? Via sù get

tati nelle braccia amorofe del Padre celefte,

che ti invita al fuo amore . Odi , cofa ti

dice :
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dice : Figlio, io non ti voglio perduto , ma

falvo : non nell'Inferno, ma nel Paradifo,

quale ho creato per te.. Cedi al mio amore.

IH. Confidera, che devi fpecialmente ef-

fet follecito di, porre in ficuro un tanto , e

sì pericolofo affare , perchè andato a male

una volta , farà irreparabile . Qualunque co-

fa in queflo mondo fi perda , pub ricupe

rarli , o almeno farfi acquifto di un' altra ,

che compenfi la perdita fatta ; e quando

non fi pofla , importa poco , perchè o fi

voglia ,o no , tutto fi ha .da lafciare col

finire la. vita. Ma fe una volta fi perda

P anima , qual riparo., qual compenfo , qual

confolazione vi potrà effere ? Ah ! Periiffé

femel ietetnum efl . Oh penfiero , che do

vrebbe far entrare in fe fletto chiunque ha

fenno ! Pre^a il Signore , che ti imprima

profonda nel cuore quella maffima .

1 - V.

Sopra la gravezza del Peccato mortale

rìfpetto a Dio , che fi offende .

I. "CS fendo il peccato mortale Una offefa ,

X-J ed , ingiuria , che fi fa a. Dio ; per

far concetto della gravezza del peccato , con

fidera in' primo luogo , chi è Dio , che fi

offende , Egli è un Signore di grandezza,

di maeflà , di potenza , di bontà , di fa-

pienza , e di fantità infinita , e pero degno

di ogni onore , riverenza , ed oflequio . Os

fe l'offefa è tanto più grave, quanto l'ot

fefo è più degno ; ne fegue , che il pecca

to mortale ha una quafi infinita malizia ,
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di cui non può immaginarli cofa più detefla-

bile ; molto più deteftabile di tutte le in

giurie , quanto fi vogliano grandi , che fi

faceflero . a Creature le più degne . Ah ! e

pure sì poco fi filma il peccato ! Vedi , che

gran miferia e quella !

II. Va confiderando , in quanti modi fi

offende Dio col peccato mortale . Si offen

de come Creatore, impiegando 1' effere , che

ci ha dato in fua offefa : come confervato-

re, avvalendoci della vita, che ci dà , per

oltraggiarlo : come fupremo Signore , negan

dogli la debita fervitù . Si offende come Le

gislatore fupremo , trafgredendo le fue leg

gi : come Giudice , moftrando di non te

mere le pene , che minaccia , nè far conto

de' premj , che promette : e finalmente co

me fommo Bene , ed ultimo fine , antepo

nendo la creatura a Dio , e conftituendola

nell'azione peccaminofa ultimo fuo oggetto.

Oh quante deformità racchiude il peccato !

Concepifci odio , deteftalo , e pentiti di a-

verlo commeflb .

III. A conofcere vieppiù la gravezza del

l' offefa , che fi fa a Dio col peccato mor

tale , rifletti alla foddisfazione , che ricerca.

Se tutte le creature poflìbili fi umffero in

un cuore folo , ad onorare Dio , e ad offe

rirgli un eterno tributo di lode, di benedi

zioni , di ringraziamenti , per foddisfare un

folo peccato mortale ; ad ogni modo la fod

disfazione reftarebbe minore dell' offefa ;

perchè non arrivando tal foddisfazione ad

effere infinita, non uguagliarebbe la gra

vezza dell' ingiuria infinita , che col peccato

fi reca a Dio . Or vedi , quanto grave è la

colpa .
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colpa . E pure con tanta facilità fi corn-

mette ! Concepifci tu orrore , e con tutto il

cuore abborrendola , e deteftandola , rifolvi

di lofferir più tofto qualunque male , che -

commettere una fola . •

VI. /

Della gravezza del peccato mortale fifpett»

alla Perfona , che lo commette .

I. T 'Oflèfa fi fuole ftimare più grave,

.Li quando la perfona , che offende , è di

condizione più vile , e baffa paragonata al

la qualità dell' offefo . Confidera adeffo , chi

e quello , che offende Dio: quanto egli è vile.

Tutto il Mondo , dice il Savio , è come una

goccia di ruggiada dinnanzi a Dio . Ora qui

penfa, quanta parte tu fei di quella goccia. Oh.

come affatto fcomparifci aUa Divina prefenza!

e puoi dire : luèflantia mia tanquam nìbdum

unte te. Di qua vedi la tua viltà, e come

fei un abiffo di niente , d'ignoranza , di mi-

ferie , formato di fango , compofto di polvere,

e meno di un punto dinnanzi a Dio. Quanto

grave dunque farà l' oflèfa fattagli da te,

creatura sì povera , si miferabile , il cui ca

pitale e il puro niente ?

II. Paffa avanti , e confidera più in par

ticolare , chi è 1' uomo - il quale pecca . Se

miri l'anima fua, fu creata dal nulla, e da

• se niente ha, mente può, niente vale .

Quanto poco vi vuole a divenir uno pazzo,

e renderli oggetto delle rifa per la maniera

fior ta del fuo penfare ? Tale è V anima dell'

uomo . Se poi riguardi il fuo corpo , egli

e una
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e una mafia d' immondezze , e dì puzzore:

è un vafo di Aereo : c fra poco farà polve

re , e cenere , e cibo infelice di vermi den-

rro una fepoltura . E' l' uomo sì mefehino,

che ha bifogno di furto, per vivere: sì de

bole- che un verme gli può con un morfo

toglier la vira . Ed efiendo tu così .vile ,

hai avuto V ardimento di offendere un Dio

onnipotente , e Signore di maeftà infinita ?

Piangi tanta tua «merita .

III. Confidera rnolrre, come , effendo tn

un niente , e niente avendo del tuo , hai

peccato , ed oftefo Dio con quell' effere ,

,ch' Egli ti ha dato , con quelle potenze ,

fenfi , e doni , che fono tutti benefizi ricevati

da Lui : E però quinto crefce ra tua colpa,

per l'abufo , che hai fatto, delle grazie ricevute

da Dio ? Anzi ti fei ferviro dell'azione fteff»

'di Dio , con la quale ti conferva , e del fuo

concorfo neceffano al ruo operare , per of

fendere l' ifteflb Dio . Sicchè hai fatto, che

Iddio ferva a te re' tuoi peccati - cerne la-

mentafi preffp il Profeta Ifaia : Servire me

fecifli in peccati; tuis i Oh che eccello d'in

giuria è mai quello! E pure ti ha dato il

cuore di trattare in quefto modo il Signore.

Eccitati a pentimento , ed all' odio contro

il peccato, che sì gravemente ingiuria Dio.

VII.



De' Secolari. 743

VII.

Della gravezza del peccato mortale , attefi

i motivi , per cui fi commette .

I. |ÓOnfidera primieramente , fin dove ar-

X-^ riva la malizia del peccato morta

le . Chi pecca , dice San Bernardo , per

quanto è del canto fuo, ha mira di diftrug-

gere Dio , in quanto egli fi oppone a'fuoi

divini attributi , non riconofcendolo per fuo

Sovrano Signore , non amando la fua Bon

tà » non temendo la Aia giuftizia ; ed ha

un fegreto defiderio , che Iddio o non co*

nofca i fuoi peccati : o non pofla , o non

voglia punire i fuoi-eccefiì : o non fia eterno,

per non averli a punire per fempre • Oh quan

to grave male e il peccato, per aderire al

quale , fi vorrebbe dilbuggere la potenza,

la bontà , la fapienza , e la giuftizia di

Dio ! Concepifci fempre più odio , ed orrore

contro di lui .

II. Ora pafla a confiderare il motivo , che

fpinge il peccatore a commettere un tanto ma

le . Che cofa induce al peccato? Pecca forfe ta

luno, perchè non ritorni al fuo niente il Mon

do ? perchè non vada fofìbpra l'Univerfo per

bandire da tutti gli uomini tante mifene ,

infermità , povertà.^ e travagli , quanti fi

provano di continuo No ; ma il Criftia-

no pecca, e volta le fpalle a Dio, e l'of

fende , per feguire una viltà , per un pen-

fiero , per un capriccio , per un puntiglio

di onore , per uno sfogo di paffione , per

una foddisfazione di lingua , e umili . Oli
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chi conofcefle , per quanto poco fi lafcia

Dio , e per quanto poco tu l'hai offefo ! De-

fidera quello lume , per odiare fempre più

ogni peccato , e deteftarlo .

III. E per vieppiù intendere queflogran

difordine , confidera , che, pollo da una par

te uh folo peccato mortale , e dall' altra

tutte le mitene di quella vita ,~tutte le af

fli/ioni , e malattie , ogni pelle , e careftia,

ogni difonore - e morte, ed anche tutte le

pene, che i Dannati pat'rfcono1 nell'Inferno;

fl male del peccato è maggiore ; onde per

impedir tutti que' mali , non farebbe lecito

il commettere un folo ; perchè il male del

la oflfèfa di Dio prepondera infinitamente a

tutte, le pene delle creature , che non fi dan

no , che per cafligo' al peccato . Pondera

tutto con attenzione, e -confonditi , perchè

hai commyffo un male sì grande per un

nulla , quanto è ciò , che'di prefente hai

del tuo peccato . Che dici"? Può venirti in

mente pazzia peggiore di quefta ? Pentiti

fempte più , e rifolvi

Vili. - i

jV danni , che cagiona il peccato mortale .

I. /^«Onfidera , come , effendo totalmente

v> oppofli , e contrari grazia divina -

e peccato : fommo Bene , eh' è Dio , e forn

ino male , eh' è la iniquità ; quando l'ani

ma lo commette , Iddio fi parte fdegnato

da Lei , e l'abbandona , e refla- fpogliata di

tutti que' celefti arredi , che come Tempio

di Dio l'adornavano ; in quei punto tfleflò



De* Secolari . 745

perde la grazia, l'amicizia , e la fpeciale

protezione deli* Aitiamo : perde l'ener fi

glia adottiva di Dio , e per confeguenza il

jus alla Eredità beata del Paradifo : perde

i doni dello Spirito Santo, e la gioja pre-

ziofiffima della carità ; in fomma fenza ac-

corgetfene , perde tutti i tefori ineftimabi-

li , che porta feco la grazia , reflando quel

la povera anima faccheggiata , povera , nu

da , derelitta . Oh danni da piangerfi con

lagrime di fangue ! E tu recarti mai all'

anima tua quelli danni ? O Signore , alia

confufione , che fento , aggiungete la gra

zia del pentimento .

II. Confidera , che non fono quelle fole

le perdite , quali cagiona il peccato , ma

infieme priva l'anima di tutte le virtù in-

fofe , eccetto la fede , e la fperanza , fe il

peccato non fia contro quelle due virtù ;

e di più la priva di tutti i meriti , che per

mezzo delle opere buone fatte in grazia a-

veva raccolto per la vita eterna : Si aver

terti fe juflus a juflitia fua , & fecerit ini-

qu'ttatem , omnes fuflìtia elus , quas fecerat,

non recordabuntur- , dice Dio preflb il Pro

feta Ezechiele . Ora dimmi : ie tu foffi Pa

drone di tutto il Mondo , ed in un punto

perde ffì ogni cofa ; perderefti tanto , quanto

ti ha fatto perdere il peccato ? Vedi perciò,

quanto devi odiare quello tuo nemico,e con

quanta vigilanza ti devi guardare da effo .

III. Confidera inoltre , che , peccando

l anima, non folo refta così privata di ogni

bene fpiriruale , ed eterno , ma và ad in

correre funeftiftimi mali ; imperocchè men

tre cella di eflèr figlia di Dio , diviene khia

va
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va di Satanaflb : perde l'eredità feliciffìma

del Paradifo : ed infieme fi -fa rea dell'atrocif-

fime pene dell' Inferno : da amica paflà ad

effer nemica di Dio r non folo. lafcia di ef-

fer da Lui amata, ma diventa oggetto dell'

odio , dell' abominatone , e della vendetta

divina : ne folo perde tutti i meriti acqui-

ftati , ma quanto farà di bene nello- llato

di peccato , farà fenza merito per la vita

eterna . Oh perdite ! O danni ! O mio Si

gnore , e come può un Criftiano fiare per

un fol momento in tale ftato ?" Rifletti a

te , temi , e rifolvi .

IX.

Segue Piflelfo /oggetto de* danni , che il pec.

cato mortale cagiona .

I. /"^Onfidera , come li danni , che reca

V v all' anima il peccato mortale , fono

irreparabili con le forze naturali ; reftando

il Peccatore inabile a potertene da fe libe

rare : non può pentirti', non defiderare il

[terdono , nè avere un buon penfiero , che

o difponga alla liberazione . Egli è cadu

to in- tale fiato di /niferia , che la diviGo-

ne cagionata dal peccato tra Dio , e lui fa

rà eterna , fe Iddio , ch? è Poflfefo , e fuo ne

mico , non fi muove a pietà , e con l'aju

to fuo non lo folleva , e libera . Di quà

intendi la fcioechezza di coloro , che dico

no : Farò queflo peccato , -e poi mi penti-

rò . E come ti pentirai , fe Iddio non ti

prevenga con li lua grazia ? Or quella gra

zia puoi tu pretenderla da quel Dio, quale

tu



De* Setalari . 747

tu offendi ? Ah infelici ! Prega tu il^igno-

re, che tenga lontani da te sì rei proferì.

II. Dall'eflere i danni del peccato irre

parabili con le proprie forze ne fegue un

altro danno , ed è , che il peccato , ftando

nell' anima , e non cancellandoli con la pe

nitenza , tira ad un altro nuovo peccato .

Vedi , quanto infelice è lo ftato del Pecca

tore , il quale non Solamente non può da

fe folo riforgere , ma quanto è da fe , è quali

coftretto , ed in una certa maniera neceffirato

a peccare , perchè non può da se feyotere il

peccato , il quale col fuo pefo lo conduce ad

altri peccati ; indi por fuol feguire la cecità

della mente , la durezza del cuore , e la per

tinacia della volontà , la quale refife alle

grazie ordinarie di Dio , « così fi rende più

difficile la converfione , e falute eterna .

Deh pierofiflìmo Dio , non permettete in

me un tanto male . •

III. Poichè ogni peccato mortale meri

ta una pena eterna ,. ne fapendo il Peccato

re , fe Iddio fia. per gaftigarlo fubito , o per

tollerarlo ; ha ragione di temere , che ogni

peccato mortale , quale commetta , poffa ef-

fer quello , dietro al quale fucceda l'eftremo

fupplizio, cioè la morte in difgrazia di Dio ,

e la ererna condannazione all'Inferno Deh

temi un tantooericolo ; e quando fei tentato,

dì a teiìeMo: le commetto quello peccato, può

elìere- che fia quello , dietro il quale mi

arrivi il gaftigo eterno ; chi mi afficura ,

che non fia così ? E farò così nemico di

me fteuo ^ che mi voglia efporre ad un dan

no così grande , ed irreparabile ? Prega dun

que il Signore > che t' imprima quella ve-
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rità natia mente , acciochè fempre , fin quan

do averci vita, ti fia di regola nel tuo operare .

X•

Del peccato veniale confìderato come

offefa di Dio .

I. /^Onfidera , che, febbene il peccato ve-

niale comparato col mortale fi dica

leggiero , non lafcia però di pefare affai

come oftèfa di un Dio infinito . E come

pub eflere in verità piccolo quel male , che

difgufta Dio fupremo Signore , il quale ha

un fommo diritto , che- le fue creature lo

fervano con tutte le loro forze , e non l'of

fendano in cofa alcuna ? Di qui è , che qua

lunque azione fatta contro la volontà di

Dio è maggior male , che tutti li danni

temporali , ed anco più , che le pene eterne ;

onde fe ad uno foffe detto : o fate un pec

cato veniale , o patirete eternamente tutti

i tormenti dell' Inferno ; fecondo la buona

ragione dovrebbe eleggere quello fecondo .

Fai tu tal concetto de' peccati veniali ? Ah!

rifletti , che chi è facile a commetterli , ha

poco amor di Dio , cui sì fpeflb offende .

II. Confidera , quanto lagrimevole fia la

trafcuraggine degli Uomini , che fanno po

ca (lima de' peccati veniali ; credendo non

doverli grandemente temere , o fchivare quel

peccato , che non è mortale , e che non

ci priva della grazia di Dio . Che dire

fti di un figlio , il quale diceffe : Non

voglio dar al mio Padre quel difgufto , per

il quale o mi caccerebbe di cafa , o mi
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privarebbe dell' Eredità , ma non mi curo

di dargli de' minori ; meritarebbe quelli, ef-

fer trattato da Figlio ? Ora di quanto pefo

farà , che un verme della Terra dia a Dio di

Maeftà infinita tanti difgufti , benchè non

fiano tali , per i quali meriti di efler cac

ciato , e ptivato dell' Eredità del Cielo ?

Rifletti , quanto fia infelice lo ftato dell'

anima tua, fe fia così mal difpofta; e pre

ga il Signore , che ti cavi fuora .

III. Confidera inoltre , che , febbene il

peccato veniale non fia un male sì grande,

come il peccato mortale ; e però tanto ,

che non farebbe lecito il commetterlo , per

falvar tutti gli Uomini , e per liberare tut

ti i dannati dall' Inferno ; poichè la offefa

di Dio benchè minima è maggior male di

qualunque perdita, danno , e pena delle crea

ture, benchè infinite ; non dovendofi offende

re Dio nè meno leggieriffimamente per qua

lunque cofa . Procura dunque di far concetto

grande della malizia del peccato veniale , per

abborrirlo , e fchivarlo con tutte le forze

tue ; ed a tal' effetto implora il divin ajuto .

XI.

De' danni , che cagiona il peccato veniale -

I. /"^Onfidera , che il' peccato veniale mac-

V_< chia , e contamina l'-anima , e la

rende brutta ; poichè avendo la fua intrin-

feca malizia , per efliere un atto difordina-

to contro la ragione ; febbene non toglie la

grazia , e la bellezza , che dalla grazia pro

viene ; la cuopre però , come fa il fango ,
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o altra immondezza , e la nafconde , e la

rende fozza , e fchifola al cofpetto di Dio .

Che fi direbbe di una Regina veftita di ric-

chiffima porpora , fe , poco filmando di ri

voltarli nel fango, pretendeffe poi così im

brattata andare a converfare co '1 Re fuo

fpofo ? Ora tanto fai tu , cadendo fpeffo in

peccati veniali non per fola fiacchezza , ma

di propofito, con piena volontà , e delibe

razione . Pondera qui il difgufto , che re

chi a Crifto fpofo dell' anima tua , e temi

di provocarlo a fdegno , ed al gafiigo .

II. Confidera gli altri danni, che cagio

na il peccato veniale ; e primieramente feb

bene non toglie la carità , e 1' amicizia di

Dio , toglie però il fervore , fottraendo il Si

gnore in pena alcuni ajuti , e confolazioni

fpirituali neceflarie a confervare il fervore ;

di più toglie la famigliarità con Dio , perchè

impedifce quegl' influii! , ed infpirazioni ce-

lefti , per mezzo delle quali Iddio tratta ta-

migliarmente con l'anima . E così refta pri

va del gufto delle cofe fpirituali : non len

te divozione negli Efercizj di pietà : e le

conviene rodere folamente 1'oflb, fenza gu

far la dolcezza nel midollo racchiufa . £

quefto ti par poco danno ? Penfaci .

III. Confidera , che il peccato veniale

oltre la colpa porta feco il reato, e l'ob

bligazione di pena temporale da foddisfar-

fi o in vita, o nel Purgatorio ; effendo ad

ogni peccato veniale taffata dalla divina

Giuftizia la pena proporzionata . Or fe ad

ogni peccato veniale corrifponde la fua pe

na, a quanto gran cumolo afcenderà tutta

la pena unita infieme , e dovuta a' tanti pec

cati
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cati veniali commeffi in tutta la vita ? Non

farà quafi una penaimmenfa rifpetto a quel

li peccati veniali , che con tanta facilità ,

e lenza riguatdo fi commettono ? Dunque

penfa bene 'a' cali tuoi .

XII.

Segue P'Jìeffo foggetto de' danni , che cagio

na il peccato veniale .

I. ✓^Onfidera , oltre li meditati, un altro

V>< graviffimo danno , che fa il pecca-

to veniale ; quello è il difporre l' anima a

cadere nel peccato mortale . L'acqua di fred

da non diventa in un tratto bollente : pri

ma riceve il caldo più imperfetto , e poi

il più intenfo ; all' ifteflb modo il peccato

leggiero difpone al più grave : Qui fpernit

modica , paulatim decidet . Chi t infedele

nel poco , lo farà facilmente nel molto :

chi fi avvanza a rubar cofe piccole , con l'

occafione paflarà alle grandi : e dal non far

cafo delle mormorazioni leggiere caderà

nelle gravi ; poichè co '1 peccar venialmen

te, crefce l'affetto a fimili peccati ; onde

facilmente s' inghiotte il peccato mortale .

Confidera la gravezza di quefto danno, e

concepifci timore .

II. Egli è certiffimo , che il peccato

mortale fi fchiva , quando nell' anima vi e

il fanto timor di Dio , ed una vera fog-

gezione a Lui : anco li buoni abiti , gli

ajuti , e foccorfi attuali , e fovranaturali ,

co t quali Iddio affifte , impedifcono il pec

cato mortale . Qui fa rifleflione , che la U*

I i 2 ber-
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berta di peccar venialmente va togliendo il

fanto timore , e la foggezione a Dio : (mi-

nuifce i buoni abiti con gli atti contrari :

e finalmente in pena de' peccati veniali pie

namente volontari Iddio giuffamente nega

i fuoi ajuti fopranaturali ; onde alle tenta

zioni , che allora il Demonio fufcita più

gagliarde , l' anima indebolita fi rende , e

cade . E quefto non è un graviffìmo dan

no ? Chiedi lume a Dio a comprenderlo .

III. Dopo aver coufiaerato quelle verità,

vedi , quanto fi hanno a temere i peccati

veniali ; e però fa rifleffione al tuo modo

di vivere , a vedere , fe fai cafo di effi , ov

vero poco li ftimi , commettendoli come

per burla , e giuoco , con molta faciltà , e

prontezza, e con piena avvertenza , e vo

lontà ; e fe trovi , che ne hai poco fenfo,

e ftimolo , come di cofe leggiere , temi di

te per il poco ri fpetto , che porti alla Mae-

ftà di Dio ; e feriamente applicati . all' e-

mendazione , proponendo di fuggirli di cuo

re, e di applicarti ad una più diligente cul

tura del tuo interno .

, XIII.

Sopra i Peccati propr'fm •

I. A Vendo confiderato la gravezza del

^ -£JL peccato sì mortale , come veniale ,

ed i graviflimi danni , che recano all' ani

ma ; vedi , in quanti modi , e quante vol

te averai tu peccato ; con gli occhi , con la

lingua , con.- l'udito , col gufto , con le ma

ni , con 1' imaginazioae , cpn l'intelletto ,

e Gon
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e con la volontà . Sicchè facendoli fempre

maggiore , ed aumentandofi di giorno in

giorno il numero delle colpe , puoi. dire ,

che le tue iniquità li fono moltiplicate fo-

pra i capelli del tuo capo. E chi a tanti

moftri non dovrebbe inorridire ? Dunque

procura di conofcerti dinnanzi a Dio , qua

le veramente fei , peccatore vero in tante

maniere ; e confonditi tutti con la rifolu-

zione di emendarti . ' .

II. Per fare qualche concetto , quanta fia

la bruttezza de' tuoi peccati , confidera ,

quale farebbe la tua confufìone , fe Dio fco-

priiTe !a faccia intèrna dell' anima tua, e

quando comparifci in pubblico , factfle , che

ognuno diftimamente vedeffe tutti i pecca

ti fatti da te ; per vergogna ti lafciarefti

vedere ? non cercarefti il nafcondiglio più

cieco , per rintanarti in effo ? E fe talora

il palefarli con atto di virtù al Sacerdote ,

e con pentimento cagiona tanto roffore ,

che farebbe , fe foflero fcoperti a tutti ? E

pure fe non procuri di cancellarli dall' ani

ma tua con una verace penitenza , faranno

un dì manifeftati a tutto il Mondo , oh

con quanta tua confufìone ! E però cerca di

fqttrarti con una vita penitente , e fanta .

III. Confidera , che quefto fentimento dì

confufione nafce , perche chi pecca , perver

te l'ordine della natura , facendo , che la

Ragione , la quale deve comandare , venga

dominata dal fenfo ; e per confeguenza non

opera da Uomo , ma da animale , e raffo- .

miglia le beftie feguaci de' loro appetiti ,

come dice Davide . Comparati*; efl jumen-

tis infìpitmibus , & fìmilis failitt eji tllis.

I i 3 E
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E però oh quanto hai degenerato dal vive

re da Uomo , e ti fei raflbmigliato nel tuo

operare , e negli abiti beftiali agli anima

li !' Però confonditi , piangi la tua mifera-

bile condizione , e cerca di migliorarla con

una vita fama , e Criftiana .

XIV."

Sopra lo Scandalo.

I. /^Onfidera, che lo fcandalo , come in-

v^t fegna San Tomafo , è una parola ,

0 azione meno che retta , baftante per fe

flefla a dare al Proflìmo occafione di rovi

na fpirituale ; onde a dar fcandalo non fi

richiede , che s' inducano altri a peccare o

con la forza , o co' configli , o con le pro-

meffe , o minacce ; ma balla , che con l'o

perare , o parlare folo nell' apparenza men

che retto n dia a chi vede , o afcolra oc-

cafione , motivo , flimolo , o facilità di ca

dere in peccato . Indi fa rifleflìone a te ,

a vedere , quanti fcandali averai tu dato ,

il quale fei sì poco cauto nelle tue azioni,

e parole , e sì poco vegli fopra di chi ti <i

foggetto ; riflettendo , che de' peccati , quali

perciò altri commettono , ancor tu fei reo

dinnanzi a Dio . E perciò efaminati con

diligenza : riforma la tua condotta , e dì

al Signore : Ab occulti; meis munda me ,

Dòmine , & ab alienis parce fervo tuo .

II. Confidera , quanto grave , ed ingiu-

riofo a Dio fia il peccato di fcandalo . Con

eflb fi fìrappano dal Divin feno le anime ,

e fi affailìnano , fpogliandole della divina

gra-
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grazia , e di tutti que' celefti ornamenti ,

che le rendevano oggetti delle divine com

piacenze , e da figlie dilette di Dio , quali

erano , ed eredi del Paradifo fi fan diveni

re abbominevoli fchiave di Satanaflb, e rce

dell' Inferno . Quando tu fcaridalizaffi un'*

anima , che altro farefli , fe non fe indur

la a ribellarii contro il fuo Dio , Signore,

e Padre ? Ah fellone ! non fei contento di

offendere Dio tu folo , ma follevi gente

contro di Lui , ad offenderlo , ed oltrag

giarlo . Vedi perciò , quanto il peccato di

fcandalo difgufta Dio , e concepifci orrore ,

e timore di farti reo .

III. E ranto maggiormente , perchè lo

fcandalo Iddio l'odia di modo, che diffìcil

mente il perdona - e lo vuole onninamen

te , e con feverità punito : Qui decipit fu-

. fios in via mala , in interitu fuo eorruet ,

dice lo Spirito Santo ne' Proverbi . Dun

que fe dani fcandalo , queffo tu riccncfci

qual vera cagione di que' travagli , difgra-

zia , e guai , che piombarono fu la tua per

fora , o famiglia . E guai a te , fe non

procuri di porre riparo alle ulteriori confe-

guenze : poichè farai fempre fotropofto a

quella maledizione di Crifto : V* homirti

ìili , per quem fcandalum venit ; e tanto

più fi accenderà contro di te V ira divina ,

quanto più fi moltiplicaranno i peccati , che

derivaranno dal tuo fcandalo . Penfaci feria-

mente ; e vedi , quanto devefi temer quello

￼
rooftro .

 

li 4 XV.
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XV.-

Contro il vizio della Dìfoneflà .

I. f"** Onfidera , che il peccato difonefto non

Vw< e poi quel sì piccolo male , qual fi

giudica da chi lo commette . Pene fui in o-

mni malo , diffe di sè Salomone , non per

altro , come ferifli: il Crifoftomo , fe non

per cagione del fuo vizio della -difoneftà .

imperocchè quefto vizio accieca la mente,

debilita la memoria , infiacchifce la volon

tà , corrompe il cuore , fa perdere il gufto

delle cofe fpirituali , rende l'anima inetta

alle opere di religione , e l'attacca di mo

do a' piaceri carnali , che rende tutto l'Uo

mo limile a' bruti . Pondera l'uh dopo l'al

tro quefti mali , e detefla vizio sì brutto .

II. Confidera , che febbene in ogni Uo

mo è biafimevole quefto vizio , egli è pe

rò al fommo deteftabile in un Criftiano .

Scrifle San Paolo a' Corinti : An nifcitù ,

quantum membra veflra Templum fune Spi-

ritus SanBi , qui in vobis efl ? II corpo

del Criftiano fantificato con le acque batte-

fimali egli è divenuto Tempio vivo del

io Spirito Santo : egli è un divin Taber

nacolo confagrato all' altiifimo Dio co'l fan-

gue del divino Agnello : è una Piffide ani

mata , dove fpeflb nella fagra Comunione

fi ripone il fagratiflimo Corpo di Crifto .

Ora qua.nto gran male è peccare contro

quefto tal corpo , e profanarlo con nefande

fozzure ? Oh .' difle bene San Tomafo , che

il peccato difonefto di un Criftiano è un
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orribile fagrilegio . E tu no 'l detefli ?

ìli. Dille inoltre San Tomafo , che per

la difoneftà 1! Uomo dilungali eternamen

te da Dio a cagion della fomma congiunzio

ne colla creatura , per cui Egli rigetta da

s'e Dio , pofpcnendolo a quella carne vilif-

fima , che porta addoflb ; onde il medefimo

Dio così fi lamenta preflb il Profeta Eze

chiele : Projecifli me pofl corpus tuum - Que

llo sì gran male hai fatto , fe hai commef-

fo un peccato difonefto ; hai pofpofto Dio

alla tua carne : più tofto che privarla di quel

brutale piacere , hai rinunziato a Dio , alia

fua grazia , ed al fuo Paradifo . Eccitati a

pentimento di sì grave torto fatto al tuo Crea

tore , e domandagli umilmente perdono , nfol-

vendo di tenerti lontano da ogni pericolo .

XVI.

Sopra la fuga delle Occafionì perìcolo/e .

I. A^iOnfidera l' afluzia foprafina del De-

monio nel rovinare le anime . Egli,

per non atterrirle . , non le tenta fubito a

commetter peccati mortali , ma a poco va

riempiendole di piccoli affetti peccaminofi ,

e d' infenfibili concupifcenze ; acciò che fiac

candoli così da Dio , ed attaccandoli alle

creature, più facile gli riefca il precipitarle

all'urto , che ha difegnato di dar loro i Ora

?[ue(li piccoli affetti peccaminofi , ed infen-

ibili concupifcenze non altrove più efficace

mente il Demonio le intromette nelle ani

me , quanto tra le occafionì pericolofe , o

di quel compagno diffoluto , o di quella cori-

I i s ver-
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verfazione profana , o di quell' amicizia ge

niale . Deh guardati , perchè ivi il Demo

nio tien refe le infidie a' danni dell' anima

tua . Prega il Signore , che ti faccia cono-

fcere tali infidie , a fin di allontanarti .

II. Confidera , eflere inganno del Demo

ni» lo fperare di ftar faldo tra le occafioni

pericolole fu '1 fondamento delle rifoluzioni

da te prefe di non voler mai peccare ; poi

chè le occafioni han tutta 1' efficacia dì

mutare qualunque buona volontà . Metten

doti tu nelle occafioni , dice lo Spirito San

to , fappi , che metti il piede tra' lacci , e

ieftarat prefo . Anco San Pietro era ri folu

to di non voler negare il fuo divino Mae-

Uro ; ma pofiofi nell' occafione , il negò tre

volte .Ah ! il fimile temi di te ; e però ri-

folvi di allontanarti fempre da ogni occafio

ne pericolofa ; onde farai ficuro di non ca

dere facilmente in peccato .

III. Confidera , che molto meno fi ha

da fperare di ftar faldo tra le occafioni pe

ricolofa fu la fiducia della divina grazia a

noftro foccorfo; imperciocchè Egli è vero,

( dice San Cipriano ) che lo Spirito Santo

e dato a noi qual Cufìode , ma per (occor

rerci nelle opportunità , e fuggendo noi le

occafioni pericolofe , non già per favorirci ,

mettendoci capricciofamente in effe . O eter

no divino Spirito , illuminatemi ; col fuoco

della voftra Carità ammollite la durezza del

mio cuore sì duro , a non voler (laccarli dal

le creature , per fìar fempre unito con Voi;

deh piegatelo, a rifolvere quanto Voi m' in*

fpirate-.

XVIL
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XVII.

 

fe ha ftabilito il numero , il pefo , e

la mifura : Omnia in menfura , & nume

ro , O pendere difpofuifli . Ora quanto più

ha riabilito il numero de' peccati , quali a

ciafcuno vuol perdonare ? di que' peccati ,

quali dovrà punire con giuftizia diftributi-

va , cioè proporzionatamente al loro mag

giore , o minor numero , e gravezza ? Di

quefta verità chiariffimo e il teftimonio prof-

te il Profeta Amos : Super tribus fceleribus

Dama/ci , & fuper auatuor non convertam

eum . L' intendi la forza di quefta verità ?

Vuol dire , chè , fe tu hai compito tal nu

mero di peccati , il primo , che commet

terai , farà per te fenza mifericordia , fen-

za perdono . Oh maffima , quanto è for

midabile ! Domanda lume a Dio , a ben

capirla .

II. Confidera , che tal numero di pecca

ti non è eguale per tutti . Iddio a chi vuoi

perdonare mille , a chi cento , a chi venti:

a quefli vuol perdonare diece , a quegli fo

li tre , ed agli Angeli ribelli non perdonò

nè meno il primo . E per te quanto è il

numero ftabiliro Ah ! no '1 puoi fapere ;

ed avendo commeffo tanti , e tanti , forfe

averai compiro tal numero ; e così il pri

mo , che commetterai , da Dio non ti farà

perdonato : quefto tal peccato farà il mar

chio della tua eterna, riprovazione . Oimè !

li 6 mio
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mio Dio ; ed io non rifolvo efficacemente

di mai più commettere verun peccato mor

tale ? Deh mio Salvatore , perdonatemi le

offefe , che finora vi ho fatte ; mentre pro

pongo di mai pub offendervi col favore ,

quale imploro, della voftra grazia.

III. Rifletti bene , che l'avere tu compi

to, o nò tal numero di peccati fta in un

forfe : forfe l'averai compito , e forfe nò .

E ad un forfe vuoi tu azzardare l' impor-

tantiffimo aflare della tua falute ? Dimmi :

fe ti fi prefentaffe una tazza di foaviffimo

liquore, e ti fi diceffe : Sappi , che dentro

quefta tazza forfe vi farà il veleno , e for

fe non vi farà ; lo beverefti ? Nò , perchè

ti efporrefti al pericolo di perder la vita .

E come dunque non ti -afferrai dal com

mettere qualunque peccato , potendo eflfere ,

che quello fia l'ultimo per t'e , dopo il qua

le Iddio non più voglia perdonarti ? Ti pre

merà dunque più la vita temporale del cor

po, che la vita eterna dell' anima ? Ponde

ra bene quefta verità sì importante : do

manda lume a Dio con fervore : e xifolvi .

XVIII.

Sopra la Morte .

I. /^Onfidera ,cofa è la morte ? E' un fì-

v^< nire ,di quefta vita prefente , e dar

principio all' eterna : è una feparazione dell'

anima dai corpo , compagno sì congiunto,

e tanto amato ; dietro la quale feparazio

ne verrà il finire per te ogni piacere , e di

letto feniuale : no* più vi faranno per te
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t1\ uffizi i ne onori , ne rìccliezze , nè de

lizie : Solum tibì fuperefl fepulcbntm . Ec

co il fine della comedia , che fi rapprefen-

ta in quello Mondo . Or penfa , quanto ti

farà dolorofo un tal fine , fe , avendo attefo

a godere , non bai penfato alla morte ; nè

hai avuto altri occhi che di carne , con li

quali non lei giunto a conofcereqùell'cwi»/*

•vanitas . Prega il Signore di quella grazia ,

e che non abbi ad-afpettar di conofcere que-

fta verità folo nel tempo della morte .

II. Ora domanda a te fteflb : e per me

quando farà quefto tempo ? Ah ! non fai

Tanno , non il mefe , non il giorno , non

l'ora. Può effer domani , può-effer oggi,

èd anco in quefto momento . Così neppur

fai il modo, ed it come della tua morte,

fe antiveduta , ed afpettata , o all' improvvi-

fo ; ficchè a tutt' altro penfando , abbia a

morir fenza faperlo . E fe la morte ti co

glierà , ftando in peccato mortale , cofa fa

rà della povera anima tua ? Oh che penfie-

ro ! Hai da morire, e non fai , fe in gra

zia di Dio , o in peccato ; poichè- effendo

»u per. tua condizione mutabile, e fragile,

non fai , fe in i fiato di amico di Dio , o

di nemico ti coglierà la morte . Vedi , quan

to quella incertezza ti deve .tener fofpefo,

e vigilante ; dovrefti neppur una fola not

te andar a dormire col peccato mortale nell'

anima . Fa fu di ciò feria rifleffìone .

III. Confidera , quanto fia pericolofo quel

tempo ; per ogni parte fi trovaranno affan

ni : li dolori del corpo , la noja de' medi

camenti , le vigilie , e l'abbattimento delle

-forze affliggono : la fquadra de' peccati coro-

rneffi ,
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meffi , ignudi , e fvelati , la negligenza del

divino fervizio , il tempo inutilmente con

fumato , le occafioni di operar virinofamen-

te trafcurate oh quanto conturbaranno il mi-

fere cuore, il quale tra la cofcienza , che

rimorde , tra la feverità del Giudice , che

atterrifce, tra l'incertezza della falute, che

fpaventa , fofpefo ritornare in dietro non

potrà , andare avanti temerà ! Oh allora sì,

che molto volentieri fi comprerebbe parte di

quel tempo , che adeflb sì fac'lmente fi get

ta ! Dunque difingannati , e procura dì eferci-

tarti in quello , che allora vorrai aver fatto.

XIX.

Sopra il Giudizio 'Particolare .

J. /"~«Onlìdera , che l'anima in ufcire dal

V-i corpo dovrà effere giudicata , dicen

do l'Apoftolo : Statutum efl hominibus fe.

mei mori : pofl hoc autem Judicium . Qui

fa ritìeffione , come Ella farà fola , fpoglia-

ta di tutte le cofe , che poffedeva in vita ;

non r accompagnaranno le ricchezze , non

gli onori , non gli amici : folo le opere la

feguiranno ; quella farà la comitiva , che

averà , la fquadra de' peccati commeffi , e

delle opere buone. E tu anima mia , da

chi farai accompagnata ? cofa.hai radunato?

crediti , o debiti con la divina Giuftizia ? Oh

che felicità di chi portarà li conti ben aggiu-

ftati ! e quanto grande miferia di chi non li

averà fidati con la vera penitenza ! Riflet

ti , che a quello paflb tu averai da venire

un giorno ; e quello pub effer domani , ed

•»n_
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anche 'oggi . E tu non vi penfi ?

II. Confidera , che farà terribile quefto

Giudizio per parte del Giudice , eh' è Dio,

a cui non fi potrà refiftere : la cui vifta pe

netrerà tutti 1 fecreti del cuore , e tutte le

circoftanze , e qualità delle opere : vedrà

tutti i tuoi peccati o gravi , o veniali ope

rati con la lingua , con le mani , e co 'I

cuore , non folo i manifefti , ma gli occul

ti , colpevolmente non conofeiuti ; efamina-

rà le tue opere folo buone nell'apparenza,

il bene per negligenza tralafciato , le infpi-

razioni non corrifpofte , il tempo avuto fino

ad un momento , ed anco i peccati altrui ,

per avervi in qualche modo cooperato . Ogni

penfiero , parola , ed azione , ed ogni omif-

ììone farà divifatamente , e con fommo rigo

re giudicata . O Signore , eccomi pentito a'

voftri piedi , condonatemi adeflb come be

nigno Padre tutti quei peccati , che allora

dovrefte gafiigare come giuftiffimo Giudice.

III. Confidera inoltre la terribilità di que

llo Giudizio per cagione del tempo, in cui

fi farà : tempo, nel quale l'anima non fa

rà più in tempo di pentirfi , non di placare

Dio , non di ricorrere a' Santi , non di aiu

tarli in alcun modo . Or quali faranno al

lora i tuoi fentimenti , fe , avendo commef-

fo molti peccati , non averai curato di far

congrua penitenza ? Per ultimo confidera la

intimazione della fentenza fenza appellazio

ne , fenza poterla sfuggire, conforme ai me

riti , o demeriti', e da efeguirfi per tutta 1'

eternità . Oh che fentenza formidabile per

Panima reproba , la quale fi fentirà dire da

Crifto Giudice : Di/cede a me maledici* in

ìgntra



764 Per il Sagro Ritiro

ignem atemum ! Vuoi tu sfuggire fentenza

sì terribile ? Eccoti il mezzo ficuro : temi

ora Crifto , fervilo , ed amalo di tutto cuoce .

Delle Pene dell' Inferno .

I. iTtOnfidera, avere Iddio deputato un ho-

V-< go per gaftigo di coloro , i quali

muojono col peccato mortale , fenza aver

fatto penitenza . Quefto è 1' Inferno , dove

la divina Giuftizia tiene accefo un mare

immenfo di fuoco • Mira; che dura flanza

è quefta , quanto infelice abitazione , chia

mata da Crifto luogo di tormenti , perchè

ivi ftanno raccolti infieme tutti i mali ima-

ginabili , tutte le pene , tutti i tormenti ,

e gli ftrazj . Pondera feriamente V atrocità

della fola pena del fuoco ; e rifletti , che un

folo peccato mortale balta a farri reo .

II. Confidera, come il Dannato farà in un

abiflb di miferie , addolorato sì fattamente,

che non vi farà in Lui parte , che non fia

afffitta; ora la fola anima , e poi anco il

corpo in tutti i fuoi membri farà tormen

tato dal fuoco : e la fantafia da una vivacif-

fima apprenfione de' mali , fenza poterla di

vertire altrove . Quanto agitaranno il fuo

cuore le pafltoni di odio , di trifìezza , di ti

more , di difperazione ? Il bene perduto fta

gella» la memoria : l'intelletto farà pieno

di penfieri malinconici , di errori , e falfità,

penfando effer flati leggieri i peccati , e le

i un odio attuale contro Dio , e di defidetio*

che

XX.

 



De* -Secolari . . ij6%

che non fia , per non punire, e di conti

nua invidia alla felicità de' Beati . Pondera

il cumolo di quefte miferie . Oimè ! quii

poterìt habitare cum igne divorante ì

III. Confidera la pena del danno , che

confifte nell' eterna privazione della vifta

giocondiffima di Dio ', fommo Bene , e no-

flro ultimo fine , dell' Umanità gloriofa di

Gesù Crifto , della beata Vergine Maria ,

e de' Santi . E da qui nafce quel verme ,

che roderà fempre la cofcienza , fuggeren-

do , che con poco gufto fi è tirato addoflb

un male sì grande , quale con poca fatica

.averebbe potuto fchivare , e confeguire nel

Paradifo la fua eterna felicità . Oh che pe

na farà quefta ! E quanto durarà ? Per fem

pre , per tutta 1' eternità . Ed a te come

darà l'animo di avere a fofferir tanto , il qua

le adeffo non hai cuore di patir un poco pei

foddisfazione de' tuoi peccati , per amor di

Dio , e per l'acquifto del Cielo ? Ah ! pen-

faci fedamente , entra in te , e rifolvi .

XXI.

Delia Parabola del Flgliuol Prodigo .

L TV T Ella Perfona di quefto Giovine l't-

1\ benino mira ( fe hai offefo Dio gra

vemente ) la tua. vera imagine . Il primo

grado del traviamento di colui fu la fuper-

bia , eh' e il principio , e la forgente di tut

ti i peccati, volendo effer padrone di fe,

e vivere a fuo talento ; onde arrogante dif-

fe al Padre : Dammi la parte de' leni , che '

mi tocca . E la origine de' tuoi peccati non

è fta-
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e fiata, pur la -fuperbia , l' amor della indi'

pendenza, ed il defiderio di governarti da

te a tuo capriccio ? Sì quello ti fece fcuo-

tere il giogo della divina legge ; onde Dio

fi lamenta :• Confregifli jugum meum : ru

piJìi vineùi» mea : & dixifli , non ferviavt.

Oh la grave offefa ,' che perciò recafli al

tuo Signore , e Padre ! Oh 1' enorme di-

fprezzo della fua Divina Mae(là ! Eccitati

a pentimento.

II. Prefa la fua porzione , quei Figlio fe

ne andò in Paefe lontano , ed ivi diffiph

tutto il fuo in bagordi . Ah ! e fi può mai

andar più lungi da Dio , che col fuggire

dalla verità , per abbracciar la menfogna ?

che con 1' abbandonar la virtù , per andai

dietro a' peccati Allora per darti in pre

da del tuo amor proprio, ri feparafti dal

tuo Dio non già coi patii del corpo , ma,

come dice Santo Ago/tino , con gli affetti

del cuore . Vedi qui la tua empietà contro

il tuo Padre Celefte. Dovevi fempre amarlo ,

perchè' tanto ti amava , e tanti ti aveva

fatto , e faceva de' benefizi ; e tu V offènde

fti . Oh ingratitudine ! Deteftala , e piangi

di cuore .

III. Dato che ebbe fondo ad ogni eofa

quel Figlio , fopraggiunfe in quel Paefe una

gran careflia , e cominciti a mancargli il ne-

ceffarìo . Ecco ciò , che avvenne a te dopo

il peccato . Dafli fondo a tutti i beni fopra-

naturali , di cui abbondavi : perdefli la ca

rità , il merito delle tue opere buone , e

tutte le ricchezze fpirituali , che avevi ac-

quiftate : e rinunziafti fmo al diritto, che

come figlio di Dio avevi , al Regno de'

Cie-
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Cieli . E perchè ? per foddisfare alle tue in.

fami paffioni , cofa aflai più vergognosi ,

che pafcolare una mandra di porci . Vedi ,

in quale fiato infelice ti ha ridotto il pec

cato. Entra in te: vedi , e detefta la tua

pazzia : • come il Figliuol Prodigo , rifol-

vi di ritornare al tuo Padre celefte .

XXII.

Sopra il Ritorno del Figliuol Prodigo

al Padre .

I. TVTOn avendo quel Giovane come vì-

-LNJ vere , s' indufle a fervire , e fu de-

ftinato alla guardia de' porci , cibandofì an

cor egli di ghiande , fenza poterli neppur

fatollare. In tale ftato di miferia egli en

trò in fe fteflb , e rifolfe di ritornare al Pa

dre , il quale , vedutolo da lontano , moffo

a compaflìone , gli corfe incontro , lo ab

braccio , lo baciò , ed allegro lo condurle a

cafa . Così a' primi penfieri di verace peni -

tenza fi porta Dio col Peccatore . O bontà

infinita di Dio ! Oh mare immenfo della

divina mifericordia ! Mi confola , mio caro

Gesù , sì dolce penfiero ; e fe la ricordanza

di avere offefo un Padre sì buono mi tra

figge il cuore, il riflettere a tanta voftra

bontà , mi conferma nella fperanza di aver

mi già perdonato .

II. Vedendolo il Padre mezzo nudo , cen-

ciofo , e fcalzo , ordinò a' Servitori , che a

riveftirlo , portaflero quell' abito , che por

tava indolfo , come figlio nobile , prima di

partire : di più l'anello , in fegno di acqui-

ftare
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ftare la libertà col fòggettarfi al Padre : le

fcarpe per contrafegno di perfona ricca : e

per ultimo , che fi preparafle un folenne

banchetto . Volle il Signore con ciò lignifi

care l'allegrezza , eh' Egli ha nell' acquifto

del Peccatore pentito ; e come quelli ricu

pera e lo flato di figlio con l' eredità alla

gloria : ed il contrafegno di perfona libera,

non più ferva del peccato : e le molte con-

folazioni , che gli fono comunicate . Ecco

la bontà fomma di Dio - ecco i trattamen

ti , co' quali Egli accoglie chi fi pente del

peccato . Amalo di cuore , e rifolviti di non

partire giammai da Lui .

III. Non fi contentò di quello il Padre,

ma nel convito volle , che vi fufle una uni

fica fcelta ; quale uditafi dal Fratello mag

giore , che ritornava dalla campagna , G

ìclegnò all'udire, che tal fefla facevafìpe'l

ritorno del fuo fratello diffipatore . Nsllo

fdegno di cofltu* vedi efpreffa non tanto la

mormorazione de' Giufti in vedere tali ac

coglienze fatte a' peccatori pentiti , poiché

i Giuli i ne godono ; ma bensì la grandez

za dell'amore , con cui Crifto riceve i pec

catori pentiti ; ella è tanta , che potrebbe ca-.

gionare , per così dire , invidia a' Giufti •

Di qua prendi argomento di fempre più

confidare nella benignità di Dio , con aflì-

curarti , che non puoi dargli gullo maggio

re , che andando fempre da Lui .

XXIII.
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XXIII.

Sopra la Divina Mifericordia .

I. y">Onfidera, che, febbene Iddio odia in-

\w< finitamente il peccato , ama però in

finitamente le anime noftre ; e fe tutti I

Peccatori con cuor contrito , ed umilia

to ricorreflero a Lui , tutti farebbero ac

colti dalla fua Mifericordia , perchè tutti

gli uomini Egli vuol falvi . Li vuol falvi

la Potenza dell'eterno Padre , che li ha crea

ti -* la Sapienza del divin Figlio , che li ha

redenti : e la Carità dello Spirito Santo ,

che li ha famificati . Dunque alla confide-

razione de' terribili giudizj di Dio non u

perdere d'animo ', refpira , confiderando , che

nai da fare con un Dio , il quale brama la

tua eterna falute . Confida in Lui , gettati

nelle fue braccia amorofe ; non dubitare,

poichè trovarai un Padre più di ogni tuo

credere benigno , clemente , ed amorofo .

II. Confidera, che la divina Mifericordi a

dall' A poftolo San Paolo è chiamata ricchez

za , e teforo di Dio : Dives efl in miferi

cordia . E quefto teforo , dice San Bernar

do, è pofto in comune : a tutti fi offerifce;

folo ne refta privo chi non vuole partecipa

re . E fai tu , chi piti ne partecipa ? E' que

gli , il quale ha commefib maggiori pecca

ti , perchè fopra di Lui maggiormente trion

fa la carirà , la clemenza , la benignità ,

la mifericordia di Dio . Dunque il conofce-

re i tuoi molti , e graviffimi peccati non

ti trattenga : và , preffto corri air immenfo,
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infinito teforo della divina mifericordia •, fi-

euro , eh' Ella è fempre maggiore di quan

te iniquità fi abbiano mai potuto commet

tere .

III. Confidera, che la divina Mifericor

dia dicefi teforo di Dio , perchè quanto più

Egli ne ufa di mifericordia - con rimettere

i peccati , tanto più ricco diviene , facendo

maggiore acquifto di anime , che fono le

fue ricchezze . O Signore , adeflb ben in

tendo , perchè non tanta premura invitate ,

flimolate , e pregate ancora i Peccatori , che

ritornino a Voi contriti . Effendo Voi rie-

chiflìmo in- Voi fteffo, la voftra Carità, e

Mifericordia vi fan riputare povero fenza

il poffeffo delle anime noftre . Vadano dun

que i Peccatori ad arricchire Dio : ritorni

no al loro Creatore , Signore , e Padre ; e

riflettano , che quefte tali ricchezze di Dio

ridondano folo a loro eterno vantaggio .

XXIV.

Quanto jìa dannofo raccofiarfi indegnamente

alla Sagra Comunione .

I. T"\Ice San Paolo : Chi mangia quello

J—/ cibo divino indegnamente, mangia la

fentenza della fua dannazione . Confidera ,

quanto terribile è quello parlare . Dunque

Gesù , che in quello Sagramento fe ne fla

come Madre , per allattare i fuoi Figliuo

li : come Padre amorofo , per accarezzarli :

come medico compaffìonevole , per fanarli:

come Redentore pietofo , per comunicar lo

ro i fuoi meriti , e le fue grazie ; fe ne fta

ati-
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ancora come Giudice net Tribunale , per

dare femenza di condannazione, e di mor

te ? Così è : Mors efl malis , vita bonis .

Chi fi avvicina , eflendo amico , ne riporta

grazia ; e chi lo mangia , eflendo nemico , ed

in peccato , riceve la fentenza di condan

nazione . Procura , che a te fia cibo di vi

ta , e non di morte .

II. Confidera, quanto grande fia 1'eccef-

fo di accoftarli a queflp Sagramento con la

cofeienza di peccato grave. Si offende im-

mediatamentt non la imagine , ma la ftef-

fa Perfona di Di». Or fe è grande ecceffa

fImpazzare un'imagine di Crifto , o de'San-

ti , ed offendere chi e in luogo di Dio ; e

fe Saulo efagera il fuo delitto come gra-

viffimo, perchè perfeguitava i Fedeli, che

fono il corpo miftico di Criflo ; quanto gran

peccato farà offendere con la Comunióne in

degna rifleflo Crifio uomo , e Dio infieme ?

Dice San Paolo , che coftui : Reus efl cor-

poris , & fangu'mis Domini . E quafi un*

altro Giuda , pecca contro il corpo vero del

Signore , e lo ttadifce . Oh ! guardati da un

tanto ecceflo .

III. Confidera , che il ricevere 1' Euca-

riftia indegnamente è dannofiflìmo ; poichè

come dalla buona difpofizione , con cui uno

fi accofla a quefta menfa , ne riporta forza

fpirituale , riftoro , confolazione , ed augmen-

to di grazia ; così chi fi accofla indegnamen

te, oltre il reato di un orribile fagrilegio,

ritorna più debole , più fiacco , più dominato

da" difordinati affetti , più offinato , ed in

durito nel peccato ; e così converte quella

medicina celefle in mortai fuo veleno . Dun

que



772 Per il Sagro Ritiro

que quanto dovrefli entrar in te medefimo,

e far rifleffione alla maniera , con cui ti

porti ? Non ti dimenticare, che ti accofti a

ricevere ... chi ? Intendilo bene: quel medefi

mo Crifto , che un giorno ti dovrà giudicare -

XXV.

Della Morte ilei Ciuflo .

_ .
I. /~tOnfidera , che , febbene tutti dovrem

V-4 morire , non tutti però faremo la

ftefla morte . La morte de' Peccatori farà

peflima ; ma fe chi muore , è viffufb da

buon Criftiano . oh che beata motte ! quan

to è preziofa ! Eccolo diftefo nel letto , raf-

fegnato alla divina volontà , con la faccia

allegra , co '1 cuore in pace , quieto , tran

quillo , ed "in fefta. E la cagione? Ella è,

perchè vcdefi al termine delle fue fatiche ,

de' fuoi travagli , de' fuoi patimenti , e vi

cino a ricevere il premio da quel Dio , cui

ha fedelmente fervito. Oh la confolazione,

Tìhe gufta la di Lui anima ! E la tua mor

te quale farà ? Sicuramente quale farà fia

ta la tua vita. Efaminati , fa retto giudi

zio - e rifolvi .

IL Odi inóltre , quali penfieri , ed affet

ti fi aggirano nella fua mente , e nel fuo

cuore . Fra poco , dice , farb in Paradifo ,

a cui da tanti anni ho fempre afpirato : ve

drò a faccia fcoperta il mio Dio , eh' è ira

to fempre l'oggetto de' miei affetti , delle

mie intenzioni , delle mie brame vedrò

l'amato mio Gesù nel trono della fua glo

ria : farò compagno felice di Maria , de
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gli Angeli , e de' Santi . Oh felice momen

to , nel quale già appropinquavit in me re

gnarti Dei ! Sì mio Dio , adveniat regnunt

fuum . Oh morte vitale ! oh mia diftruzio- .

ne defiderabile ! oh tranfito gloriofo ! Va

ponderando amila sì felice morte del buon

Criftiano , ed innamorati .

III. Confidera il poco, che Iddio richie

de, per fare una morre fanta , e sì felice.

Si vis ad vitam ingredì , ferva mandata .

E cofa io ti comando ? dice Dio ; eccoti .

in compendio tutta la mia legge : Ama me

fopra tutte le cofe , perchè fono il fommo

Bene : ed ama i tuoi Proffimi , come te

{ietto , perchè fono Juoi Fratelli : fii umi

le , e manfueto di cuore : fii paziente , fii

cafto : ed adempifci agli obblighi del tuo

flato ; così vivendo , farai una fanta morte,

e porrai in ficuro la tua eterna felicità .

L' intendi ? per sì poco fervizio una mercede

sì grande : per pochi giorni di vita Criftiana

una felicità immenfa , ed eterna . .Prega il

Signore , che ti illumini , e muti il cuore •

XXVI.

Sopra il Giudizio Particolare del Giuflo .

I. A Vendo confiderata la morte preziofa

A del Criftiano Giulio , feguita ora

col penfiero la di Lui anima , la quale do

vrà efler prefentata al Tribunale di Crifto,

per effere giudicata . Ecco che l'Angelo fuo

Cuftode la conduce ; ma oflervala , come

va allegra , giuliva , feftofa . Come ! devi

comparire alla prefenza di Crifto Giudice

K k giù-
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giuftiffimo , e non temi , non paventi ? E

perchè ho a temere ? rifponde ; io vado a

quel Crifto , cui in vita ho fedelmente fer-

vito : farò prefentata a quel Gesù , quale

fempre ho amato di tutto cuore : quéì Ge

sù farà il mio Giudice , per cui amore

fempre mi fono efercitata nelle opere fan

te ; ^ devo io temere ? Lo vedi , quanto

quell' anima fi trova contenta di avere pili

tofto, che al Mondo , al Demonio , ed alla

carne , fervito a Crifto ? Impara , e rifolvi.

II. Ora eccola condotta alla prefenza di

Crifto , il quale le fi fa vedere, non come all'

anima del Peccatore, irato, fdegnofo, mi

naccevole , terribile , ma benigno , manfue-

to , aflabile , e tutto dolcezza , e le dice :

Io so , che fei fiata fedele nell' oflervare i

miei divini comandamenti ; tutte le tue o-

re buone mi fon note : tu con l'imitare

virtù da me praticate ti fei refa fimile a me

nella vita ; ora giufto è , che io ti renda

fimile anco a me ne' gaudj eterni , nella

beatitudine , nella gloria : Euge ferve bone,

& fideiis , intra in gaudium Domini ini .

Che dici a quefla confidera/ione ? Rende

conto l'aver ferviro fedelmente a Crifto ?

Penfaci , e vedrai gl'immenfi vantaggi .

III. Seguitai dire Crifto all'anima : Ve

ni benedilla Patris mei , poflide paratum

regnum . Sì vieni benedetta dei mio Padre

cèlefte , vieni a poffeder meco quel regno ,

quale ti ho meritato con la mia Paffìone,

col mio fangue , con la mia morte : al Pa-

radifo ; dove dall' Angelo fuo CulTode in

compagnia di altri Angeli Santi è condot

ta a godere di Dio , e così e/Ter felice , e

bea-
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beata per tutti i fecoli eterni . O anima

mia, e tu non rifolvi di fervire fedelmen

te a Crifto ? E tu non ti ftruggi di dolo

re , per aver demeritata co' tuoi peccati sì

amabil fentenza ? Signore deh confortatemi,

ed ajutatemi con la voftra fanta grazia.

XXVII.

Della beata Eternità del Giuflo nel Paradìfo.

I. ^~"<Onfidera l'anima del Giufto già en-

V> trata in Paradifo . Oh la cara no

vità ! Ella inveflita da un lume fovranatu-

rale , vede nel trono auguflifFmo federe la

Trinità , ed alla deftra del Padre il divin

Figliuolo , e noftro Signor Gesù Crifto :

vede in un altro trono federe maeftofa la

Regina del Cielo Maria : quà i nove Cori

degli Angeli : là i Patriarchi , e Profeti .

Ecco il gloriofo Coro degli Apoftoli : quel

la gran moltitudine fono i Mattiti , quegli

i Confertori , quelle le Vergini : gl' 1 nno-

centi fon quelli , quegli altri fono i Peni

tenti , tutti felici , tutti gloriofi , tutti bea

ti . Oh che dolce fpetracoloj Và trattenen

doti a contemplarlo : godi di sì bella vedu

ta , ed innamorati .

IL Confidera, che il vedere Dio è ciò,

clie coftituifce la felicità di queir anima ,

la quale non farà mai difturbata da alcun

male , ed a cui non mancarà mài alcun

bene . Ivi lo fleflb Dio col vederlo, amar

lo, e fruir di Lui farà il noftro cibo , che

pienamente fazia , fenza poter mai nè man

care , nè finire : Iddio in quell' anima è

Kki tut-
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tutto ciò, che può desiderare : Egli è vita,

e fanità : è banchetto , e ricchezze : è gio

ia , e pace : è luce , ed allegrezza ; è glo

ria , ed onore : e ogni forte di bene , ed

in tanta abbondanza , che reita come ub-

briacata dal fuo Dio , e dal torrente delle

di Luì delizie . Oh ! innamora tanta felici

tà! Ma rifletti - che i foli Giufti , i foli

buoni Criftiani abiteranno in quella ce lelle

Gerufalemme .

IH. Confidera , che dal vederli l'animi

ripofare nel fuo Dio, vedendolo , amandolo,

e fruendo di Lui , prova sì grande il piace

re , la gioja , il contento , che erutta lodi

divine, poichè , al dire di Santo Agoftino ,

la lode non e altro , fe non fe una. ridon

danza della pienezza , e fazietà dì Dio .

Sicchè in quella Padria beata nulla altro

faremo , fe non che vedere Dio , amare Dio,

e lodare Dio ; quelle faranno tutte le no-

ftre occupazioni per tutti i fecoli eterni ;

e quefto ci reriderà felici , e beati . Qui ec

citati in fanti defiderj di quella eterna bea

titudine , e felicità ; ma infieme rifolvi di

incamminarti per la via de' divini coman

damenti , che- fola c»là conduce .

XXVIII.

ha flrada della lalute è jìretta , e larga

quella della dannazione .

I. TAlce il Signore : quanto angufta e la

I—/ porta , e quanto tiretto il fentiero, che

conduce alla vita! e pochi fono quei, che la tro

vano . Confidera , qual motivo ha Crifto di

par-



2V Secolari . 777

parlar così . Non altro , che il defiderio del

noflro bene, della falute noftra , nella qua

le non ha altro intereffe , fe non quello ,

che l'amore verfo di noi gli fa avere ; men

tre il bene della creatura è guadagno del

Creatore. E però con enfafi grande dice:.

Quanto e ftrerta la irrada della falute ! ac

ciò che quello fentimento profondamente

s'imprima nel noftro cuore . Mio Gesù , vi

rendo grazie , perchè così chiaro mi parla

re : ma da' miei affetti accecato non formo

quel concetto , che dovrei di quella veri

tà . Stampatela Voi altamente nell' anima

mia , acciò che l'abbia fempre prefente in

tutti i miei paffì .

II. Ci afficura il Signore , la ftrada , che

conduce alla perdizione eterna, effere fpazio-

fa , e larga , e che molti per quella entra

no . Compatifci alla moltitudine grande di

coloro , che- creati per il Cielo ; 0 dimen

ticati del loro fine , o fedotti dalle lufin-

gbe del piacere , o del fenfo , s' incammina

no per un tal fintiero all' eterno pianto,

e miferia . Piangi la tua , fe mai cammi

nafli per una tal via , ed a prezzo sì vile ,

qual' e il temporale , vendefli un bene , che

non ha fine.

III. Confidera , che tu fei in una di que

lle due ftrade , nè ve n' è una terza i perchè

il noftro termine non ha da effere altro, fe

non che o Gloria , o dannazione . Qui dunque

rifletti a te : efamina, a quale delle due ftra

de fi riducono l'opere tue . Se è in te efat

ta l'offervanza della Legge di Dio : fe fei

amico della Croce , del difprezzo del Mon

do , e della povertà di fpirito ; fei nella

Kk j lira-
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ftrada del Cielo ; al contràrio , fe il fenlo

è la tua guida , fe ami il Mondo , fe Uaf-

ferto tuo è folo in terra , fei nella ftrada

larga . Penfa feriamente a'cafi tuoi , e riflet

ti , che non fi tratta di un negozio da burla.

XXIX.

Dell' Imitazione di Criflo .

I. /^Onfidera , che il Figlio di Dio fi fe-

ce Uomo , non folamente per of-

ferirfi vittima per noi in- foddisfazione de'

noftri peccati , ma fpecialmente acciò che

con la Aia vita fantiffima ci moftrafle la

via della fàlute , per cui doveffimo cammi

nare ; e ficcome eravamo flati creati a fua

imagine , e fimilitudine, così foffimo rifor

mati con renderci limili a Lui , imirando

le fue virtuofe operazioni . lo fono la luce

del Mondo , dice Crifto ; chi fegue me , non

tammina nelle tenebre , ma averà luce di

vita . Ora feguitar Crifto non vuol dire al

tro , fe non che imitarlo . E tu come fino

ra hai imitato Crifto ? Ah quanto fono fta

ti , e fono diverti i tuoi da' fuoi penfieri ,

affetti , e coftumi ? E come fperi falvarti ?

Prega Dio , che ti illumini , piangi i tuoi

errori , e rifolvi .

II. Afcolta da San Pietro , in che cofa

devi imitar Crifto . Avendo egli detto , che

Crifto fì foggettò a pene , e tormenti , per

dare a noi efempio , rofto foggiunge : 1/

quale non fece peccato , nè frode trovojfi nel

la fua bocca . Ecco la prima cofa , che ad

imitazione di Crifto deve fare un fuo fe-

gua-



De' Secolari . 779

guace : egli deve aftenerli da ogni forte di

peccato . O anima mia , confonditi , men

tre fei andata sì lontana da Crifto , quan

to dalla innocenza fono lontani i peccati ,

quali hai commeflb ! Richiede!! inoltre pra

ticar le virtù da Lui praticate : e però il

Santo Apoftolo fegue a dire : Il quale , ve

nendo maledetto , non malediceva : trapaz-

Zato, non minacciava ; ma fi rimetteva nel

le mani di chi ingiuflamente lo giudicava .

Ecco la fua umiltà , la manfuetudine , la

fiazienza , la carità . L' intendi ? quefta è

a fola ftrada , per giunger colà , dove Cri

fto regna. Non t' ingannare.

III. Confidera i mezzi , che ti poffono

ajutare ad imitar Crifto . Il primo è me

ditar fpeffo la fua vita. Confiderandolo na

to in un Prefepio tra le braccia della po

vertà ; come ' mai potrà attaccarli il tuo

cuore a' beni terreni , ed andar perduto die

tro di effi ? Vedendo tu umile, manfueto,

e paziente il Figlio di Dio ; come porrai

effer fuperbo , rifentito , ed impaziente ?

Mira la fua caftità , la modeftia , il fuo

zelo per la gloria di fuo Padre , e 'I fuo

continuo efercizio di beneficar tutti, anco

i fuoi perfecurori , e nemici ; e ti fentirai

accefo a praticare le ftefle virtù . Il fecon

do mezzo è alzar fpeflb gli occhi al Cielo,

dicendo : lafsù fla il mio Signor Gesù

Crifto : ed ivi farò ancor io limile a Lui

nella gloria , fe farò ftato fimile a Lui nel

la vita. Ufa quelli due mezzi, e ne fperi-

mentarai l'efficacia .

K k 4 XXX.
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XXX. *

Dell' Umiltà Criflia»* . '

I. ^""«Onfidera , che, febbene il Divin Mae-

V-< ftro abbia infegnato a noi e con la

voce , e con gli efempj ogni virtù ; in mo

do particolare dice , che impariamo da Lui

F umiltà , dicendo : Dileite a me , quia

mirti jum , & humilis eorde . E quefta u-

miltà Criftiana confifte nel conofcere il pro-

biamo di buono , nello fperare da Lui ciò ,

che bramiamo di onefto , .e fanto , e però

in tutto dipender da Lui , e nulla appro

priare a noi . Quefla è la vera fapienza ,

quefla è la vera prudenza Criftiana . Che

dici ? l'hai tu finora apprefa in pratica que

fla divina lezione ? Efaminati , e forfe tro

varsi motivi di confonderti .

II. Confidera , che da quefla cognizione

del proprio nulla nafeej'attribuire a se il ma

le, che taluno fa , e pui fare ; e però avvili-

fce fe medefimo , ama la propria abiezio

ne, riputandoii degno di difprezzo ; inol

tre non s' innalza fopra gli altri per i mag

giori talenti , , che poffiede , ma loda Dio ,

da cui li ha ricevuto ; nè difprezza chi da

Dio è fiato men favorito, come non fi attri

ta del bene altrui , ma fi umilia , riputan

doii indegno di tai favori . Ah mio Dio ,

a quefli lumi non vedo altro in me , che

fuperbia j e non rifletto , che fenza l'umil

tà nefluno potrà giungere al Paradifo . Aiu

tatemi per la voffra pietà .

 

III.
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III. Confidera ciò , che fcriffe San Pie

tro : Dio refifle a' fuperbi , . ed agli umili

. dà la grazia e vuol dire , che riconolcen-

do da noi il nulla , ed il male , e da Dio

ogni noftro bene ; Egli copiofe ci compar

te le fue grazie , mercè le quali operare-

mo il bene , e ci falveremo . E per contra

rio refifte a' fuperbi , cioè nega loro tali gra

zie ; ficchè abbandonati nel loro effere , che

è il nulla , nulla operaranno di bene , e

molto male , onde andaranno a perire . Ve

di , quanto importa l'efler umile , e non fu-

perbo ; e rifolvi di imparar bene , e pratica

re la lezione , quale Crifto ti ha data .

XXXI.

Della Manfuetudine .

I. /^Onfidera , che Crifto infieme con 1'u-

V^/ miltà dice , che impariamo da Luì

la manfuetudine . E' quella una virtù , con

la quale facilmente reprimiamo i moti d'ira,

cioè di quello ardore , che ci porta a fare

rifentimento di chi ci offefe, ci offende, o

ci vuole offendere, non per qualunque mo

tivo , ma per amor di Dio . Non ti pare

"ciò ragionevole , mentre Iddio è sì man-

fueto con te , che , offendendolo tu cotidia-

namente , non ricevi da Lui gaftighi , ma

grazie ? E pure fei si rifentito ad ogni mi

nima offefa ; non fapendo tollerare ne me

no una parola , o uno fgarbo . Correggi

quello tuo difordine. ,

II. Confidera , come quefta manfuetudi

ne è un fegno eccelfo di predeftinaziane ,

Kk j tiì~
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primo , perchè ci rende fìmili a Crifto , li

quale fi pregiò tanto di quella virtù , che

da efla prefe il fuo titolo : Ecce Rex tuus

.venit t'tbi manfuetus , come leggefi in Ifaia;

fecondo , perchè ci preferva da- infiniti peri

coli di peccati derivanti dall' ira , che è vi

zio capitaliffimo ; terzo , perchè ci concilia

l'amore di ognuno ; e finalmente perchè ci

condurrà al pofleflb della Terra de' viventi,

cioè del Paradifo . Pondera con attenzione

quelli vantaggi , ed innamorati di sì ama-

bil virtù .

III. Confidera, aver Crifto unito infieme

la manfuetudine , e la umiltà : Mitis fum,

& humilis corde ; perchè ad effer manfue-

to , è neceflario , che fii umile ; ed eflendo

umile , lo farai ancor manfueto ; imperoc

chè la manfuetudine riconofce per fua Ma

dre l' umiltà ; e però Criflo nel fuo fer-

mone nel monte dopo aver detto : Beati i

poveri di fpirito , cioè gli umili , tofto fog-

giunfe : Beati i manfùeti . Dunque procura

xu , di effer umile ; riconofeiti degno di vi

tuperio : ama il difprezzo ; ed eccoti man

fueto . L' intendi ? Fac hoc , ©* vives .

XXXII.

Della Semplicità Crifliana .

I. /^Onfidera , che quanto il Signore ab-

bomina i doppj , tanto ama per con

trario quei, che procedono con fama fem-

plicità : Voluntas ejus in iis , qui /implici

te* ambulant . La ragione è , perchè i (em

piici più di tutti famigliano Dio , che è

feci-
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fempliciffimo ; onde fono fuoi figliuoli fpe-

ciali , e perciò dà in loro potere la fua vo

lontà , li ama , li accarezza , e con modo

particolare li protegge in tutti i loro anda

menti . Dunque affezionati a quella bella

virtù , perchè fe non altro , non averai da

temere di efler nel dì del Giudizio fVergo

gnato, e fcornato, come gì' Ippocriti.

II. Confidera , che la femplicità è una

virtù , la quale ci fa dire le cofe fchietta-

mente così , come fono nel noftro cuore,

e fimilmente ci fa operare fenza raggiri, o

artifizi , avendo folo Dio di mira , cui cer-

cafi di piacere . Fa rifleffione a te , e vedi,

fe fei tale nelle tue parole , e nelle opere ;

e rifletti. , che fe parli , ed operi con fan-

ta femplicità , averai fempre Dio- con te ;

altrimenti farai da Lui abbandonato alla tua

carnale prudenza , la quale , come dice

San Paolo, è nemica di Dio , e reca morte

all' anima .

III. Confidera, che quefta Criftiana fem

plicità non fi oppone alla prudenza , anzi

le và fempre unita come forella ; e di fat

to Criflo le unì infijme quelle due virtù ,

dicendo : Siate prudenti , come i ferpenti ,

e /empiici , come le colombe . Il Signore

ama i femplici , ma di virtù , non di da-

Focaggine ; onde tu devi effere l'uno, e

altro , guardandoti fempre dall' ecceffo *

La femplicità deve togliere alla prudenza

1'ecceffo , al qual afcende , quando trascorre

in afluzia ; e la prudenza deve togliere al

la femplicità l'ecceflo , nel quale cade , quan

do trapaffa a fciocchezza . Sta dunque nel

mezzo , ed a tale effetto prega il Signore

Kk ò eoa
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con le parole di Davide : Da mihì intelk-

Bum , ut difcam mandata tua .

XXXIIÌ.

Della Mortificazione .

I. OCi ifle l' Apoftolo San Paolo a' Gala-

O ti : Quei , che fono di Criflo , hanno

crocififfa la loro' carne con i vizj , e concu-

pifcenze . Dunque il contrafegno di effer ca

ro a Crifto è 1 eflere mortificato. Offerva,

che la mortificazione la chiama crocififfio-

ne - primo , perchè chi la pratica , ha da

fentir dolore , come chi è confitto in cro

ce ; fecondo , perchè il Criftiano deve mor

tificarti per divozione a Criflo , cioè per

render/i fìmile a Lui fu la Croce ; e ter^p,

perchè come Crifto ftiede immobile fa la

croce , e non fcefe , finchè non ne fu de

pofto già morto ; così il Criftiano deve

Tempre fino alla morte mortificarfi . Ah !

e dove è in me quefto contrafegno , men

tre il folo nome di mortificazione mi fpa-

venta ì Son Criftiano , e mi glorio ; ma

qui mi fermo , ricufando di feguir Crifto

al Calvario. Ma fe non farò crocififlb con

Crifto , come potrò riforgere , e vivere con

Criflo vita di grazia ? Signore difinganna-

temi .

II. Confidera , che l'Apoftolo non diffe :

quelli , che hanno crocififlb i vizj , e le

concupifcenze , ma la carne con i vizj, *

toncupifcenze ; poichè la carne è la radice

di tutti i mali , che pate l'anima ; e però

tome buon Medico bifogna dar alla radice,
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cioè mortificare , e domar la carne . Voler

dare alla carne tutte le fue foddisfazioni ,

accarezzarla , e nodrirla tra le delizie , e

non effer prefo da'vizj carnali , è un ingan

no , dice San Girolamo , e la fperienza di .

te fteflb forfe ti convincerà ; e però rifol-

vi fecondo il tuo bifogno .

III. Confidera , che oltre i vizj carnali

vi fono gli fpirituali, aflai più . perniciofi ,

quali fono la fuperbia , l' ambizione , l' in

vidia , e iimili ; e però quelli devi princi

palmente crocifiggere , al che pur giova la

crocififfion della carne • Nè devi temere ,

che con ciò fii per morire innanzi al tuo

tempo; poichè non è la mortificazione quella,

che fa venir più prefto la morte : fono le

crapole , le carnalità , le ingiuftizie , e gli

altri peccati . Oltre di che temerai tu dì

andare al Cielo per la fcortatoja , che piìt

prefto colà conduce ? Ah ! e quando comin-

ciarai a fiaccare il tuo cuore da quefta Ter

ra, ed anelare il Cielo tua Padria eterna}

XXXIV.

Del far bene le opere di Crifliana Pietà .

I. A^Onfidera, che , febbene Iddio promet-

ta premj eterni a chi fa opere buo

ne , vuole però , che fiano fatte bene ; im

perocchè la bontà delle azioni non confitte

folo nella fofianza , ma molto più nel mo

do , come fi fanno > e fe non fi facciano

bene , perdono la ragione , e la leggiadrìa

di buone , come ancora il gradimento , ed

il merito. Così non merita lode quel fer

vo,
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vo , il quale fi affatica molto pe M fuo Pa

drone , fe ogni fervizio lo fa malamente ,

come non la meritò Caino pe i fagrinzj ,

Che a Dio offeriva . E tu come fai le ope-

. re di divino fervizio ? Forfe ti vergognate

ci di fervire così ad un Padrone terreno ,

nè ardirefti pregarlo in quella sì fconcia ma

niera , come preghi Dio nelle tue orazioni .

E pretendi da Dio gradimento , mercede,

premio ? anzi meriti gaftigo .

II. Confidera i vantaggi , che derivano

•dal far bene le opere di Criftiana pietà .

Primieramente daremo fommo gufto a Dio,

il quale perciò , oltre la copiofa mercede

rifervataci nel Cielo, più copiofe fi compar

tirà le fue grazie , a maggiormente creice

ie di virtù in virtù , ed arricchirci di me

riti per il Paradifo . Di più facendo bene

le opere buone, il noftro fpirito guftarà fom

mo piacere ; il che raddolcifce l'amaro ,

che la virtù fuol recare al fenfo . Ed in

ultimo fi accenderà in noi una gran fame

di fempre più operare ' il bene , onde pro-

ducefi la l.anta perfeveranza . die dici ? So

no da difprezzarfi sì fatti vantaggi ? Procu

ra di non reftarne privo .

III. Confidera, come tre fono i gradi di

perfezione nelle opere buone, che fi fanno,

cioe farle rettamente , farle fpeditamente ,

e farle giocondamente . Nel primo gli Uo-

"mini fono detti Giufti , nel fecondo fono

detti fpirituali , e nel terzo fono detti bea

ti in Terra . Ah ! mio Signore , io non poffo

già dirmi così beato , perchè nel fare il be

ne anzi che giocondità, fpeffo ne fento te

dio :
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dio : la lentezza nel farto mi convince non

eflermi dovuto il nome di Uomo fpiritua-

le ; lo fuffi almeno Giufto , operando bene

il bene, e con rettitudine d'intenzione .Im

ploro a tale effetto la voftra grazia .

XXXV.

Sopra P Amor di Dìo .

I. /^Onfidera ciò, che Iddio vuole date,

mentre ti dice : Amarai il Signore

Dìo tuo con tutto il tuo cuore , con tutta

Panima tua , con tutte le tue forze , e con

tutta la tua mente . Vuole primieramente ,

che tu aderifca a Lui con tutto il tuo cuo

re , cioè con tutta la tua volontà , che tra

le parti dell' Uomo è la Signorile , e Do

minante ; coficchè folo quel , che vuole Dio,

devi volere , ed è lo ftefi'o , che oflervare

ì fuoi divini comandamenti ; onde difle Cri-

flo : Chi ritiene i miei comandamenti , 1

li offerva , quefli è , che mi ama . Ora fa

rifleffione a te : puoi tu dire , aver fempre

amato Dio ? Ah- ! Signore , le tante mie

trafgreflìoni della voftra fanta legge mi con

vincono , che nò . Mi arroflìfco , mi con

fondo , mi pento .

II. Inoltre Iddio ti comanda, che lo ami

con tutta Panima tua , fotto il cui nome

fono comprefi i tuoi appetiti . Se defideri ,

devi defiderare di effere unito a Dio : fe ti

rallegri , devi rallegrarti degli onori di Dio:

fe ti attrifti , devi attriftarti delle offefe di

Dio : fe temi , devi temere la difgrazia di

Dio , e così nel tefto . Se così e , mio Dio,



788 Per il Sagro Ritiro

lo vedo bene , che l'amor delle Creature f»

fempre dominato in me , perchè da effe fon

flati fempre molli i miei affetti . Deh fi

muti una volta queflo mio cuore , e folo

regni in me il voftro fanto amore .

III. Finalmente Iddio vuole , che tu 1*

ami con tutte le tue forze ; cioè con tutte

le membra del corpo , impiegando in fuo

fervizio la lingua , gli occhi , le mani , e gli

altri tuoi fentimenti . Ma perchè queflo no'l

puoi confeguire con facilita , fe V Intelletto

non accorgente , perciò foggiugne : e con

tutta la mente tua ; e vuol dire , che ad

amare Dio devi chiamare in tua lega l'In

telletto con tutte le fue potenze , Sogget

tandolo alle verità rivelate . Confidera be

ne il tutto , e forfe trovarai , non aver a-

dempito a quello divino precetto . Ah mife-

ro ! e come potrai fperar di falvarti ? Prega il

Signore , che fi muova a pietà di te , e che

accenda nel tuo cuore quello divino fuoco.

XXXVI.

Sopra P Amor del Proffmo , 0 fia della

Carità fraterna .

I. /""'Onfidera -, quaI fia il diftintivo, onde

il Signore ha voluto , che ì fuoi

Difcepoli , cioè i Criftiani fiano ravvifati

dal rimanente di tutto il Genere umano ;

non i miracoli , non la fcienza , non la fa-

viezza , non alcun' altra di tante prerogati

ve , che effi poffeggono ; ma la dilezione

fcambievole : In queflo conofceranno tutti ,

(he farete miei difcepoli , fe vi amante fcam
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fievolmente . Vedi però , che gran privilegi»

e mai quefto , qnale ha.fortìto fra tutte le

altre virtù la Carità fraterna , cioè eflere pro

pria divifa di un Criftiano ! onde più volte

differo attoniti gì' Idolatri fra loro , favel

lando de' Criftiani : Videte , quomodo fe in-

.vicem diligunt ! Quefto folo non balta a

far sì , che te ne innamori ?

IL Coufidéra i caratteri proprj della fra

terna carità ; li defcrive l'Apoftolo San Pao

lo . La carità , die' egli , è paziente , e be

nefica : non è oziofa , non è infoiente , non

fi gonfia : non è ambiziofa , non cerca il

proprio interefle , non fi muove ad ira : non

penfa male , non gode dell' iniquità , o de'

inali altrui , ma gode infieme della verità ,

e de' beni de' fuoi fratelli : a tutto fi ac-

commoda , tutto crede , tutto fpera , tutto

fopporta . Che dici ì Riconofci in te quelli

caratteri ? Se non li hai , non t'ingannare :

giudica pure , che da Dìo non fei ricono-

ìciuto per Criftiano .

III. Confidera, qual fia la cagione, per

cui taluni Criftiani non hanno carità fra

terna ; ella è , perchè non amano Crifto.

Vedi ciò , che fuccede nel circolo . Quan

to più le lince fi accoftano al loro centro ,

tanto ftan più unite tra loro ; e quanto pici

fe ne feoftano , tanto più ancor fi allontana

no l'una dall'altra in infinito . Or quefto è ciò ,

che anche accade nel cafo noftro . Se ci tro-

vaffimo tutti uniti in Gesù , penfando a Lui,

parlando di Lui , e procurando di dargli gu

fi» , e glorificarlo ; tutti fareffimo uniti con i

vincoli della carità ; ma perchè poco amiamo

Gesù, poco ancor tra noi ci amiamo . Sui
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diati dunque di acquiftare un fincero affet

to verfo Gesù-, e dimodrarglielo in qual

che forma ; e non trovando altra , che di

amare i tuoi Proffimi , e far loro bene , ri-

foivi di eseguirlo per amor fuo .

XXXVII.

Sopra il far P Orazione Mentale •

I. ^«Onfidera , che la Meditazione delle

V-< verità della Fede Evangelica , qua

le dicefi Orazione mentale , è una fcuola ,

dove Iddio \ il Maeftro , e fingidarmente

attende a te , indirizza te , iftrutfce te ;

onde con verità può dire : F.go Domimti

Deus tuus docens te . Quando ti parla da'

Pergami, Egli fenza dubbio è pur quegli,

che allora ti dà U lezione , ma qnafi ùn

Maeftro pubblico, il quale nei tempo me-

defimo infegna a molti ; ma nell' Orazione

fi fa Maetro tuo particolare , tuo proprio,

come lo fogliono avere i Grandi . E .però

quanto maggiore ancor è quell' onore - che

allora ti ufa ? Ah ! confonditi , che un Dio

di tanta Maeftà fi degni di abbalfarii ad un

tal atto ! E pute come tu ami quefta fcuo- •

la ? come la frequenti ? Sei diligente in ri-

"3 cevere le divine lezioni ? Piangi la paflata

tua trafcurataggine , e rifolvi .

II. Confidera, quali fiano le lezioni , che

il Signore ama di darti : non curiofe , non

fottili , non follevate , ma pratiche , ed uti

li : Ego Dominus Deus tuus , docens te uti-

ì'ta ; lezioni ordinate alla mortificazione de'

. tuoi feorretti appetiti , all' eftirpamento de'
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vizj , all' efercizio .delle virtù , all'unione

che hai da acquiftare fempre più ftretta co'l

tuo Signore . E però quello ha da eflere

il principal contrafegno , a conofcere , fe

la tua Orazione fia buona ; non i lumi ,

non le lagrime , non la quiete , ma il frut

to , che a te ne rilutta nell' operare . Se

con l'ufo di effa vieni a trovarti più mor

tificato, più fervente , più forfe, più uni

to a Dio ; allora certamente il Signore è ,

che ti ammaeftra , benchè non fempre ri

tenga le fteffe vie . Rifletti ora a te ; e fe

dalla tua orazione non cavi al tuo vivere

alcun profitto , abbila pur per fofpetta ; pe

rocchè quella è una fcuola , in cui la fpecula-

tiva vuol tutta eflere indirizzata alla pratica.

III. Confidera , che quello Maeftro ha

una prerogativa , che a neflun altro mae-

flro fu mai comune ; ed è , che non folo

ti porge il documento , ma anco la capaci

tà : IntelleElum tibi dabo , & rnflruam te .

Gli altri maeftri iftruifcono , è vero , ma

non danno l'intendimento ; quelli ti dà l'i-

ftruzione , e con l' irruzione ti dà nel me-

defimo tempo l' intelligenza ; e t' infonde

tal' affetto nel cuore a quelle virtù , che ti

ha dichiarate , tal compunzione , tal carità,

tal propofito di abbracciarle , che ti giulK-

fica . Mira perciò , con quanto buon ani

mo devi andare a sì buona fcuola , qual' è

quella dell' Orazione ; e rifolvi di non la-

fciare paffar. giorno , in cui non prenda la

tua lezione ; afficurandoti , che ciafcuno per

groflblano , che fia , per inetto , per idiota,

può farvi un profitto fommo .

XXXVIII.
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XXXVIII.

Sopra il Meditare fpeffo la Pajjlone dì

Gesù Criflo , * V profetare verfo di

effa una fpecial divozione .

I. /""«Onfidera , che devi , non fazìarti mai

v_v di Benfare a Crifto Crocififfò , per

chè ciò Tara il conforto a turti i tuoi ma

li . Quello però , che fingolarmente tu bai

da confiderare , quando mediti la PafTìone ,

fi è : Chi patite : da chi patifce : Che co-

fa patifce . I. Chi patifce è il Figlio dì

Dio , il Re della Gloria , il quale fe fin dal

principio del Mondo avea patito ne' fuoi ,

m Abele , in Giufeppe , m Geremia , in

Ifaia ; adeflb non più patifce ne' fuoi fola-

mente , ma nella l'ua propria Perfona , apud

femetìpfum , dice San Paolo. II. Da chi

patifce , cioè da' Peccatori , a Peccatorihus,

da quegli fteffi , per cui falute fta in Cro

ce . III. Che cofa patifce , talem contradi-

Bionem , cioè una perfecuzione sì dolorofa,

sì ignominiofa , sì mgiufta . Internati a pe

netrar tutte quelle circoftanze più profon

damente , che fai .

II. Confidera 1' utilità principale , quale

cavar- devi dal penfare fpeflb alla Paflicue

di Crifto ; quefta è rinvigoriti al parire .

Kipenfate attentamente a colui , ( fcriffe

San Paolo agli Ebrei ) il quale sì grande

conti.adizione contra la fua pr$pria Perfona

foflenne da' Peccatori ; affinchè non vi fian

chiate , perdendovi di animo . Un foldato

a neffuna cofa fi anima più , che al vede

re
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re il fuo Re medefimo affaticato , ed aflanno-

fo alle priiAe file grondar di l'angue . E for

fe che non hai bifogno di rinvigorirti in

quella maniera ? Mira , quanto ad ogni pic

cola cofa ti perdi di animo : quanto fri di-

licato , e debole : e quanto facilmente lafci

andare la fervitù del Signore . Su dunque in

coraggiati alla vifta del tuo Re Crocififlb .

III. Avendo il Santo A poflolo efortato

gli Ebrei fatti Criftiani a' patimenti su 1'er

fempio di Crifto paziente m Croce , fog-

giugne : Non avete per anche refiflito fino

al fangue , pugnando cantra il peccato . Oh

quanto mi devo confondere a quelle paro

le ! giacchè non Gaiamente non voglio fpar-

gere il fangue , ma ne meno tal volta vo

glio tollerare un piccol difcapito di riputa

zione , di roba , o di fanità , ne anche privar

mi voglio di una vana foddisfazione ! E pu

re fi tratta di non ammettere a mio dan

no quel peccato , per cui diftruggere ha vo

luto Crifto vetfare tutto il fuo fangue fino

all' ultima ftilla ! Mio Signore Crocififlb ,

movetevi a pietà di me , e foccorretemi .

XXXIX.

Sopra la Divozione a Maria fempfe

Vergine , e Madre di Dio .

I. ^Onfidera , che devi profetare a Ma-

ria una ipecial divozione non lolo

per la fua fublime dignità di Madte di Dio,

e per l'eccellenza della fua ammirabile fan-

tità, ma Angolarmente per i benefizi , che

per Lei ti fono da Dio provenuti . Riflet

ti
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ti a quanti beni hai tu confeguito dalla di.

vina Redenzione ; tutti li devi riconofcere

da Maria , la quale con quell' Ecce Aneiila

Domini , fiat mihi fecundum verbum tanm,

detto all'Angelo Gabriele, tirò nel fuo ven

tre Verginale il Figlio di Dio , a farfi Uo

mo ; ed avendolo concepito , e mandaro al

la luce , poi lo nudrì , e cuftodì fino ad im

molarli vittima fu la Croce per la tua fa

lure . 'Ringrazia Maria di un tal benefizio,

che tanti in fe racchiude ; e per riconofcenza

rifolvi di profeflarle teneriffima divozione .

II. Confidera , come la vera divozione

alla Santiifima Vergine ha tre gradi , che

ci conducono a confeguirla con perfezione .

Il «rimo fi è abbandonare per amor di ef-

fa il peccato ; perchè chi le nega quefto ,

quale onore mai le può fare , che le fia

gradito ? Il fecondo è l'aggiungere al primo

qualche oflequio fpeciale , come fan quei ,

che digiunano il Sabbato in onor di effa ,

vi Titano le fue Chiefe , recitano la fua co

rona, fantificano con ifpecialità le fue fe

lle , o fanno altra azione fimile di fuo cul

to. Il terzo è l'imitare le fue belle virtù .

E queflo è ciò , che 'coftituifce una tal

divozione in grado perfetto . Vedi , fe tu

profeffì tal divozione a Maria ; e non pro

fefandola , non ti reputare , perchè no '1

fei vero fuo Divoto .

III. Confidera , che tutti i PredefHnati

ottengono la loro falute per mezzo di Ma

ria ; perchè niuno fi falva , per cui verifi-

milmente non porga Ella a tal fine fpecia- '

li fuppliche , come Avvocata, comune dell'

Uman Genere . Ma i fuoi divoti l'ottengo

no
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no con maggiore facilità , perchè di quefti

non folo Ella ha cura , ma ancora bà fol-

lecitudine ; onde a quefti impetra , ohe 1'

Inferno abbia men di poflanza a tentarli ;

ne di ciò paga , affifte loro Ella ftefla con

modo particolare su l'ultima ora , li conto-

la , li anima , li afiìcura , ed ottien loro

una tranquilliffima morte . O gran Signo

ra e vera Madre della mifericordia , e qual

confolazione maggiore potrò io avere in

quella vita ? Eccomi perciò da quello pun

to mi confagro a Voi , proieftandomi di

voler eflere vero voftro divoto .

XL.

Sopra la Perfevtranza ;

I. ^«Onfidera, come, eflendo l'Uomo di-

V-< venuto nemico d* Dio per il pecca

to , a riconciliarlo con Lui , ha dovuto il

Verbo Eterno farli Uomo , e nel Ranco

della Divina Giufìizia sborrare l' infinito

prezzo del fuo divin fangue , e della fua

vita . Ecco dunque quanto vale quella ri-

' conciliazione : vale tanto , quanto il fan

gue , e la vita dell' Uomo Dio , eh' è di

valore infinito . E però quanto devi effer

gelofo in cuftodire sì preziofo feforo ? qual

biafimo merkarefti , fe ne faceffi baratto con

un puntiglio , con un vile intereffe - con un

momentaneo piacere ? Pondera quello pun

to ; e fempre più conferma le tue fante rifo-

luzioni di effer fempre fedele al tuo Dio .

IL Confidera , che, a confervar la pace

da te fatta con Dio , fa duopo perfeverare

nel
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nel ben cominciato . Eh giova poco , anzi

niente cominciar bene , e poi venir meno

per iftrada , e finir male . Non chi averà.

cominciato , difle il Divin Salvatore , ma

ehi averà perfeverato fino al fine , queflo fi

falverà . Gofa giovò a Giuda l' efler flato

Difcepolo di Criflo , fe poi la finì da tra

ditore? Eccolo dannato , e grida col Ric

co Epulone : Cruciar in hac fiamma . La

flefla difgrazia devi temer tu , fe non per-

fevererai ; e fpecialmente , perchè Iddio mi

naccia di non richiamare a penitenza chi,

«(fendo flato illuminato , ritorna alle tene

bre della colpa ; e guftato avendo le dol

cezze della divina grazia , poi la rigetta da

fe , ricadendo ne' peccati . Onde fu cauto

a non mancare di fede a Dio ì ed a tale

effetto implora il fùo divino ajuto .

III. Confidera, che a perseverare foglio-

no incontrarli graviffime difficoltà . La pri

ma è la mala confuetudine del paflato,

quale tu devi vincere con refiftere a quel

vizio , che più ti ha dominato , e co '1 pri

varti di que' piaceri , converfazioni , e di

vertimenti , che fono flati la cagione delle

tue cadute. La feconda fuol effere il rin-

crefcimento , che a poco a poco ti andari

ìnfpirando il Demonio nell efercizio delle

opere divote , e di Criftiana pietà , quali

non perciò tu devi tralafciare . E la terza

finalmente fuole provenire da'rifpetti umani,

e dalle dicerìe degli amici , i quali forfe ti

befferanno, vedendoti menar vita ritirata,

e divota . Eccoteli , quelli fono i foffi pe-

ricolofi ; tu guardati , a non cadere •

ME-



MEDITAZIONI

PER GLI ECCLESIASTICI .

!.

Sopra la Dignità Sacerdotale.

Onfidera , che , fe dalli titoli fi

argomenta la dignità o mag

giore, o minore delle Perfone,

cui fi conferifcono ; lubi imi f-

fima deve dirfi quella de'Sacer-

doti Evangelici , i quali dal

le divine fcritture fono chiamati ora Angeli

del Signore, ora Ambafciatori di Dio, ora

fuoi Coadiutori , e Difpenfatori de' divini Mi-

flerj , ed ora Mediatoti tra Dio , ed i Popo

li , e divini Pacieri . Inoltre chi li ha appel

lati Senato de' Santi , chi Guide de'Popoli al

Cielo , e chi Configlieri dell' Altiflìmo - e Dei

terreni . Oh titoli quanto gloriofi ! Un folo

di effi non baftafebbe a far Grande , e re-

fpettabiliflìmo chi lo confeguifle da un Prin

cipe della Terra! Ora quanto più grande, e

rifpettabile è un Sacerdote decorato da Dio , e

dalla Chiefa con tanti ? E però concepifci una

alta' ftima di tale , e tanta tua Dignità , e

guardati dall' avvilirla con rce azioni .

II. Confidera , che quelli titoli non fo

no di fola voce , ma reali , e lignificanti li

varj uftizj del tuo Sacerdozio . Di quelli

però l'ammhabilifiìmo è quello diconfagra

 

LI re ,
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te , e tranfoftanziare il pane , ed ih vino

nel Corpo , e Sangue di Gesù Crifto ; e vuol

nelle tue mani il Figlio di Dio Umanato,

e così gloriofo , come fta* in Cielo ; fotto-

mettendefi alla tua poteftà ; coficchè lo di-

fpenfi nella comunione a chi giudichi de

gno , ed a chi indegno lo neghi : lo trasfe

rifci a tuo piacere da un luogo ad un altro:

e lo efponi , o nò , come ti piace , alla pub

blica venerazione . Oh poteftà , oh dignità

tutta divina ! Stupite , Cieli : e tu trema , fe

non ti moftri grato a Dio per un tanto onore.

III. Confidera , efferti conceduta nn' al

tra poteftà , la quale non folo t'innalza fo-

pra tutti gli Uomini , e gli Angeli , ma

ti fa qui in Terra federe nel Trono fteffo

di Dio, aflbl vendo , e condannando a fuo

Nome . E quefta poteftà Iddio te l' ha di

ta in maniera sì ampia , che fembra più

tua , che fua ; eflendofi Egli obbligato in

ciò , che concerne il perdono de' peccati ,

di ftare al giudizio de' fuoi Sacerdoti , e

feria non più da Principale , ma come da

Secondario , non più come chi difpone , ma

come chi ratifica , e conferma : QuitcumfH

alligaveritis fuper terram , erunt lìgata &

in ctelo: & quacùmquc folveritis fi*ptfu/'

'ram , erunt foluta & in calo . E cofa più

ti manca, ad effer tu un Dio in Terra ? Id

dio rimette i peccati , e tu li rimetti : Id

dio benedice , e tu benedici : Iddio apre a-

gli Uomini il Cielo , e tu l'apri : Iddio H

aflòlve , e tu li aflblvi : Iddio condanna,

e tu condanni. Vedi perciò , quanto fama,

e pura deve effere la tua vita .

 

vuoi , fai difcendtte

II.
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IL

Sopra il Fine del Sacerdozio *

I. /^Onfidera , che Iddio con l' inftituire

l'Ordme Sacerdotale ha pretefo defli-

nare nella fua Chiefa Perfone ,' le quali s'im-

piegaffero totalmente a fervido , onorarlo ,

e glorificarlo co' fagri Minifterj ; ed a que

llo fine i Sacerdoti fono unti , e famificati;

e fono marcati ancora con caratteri inde

lebili, per efler porzione eletta di Dio , e fua

eredità con modo fpeciale deftinata al fuo

divin fervizio : Generafìter ( fcrifle Sant'Ili-

doro ) Clerici vocantur . . . eo quod in for-

tem hereditatis Domini dentur . Ora che di

ci ? Hai tu finora adempiuto quello fine ?

Aimè ! te l'hanno impedito , ed impedifco-

no le tante cure domeniche , ed affari fe-

colarefchi , ne' quali fempre ti fei intrigato!

E chi lo sà , che quefto non abbia ad ef-

fer la cagione della tua eterna rovina ? Pen-

faci feriamente .

II. Confidera , che col prendere la pri

ma Tonfura tu vicendevolmente eleggefli

Dio per tua porzione , ed eredità , dicendo

biennemente in faccia degli Altari : Dominus

pars hereditatis mete ; proiefftando con ciò ,

che Dio folo farebbe ftato l'oggetto de'tuoi

penfieri , de' tuoi effetti , e delle tue folle-

citudini . Ah ! mio Dio , e quando mai fi

fono verificate in me quelle protefte ? Sì ,

ben fi poffono applicare a me quelle paro

le del Salmo : Inimici Domini mentiti funt

ei ; e fu , quando mi refi voftro nemico ,

LI z pec-
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peccando . Mio Signore , di nitro cuore mi

pento , e rifoluto di murar, vita , vi chiedo

perdono , e pietà .

III. Confidera , avere inoltre Dio infti-

tuito i molti gradi Ecclefiaftici per la edi-

ficazion della lua Chiefa ; ceme fcrifle San

Paolo . Ed in qual modo ? Lo* fpiega Egli

medefimo , foggiungendo : Ad confumatio-

viem San&orum in opus miniflerii ; cioè im

piegandofi i fagri Miniftri a fantificare , e

falvar anime con l'efercizio. delle funvioni

Sacerdotali . Ah Preti infelici , i quali fi

celebrata la mefla , e recitato , Dio sa co

me , il divino uffizio ! Come vi date ciò ad

intendere, fe non adempite al fine del vo-

ftro Sacerdozio ? Procura ru di non vivere

così ingannaro , fe vuoi come Sacerdote,

qual fei , afficurare la tua eterna falute .

Della Santità neceffaria agli Ecclefiaflici .

I. A^Onfidera , che , avendoti Iddio chia

va maro al Sacerdozio , ti chiamò ad

effer rutto fuo : Homo Dei , cioè fanto . E

fe non* fei tale , fei indegno anco dell' abito '

di Sacerdore . Rifletti , effer flato tu eletto

da Dio ad offerirgli fagrifizj , e placarlo fde

gnato contro de' Popoli : a trattare fami-

gliarmente co '1 fuo Divin Figliuolo Sagra-

mentato : tenerlo nelle rue mani , e rice

verlo dentro di re : a lodarlo coridianamen*

te : ad intercedere per i Fedeli . ad ammi-

niftrar Sagramenti , ed efercitare altre fagre

credono- aver fatto tutto

 

III.

firn-
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funzioni . E quello non ti obbl'gi rigoro-

famente ad effer fanto ? Diceva Dio nella

legge vecchia : Sacerdote; incertfum Domi

ni , & panes Dei fui offerunt , & ideo fan-

€ii erunt . Ora con quanto più di ragione

deve dirlo a' Sacerdoti Evangelici ? Vedi ,

fe vi fla in te almeno il principio rimoto
della fantità , qual' èc non commetter pec

cati . Ah ! forfe ancor quello ti manca .

II. Confidera , che ad un Sacerdote Evan

gelico non bafta una fantità ordinaria, che

confifte nella fedele offervanza de' divini co

mandamenti , ed a cui ogni Criftiano è ob

bligato ; ma deve effer Egli tanto più fan-

to , quanto fupera nel grado ogni altro Fe

dele , e quanto maggiori ha ricevuto da

Dio le grazie sì nell' educazione , come

nelle fagre Ordinazioni . E pure quanti Se

colari ti han lafciato in dietro nella via del

le virtù ? quanti vi fono tra Laici , ed an

co tra povere donne , che hanno il cuore

più , che non l'hai tu , pieno di amor di

Dio, e di zelo per la di Lui gloria, e j>er

la falute delle anime? Confonditi dinanzi

a Dio , e pregalo , che ti faccia mutar fi-

ftema di vivere .

III. Confidera , in che deve confiftere

quella maggior fantità , qual devi profefTa-

re . Confifte primieramente in un maggio

re* abborrimento al peccato mortale . Ah !

che fe il peccato mortale fu l'anima di un

Criftiano fa orrore agli Angeli , certamen

te fu quella di un Sacerdote fa orrore anco

a' Demonj . Secondo confifte nel non eom.

mettere volontariamente peccati veniali ,

in iffìs ( dice il fagro Concilio di

LI 1 Tren-
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Trento , parlando de' Cherici ) maxima ef-

fent . E finalmente confìfte nell' efercizio

delle fante virtù in un grado aflai eminen

te ; coficchè aflai più viva , che quella de'

Laici , deve effer la tua fede , più ferma la

tua fperanza , più ardente la tua carità ,

più profonda la tua umiltà , e così delle

altre . Oh ! quanto fei tu lontano da que

lla tal fantità ? Confefla dinnanzi a Dio la

tua miferia : confonditi ,' eccitati a penti

mento : e rifolvendo , chiedi al medefimo

Dio il necèflario ajuto della fua grazia .

IV.

Sopra la Vocazione allo flato 'Ecclefìaflico .

I. ✓"confidera , che , per effer legittima fa

promozione agli Ordini fagri , t ne-

ceffaria la vocazione di Dio , effendo fuo

fpecial diritto il deftinare Miniftri a' fuoi

Altari ; coficchè Crifto polfa dire ad ognun

di loro : Non vos me elegiflìs , fed ego eie-

gi vos . Rifletti , che l'ifteflb Crifto non

i' intrufe da sè al Sacerdozio : Non feme-

tìpfum clarificavit , ut Pontifex fieret ; ma

vi fu deftinato dall' eterno fuo Padre . E

poi un verme viliffimo della terra_ , forfe da

capo a piedi coperto di vizj , e di peccati,

oferà di follevar fe medefimo a quel Sacerdo

zio , ch'e lo fteflb , che quello di Crifto , fen-

za che vi fia preceduta la divina vocazione ?

Vedi, quanto grati temerità farebbe quefta,

e di quali feveriffirni gaftighi meritevole .

II. Confidera , che , intrudendoti al Sacer

dozio fenza la divina vocazione , non folo
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farai un torto graviffimo a Dio , ma met

terai te medefimo in un altretranto grave

pericolo di eternamente dannarti ; imperoc

ché deftituto dagli ajuti fpeciali della divi

na grazia, quali Dio a' foli da sè chiama

ti comparte , giammai potrai adempire al

le tìbbligazioni del Sacerdozio ; fìcchè farai

Sacerdote , e niente operando per la tua

maggior fantificazione , per la gloria di Dio,

e per la falute delle amme , più che di van

taggio , farai di danno alla Chiefa . Inten

di , quella efler la vera cagione , perchè fi

vedono tanti Ecclefiattici indifciplinati , ed

anco fcandalofi ; quelli non furori da Dio

chiamati al Sacerdozio . Non fii tu uno di

coftoro ; perchè guai a te , e guai eterni .

III. Confidera i contrafegni della divina

Vocazione al Sacerdozio ; quelli fono l'in

nocenza della vita , la purità d' intenzione

Dell'eleggere tale fiato , l'oppofizione allo

fpirito del Mondo , ed alla triplice concu-

pifcenza : il genio , e 1' affetto .alla ritira

tezza, all' orazione, ed alle opere di pietà:

l'amore allo ftudio delle fagre lettere , un
difintereue , che folleva Inanima fppra tut

te le fperanze del Mondo : l' amore alla

Chiefa , ed* un zelo ardente per gì' interef-

fi di Dio , per la purità della dottrina , per

lo ftabilimento della difciplina Ecclefiafti-

ea , per lo fplendore della Religione , e per

la* falute delle anime . Se non vedi in te

quelli contrafegni , deh per l'eterna falute

dell' anima tua , deponi il penflero di afcen-

dere a gli Ordini fagri , ricordevole di ciò ,

che fcriffe San Bernardo : Ejì fine dubio me-
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quàm in'Qleri fublimitate & deterius vive

te , & diflrìcliut judicari .

V.

Sopra la Caflità provata , che fi richiede

negli Ordinandi in jacris .

I.'/^Onfidera , non effervi contrafegno sì

certo a conofcere , che taluno non

fia chiamato da Dio allo ftato Edclefiallico,

come è il trovarti mal abituato nel vizio im

puro . Odi , cofa dice la Chiefa a eiafcun

Vefcovo: Nemo adfacrum Ordinem permit-

tatur accedere , nifi aut virpo , aut proba-

tte lit caflitatis . Ed altrove parlando a*

Cherici- , dice : Nullus ad miniflerium Al-

iari: accedere del/et , nifi cujùs caflitat an

te fufeeptum miniflerium fuerit approdata .

Poteva Dio per la fua Chiefa meglio di

chiararli , che non vuole fuoi fagri Mini-

flri i difonefti ? E perb vedi , quanto gran

de è la temerità di coloro , i quali contro

l'efprefla volontà di Dio fi fanno ordinar

Suddiaconi , o Diaconi , o Sacerdoti . Chi

potrà fcufarli di peccato grave , .anzi di un

orribile fagrilegio ? Pondera bene quella ra

gione , ed inCeme chiedi lume a Dio , a

ben comprenderla . —--'

IL Confidera i gravilfìmi danni , che un

Cherico incontinente reca a sè con l'afcen-

dere agli Ordini fagri . Già commette un

graviffimo peccato , controvenendo all' ef-

preffa volontà di Dio , ed al comandamen-

to della Chiefa : un altro lo commette , ri

cevendo il fagro Ordine nello flato di pec

cato
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cato mortale : commette il terzo , comuni

candoli indegnamente : e fe lo è Ordinando

Sacerdote , commet-te il quarto , confagran-

do infieme col Vefcovo ordinante . Oh che

abiflb d'iniquità , e di fagrilegj ! Chi non

temerà di metterti in uno Irato sì infelice ì

Prega tu Dio , che illumini quelli tali .

III. Confidera , che per coftoro è quali

certa la eterna dannazione ; imperocchè co

me fin ora non fi fono mal emendati , co

sì molto meno fi emendaranno in appieflo,

negando Dio ad elfi in pena della loro teme

rità la fua grazia , a viver calli ; onde co

me al Suddiaconato , così portaranno il lo

ro vizio al Diaconato , e poi al Sacerdozio;

divenendo fempre più gravi le offefe , che

faranno a Dio ; quindi fempre più lo ini-

faranno contro di se , e più indegni fi ren

deranno della fua grazia neceflaria ad emen

darli . Oh ! e s'è 'così , non è vero , che qirel

fagro Ordine , che ricevono , e per effi un

forte laccio, col quale il Diavolo li trafci-

narà all' Inferno ! Non fia quello di tè .

VI.

Sopra la gravezza del Peccato degli

Eccieltaflici .

I. /^Onfidera , che , febbene quel divino

V-< lamento : Filios enutrivi , & exal-

tavi : ipfì autem fpreverunt me , ferifca tutti

i Crifìiani Peccatori ; tuttavia in modo par

ticolare và a ferire chi , effendo Ecclefiafti-

co , commette peccati gravi ; -perchè egli

fopra ogni altro Criftiano è flato da Dio

LI s «fio-
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efaltato . Pondera la fublime dignità , che

Iddio ti ha conferita : la potellà tutta di

vina , che ti ha comunicata r la maggior

cognizione , che ti ha data , delle cole di

vine : le tante grazie , quali ti ha compar

tito nelle fagre Ordinazioni : e P onore , a

cui' ti ha inrialzato , di efler fuo domeftico,

famigliare , confidente , cotidiano commen-

fale , e difpenfatore de' fuoi celefti tefori .

Ora a tanti fuoi benefìzj qual* e ftato il

tuo contraccambio ? Offenderlo , difprezzar-

lo , difonorarlo con tanti tuoi gravi pecca-t

ti . Vedi qui l'ecceflb enormiffimo della tua

ingratitudine : confonditi , eccitati a penti

mento, « rifolvi.

IL Confidera , che il peccato commeflb

dal Sacerdote amareggia sì fattamente il cuo

re di Crifto , che non lo sà diffìmulare . ,

Mai egli rinfacciò a' Peccatori i loro difor-

dini , non le fue ufure a 'Matteo , non le

frodi a Zaccheo , non difoneftà alla Mad

dalena ; ma a Giuda Sacerdote rinfacciò il

fuo tradimento , a Tommafo la fua incre

dulità , a Giacomo , e Giovanni delibati

già Sacerdoti la loro ambizione, e lo zelo

amaro ufato co' Samaritani , ed a Pietro le

tre fue negazioni con le tre dimande , che

gli fece , fe lo amane . E quello cofa vuol '

lignificare , fe non la ecceffiva gravezza del

peccato de' Sacerdoti , e di coloro , che lo

fon già defiinati ad efferlo ? Prega il Signo

re , a farti ben comprendere tal gravezza ,

onde ne concepifca abbonimento , e fomma

dereftazione .

III. Confidera inoltre la deformità del

tuo peccato nello fconvolgimento del fine

avu-
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avuto da Dio nel1* eleggerti al Sacerdozio .

Come ? Egli ti deflino a combattere con

tro il peccato , e difcacciarlo dalle anime ,

e far , ch'Egli regni in effe ; e perciò ti prov

vide di poteftà , e di armi fpirituali , e tut

ti ti ha confidati i fuoi celefti tefori ; e

poi tu fteflb pecchi ? tu lo f"cacci dal tuo

cuore , e vi fai regnare il peccato ? Vedi ,

quanto altamente deve irritare Dio quello

tuo tradimento. Inoltre effendo tu nemico

di Dio , non. folo non lo plachi adirato con

tro i Popoli con le tue Orazioni , ma lo

provochi a maggior ira ; perchè , come fcrif-

fe San Gregorio Papa : Cum ìs , qui di-

fpfìcet , ad intercedendum mittitur , irati

animus ad deteriora provocatur . E così non

vantaggio , ma danno riceve la Chiefa dal

tuo Sacerdozio . Pondera tutte infieme que

lle ragioni , e vedi , quanto devi temere

nella tua perfona il peccato.

VII.

Sopra i pefllmi effètti de* Peccati degli

Eccleflafiici .

I. /""«Onfidera lo ftato infeliciffimo di ua

_ Vw< fagro Miniftro caduto in difgrazia

di Dio per il peccato . Egli non folo ha

fpogliata l'anima fua di tutti que' celeffi ar

redi , che porta feco la grazia , e l'ha già refa

un cadavero, perchè l'ha privata di Dio , ch'è

la fua vita ; ma reca alla Chiefa funeftiffi-

mi danni , infatuando i fuoi fagri Minifle-

rj . Odi , cofa fi legge preffo San Cipriano:

Propter malignantium infulentiam altare

Lì 6 fuum
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fuum Deus repellit , jantificationièus male-

dicit , odit Sabbata t abomìnatur folemnia ,

adoramenta ftetent ^ difplicent hohcaufla .

E di fatto così Iddio pieno di fdegno pro

tefflati preflb il Profeta Ifaia . Pondera fe

damente quefti danni , e fe li hai recati ,

confonditi , piangi , e rifolvi .

II. Inoltre fe tu fei Ecclefiaflico Pecca

tore, non è vero , effer tu divenuto quel

fale infatuato da effere, come diffe Cri fio ,

calpeftato dagli Uomini ? Tu reciti l'uffizio

divino fenza fpirito di orazione : celebri la

itieffa fenza compunzione di cuore : niente

di religione fi vede in te , celebrando le fa-

gre funzioni : fe predichi , o ammonifci , le

tue parole percuoton l'aria , ma non com

pungono i cuori , perchè fenza unzione del

lo Spirito Santo : non hai coraggio di cor

reggere negli altri que' difordini , che tu

Ueflo commetti . Ah ! e quante volte ac-

ciecato di mente averai celebrato la mefla ,

ed amminiftrato Sagramenti nello fiato di

colpa ? Mi fon confeflato : dirai . Ma qual

prò , fe mai ti fei emendato ? Vedi in que

llo tuo Ritratto lo fiato pericolofo , in cui

ti trovi , e concepifci falutevol timore .

III. Confidera , l'effetto più fpaventevo-

le , che il peccato degli Ecclefiaftici pro

duce , effere il renderli incorreggibili : Laici

delinquenteì facile entcndantur : ( fcriffe San

Bonaventura ) Clerici autem , fi fetnei ma

li evaferint , inemendabiles fiunt . Imper

ciocchè - ficcome il loro peccato fenice alta

mente il cuor di Dio per la graviffima in

giuria , che gli fanno , così nega loro quegli

ajutt efficaci , e neceflÀrj a ravvederfi, ed

erma-
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emendare la loro vira . L' intendi ? quefta

è la cagione , perchè fperimenti in re sì

duro il cuore . Onde le per ecceflo della

fua Bontà Iddio ri ftimola a penirenza ,

deh non lafciar paffare fenza ruo profirto

quella iìngolariffima grazia ; arrendiri .

Vili.

Quanto fta deforme il Vizio impuro negli

Ecclefiaflici . .

Jj. A Vendo l'ApofloIo San Paolo intima-

jt\ ro ad ogni Criftiano l'obbligazione,

che ha, di efler fanto , così volendo Dio :

Urce efl valuntas Dei fan&ificatio veflra ;

immediatamente foggiunge : Ut abflìneath

vos a fornicatione , ut feiat unufcjuilque ve~

Jìrum vas fuum pcflìder; in fan&ificatione ;

dinotando , non eflervi vizio sì contrario

alla fantità Crifìiana, nè peccato sì obbro-

briofo ad un feguace di Crifto , quanto

quello della difoneftà . Or vedi , di quanto

maggior difonore , ed obbrobrio egli fia ad

Ecclefiaftico obbligato a profetare una fan-

tirà molto maggiore . Come • lordar con

fozzure , che puzzano d'inferno , quelle ma

ni , con le quali Egli maneggia piffidi , ca

lici , e patene , anzi l'ifteflb Corpo di Cri

fto ! Pondera sì gran difordine , ed enormi

tà , e concepifci orrore .

II. Inoltre confidera , che , fe i membri

di ogni Criftiano fono Tempio dello Spiri

to Santo , che in Lui abita , come dice San

Paolo ; con più ragione deve dirli Tempio

dello Spirito Santo il corpo di un Sacerdo

te,
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te, sì perchè lo riceve nelle fagre Ordina-

zioni , come ancora perchè dentro di Lui

ogni mattina fi ripone il Corpo , e Sangue

di Gesù Crifto . Ora quello Tempio vivo

di Dio egli profana , commettendo un pec

cato difonefto ; anzi , come dice San Pier

Damiani , fcacciando da sè lo Spirito San

to , vi introduce lo fpirito immondo della

libidine : Nonne violat Templum Dei , &

in ilfìus vice fpiritum in fe libidinis intro

duci ì Và ponderando la ecceffìva ingiu

ria , che l'Ecclefiaftico difonefto fa a Crifto;

e pregalo , che ti faccia concepire odio , ab-

borrimento , deteftazione contro un tal vizio.

III. Confideta finalmente , che , profef-

fando tu il Celibato , predichi col fatto,

etTère la caftità molto cara a Crifto , e pe

rò come fuo Miniftro tu profeflarla . Ora

che gran difordine farebbe , fe ti lafciaffi

dominare dal vizio impuro ? Qui pritdica-

tot conflitutus is caflitatis , ( dice San Pier

Damiani ) non te pudet feruum effe libidi

nis ? Ah mio Gesù , troppo grande è il

difonore , che vi fanno i voftri fagri Mi-

niftri , quando violano le promefffe fattevi

di viver cafti ; e molto più , fe per dare

sfogo alla loro brutale paffìone , inducono

altri ad offendervi . Signore , deh foftene-

remi Voi con la voftra grazia , a non ca

dere in un tanto abiflo di malvagità , e di

obbrobrio .

IX.
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IX.

Sopra lo fcanelalo degli Ecclefiaflici .

I. ^""«Onfidera , che , fe fu abbominazióne

della defolazione l' aver Pilato po

rto nel Tempio di Gerufalemme V imagine

di Cefare , e l'aver poi l'Imperatore Adria

no fatto mettere nel SanSa San&orum la

fua itatua equeftre ; non dimeno ella è mag

giore defolazione il vedere menar vita fcan-

dalofa un fagro Miniitro . Oh Dio ! fu gli

altari di Gesù Crifto vederfi veftito di ca

mice , di ftola , e di pianeta chi profana

la fantità del fuo carattere con vergogno»"

peccati ? tramandar tenebre d'iniquità chi e

fiato conflituito da Crifto , ad effer luce del

Mondo ? chi fu gli altari fta sì vicino a

Crifto , farfi vedere ftar sì lontano da Lui

col cuore , quanto dalla fantità è lontano

il peccato ? Pondera , quanto deteftabile fia

un tanto difordine , e concepifci orrore .

IL Confidera il graviffitno pregiudizio,

che gli Ecclefiaflici fcandalofi recano alle

anime . Non vi è cofa , dice San Gregorio

Papa , che faccia tanto torto alla Chiefa ,

« che la renda più difpregevole , quanto

la vita fregolata , e fcandalofa di quelli ,

che dovrebbero illuminarla co' buoni efem-

pj ; poichè in vece di arreftare il corfo a'

peccati , li fanno inondare ne' Popoli co'lo-

ro vergognofì difordini , ed affogano quan

to mai vi ha di virtù , e di fantità nel

Popolo Criftiano ; onde ebbe ragione quel

fagro fcrittore di «fclamare contro coftoro :
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O inimici Dei , & non Sacerdote! ! O

traditoreì , & non San&orum Apoflolorum

fucceffores ! Impugrtatores , & non Cbrifli

Minìflri ! Guardati tu dall' effer uno di

quelli , e chiedi a Dio la grazia neceffaria.

III. Confidera , che l' EcclefiafKco fcan-

dalofo fi rende reo di tante morti , quante

fono le anime , quali manda in rovina co'

fuoi cattivi efempj . Aimè! qual orrido fpa-

vento farà per lui nell' ora della morte ,

quando fentirà domandarli vendetta contro

di se non folo da' peccati fuoi , ma anco da

quelli di tante anime , alle quali Egli fa

occafion di peccato ? qual compenfo potrà

egli dare per tante anime , che a cagione

de' fuoi fcandali fi fon perdute ? Ah ! non

vi farà luogo a compenfo ; onde folo gli

lovraftarà l'eterno fupplizio , ed oh quanto

atroce ! Rifletti ora a te ; e trovando , aver

dato fcandalo ad alcuno , piangi , domanda

a Dio perdono , e rifolvi di riparare i dan

ni recati con altretanti buoni efempj .

X.

Del buon E/empio , che gli Ecclefiaflicì

fono obbligati a dare -

I. /^«Onfidera, avere Iddio ftabilito quefto

V-< bell' ordine nella fna Cbiefa , cioè ,

che altri vadano avanti , ed altri feguano .

Quelli , che vanno avanti , danno in fe fleffi

l' efempio a quelli , che li feguono ; e quel

li , che feguono , imitano coloro , che van

no avanti di se . Ora tu non l' ignori , che

come Ecclefiaftico precedi al Popolo in di

gnità,
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gnità ; dunque devi anco precedergli in vir

tù , e così dargli buon efempio . Oh fe

rutti gli Ecclefiaflici adempiflero a quella

loro indifpenfabife obligazione ! quanto ri-

sfiorirebbe nella Chiefa di Crifto il primie

ro fno fpirito , la virtù , la fantità ! Pro

cura tu di non mancare a quello tuo debi

to tanto eflenziale .

II. Confidera , in quali cofe devi tu dar

buon efempio ; lo fcriffe San Paolo a Ti

to , che lo era , come fei tu , Ecclefiaflico:

Jn omnibus te iplum prtebe exemplum bont-

rum operum . Bifogna , che tu fii un mo

dello di buone opere in tutte le cofe ; per

chè come fcriffcr'o poi i Padri del Sagro

Concilio di Trento , tu fei nella Chiefa di

Crifto come uno fpecchio , nel quale rimi

rando i Secolari , da te prendono la. norma

-di vivere , e te cercano d' imitare . Sei la

luce del Mondo ; e però fempre , ed a tut

ti devi fpandere i raggi delle tue virtù .

Che dici ? fi verifica quefto di te ? Oimè !

quanto manchi ! Emendati .

III. Soggiunfe il Santo Apoftolo , che

r Eeclefiaftico deve fpecialmente dar buoa

efempio In dottrina , in inttgtitatt , in gra

vitate . Dunque la tua dottrina deve effer

pura non folo per rapporto alla Fede , ma

ancora rifpetto alla morale ; poichè ficcome

gli errori contro la Fede formano gli Ere-

tici , così la morale corrotta fa cattivi i

Crifliani * Ora contro gli uni , e contro gli

altri devi tu combattere con la fanadottri,

na . In oltre ti è necelfaria l' integrità del

la vita , la quale deve effere irreprenfibile ,

«li modo che non poflj effere rimproverato

in



8r4 Per il Sagro Ritiro

in cofa alcuna t E finalmente la tua gravi

tà deve comparire ne' tuoi paffi , gefti , pa

role , ed in tutto il tuo etleriore ; coficchè

le tue azioni CunBis a^'erant .uenerationem.

Chiedi a Dio per ciò la grazia neceflaria •

Sopra io Zelo , the gli Ecclefìaflicì devon*

avere , della gloria di Dio , e della

falute delle Anime .

I. ^"^Onfidera , che lo Zelo non altro,

che la fteffa Carità , ma ardente , at

tiva , e premurofa nel progiovere la gloria

di Dio , e la falute delle anime ; ed è ne-

ceflariffimo ad ogni Ecclefiaftico , onde non

doveri ; imperciocchè fe Egli non ha Zelo,

a nulla è buono , ogni fatica gli rincrefce,

ogni difficoltà l'atterrifce, per ogni rifpet-

to umano fi arretra , e così lafcia correre ,

ed andare a precipizio le anime fenza ripa

ro . Ah ! forfe tu fei uno di quefti fenza

Zelo ; e perciò fei come quel fervo pigro

del Vangelo , tenendo oziolo il talento del

tuo Sacerdozio . E come non temerai an

cor tu di effere , come quello , condannato?

Penfaci feriamente .

II. Confidera , che lo zelo , per effer gio

vevole alle anime , deve effer faggio , ed

illuminato ; poichè lo zelo , che non è fe

condo la fcienza , rende il Sagro Miniftro

odiofo , ed infopportabile al Popolo . Sic

chè quanto più ardente è lo zelo , tanto

più vi bifogna di lume , a temperarlo , a

XI.

fia neglii

 

ino-
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moderare lo fpirito , ed a regolare la cari-

tà . Oh quante volte certi zelanti vorreb

bero veder fulminati dal Cielo gli empj !

Nla cofa maritano fe non quella rifpofta di

Criflo a' Figliuoli dj Zebedeo : Nefcitis ,

cu/us fpirhut eflìs ? Deli , poichè fei tu paf-

fato fu '1 ponte della divma mifericordia ,

non voler diflruggerlo , onde non vi paffi

alcun altro dopo di te . Guardati da un

tale ecceflo .

III. Confidera , che lo zelo deve eflere

anco difintereffato , rimirando folo la glo

ria di Dio , e la falute delle anime . Ah !

quell' attaccarfi foltanto a' Grandi , quel fer-

vire folamente a' Ricchi , quel correre a' Pa- ,

lazzi , e non curare i Tugurj ben convin

cono 1' Ecclefiaftico , che quarit , quie fua

funt , non quit Jcfu Cbrifii . Dunque fia

vero , e non fofpetto il tuo zelo : corri die

tro a' poveri , fatica per loro : a quefti pro

cura di evangelizzare , quefti inflruire , a

quefti foccorrere ; e così intera , copiofa ,

e ficura riceverai da Dìo Ja mercede .

XII.

Sopra lo Spirito Ecclefiafiicù . .

I. /^Onfidera , che lo Spirito Ecclefiaftico

v-< è una partecipazione abbondante del

lo Spirito di Gesù Crifto , di cui noi fìarno

Miniftri ; egli è un dono di Dio , che c'in-

fpira affetto particolare alle virtù proprie

di un Sacerdote di Crifto , quali fono per

fetta Religione , purità Angelica , zelo ar

dente per la gloria di Dio , e per la falute

delle
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delle anime , grande amore alla Chiefa ,

all' orazione , a' ftudj fagri , alla fatica , ed

a tutte le fagre funzioni . Oh fe tutti gli

Ecclefiaftici foffero animati da quefto divi

no fpirito i non è vero , che a proporzione

del copiofo numero di effi , copiofi racco

glierebbero le Anime i frutti di vita eter

na ? Oh quanto ben fervita , e più felice

farebbe la Chiefa ? Vedi , fe tu hai in te

quefto Spirito EccleGaftico . E fe non l' hai,

ah infelice , tu fei , o farai un cadavero di

Sacerdote , che tramandarai fetore . Prega il

Signore , che ti rifufciti , e ti faccia vivere.

II. Confidera , che , comunicando Dio a

taluni quefto fuo Spirito , comparte loro le

difpofizioni neceffarie a ben efercitare i fa

gri minifterj ; onde diile San Paolo di fe ,

e degli altri Apoftoli : Qui & idoneos noi

fede miniflros novi Teflamenti j nfc fola-

mente quefto , ma li attua nell' efercizio

de' medefimi , e fa , che , efercitandoli , pro

vino gufto , fapore , allegrezza . Fa riflef-

fione a te : vedi , fe fiano ftate mai in te

tali difpofizioni , e qualità . Forfe Iddio te

le comunicò ; e poi tu con la tua poca vir

tù le hai fmarrite . Piangi di aver fatto sì

grave perdita , e cerca di ricuperarle .

III. Confidera i mezzi , per ravvivare in

te lo "Spirito Ecclefiaftico . Il primo è te

nerti lontano dallo fpirito dei Mondo , il

quale non ama , fe non i piaceri , e le pro

prie foddisfazioni . Il fecondo mezzo è ve

gliare fopra di te, ed occuparti ne' mini

fterj Ecclefiaftici , impegnandoti a far tutto

bene , e con fervore di fpirito . Oh sì ,

quefto è rifufcitar quella grazia , qutt efl in

re,
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te , qua data efl tibì cum impofitione ma-

nurn Presbiteri: . E finalmente il terzo mez

zo è fare un fagro ritiro per otto giorni ,

pregando initantemente Dio di tal grazia .

Ricordati , che fenza lo Spirito Ecclefiaftico

fei un cadavero di Sacerdote folamente at

to ad effer fepellito nelP Inferno .

XIII.

Sopra il celebrar la Meffa , come fi deve .

I. ^"^Onfidera , che tre cofe efige da te ,

V-< dice San Bonaventura, la cotidiana

celebrazion della Mefla , cioè corporalem

munditiam , puritatem confcientite , & a-

Rualem devotionem . Richiede la mondezza

del corpo , eh' efcluda non folo le lordure

citeriori , e vifibili , ma molto più quelle ,

che fono contrarie alla caftità . San Girola

mo non ardiva di entrare nelle Bafiliche

de' Martiri , quando aveffe patita una illu-

fione notturna .Ah ! e quel Sacerdote ofarà

di falir full' altare di Crifto , e confagrare

il fuo Corpo , e Sangue , e tenerlo nelle fue

mani , e riceverlo dentro di fe, effendofi

volontariamente lordato ? Vedi , quanto de-

teftabile temerità farebbe quella .

II. Efige in fecondo luogo da te la pu

rità della cofeienza e per la dignità del

fommo Sacerdote , nel cui nome operi : e

per la fantità dell' Olìia, che hai per le

mani : e per la Maeflà incomprenfibile di

Dio, cui la ofterifei . Inoltre rifletti, che,

quando tu celebri la Mefla , ofterifei te flef-

fo a Dio con Gesù Crifto , per effere una



8 1 8 Per il Sagro Ritiro

fola vittima con Lui , ficcome non fei cbe

un folo Sacerdote con Lui . E però quanto

pura deve efler l' anima tua ? quanro fama,

acciò che poffi prefentargliela in olocaufto

avvampante di amore per la fua gloria ?

Che ti pare ? trovafi l'anima tua in tale fla

to , quando celebri le tue mefle ? Attendi

ciò , che ti rifponde la cofcienza , e rifolvi.

III. Finalmente la celebrazion della Mef-

fa efige da te 1' attuai divozione . Ah ! e

fe non hai divozione, quando offerifci un

Dio a Dio in fagritìzio , quando 1' sverai !

Devi inoltre celebrar divoto la fanta Mef-

fa, per riguardo del Popolo , che vi Eflifc;

imperocchè niente edifica tanto , e tanto con

fola il Popolo Crifliano, quanto il vedere

all' Altare un Sacerdote , che comparifca

commoflb , e penetrato da un vivo femi-

memo della prefenza del fuo Dio . Oh fe

tu celebrafli così le tue mefle i quanto co-

piofi farebbero i frutti , che riportarefti ? Fa

dunque in modo , che non ne refti privo .

XIV.

Sopra il modo di recitare il divino Uffizio.

I. /^Onfidera , che quella ftefla Orazione,

V-< quale la Chiefa ci pone in bocca ,

prima di cominciare la recitazione dell'Uf

fizio Divino , c' infegna la maniera , come

dobbiamo recitarlo , cioè digne , attente , ac

devote . Dice primieramente d'igne cioè co

sì , come conviene alla Maeftà infinita di

Dio , cui lodiamo , e preghiamo . Vedi dun

que, con qual rifpetto , e riverenza devi
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efeguìre una commiffione cosi gloriofa . Ma

infelice, quanto in ciò manchi tu, che Io

rechi con tanta fretta , in luoghi non riti

rati , con politura indecente , lenza piegar

mai le ginocchia, nè (coprirti il capo al

Gloria Patri , rie facendo le altre cerimonie,

che accompagnar devono tale recitazione ?

Parli a Dio , come ti vergognatefti di par

lare , non dico ad un Sovrano della Terra,

ma ad un tuo pari . Conofci la tua irreli-

giofità , ed emendati .

II. Dice la Chiefa , che 1' Uffizio devi

recitarlo attente ; imperocchè fe l' attenzio

ne è neceffaria nelle orazioni puramente li

bere , e volontarie , quanto più neceffaria è

in quelle , che fon di debito , e di precetto?

Quando ci prefentiamo al Signore , per pre

garlo , bifogna , dice San Cipriano , flar at

tenti , ed applicati con tutte le forze del

noftto fpirito : allontanar dalle noftre menti

ogni penfiero di carne , e di mondo : e fo

lo penfare alle parole , che proferiamo , o-

rando ; il noftro cuore non ad altri deve

ftar aperto , che a Dio . Ora efamina le tue

recitazioni del Divino Uffizio ; e rifletti ,

che anco le noftre giuftizie dovran effere

giudicate . Tu colamenti ? premio , o ga-

fìigo ? Penfaci .

III. Finalmente 1' Uffizio Divino deve

recitarfi con la debita divozione , devote ,

cioè conformando i movimenti del proprio

cuore a' fentimenti efpreffì ne' Salmi, negl'

Inni , ne' Cantici , e nelle orazioni , oran

do , fe il Salmo ora : gemendo , fe geme :

efultando , fe efulta : e fperando , o temen

do , le egli reme , o fpera . Ma per conce
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pire quelli sì differenti affetti , e necefla.no,

che arda nel cuore il fuoco dell'amor divi

no, e che la fantità delle tue azioni canti

affiem con la lingua le divine lodi . Deum

tati laudate , dice Santo Agoftino , carnet vox,

carnet vita , cantent fa&a . Ah \ mio Dio ,

quanto pochi fon gli Ecclefiaftici , che così

recitino l' Uffizio Divino ! Se tu vuoi falvar-

ti , procura di effer uno non de' molti , ma

de'piochi ; ricordandoti , che paucilunt elcBi.

XV.

Che gli Ecclefiaflici devono effer uomini

di orazione .

I. ^^Onfidera , che il principale Uffizio

V*^ dell' Ecclefkftico e il far orazione

per tutta la Chiefa ; a quefto fine , dicono

le Sagre Scritture , egli è flato eletto ai Sa

cerdozio , acciò che di continuo preghi Dio,

e con i fuoi fagrifizj , clamori al Cielo , e

lagrime piaghi la divina Giuftizia adirata

contro i Peccatori : Ipfum elegit ab omni

vivente , offerre facrificium , & placare prò

Populo . Onde San Girolamo fcriffe : Sacer

doti prò Populo jemper orandum efl . Sicchè

fempre devi avere avarfti gli occhi i poveri

Peccatori , nudrire verfo di loro vifcere di

padre , portarli fempre nel cuore , prefentarli

continuamente a Gesù Criflo , ricorrere al

la fua Bontà, e follecirare la fua clemenza^

a favore di effi Vedi , fe tu adempifci a

queft' obbligo della tua profeffione Sacerdo

tale . Oh quanto fi manca !

II. Confidera , cofa ricerca da te queflo
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uffizio d' Interceflbre del Popolo preflò Dio;

richiede in primo luogo , che tu fii accetto

a Dio per la fantità della vita . Ardirefti

tu di prefentarti.ad un altro uomo , a do

mandargli una grazia per chi l'aveffe offefo , fe

non credefli effer da lui tanto amato , quan

to fi richiederebbe , per poterla ottenere ?

Certo che nò . Ora con qual fronte , dice

San Gregorio Papa , ti prefenti tu a Dio qua!

Interceflore per i Peccatori, fe non hai mo

tivi di credere di flargii molto in grazia ?

Vedi perciò , quanto grande fantità efìgge

da te queft' uffizio .

III. Inoltre per confeguire quanto a Dio

domandi , devi all' orazione unir anco 1' o-

pera ; fìcchè pregando tu ogni dì con le ora

zioni pubbliche della Chiefa per la fantifi-

cazione , e falure eterna delle anime , devi

anco adoperarti a fantifìcarle , e fai varie .

Che direfli di quel Contadino , il quale pre

gafle Dio di un' abbondante raccolta , e non

voleffe feminare , nè coltivare il campo ? Di

refli , che non ha voglia di raccogliere nè

meno una fpica . Ora l' ifteflò devi dir di

te , fe niente cooperi a Dio , a confeguir ciò,

che domandi . Fà rifleflìone a te ; vedi ,

come adempifci a quefto tuo uffizio di ora

re , ricordandoti di ciò , che fcrifle San Gi

rolamo : Si ojficium vis exercere Presbyterif

«liatum falutem fac iucrum anim* tute .

Mm XVI.
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XVI.

Dell' obbligo , che gli 'Ecclsftaflici hanno ,

di correggere i vizio/i .

I. ^"'Onfidera , che tra le altre cofe , qua-

V-< li far devi , per cooperare a Dio

nella fantificaiione delle anime , una è , e

la principale , il riprendere il mondo con

quella fanta libertà infpirata da Dio a' San

ti Apoftoli , e che San Paolo raccomandava

a Tito con quelle parole : Argue cum omni

imperio . Noi Ecclefiaftici dobbiamo tener

Tempre accefa contro i viz; , e peccati quel

la guerra , che Crifto venne a mettere nel

mondo : Non pacem veni mittsre , fed gla-

dium . E però fempre armata tener dobbia

mo la noftra lingua, a riprendere i difor-

dini . Ma oimè ! di quanti Ecclefiaftici fi

può dire oggi dì : Canes muti, & non va-•

lentes latrare ? Ah ! e quella è la cagione ,

perchè la falfa dottrina , e l' iniquità fanno

tanto fcempio delle anime . Procura tu di non

farti reo preflb Dio di tali rovine co '1 tacere.

II. Confidera , che la cagione di un sì per-

niciofo filenzio fuol effere la brama , che ta

luni Ecclefiaftici ùanno , di effere applaudi

ti , d' incontrare l' approvazione univerfale

di quelli , che camminano per la ftrada lar

ga , e di guadagnarfi la loro buona grazia .

Ma rifletti, che una tal compiacenza è col

pevole dinanzi a Dio , il quale condanna-

rà un dì quefti falfi Profeti , che averan In

fingati i Popoli ne' loro disòrdini , mentre

dovevano discoprirli loro , ed indurli a fat

pe-
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penitenza. Vedi, coti quanta libertà Criflo

riprefe la fuperbia , l' avarizia - e V Ippocri-

fia de' Farifei , tutto che conofcefle , che tal

fua condotta gli guadagnarebbe la morte.

Così pure fecero i Santi Apoftoli . Cerca

tu d' imitarli .

III. Confidera , che la correzione * ac

ciocchè riefca fruttuofa, deve andar accom

pagnata dalla manfuetudine , umiltà , e ca

rità , ed anco dalla prudenza , avendo ri

guardo al tempo , al luogo , ed alle perfo-

ne, e diffimulando talora ciò, che non fi

può correggere . Oh quante volte per la

mancanza di quelle virtù in chi corregge,

anzi che bene , cagiona graviffìmi mali con

le fue indifcrete correzioni ! Sta dunque av

vertito , e procura di correggere fempre con

ifpirito di dolcezza fpecialmente chi cade non

tanto per malizia , quanto per debolezza ,

ricordandoti di ciò , che ferifle San Paolo .

Confìdcrans te ipfum , ne & tu tenteris ,

XVII.

Delia vita occupata , che deve menar

l' Ecclefiaflìco -

I. ^"^Onfidera,, che , effendo tu Miniftro

V*> dell' Altiffimo , il tuo dovere verfo

di Lui ti obbliga a fervirlo con maggior

premura di quella pofla avere ogni fempli-

ce Criftiano . Sai tu, perchè Iddio ti elef-

fe al Sacerdozio ? Afcoltalo da Crifto me-

defimo , il quale così parlò a' fuoi primi

Sacerdoti : Ego elegt vos , & pofui vos , ut

eatis , & fruQum afferatìs . Ti eleffe , ad

efler Operano nella fua vigna, onde ti bi-

Mm 2 fogna
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fogna faticare , a coltivarla , acciò che pro

duca frutti di vita eterna ; ed a quefto fine

Egli ti ha conferito copiofe le grazie , e tan

ti doni fopranaturali nelle fagre Ordinazioni.

E tu te ne flai oziofo ? e tu non traffichi

quefti divini talenti ? Seguita pure ; ma a-

fpettati il gaftigo del fervo pigro , ed inutile.

II. Confidera , che tutte le grazie, e do

ni fopranaturali , quali Iddio come a Sacer

dote ti ha compartiti , tutti fono ordinati

alla cultura delle anime . Sicchè non per.-

fare di aver foddisfatto a' tuoi doveri , quan

do fuffi anco innocente , e come vero difce-

polo di Crifto menaffì vita penitente , e

mortificata ; poichè allora fervirai a Dio ,

come devi , quando fervirai alle anime , pro

curando la loro eterna falute: Bene Cbriflo

fervis , fcrifle Santo Agoftino , fi fer-vis ,

quibus Cbnlìus fervitiit . Entra ora in te,

e vedi , come fervi alle anime , uual'è la tua

cura , quale la follecitudine , quali le fatiche.

Mifero , fe niente fai , come fperi falvarti?

III. Confidera , che la tua vita ha da

effere occupata , perchè ancor tu , come

ogni Criftiano, devi affaticarti per la tua

fantificazione , e falute, devi ftar vigilante

fopra di te , ed evitar le occafioni di peccato,

ed i molti pericoli , che vi fono nel Mon

do , di corromperti , e pervertirti . Come ?

1' ozio , che danna tanti Secolari , falvarà

te Ecclefiaftico ? Rifletti a te medefimo , e

forfe trovarai , efler molto vero ciò , che

dice lo Spirito Santo : Multam malitiam

docuit otiofittu ; e però rifolvi di occupar

ti fantamente ne' mmifterj Sacerdotali , fer

vendo , come meglio potrai , a Dio , ed alla
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fua Chiefa . Penfa , che il tempo , comunque

fi fpenda , pafla , e verrà poi l' eternità . E

la tua quale farà ? felice , o mifera ? Penfaci.

XVIII.

Del Contegno , che gli Ecclefiafiici devono

ùfare nel dover trattare con Donne .

I- /""«Onficlera , che, quando la carità , 0 la

neceflìtà obblighi 1* Ecclefiaftico a

trattenerli con donne ; deve ciò farlo in omni

capitate , come l'A poftolo fcrirte a Timo

teo , inftruendolo della maniera di far loro

le correzioni . Oh quanto devi diffidare di

te medefimo , fe non vuoi arrifchiar tutto !

poichè dice San Girolamo : Periculofe tibi

miniflrat , 'cùjus vultum frequenter attcndii.

Ne ti lafciar abbagliare dallo fpeciofo pre-

tefto di carità , ó di direzione , vifitando

fpeflb , e trattenendoti con quelle , che di

confi figlie fpirituali . Aimè ! quante volte

fimili conferenze degenerano in amicizie af

fatto" umane, e carnali , ed in grave fcan-

dalo della Chiefa ! E però guardati da un

sì fatto pericolo .

II. E tanto maggiormente , perchè devi

confervare preflb il Popolo la tua riputazio

ne ; imperocchè quando vedafi un Prete fre

quentar la cafa di colei , tofto gli fi fanno

i conti addoflb , interpretandoti finiftramen-

te anco gli fguardi innocenti ; e così divie

ne il foggetto degli altrui difcorfi , e la fa

vola di tutte le convenzioni ; ed ecco co

me quefti incauti difonorano il loro fagro

miniftero , e tutto l'Ordina Ecclefiaftico! Non

Mm j cosi
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così tu , ma imita l'efempio di Santo Ago-

flino , il quale non permife alla fua fotelfa,

benche vedova , e di fperimentata fantità ,

di feco abitare , dicendo , che , febbene ella

non poteva cagionare fofpetto , potevano pe

iò cagionarlo quelle , che , non eflendo fue

forelle , venivano , a falutarla . Così delica

to devi efler tu in quefto particolare .

III<jConfidera , quanto maggior male

fanno quegli Ecclefiaffici , i quali conver-

fano con femine , perchè que' tali oggetti

danno loro al genio . Oh ! e chi può dire ,

quanto impuro fia il loro cuore ? Onde che

maraviglia , fe rifleflo loro cuore non tro

vi poi unione con Dio , ne celebrando la

Mefla , ne recitando l'uffizio , nè facendo al

tre orazioni ? Procura tu di tener lontana

da te sì funefta cagione ; e quando la ne-

ceffità ti obblighi a tener difcorfo con don

ne , tieni fempte bafli gli occhi , e dopo aver

fatta loro in poche parole la debita irruzio

ne , ritirati per tema , che un troppo lungo

trattenimento non ti faccia perdete il vigore •

XIX.
. w

Sopra la Scienza neceffaria agli

Ecclefiaflici .

I. ^""iOnfidera , efler tanto necefiaria , ed

importante la Scienza- a' Sacerdoti ,

che lo Spirito Santo in Ofea fi dichiara ri

gettare dal Santuario-, nè mai foffrire , che

eferciti le fagre funzioni chi è ignorante :

Quia tu fcientiam repulifli , repellam te ,

ne Sacerdoti*t fungaris mibi . E però la Chie
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fa ordina a' Vefcovi , che non promovana

agli ordini chi è privo di fcienza : Nemo il-

literatos ad Clericatus Ordìnem promove; e

pralhmat . Fa rifleffione a te : forfe non

eri ignorante , quando ti prefentafh agli efa-

nri ; ma poi hai continuato a ftudiare Ai-

.mè ! quanti vi fono , che fatti Sacerdoti ,

abbandonano i libri , e fi fcordano di quan

to avevano imparato , onde riefcono inutili

alla Chiefa .' Piangi dinanzi a Dio quello

difordine , e non fii tu uno di coftoro .

II. Iddio , e la Chiefa rigettano da' fa-

gri Minifterj le perfone ignoranti, quia ( di

ce San Gelafio Papa ) litteris careni facris

non potefl effe aptus officiis . Quando tu fii

' ignorante , non fei buono nè pure a cele

brare , come fi deve , la Mena ; poichè non

conofcendo tu la grandezza di quello mifte-

ro , ne le maraviglie , che contiene , nè gli

effetti ammirabili , che produce , come po

trai bene , e con frutto celebrarla ? Non in

tendendo il fenfo delle orazioni , che reciti,

come renderai a Dio un culto ragionevole ,

e degno di Lui , razionabile obfequium ve-

flrum ? Non farai capace nè raen di fare un

difcorfo di Dio , non di rifolvere un punto

di dogma Criftiano , o un dubbio di cofcien-

za. Ed amminiftrando i Sagramenti , quan

ti errori fofìanziali fei foggetto a commet

tere ? Pondera tutti infieme quelli difordini,

e conofcerai edere un grave peccato l'igno

ranza ne' Sacerdoti .

III. Confidera , due eflere i principali

mezzi , per acquiftare la fcienza Ecclefiafti-

ca ; il primo è l'orazione ; poichè la fcien

za , di cui noi abbiamo bifogno , non, è

Mm 4 0 pro-
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profana , ma celefte , e divina : ella % l'ar

te di fard fanto , e di fantificare gli altri ;

e però il Maeftro di tale fcienza ha da ef-

fere lo Spirito Santo : Spirimi -ueritatis do-

cebit vot omnem veritatem . Il fecondo mez

zo è lo fhidio , fenza. il quale , per quanti

lumi riceveflì nell' orazione , fempre farefli

efpoilo a mille illufioni . Era ben uomo di

orazione Timoteo , ed era flato allevato , e

nodrito nella fetenza delle divine Scritture ;

e pare San Paolo voleva , che di continuo

legeffe : Dum verno , attente Unioni . Pra

tica quefti mezzi .

XX.

Dtlle Difpolizioni neceffarie a ricever degna

mente gli Ordini Sagri .

I. /^«Onfidera, che , fe tatti i Sagramen-

V«*< ti devono riceverli con le debite di-

fpofizioni , maggiori fèìua dubbio V efigge

il Sacramento dell'Ordine , trartandofi di da

re degni Miniftri agli Altari , fedeli difpen-

fatori delle fae grazie a Dio , degni capi al

la Chiefa , veri Sacerdoti al Popolo Criftia-

no : Opus grande efi ; e perciò Iddio , con-

fagrandofi i Diaconi . ed i Sacerdoti , con

ferite loro r aumento della fua grazia , e

comunica a' medefimi lo Spirito Santo eoa

tutti i fuoi doni . Pondera qui , quanto ben

difpofto perciò deve eflere il tuo cuore . Oh

quanti per difetto della debita difpofizione

tettano privi della grazia Sagramen tale dell'

Ordine ! onde che maraviglia , che riefeano

poi peffimi Sacerdoti ? Non fia quello di te.
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II. Confidera , due eflere le difpofìzioni

Deceflane a ricevere degnamente i l'agri Or

dini , rimota una , proffima l'altra . La ri

mata confifte nel pofledere un gran fondo

di pietà , e la fcienza neceflaria . Efamina

ora te medefimo : trovali in te quefta di-

fpofizione? quali fono i tuoi cotidiani efer-

cizj di Griftiana pietà ? come fin ora hai

praticate le . fante virtù ? in qual grado pof-

lìedi l'umiltà , la manfuetudine , la caftità,

la mortificazione , la modeftia , e la carità

verfo Dio , . e verfo il Proffìmo ? Aimè !

che forfe farai uno di quelli , de' quali fcrif-

fe il Nazianzeno : Heri j'acrilegi , hodie Sa.

cerdotes : heri propiani , hodie facrorum An-

tìflìtes : veteres vitio , pietate rudes , & re

centes . E però che potrai fperare dall' im-

pofizion delle mani , fe non la divina ma

ledizione ? Penfaci feriamente .

III. Quanto poi alla difpofizione proffi

ma , I. devi fiare in grazia di Dio ; altri

menti oh quanti fagrilegj commetterai nel

giorno della tua Ordinazione ! II. devi affi-

flere allir^agra funzione con grande racco

glimento , modeftia , e divozione ; III. final

mente nella fagra Ordinazione devi confa-

grarti a Dio in (agrifizio , morendo di nuo

vo alle tue paffioni , ed al Mondo con un

generofo diftacco da tutte le fua vanità , e

piaceri , per non fervire che a Gesù Crifto,

ed alla fua Chiefa . Se ti conofei così di-

fpoflo , fpera copiofi i frutti dalla tua Or

dmazione ; Se nò , muta pen fiero , non fa

per te lo fiato Sacerdotale , deponi l'impe

gno intraprefo , e calpefta ogni umano ri-

1 petto .
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PER I RELIGIÓSI

**********************

I.

Sfjpra il benefìzio della Vocazione ali»

Stato Religiofo .

Onfidera , che quanti fono nel

fecolo , trovanfi in mezzo

ad un diluvio non di acque ,

ma di colpe , e di occafio-

ni a peccare ; dicendo il Pro

feta Ofea : MaledtSum , O*

mcndacium , & homicidium , & furtum ,

<*>.' adulterium inundaverunt . Onde avevi

ben ragione di temere , che alcuna di

quefte onde ti affal'uTe, e morifli non tan

to di morte temporale , quanto di eter

na . Ora Iddio ti ha invia'to un raggio di

luce celefte , una infpirazione fanta , con la

quale ti ha liberata da queilo diluvio, e

ti ha polio nella Religione quali nell'Arca,

in cui facilmente ti puoi affìcurar la falu

te. Vedi - quanto gran benefizio è ftato

quello, e quanto gli devi effer grato, non

cenando di dar lode a tanta Bontà .

II. Confidera , quello efler flato tra be

nefizio graziofo , e fpontaneo ; poichè ne

penfandoci tu , nè curandotene , e forfe an

co demeritandolo per le tue colpe , fei fla

to preferito m tanti altri meno indegni di

 

tei
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te ; ficchi Iddio può dire all' anima tua

ciò , che leggeti preflò il Profeta Ezechie

le : Eri nuda , e piena di confufione , e paf

fandovi io , e vedendoti , fìefì fopra di te

la mia vefle '? e copti la tua ignominia , e

poi ti elefli per mia fpofa . Dimmi : fe un

Re della Terra aveffe ciò fatto con una po

vera Contadina , quanto gran benefizio lo

ftimarefti ? Vedi dunque , quanto maggiore

è il benefizio , che Iddio ha fatto a te ,

chiamandoti alla Religione, e concepifci ver-

fo di Lui affetti di gratitudine .

III. Confidera il modo di corrifpondere

a sì gran benefizio ; egli è adempire al fi

ne, per cui Iddio fi degnò di chiamarti ; e fu di

fervirlo con maggior fervore , di. lodarlo ,

riverirlo , ed amarlo in grado eccellente .

Ed in qual modo ? Morendo alla fenfuali-

tà , e vivendo alla grazia : menando vita

non terrena , e carnale , ma fpirituale , ed

Angelica , con l'offervar i tuoi voti , e le

Regole , che ti fpingono ad un alriffimo

grado di perfezione Evangelica . Che dici ?

hai tu adempito a quello sì nobile fine ?

Ah mifero ! te la fei paflata nella Cafa di

Dio con lo fpirito mondano , con un cuor

tutto pieno di penfieri - ed affetti terreni ;

col corpo hai abitato ne' Chioftri , ma con

l'animo vagabondo hai attefo a pafcerti di

curiofità , e vanità . Entra in te : muta

vita , e compenfa il tempo perduto •

M m 6 li.
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II.

XV grandi Beni Spirituali , che vi fono

nella Religione .

I. /^Onfidera , come Iddio , chiamando

taluno alla Religione , acciò che Io

ferva con perfezione maggiore , lo provve

de di mezzi proporzionati a tal fine . E

primieramente con i tre voti il Religiofo

tiene a freno quella triplice concupifcenza ,

eh' è la forgente di ogni difordine ; impe

rocchè col voto della Povertà tien lontani

dal fuo cuore gli affetti a' beni di quefta

Terra : con quello dell' ubbidienza ferma la

fua volontà nell' adempimento del volere

Divino ; e co '1 voto della caftità regola ì

movimenti difordinari del fenfo . Oh felice

te , fe farai fedele nell' adémpiere quefti tre

voti ! la tua non farà vita di Uomo , ma

di Angelo : viverai in Terra , come nel Pa-

radifò : oh quante ricche corone ti fabbrica-

rai per l'eternità ! Penfa feriamente , e rifolvì.

II. Confidera , che la Religione alli tre

voti ha aggiunto le tante fue Regole , con

l'offervànza delle quali il Religiofo fempre

più fi perfeziona . Vi è la frequenza de'

Sacramenti : il trattar frequente con Dio

per mezzo dell'Orazione : un pafcolo otti

mo con la Lezione fpirituale , e fanti di-

feorfi : la moltitudine de' buoni efempj , li

quali gli fervono di ftimolo per migliorare:

le vifite interne , ed altri molti ajuti a farti

fanto . Vedi quanta abbondanza di mezzi

pe '1 confegujmento delia propiia etema
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falute ! O Signore , quanto vi deve ringra

ziare chi in uno ha ricevuto da Voi tanti

benefizi I Deh fate , che io non vi fia in

grato col non far ufo di tante vofire grazie.

HI. A quefli molti Beni della Religione

San Bernardo ne aggiunge quelli altri .Nel

la Religione , die' Egli , 1' Uomo vive più

puro : cade più di rare : riforge più prefto:

cammina più cauto : ripofa più ficuro : è

più fpeffo inaffiato : è purgata più prefto :

muore con maggior confidenza : ed è più

largamente da Dio rimunerato . Ma qui

fa rifleifione a te : vedi , come te ne lei

fervito di tanti Beni , e come te ne fervi.

Ah ! forfe fi pub ben adattare a te quel ,

che dice il Profeta Michea : Caìcabis

.vam , & non ungèrir oleo ; tra tanta ab

bondanza di ajuti , tu te ne tefli afeiutto .

Temi , che perciò Iddio grullamente te ne

privi , mentre non te ne fervi ; e però, procu

ra di non mancare alla grazia della Vocazio

ne, e cerca di corrifpondere a'difegni di Dio.

III. •

Sopra la Povertà Rellgiofa .

I. /^Onfidera , che , febbene la Povertà fia

V^j fpregevole agli occhi del Mondo ,

quando però fia volontaria , ella è amabi-

liffima agli occhi di Dio ; perchè flaccando

il cuor umano da quelle cofe terrene , lo

rende più idoneo ad unirfi al fuo Creatore,

ed a porre gli affetti fuoi nelle cofe cele-

fti . E però Crifto ha pregiata tanto la Po--

verta , che , non potendo più profefiarla in

Mm 7 Per-
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Perfona fua , da che Egli già faIì glotiofo al

Cielo ; la vuole almen profetare in perfo

na altrui ; e però francamente fi è dichia

rato , che fono qualunque Povero Egli ftà

nafcofto : Quandi» fecijìis uni ex his fra-

tr'ibus meii mìnimis , nubi feciflis . Inna

morati dunque di quefta bella virtù , e pro

cura di praticarla in grado eminente ; fica

io , che quanto più povero farai di beni

terreni , tanto più farai da Dio arricchito

di beni fopranaturali , e celefti .

II. Confidera , che con la tua Povertà

meriti dinanzi a Dio affai più , che fe ,

divenuto ricchiffimo, foccorreffi fopra modo

a' Poveri . Chi pare a te preferito nel Van

gelo ? un Zaccheo divenuto Limofiniere an

che fplendidiffimo , o un . Pietro , o un Gia

como , o un Giovanni , o un Andrea , i quali, •

nulla poffedendo più di una barca , abban

donarono quella ancora per Dio ? Quefti

con lafciar poco arrivarono a confeguire

FApoftolato ; e quegli con donar molto non

vi arrivò , anche dopo aver accolto in ca-

fa propria , ed alimentato il Signore . Ve

di , quanto piti fi ftima chi mendica con

Criflo , che chi fovviene per Crifto qualun

que turba anco ampliffima di Mendici .

mio Salvatore , fate , che mi rifolva di pra

ticare la fanta Povertà nel grado il più per

fetto , che mi fia poflibile , per così ren

dermi più fimile a Voi , e di maggiori vc-

ilre grazie capace .

III. Confidera inoltre, che il Religiofo,

il quale con la rinunzia piena , puntuale,

e perpetua di tutto il fuo profefla la Po

vertà volontaria configliata da Criflo , ac
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quìfta un diritto fpeciale al Regno de' Cie

li fondato fu quelle divine parole : Beati

pauperes fpìritu , quoniam ipforum efl re-

gnum calorum ; anzi nel Giudizio averà il

fomnio onore di federe Afleflbre di Crifto,

come Egli promife a ratti- coloro , i quali

con San Pietro poftano dirgli con verità :

Ecce nos reliquimus omnia , & fecutì fu

nius te . O fanta Povertà , di quante ric

chezze tu colmi , e di quali onori chi ti pro-

fefla ! E tu , per non privarti di quel poco ,

che hai contro la tua Regola , vorrat per

der tutto , e farti reo di colpe , e di gafti-

ghi ? Pondera bene quello punto , e rifolvi.

. JV.

Sopra la Cuflità Religiofa .

I. /^Onfidera, aver la Chiefa.con fapien-

za celefte, e divina obbligato, i Re-

ligiofì al voto folenne di caftità ; imperoc.

chè confacrandofi tffi in /nodo fpeciale al

culto di Dio , e dovendo di continuo eser

citarli . nelle lodi divine , nell' Orazione ,

nella contemplazione delle cofe celefti., e ne'

fagri minifterj ; hanno da efler tanti Ange

li fe non per natura , Scuramente per vir

tù . Or fappi , dice Sant' Ambrogio , che la

virtù della caftità fa Angeli gli Uomini :

Caflitas enim Angeles facìt : qui eam fer-

vavit , Angelus efl . Vedi perciò , quanto

grande ftima devi fare di quella celefte vir

tù, e quanto devi efler gelofo in cuftodirla

illibata . Dunque maggior cautela in appreflb.

II. Confidera, che Crifto è quello Spofo

ce*
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celefte , il quale dicefi , che fi pafce tra' gi

gli . E perchè mai ? Rifponde San Grego

rio Papa : perchè ama le anime cafle , e fi

diletta di converfare con loro ; quefte eflen-

èo più fimili a fe , eh' è il candidiamo Gi

glio delle convalli , eh' è la fteffa purità per

eflenza • , che nel farfi Uomo volle avere

per Madre la più pura tra tutte le Vergi

ni , col confervarla fempre V«rgine Imma

colata . Quelle anime fono le ^iiù amatg da

Crifto : quefte fono le più favorire daLu'r:

a quefte ha fempre compartito fingolarim"-

mi privilegi . Ah ! rifletti a te , e forfe tro-

varai , che il non effer tu fedel cuftode di

queila virtù è la cagione , perchè non tro

vi unione con Dio nel£ orazione , non gu-

fti le foavi delizie della vita fpirituale , e

Relieiofa, anzi ogni efercizio di pietà Cri-

fliana ti reca noja . Deh rifolvi di toglie»

da te sì funefta cagione . .

III. Confidera , che la fanta cattità è la

corona di tutte le altre virtù del Religiofo:

quefta virtù è quella , che dà loro il luftio:

ella è l'ornamento di tutte . E quando ad

un Religiofo manchi quella celefte virtù ,

tutte 4e altre reftano ofcurate : fono un nul

la-; onde feriffe San Tornato di Villanova:

Sii pius , fit fervidus , fit humiiii , fit de-

votus , fit quìdquìd vis , fi non tfi caflus ,

nìh'd ifl . Diviene anzi il difonore , l'ob

brobrio , la contumelia della fua Religione.

Prega dunque il Signore , che ti affifta fem

pre con la fua grazia , acciò che fii fede-

liffimo cuftode di quefta Angelica virtù ;

ed a tale effetto ptofeffa a Maria fempre

Vergine una fìlial divozione .
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V.

Sopra ? Ubbidienza Religiofa .

I. /^«Onfidera-, che quello dell' Ubbidien-

za è il voto più nobile del Religio-

fo , fagrificando a Dio per mezzo di eflb

non li beni terreni , non i piaceri fenfuali,

come fa co' voti della povertà , e caftità ,

ma la volontà fua , e '1 fuo-giudizio , ch'i,

la parte Signorile di fe , e la più nobile ,

e la più cara all' uomo . La Religione fc

riputata equivalere al martirio ; ma fai per

chè ? mercè il gran voto di ubbidienza .

Quefta è quella miftica fpada , che fagrifica

a Dio in olocaufto il Religiofo . Puoi efler

povero , e cafto , ed ancor vivere a te , per

chè puoi nel reflo procedere a modo tuo .

Ma quando ti anneghi con 1' efercizio dell'

ubbidienza perpetua , non puoi più vivere

a re , fei già come morto . Il taglio vera

mente è dolorofo : affai penofe fon le ago

nie , che devi forfore ; ma rifletti , che ne

facefti voto a Dio . Orsù incoraggiati all'

efempio di Crifto , il quale per la tua fa-

lure FaSus efl obediens ufque ad mortemi

moiiem autem crucis .

II. Confidera, come tutte quelle vittorie

che il Religiofo riporta nella vita fpiritua-

le , in riftretto fi riducono a quella princi-
•paliffima , eh' egli riporta di fe medefimo

con l'ubbidire . E però il favio fecondo la

verace lezion volgata dice : Vìr obediens lo-

quetur viEloriam in numero Angolare ; per

chè chi foggetta la fua volontà , come de*
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ve , a quella del Superiore , non ha più al

tri nemici , di cui temere . Li ha vinti tur-

ti con vincere fe medefimo . E però un ve

ro ubbidiente fi può dir francamente , eh'

egli fia e povero , e cafto , ed offervantìf-

fimo di tutte le fue Regole , perchè chi ha

fatto il più , fi può credere ancora , che

abbia fatto il meno. Oltre di che quefta,

come dicono i Santi , è una rimunerazione

Cngolare , che Iddio coftuma di concedere

agli ubbidienti , cioè la foggezione della

carne , e fue concupifcenze . Animati dun

que a riportare sì infigne vittoria , e tutti

infieme vincerai gli altri tuoi nemici .

III. Confidera , che per effèr religio/a la

tua ubbidienza , e meritoria preflb di Dio,

non bafta , che efeguifea quello , che il Su-

perior ti comanda ; ma fa duopo , che paf-

fi più oltre , e lo efeguifea per quefto ap

punto , perchè Egli te lo comanda . Che le

lo fai , perchè è fecondo il tuo genio , que

llo è fare non quella del Superiore , ma la

tua propria volontà ; così fe lo fai per de-

fideno di premio , quefto è ambizione ; e

fe per timore di pena , quefto è viltà ! Oh

3uanti comparifeono ubbidienti agli occhi

egli Uomini , e preflb di Dio non hanno

verun merito ! Procura tu di effer vero , e

religiofo ubbidiente , conformandoti al tuo

Superiore non folo con l' opera materiale ,

ma ancora con la volontà ; nè per altri mo

tivi , che per fare la volontà di Dio . Ve

glia fopra di te in ua punto sì dilicato .

VI.
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VI.

Sopra la Puntuale Offervanza delle Regole .

I. /^«Onfidera , che ì tre voti di Povertà ,

di Caflità , e di Ubbidienza fono

come il Genere , nel quale tutte le Religio

ni convengono , e le Regole fono come la

fpecie , per cui una diflferifce dall'altra ; ed

in quefte Regole fta ripofto lo fpirito par

ticolare di ciafcuna Religione , o Congrega

zione ; coficchè quel Religiofo dicefi avere

lo fpirito della fua Religione , il quale fe

delmente le offerva . Vedi perciò , quanto

importa l' offervanza delle proprie Regole,

cioè tanto , quanto 1' efler vivo nella Reli

gione , o un cadavero . E tu qual fei i Ah !

forfe farai un Cadavero di Religiofo , che

<0n le tue inoffervanze tramandi continuo

fetore di fcandali . Ora entra in te , con

fonditi , eccitati a pentimento ; e prega il

Signore , che ti rifufciti con lo fpirito della

fua grazia .

11. Confidera , che le Regole fono i ca

nali , per mezzo de' quali il Signore comu

nica abbondantemente le Aie grazie a colo

ro , che le offervano ; onde fi vede ogni dì,

che quelli fon quelli , v quali fanno progref-

fi grandi nella virtù , e nella perfezione .

Ah ! e perchè in tanti anni di Religione

appena hai tu dato t primi paffi nella vir-

tù La ragion è , perchè fempre hai poco

offervato le tue Regole . E fe cadefti in

peccati gravi , e ti vedi nel pericolo di per

dere la vocazione ; non è vero , che quella
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l' è fiata , e lo è la vera cagione ? Dunque

fe ti è a cuore la tua eterna falute , fa fer

mo propofito di offervarle fedelmente in l'av

venire ; Pro certo babentes , ( lafciò fcritto

San Vincenzo de' Paoli a' fuoi Miflionarj )

quod fi Mas fervaveritis , ipfa ve: fervabunt.

III. Confidera , eflere perhicioflffìmo in

ganno del Demonio . il trafgredir le Regole

lotto pretefflo , che fiano cofe picciole , leg

giere , di poco momento , e che non obbli

gano a peccato almeno grave ; impercioc

chè fe ti accoftami a trafgredir 1« picciole,

paffarai poi a trafgredir le grandi , ed an

co i divini comandamenti : Qui in modico

iniquus efl , & in majori ìniquùs tfl ; dif-

fe Crifto . Ah ! quefia è fiata tempre l'aftu-

fìia ufata dal Demonio , onde gli e riufci-

to rovinare molte Religioni. O fi affondila

nave , perchè vi entra in effa in un fu-

biro una graffa onda , o pure perchè 1'accia

a poco a poco vi fia entrata per le piccole

fornire non curate, tutto è uno: nell una,

e nell' altra maniera la nave và a fondo .

O voi Superiori , volete , che la nave della

voftra Religione non fi affondi ? Vegliate ,

non permettete le piccole feffure : prefto, pro

curate turarle ; altrimenti voi preflò Dio

farete rei del naufragio.

FINE DELI.* PARTE TERZA .
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